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Cmi  SULLO  STATO  SISRAIIO  DI  TEROiVi) 

DEL  M.  E.  G.  SAIVDRI 

(Cootinuatìoae  d«Ua  {Mg.  9)8  dclb  precedente  ditpeosa) 


55.  Il  medesimo  prospetto  poi  mostra  sopra  quanti  in* 
dìTidui  vi  fosse  un  matrimoDio  :  il  meno  sopra  99,  il  più 
sopra  4  b2,  e  la  media  sopra  4  50  '/.  E  mostra  eziandio 
sopra  quanti  vi  fosse  un  nato,  e  sopra  quanti  un  morto  ; 
avendosi  pel  primo  caso  il  meno  25^  il  più  29^  e  la  media 
26  %;  e  pel  secondo  il  meno  47,  il  più  28,  e  la  media  24  %. 
Ivi  notasi  pure  sopra  quanti  legittimi  vi  fosse  un  illegittimo, 
che  vedesi  variare  da  5  a  6  il  medio  potendo  essere  5  '/^.  La 
qual  proporzione,  se  non  pare  troppo  favorevole  alla  mo- 
ralità di  Verona,  deesi  por  mente  che  in  questo  numero 
comprendonsi  anche  i  trovatelli,  e  eh'  egli  è  molto  proba- 
bile che  giù  per  V  Adige  eziandio  ne  capitino  di  stranieri. 

56.  Dal  detto  quadro  si  fa  pur  manifesto  il  numero  dei 
,  vaccinati  per  ciascun  anno^  e  la  durata  media  della  vita. 

L' uno  ha  variazione  assai  considerevole,  nel  4848  non 
arrivando  né  meno  a  500  ;  e  nel  4  847  essendo  più  d'  un 
migliaio  e  mezzo.  La  seconda  si  può  calcolar  in  due  guise, 
avendone  risultati  assai  differenti,  almeno  riguardandosi 
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anno  per  anno.  Se,  per  esempio,  sopra  4  00  abitauU  mo- 
rendone 4,  si  divida  400  per  4,  si  ha  25  anni  di  vita  media 
che  toccherebbe  a  ciascuno.  Ma  se  si  consideri  che  2  muo- 
iano di  40  anni,  e  2  di  90,  dividendo  la  somma  degli  anni 
200  per  4,  ne  toccherebbero  a  ciascuno  50.  Il  calcolo  qui 
apparisce  eseguito  in  ambi  i  modi.  NelF  uno  per  tutti  i  40 
anni,  ove  s'è  indicato  su  quanti  ne  muoia  uno  per  ciascun 
anno,  avendosi  la  media  24  ^/t,  (N.  55):  ma  senza  i  tre  anni 
più  mortiferi  la  si  avrebbe  tra  il  28  e  il  29,  essendo  X  an- 
nua media  de'  morti  fra  il  4800  e  il  4900  (N.  54^,  circa  5 
per  giorno.  Neil'  altro  modo  il  calcolo  è  fatto  per  8  anni  ; 
in  4  de'  quali  anche  si  veggono  i  maschi  distinti  dalle  fem 
mine:  e  si  scorge  il  più  essere  54  anni  e  oltre  Vs;  ©  >n  ge- 
nerale può  dirsi  ondeggiare  fra  il  28  ^/^  ;  somma  piuttosto 
vantaggiosa,  perchè  in  Verona  si  trovano  molti  longevi. 

57.  Il  secondo  prospetto  offre  ì  morti  distribuiti  per 
elà^  vedendovisi  prima  i  mancali  ovanti  nascere  ;  poi  quelli 
appena  nati  ;  indi  quelli  fino  ad  un  anno;  poscia  quelli  dal- 
r  4  ai  5  ;  dai  3  ai  7 ;  dai  7  ai  44  ;  dai  44  ai  20  ;  dai  20  ai 
50  ;  dai  50  ai  40  ;  dai  4Ó  ai  50  ;  dai  50  ai  00  ;  dai  60  ai 
70;  dai  70  agli  80;  dagli  80  ai  90;  dai  90  ai  400,  e  dai  400 
in  là,  se  pure  avvene  alcuno  che  superi  il  secolo.  Dal  qual 
prospetto  apparisce  e  come  la  vita  si  trovi  in  maggior  pe- 
ricolo ne'periodi  in  cui  sta  più  vicina  al  principio  ed  al  ter- 
mine suo  :  e  che  di  1000  nati,  pria  di  7  anni  compiuti  ne 
periscono  454  ;  e  che  l'età  la  quale  ha  più  morti  è  ognor 
quella  de^  primi  tre  anni,  e  quella  che  n  ha  meno  è  dagli 
8  ai  50. 

58.  Il  terzo  prospetto  presenta  distìnte  le  morti  d' un 
quinquennio  degli  adulti  e  degl'infanti  (N.  4  4),  distribuite 
e  secondo  la  stagione  in  cui  avvengono  (N.  45),  e  secondo 
la  sede  delle  malattie  che  la  cagionano  (N.  6),  e  secondo 
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che  possono  queste  aver  relazione  diretta  colle  atmosferiche 
vicissitudini,  o  piuttosto  dipendono  da  stato  peculiare  dello 
individuo  (N.  5).  Ivi,  quanto  agli  adulti,  si  vede  che  i  mali 
acati  di  petto  predano  più  in  inverno  e  spesso  anche  nello 
estremo  autunno  ;  meno  in  primavera  ;  e  in  estate  o  pari  a 
questa,  o  ancor  meno:  che  quelli  di  ventre  predano  più  in 
estate^  declinando  in  autunno,  senza  molto  divario  fra  il 
verno  e  la  primavera;  ma  più  spesso  manco  mitimostran- 
si  in  quello:  che  quei  di  capo  varianti  fra  le  quattro  stagio- 
ni, più  sovente  men  fieri  in  primavera,  il  sono  un  po'  più 
in  inverno  e  in  autunno  avanzato  (N.  20).  E  i  cronici  o  più 
dipendenti  da  circostanze  individuali^  sono  più  spesso  mag- 
giori nel  verno,  talora  invece  la  state;  generalmente  miti  in 
primavera,  e  in  autunno  men  che  in  estate.  Quanto  poi 
agi'  infanti,  gli  acuti  mali  di  petto  per  lo  più  scemano  dal- 
r inverno  alla  primavera  e  alia  state  per  gradi,  e  crescono 
per  lo  più  in  autunno  :  quelli  di  ventre  copiosissimi  in  esta- 
te ;  or  men  copiosi  in  inverno  ed  or  in  primavera,  e  cosi 
pure  ora  in  inverno  ed  ora  in  autunno,  quando  non  sieno 
pressoché  pari  :  quelli  di  capo  sogliono  scemare  dal  verno 
alla  primavera,  e  da  questa  alla  state;  l'autunno  ne  ha  molto 
meno  del  verno^edorpiù  or  men  che  la  state.  I  cronici  anche 
sull'  infanzia  spesso  predano  più  nel  verno,  il  meno  in  pri- 
mavera, e  r  autunno  talor  meno,  e  più  sovente  più  della 
state. 

59.  Il  quarto  prospetto  mostra  i  defunti  distribuiti  per 
ciascun  mese  del  decennio^  distinguendo  gli  adulti  dagl'  in* 
fanti,  e  i  maschi  dalle  femmine  :  ove  si  vede  come  sovente 
v'  abbia  divario  per  età  non  solo,  ma  ben  anche  per  sesso, 
rispetto  agii  stessi  mali  che  parrebbero  dover  dipendere  da 
esterne  influenze,  per  cui  sembrerebbe  che  serbar  dovesse- 
ro  certa  corrispondenza  (N.  45  e  17). 
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60.  Il  quioto  prospetto  contiene  la  diversa  età  in  cui  si 
celebrarono  i  matrimonii  d' un  quinquennio,  vale  a  dire 
quanti  uomini  per  ciascun  anno  di  esso  periodo  fino  a  24 
auni;  quanti  dai  24  ai  50  ;  dai  50  ai  40;  dai  40  ai  50;  dai 
30  ai  60,  e  quanti  dopo  tal  epoca  :  e  quante  donne  sino  a 
20  anni  ;  quante  dai  20  ai  24  ;  dai  24  ai  50  ;  dai  50  ai  40  ; 
dai  40  ai  50  ;  e  quante  da  poi  ;  le  quali  ultime  poco  o  nulla 
entrano  a  promuovere  la  popolazione. 

64.  Il  sesto  prospetto  addita  il  numero  delle  morti  re- 
cate dalle  singole  malattie  principali  che  regnarono  in  cia- 
scuno dei  dieci  anni  presi  di  preferenza  in  esame  :  ove  si 
vede,  oltre  le  infiammazioni,  comuni  ad  ambe  le  età,  occu- 
pare i  primi  posti,  per  gli  adulti  le  tisi  colle  tabi,  le  idropi- 
sie le  apoplessie,  e,  rispetto  all'infanzia,  gli  accidenti  che  pre- 
cedono, accompagnano  e  seguono  da  vicino  la  nascita,  la 
rachitide,  Teclampsia  e  la  verminazione. 

62.  A  questi  sei  prospetti  di  maggior  corpo,  a  meglio 
particoleggiare  alcuni  punti,  se  ne  aggiunsero  anche  di  più 
speciali.  Uno  si  è  quello  delle  tisi  e  tabi^  e  delle  idropisie 
di  un  sessennio,  divise  secondo  le  stagioni,  non  per  mo- 
strare in  quale  sogliano  predar  maggiormente,  ma  piuttosto 
che  non  serbano  in  ciò  norma  veruna.  E  un  altro  ci  reca 
le  apoplessie  d' un  triennio,  ripartite  non  solamente  per 
istagioni,  ma  per  mesi  altresì,  a  vedere  se  mettano  diffe- 
renza per  essi,  ed  in  quali  usino  scarseggiare  od  essere  più 
frequenti  (N.  25).  Ed  un  terzo  ci  presenta  i  mali  cancero- 
si, vale  a  dire  gli  scirri,  i  cancri  all'utero,  al  petto,  al  pilo- 
ro od  altrove,  i  funghi  midollari  di  un  quinquennio,  distri- 
buiti per  anni  e  mesi,  a  indicare  e  la  quantità  loro,  e  che 
non  han  tempo  fisso  nell'anno,  in  cui  più  frequentemente 
por  fine  ai  tormenti  dei  lor  travagliati. 

03.  La  migliare  ha  puro  un  prospetto,  in  cui   le  morii 


—  9  — 

da  essa  cagioaale  sono  distribuite  per  aoDì  e  mesi  io  tutto 
il  decennio,  a  conoscere  e  il  numero  delle  prede,  e  il  tempo 
io  cui  suol  farne  in  maggior  copia  (N.  Ai).  Ed  aneheilpuer-* 
perio  possedè  il  suo,  nel  quale  si  dinotano  le  vittime  da  esso 
rapite,  divise  per  anni  e  mesi,  in  un  quinquennio  :  ove  si 
scorge  e  il  numero  totale  di  esse,  e  la  poca  o  nulla  rela^^ 
lioD  sua  coH'esterno  andamento  dell'  anno  (N.  52).  Né  di 
prospetto  proprio  dovea  mancar  la  pellagra,  siccome  quella 
che  in  alcuni  siti  mena  assai  guasto,  benché  sol  di  rado  in 
Verona  dia  segno  di  sua  esistenza  (N.  40). 

64.  On  prospetto  sé  pur  assegnato  ai  quattro  morbi 
che  tratto  tratto  vestono  il  carattere  di  epidemie  special- 
mente sui  giovani,  vaie  a  dire  il  vaiuolo,  il  morbillo,  la  per- 
tosse e  la  scarlattina,  ripartiti  pegli  anni  e  pei  mesi  di 
tutto  il  decennio  (N.  43).  Dal  quale  prospetto  appare  e  non 
aver  nemmeno  essi  tempo  determinato  in  cui  dominare  di 
preferenza,  e  la  scarlattina  aver  limitate,  per  quanto  ci  ven 
ne  veduto,  a  pochissime  le  sue  prede.  Circa  i  quali  morbi 
vuoisi  avvertire  che,  potendovene  esser  andazzo  anche  sen* 
sa  che  facciano  vittime,  o  facendone  assai  scarse,  incomo- 
do che  recano  sempre  non  é  in  proporzione  di  esse  (N.  70). 

65.  L'ultimo  quadro  é  pel  personale  addetto  alla  Sani- 
li, che  trovammo  notato  soltanto  nell'anno  4845,  e  cre- 
demoBo  unirvi  di  confronto  anche  quello  del  4855.  Il  qual 
personale  comprende  medici,  chirurghi,  veterinarii,  far- 
macisti e  levatrici. 

66.  Ad  oggetto  di  confronto  si  aggiungono  pure  alcuni 
prospetti  fuori  del  decennio  da  noi  più  specialmente  consi- 
derato. Di  essi  uno  indica  la  popolazione  e  il  numero  dei 
nati  ede^morti,  maschi  e  femmine  in  ciascun  anno  dal  4820 
aN850;ove  si  vede  che  anche  in  una  popolazione  pressoché 
uguale^  molto  minore  trovasi  il  numero  de^morti  :  solo  nel 
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ÌS29  questi  superarono  i  nati,  essendo  egli  stato  anno  stra- 
ordinario (N.  30). 

67.  Un  altro  prospetto  mostra  specificate  pe'varii  morbi 
le  morti  del  4808,  4809,  4810  ;  ed  anche  per  li  principati 
del  48 H,  4812.  In  tutti  i  quali  cinque  anni  è  da  osservare 
il  si  gran  numero  decapiti  per  la  riotna,  e  il  si  piccolo  in 
paragon  d'oggidì  per  la  rachitide  ;  il  quale  fa  meraviglia 
come  or  sia  tanto  cresciuto. 

68.  Altri  prospetti  ci  offrono  le  morti  ripartite  per  le 
varie  età:  de'quali  uno  le  avvenute  ne' quattro  anni  4825, 
4826,  4  827,  4828,  fino  ad  un  anno,  dall'  4  ai  4,  dai  4  ai 
ai  20,  dai  20  ai  40,  dai  40  ai  65,  dai  70  agli  80,  dagli  80 
ai  90,  dai  90  ai  400.  Un  secondo  quelle  del  4829  e  del 
4850  avvenute  fino  ad  4  anno,  dall'  4  ai  4,  dai  4  ai  20, 
dai  20  ai  40,  dai  40  ai  60,  dai  60  agli  80,  dagli  80  ai  400. 
Un  terzo  quelle  del  triennio  4817-4  8-49,  divise  in  fanciul- 
li, adulti  e  vecchi.  I  fanciulli  distribuiti  ne'morti  neonati  e 
nel  primo  mese  ;  da  4  mese  ad  4  anno,  da  4  anno  a  5,  da 
5  a  7,  da  7  a  44:  gli  adulti  da  44  a  70,  i  vecchi  da  70  ad 
80  a  90,  da  90  a  400,  e  a  iOO  compiti. 

69.  Per  ultimo  si  adduce  un  prospetto  che  si  era  for- 
mato dietro  osservazioni  fatte  sono  già  parecchi  anni,  il 
quale  fa  vedere  i  morti  dal  primo  giorno  di  vita  fino  ad 
un  anno  compiuto,  riparliti  per  mesi  ;  e  nel  primo  mese 
anche  per  giorni. 

70.  Noi  ci  siamo  ingegnati  di  presentar  qui  la  cosa  in 
varie  forme,  in  varii  tempi,  in  varii  aspetti,  affinchè  aver  se 
ne  potesse  idea  meno  oscura.  Ma  da  quanto  si  disse  risulta 
principalmente  soltanto  la  mortalità  di  Verona,  e  cosi  in- 
digrosso le  cagioni  di  essa  ;  e  si  è  ben  lungi  dall'aver  ritrat- 
to la  condizion  sanitaria  di  questa  città  ;  perciocché  molte 
regnanvi  malattie  che  di  lor  natura  non   recano  morte 
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(N.  5,  42,  64),  e  quelle  cbe  poDQO  recarla^  mollo  spesso 
addiviene  che  non  la  rechino.  Un  paese  in  cui  solamente 
succedessero,  poniam  caso,  >I00  morti  in  un  anno,  e  pres- 
soché subitanee  senza  precedervi  malattia  ben  sarebbe  più 
salubre  di  quello  in  cui  lo  stesso  numero  ne  succedesse 
colle  malattie  rispettive.  £  un  paese,  in  cui  tutte  le  4  00  ma- 
lattie sieno  mortali  e  non  v  abbia  cbe  queste,  più  salubre  è 
dì  quello  in  cui  avvengano  le  100  morti  per  malattie  che 
tornino  mortali  soltanto  di  rado.  A  ben  ritrarre  per  tanto 
lo  stato  sanitario  d'un  luogo,  sarebbe  d'uopo  non  solo  in- 
dicarne il  numero  delle  morti  appetto  di  quello  degli  abi- 
tanti, ma  quello  eziandio  delle  morti  appetto  delle  malattie, 
e  di  queste  in  relazione  di  lor  durata,  o  sìa  del  tempo  che 
impiegasi  a  letto  e  nella  convalescenza,  togliendo  T  indivi- 
duo alle  ordinarie  sue  occupazioni.  Se,  verbigrazia,  si  po- 
tessero dare  20  malattìe  per  una  morte,  e  20  giorni  sotto- 
sopra per  malattia  tra  le  più  brevi  e  le  croniche,  avrebbon- 
si  per  ogni  morte  400  giorni  a  cagione  di  ciò  inoperosi  ;  e 
per  2000  morti,  giorni  800,000  ;  che  divisi  per  gli  abitanti 
di  Verona  circa  S2,000,  toccherebbe  a  ciascuno  la  media 
di  giorni  45  ;  vale  a  dire  un  giorno  per  Taltro  sarebbe  am- 
malato o  in  convalescenza  inattiva  il  ventiquattresimo  di 
tutti  i  Veronesi  che  vivono  in  città  o  ne'sobborgbì. 

71.  A  conoscere  convenevolmente  la  sanitaria  condizion 
di  Verona,  e  quinci  pur  migliorarla,  diverse  cose  noi  bra- 
meremmo. E  primieramente  che  si  facesse  esatta  l'anagrafe 
di  questa  città  per  vedere  certa  la  sua  popolazione  di  ogni 
anno  ;  e  sapere  se  cresciuta  o  scemala;  se  a  motivo  di  tra- 
slocamenti,  o  di  sproporzione  fra  i  nati  ed  i  morti:  imper- 
ciocché non  ci  sembra  che  finora  tale  esattezza  siasi  con- 
s^uita,  trovandosi  discrepanze  non  poche,  fors'  anche  in 
parte  dovute  al  modo  di  computare  i  forestieri.  E  brame* 
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reaimo  in  secondo  luogo  che  si  denunciassero,  e  nelle  medi- 
che osservazioni  che  si  vanno  stampando  si  registrassero 
tuite  distìnte  le  malattie^  senza  conìprenderne  sotto  la  stes- 
sa cifra  di  quelle  di  specie  diversa  (  N.  50  e  55);  evi  si  ag- 
giugnesse  Tapprossimativa  durata  media  di  ogni  lor  classe. 
In  proposito  di  che  potrebbe  ogni  medico  esercente  al  fini 
re  deir  anno  presentare  il  succinto  ragguaglio  delle  sue  cu- 
re e  degli  esiti  avutine.  Al  quale  scopo  si  potrebbero  anche 
distribuire  acconce  schede,  di  cui  non  avrebbesi  che  a 
riempir  i  voti,  a  misura  che  si  presentano  i  varii  casi.  Con 
questi  due  provvedimenti  si  arriverebbe,  per  nostro  avviso, 
a  convenevolmente  conoscere  lo  stato  sanitario  di  Verona. 

72.  A  migliorarlo  poi  bramerebbesi  che  si  esaminasse 
ben  la  cagione  per  cui  tanti  neonati,  anche  in  apparenza 
perfetti,  sen  muoian  ne* primi  istanti  di   vita;  perchè  nel 
verno  più  che  in  estate  (N.  io)  :  se  ciò  mai  fosse  pel  fred- 
do, trovandosi  il  dilicatissimo  corpiccino  in  ambiente  mol- 
to diverso  da  quello,  di  cui  godeva  poc*  anzi  nel  matei*no 
seno.  E  qual  che  ne  fosse  la  causa,  si  vedesse  modo  di  ov- 
viare al  si  funesto  disastro.  E  rispetto  agritifanti  pur  si  bra- 
merebbe, che  non  si  avesse  a  lasciare  in  balia  delle  donne 
la  mal  conosciuta  e  peggio  curata  rioma  (N.  56,  57,  67)  ; 
ma  vi  si  occupassero  i  soli  medici,  e  i  più  saputi  la  studias- 
sero accuratamente  a  scemarne  le  prede  si  numerose.  E 
sarebbe  anche  mio  desiderio  che  alla  deformante  non  meno 
che  distruggitrice  rachitide  si  volgesse  di  proposilo  l'atten- 
zione; e  alla  scrofola  che  pur  va  pigliando  campo  sempre 
maggiore,  rendendo  grame  in  varie  fogge  le  vite  che  non 
giugne  in  breve  a  troncare. 

75.  E  passando  agli  adulti,  vorrei  che  s'indagasse  come  dai 
luoghi  palustri,  de'quali  per  lo  innanzi  jsembravan  proprie, 
sieno  ascese  le  intermittenti  dei  varii  tipi  ad  infestare  co- 
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tanto  questa  città,  unendosi  non  di  rado  a  diversi  altri 
morbi,  e  a  quando  a  quando  facendosi  anche  perniciosa, 
non  senza  sorprender  talvolta  la  vigilanza  del  medico  :  e  si 
vedesse  come  quinci  reprimerne  efficacemente  la  si  spessa 
insorgenza  o  rinnovazione  (N.  42) .  £  più  ancora  vorrei 
che,  siccome  certe  costipazioni  sono,  allorché  trascurate, 
r  occasione  ordinaria  in  cui  si  sviluppa  la  tisi,  la  quale  fa 
il  più  aspro  governo  della  gioventù,  massimamente  fra  il  S."" 
ed  il  7."*  lustro;  tali  costipazioni  punto  non  si  trascurasse- 
ro, e  senza  ritardo  si  desse  opera  alla  lor  curagione  (N.  23). 
Né  mi  parrebbe  che  al  solo  destino  abbandonar  si  dovesse 
il  procedere  delia  terribile  apoplessia  ;  ma  che  di  proposito 
se  n*  esaminassero  le  disposizioni,  e  i  segni  precursori  se 
mai  ve  ne  sono  di  certi;  le  cause  rimote  o  le  prossime  più 
comuni,  a  vedere  se  prevenir  se  ne  possa  il  si  frequente 
mortìfero  assalto. 

74.  Merita  pure  che  con  tutta  diligenza  si  cerchi  e  per- 
ché alle  volte  assai  morti  succedano  senza  apparente  spe- 
ciale cagione  (N.  47)  ;  e  perchè  sotto  la  stessa  influenza  di 
cielo  sovente  producansi  mali  diversi  secondo  il  sesso,  e 
massime  secondo  Tetù  (N.45  e  17):  se  ciò  provenga  da  con 
dizione  propria  deirindividuo,  o  pure  da  occulta  cagione 
estrinseca,  la  quale  adoperi  sugli  uni  e  non  sopra  gli  altri. 

75.  E  poiché  molti  mali  di  causa  cognita  possono  esser 
minorati  d'assai  coH'usare  per  essi  i  dovuti  riguardi,  come  le 
tante  infiammazioni  di  petto  e  di  gola  che  nella  fredda  sta- 
gione in  Verona  affliggono  gli  adulti  anche  in  preferenza 
deglìofanti,  dipendendo  dall'esporsi  a  respirare  queir  aria 
irrigidita  ;  le  tante  del  basso  ventre  accompagnate  pure  da 
si  numerosi  flussi  di  esso,  che  affliggono  Testate  la  prima 
età  in  preferenza  della  seconda,  provenendo  massimamente 
0  dal  mangiare  soverchio  in  un  tempo  in  cui  le  potenze 
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digestive  sogliono  esser  infievolite,  o  dal  mangiar  in  copia 
sostanze  poco  digeslibili,  come  frutti  malsani  od  immaturi: 
tutti  questi,  io  diceva^  polendosi  diminuire  con  un  po'  di 
precauzione,  bramerei  che  questa  non  venisse  negletta.   E 
neir  una  e  nell'altra  età  pure  scemerebbero  assai  le  malat- 
tie infiammatorie  d'ogni  maniera  usando  cautele  ne  passag- 
gi specialmente  rapidi  e  repentini  ad  una  minore  tempera- 
tura, tanto  relativi  alla  stagione  e  si  frequenti  in  Verona 
per  la  sua  posizione  (N.  35),  quanto  speciali  agli  stessi  in- 
dividui, che  arrestino  troppo  bruscamente  il  sudore  o  la 
cresciuta  traspirazione  ponendosi  al  fresco  o  pigliando  fri- 
gide bevande,  od  altre  cose  ghiacciate,  o  giacendo  sul  nudo 
suolo,  o  dormendo  esposti  all'aria  notturna.  E  collo  scema- 
re de'  morbi  detti,  scemerebbero  pure  quelli  che  sono  con 
essi  in  relazione  più  o  meno  stretta  ;  come  le  idropi,  che 
dalle  infiammazioni  usano  trar  nascimento  ;  le  apoplessie 
che  da  sconcerto  avvenuto  per  esse  raro  uon  è  che  proce- 
dano ;  le  migiiari  che  in  una  infiammazione  trovano  spes- 
so r  occasione  opportuna  di  svolgere  l'occulto  lor  germe  ; 
e  le  medesime  tisi,  le  quali  se  da  preceduta  infiammazione 
propriamente  non  vengono,  in  alcuna  però   e  massime  in 
qualche  mal  terminata  costipazione  o  bronchite,  in  Verona 
ritrovano,  come  già  fu  avvertito,  l'opportunità  di  comincia- 
re il  loro  sensibile  sviluppamento  (N.  23  e  73). 

76.  E  conciossiachè  le  malattie  che  tengono  pur  dell'e- 
reditario, come  la  pellagra,  la  sifilide,  e  probabilmente  an- 
che la  tisi,  le  scrofole,  certe  apoplessie,  ed  altre  di  simil 
fatta,  potrebbonsi  minorare  usando  un  po' più  di  precau- 
zione pe'matrimonii,  vorremmo  che  in  cosa  di  tanto  mo- 
mento né  meno  questa  si  trascurasse. 

77.  A  scemar  poi  la  dominazione  delle  contagiose  gran- 
demente ci  piacerebbe  una  più  esatta   osservanza  di  ben 
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concq)iti  sanitarii  proTTedimenti  intesi  ad  impedirne  V  ac- 
cesso, od  estinguerne  tosto,  innanzi  che  prenda  piede,  il 
malefico  principio  che  le  fa  regnare,  troncando  nel  modo 
più  acconcio  quelle  comunicazioni  che  sole  gli  danno  vita: 
sapendosi  gift  che  contro  i  rovinosi  contagi  il  solo  vero  ef- 
ficace rimedio  dimora  in  questo  (N.  44). 

78.  E  a  fare  che^  mentre  i  valenti  medici  si  dessero  a 
chiarire  con  assiduo  assicurato  studio  chi  l'uno,  chi  V  altro 
d^li  oscuri  punti  soprammentovati,  quelli  che  alla  scienza  e 
alla  buona  praticasonopalesi,  e  ignoti  alla  moltitudine, potes- 
sero a  questa  giovare  per  cessarsi  da  molti  dei  mali  che  da 
trascurate  avvertenze  provengono,  pubblicar  si  dovrebbe 
un  Manual  popolare,  in  cui  si  contenessero  in  modo  piano 
e  preciso  i  precetti  principali  d'igiene  da  osservarsi  in  Ve- 
rona. Cosi  nel  secolo,  in  cui  tanti  progressi  fannosi  per  al- 
tre cose,  trascurata  non  ci  si  vedrebbe  la  principalissima 
che  la  conservazione  delle  vile  e  il  loro  prosperamento  ri- 
guarda (N.  i).  La  quale  anziché  abbandonata  in  gran  parte 
al  capriccio  del  caso,  come  ora  si  trova,  tutta  sarebbe  retta 
dalla  illuminata  prudenza. 
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49 
34 
34 
35 
36 
23 


to 

C9 


CO 

Q 


428 
337 
549 
347 


184 
186 
184 
204 
180 


ea 

ro 

cs 

Q 


586 

187 

290 

70 

259 

428 

300 

149 

230 

136 

172 

91 

178 

94 

200 

137 

198 

98 

99 

79 

111 

73 

(1)  Blaact  negli  ulùmi  tre  aaoi  questa  ci£r«. 


ETÀ' 


i9 


) 

o 

1 

IO 

1 

a 

k 

O 

• 

9« 

B 

a 

i 

Q 

O 

m 
Q 


cs 

8 

«e 


cs 

<S 


CB 


I 

CB 

8 


8 


B 

S3 
41 

•22 


(08 
413 

104 

io6 

108 

ili 

190 

96 

70 

63 


149 

434 

414 

95 

142 

413 

115 

174 

114 

70 

83 


110 

127 

140 

143 

456 

125 

96 

444 

440 

94 

76 


424 
449 
415 
435 

462 
93 
84 
424 
404 
90 
89 


470 
204 
490 
499 
253 
420 
432 
459 
446 
91 
80 


480 
484 
246 
484 
246 
409 
454 
429 
417 
400 
403 


66 
80 
77 
75 
88 
48 
66 
45 
44 
34 
39 


9 
7 
9 
9 
7 
4 
6 
8 
5 
1 
2 


2 
1 
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Tavola  HI. 

MORTI  DISTRIBUITI  PER 

♦                                            1 

Adulti 

i 

Per  malattie  acute  e  costitnzionali 

1 
mali 

AnNO 

Stagione 

con  sede 

croD 
non 
stiti 
nalij 
acct 

nei 

non  ben 
determi- 
nata 

Capo    1    Petto    1   Ventre 

ti 

( 

1 

^  Inverno  .... 

47 

66 

35 

K 

\ 
1845    i 

\  Primavera  . 

23 

51 

34 

7 

a 

\  Estate     .    . 

30 

.30 

51 

11 

il 

( 

^  Antonno  .    . 
1 

35 

39 

49 

IO 

ti 

1 

f  Inverno  .    . 

47 

69 

45 

4S 

i847 

1  Primavera  . 
\  Estate     .    . 

39 
42 

60 
31 

53 
92 

10 
21 

14 

r  Antonno  .    . 

49 

101 

59 

7 

/  Inverno  .    . 

44 

88 

79               0 

14 

4848 

1  Primavera  . 
\  Estate 

34 
34 

47 
47 

63 
255 

18 
57 

43l 
17( 

f  Antonno  . 

52 

90 

119 

18 

15i 

/  Inverno  . 

48 

148 

86 

15 

1« 

i849 

1  Primavera 

44 

54 

79 

4 

91 

\  Estate     . 

49 

54 

460 

41 

14< 

f  Aotnnno  . 

44 

69 

157 

24 

m 

l  Inverno  . 

85 

87 

89 

7 

1« 

18K0 

1  Primavera 
j  Estate     . 

40 
28 

47 
45 

77 
87 

21 
28 

9( 

\  Antonno  . 

39 

53 

68 

6 

11« 

1 

1 

21 


&iOnE  E  SEDE  DEL  MALE 


Imfaiiti 


Per  malaitìe  acute  e  coatituzioDali 
eon  sede 


5 

i6 

20 
20 
25 
14 

n 

17 
17 
14 

n 
il 

8 
14 


nel 


Capo     f    Petto     I    Ventre 


90 

« 

\K 

21 

6 

8 

SfS 

9 

31 
90 
14 
17 

M 

10 

6 

IO 

IO 
10 
16 
S4 

37 

30 

8 

7 


I 


41 
55 
71 
35 

32 
44 
58 
42 

40 

58 

178 

72 

77 

68 

173 

48 

52 
89 
96 
54 


non  ben 
determi- 
nata 


56 
25 
26 
22 

34 

i5 
31 

34 
25 
37 
54 

49 
30 
46 
27 

41 
13 

32 
23 


Per 

malattie 
croniche, 
non  co- 
stituzio- 
nali, od 
acciden- 
tali 


Totale 
della  stagione 


108 

71 
92 

113 
66 
79 
91 

90 

85 

109 

113 

104 
81 

139 
86 

86 
69 

72 
71 


554 
438 
416 
429 

545 
468 
483 
553 

573 
494 
924 
700 

715 

484 

1141 

621 

599 
463 
508 
451 


Totale  deir  anno 


1837 


2049 


2691 


2961 


2021 
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Tavola  IV. 


MORTI  (distribuiti  per  mesi  d' ogni  anno  del 


dÀ 


INVERNO 


Gepìnajo 


Adulti!  Infanti 


Febbraio 


Adulti 


X3 
O 
CO 
co 


s 

&4 


00 

co 


e 

Q> 


:;:(93  131 
«)   224 


I     I 

^(100  137 
2)    257 

43  50    50  54 

93        lOi 

197 

^ [57  63    42  46 
S?    120      88 
l        203 


il 


JC3 


E 
S 


Infanti 


o 
co 
09 


a 
s 

&4 


Marzo 


Adulti 

Infanti 

.« 

.e 

s 
& 

&4 

«0 

ep 

a 
a 

{X4 

88  84 
172 

103  91 
194 

38  32    59  28 

70        67 

137 


81  69 
150 

87  61 
148 

49  54    33  84 

103      117 

220 


PRIMAVERA 


Aprile 


Adulti 

Infanti 

.«• 

• 

... 

. 

x: 

a 

A 

a 

0 
co 

a 

09 

a 

.2 

a> 

OD 

0} 

S 

Qu 

S     Qk 

Maggio 


Adulti 


«a 
o 
eo 

fO 


a 

a 

o 


Infanti 


a 
a 

Qk 


GiD< 


55  54 
109 

70  80 
150 

40  35    34  28 
75 
137 


I 


ao 
00 


I 


75        62 
157 


00 


^ i59  58    65  44 
S;?117        109 

f         226 

I 
.^  (54  65    45  36 

200 


132      75 

207 

161      110 
271 

141      83 
224 


49  49    46  34  46  51    49  32  56  52    30  27 


98        80 
178 


97        81 
178 


108        57 
165 


48  71    40  40  52  56    54  56  39  53    35  46 


119       80 
199 

43  38    35  34 

81        69 

150 


108      HO 
218 


92       81 
173 


43  51    26  28  33  33    25  26 


94        54 
148 


'     I 

00  j 


40  54    35  38  46  54    33  45 


66        51 
117 


81  74 
155 

72  64 
136 

39  43    33  28 

82       61 

143 


44  45    29 
89        55 
144 

38  37    28 
75       54 
129 


38  43    30  21 

81        51 

132 


AdulU 

■ 

m^^m 

• 

e 

J 

ìè 

E 

1 

CD 

0» 

_fl 

s 

&-  m 

50  58    31  30  50  45    29  30 


94        73 
167 

119      60 
179 

148      83 
231 

102      72 
174 


100       78 
178 

114      73 

187 

129      81 
210 

118      83 
201 


108       61 
169 

81        67 
148 

99        59 
158 

103      84 
187 


95        59 
154 

106      65 
171 

101      58 
159 

92       62 
154 


61  67 
128 

73  67 
140 

38  24    ^ 
62       t 
116 


68        4 
117 

31  53    25 
84        5 

136 

46  32    30 
78        5 
130 

41  57    23 
98        4 
145 

109      61 
175 

78       81 
167 

86       5( 
122 


N.B.  Nel  41  e  43  sono  Histinli  i  maschi,  e  non  la  I  dalla  II  età:  Nei  tre  ullimi  48,  49,  50  sono  disiinte  l« 


S{3 


jtpieDÓo  adulti  e  infanti,  maschi  e  femmine). 


ESTATE 


IrGLlO 


«ti 

ìnii 

mti 

m 

e 

"1 

1 

9 

S 

t£ 

Agosto 


Adulti!  Infanti 


G  I    ^ 


s 
a 


f&4 
11 

Ty        SO 
1^ 


84  80 
164 

Ì14  121 

355 

50  49    40  36 

99        76 

175 


77  65 
142 

105  117 


ÌM    28  35  38  40    32  25 


^        63 
162 

&  42    52  30 

S5       62 
147 


78        57 
155 

41  34    29  39 
75        68* 
143 


n  46    49  SO  27  45    54  45 


9o       99 
192 

45  S8    52  24 

105       56 

159 

m  128 
ao6 

133   129 

I    «      77 
170 


72       99 
171 

46  66    34  58 
112       72 
184 

209    125 
334 

414    179 
593 

120      75 
195 


38  46    54  30 

84        64 

148 

41  37    25  23 

78       48 

126 

36  38    51  21 

74        52 

126 

52  44    56  54 

76        70 

146 


51  46    25 
97        45 
140 

184    100 
284 

205      85 
286 

79        64 
145 


AUTUNNO 


Settembre 

Ottobre 

Adulti 

Infanti 

Adolti 

Infanti 

«a 

a 
s 

«Q 

ce 

a 
s 

KK4 

1 

co 

• 

1 

2 

ep 

• 

B 

e 

9 

101  99 
200 

28  52    50  25 

80        55 

155 

28  29    52  40 

57       72 

129 

40  55    25  52 

73        55 

128 

54  42    24  58 

76        62 

158 

46  34    25  57 

80        60 

140 

156      75 
211 

151      65 
214 

95       56 
151 


Novembre 


Dicembre 


Adulti 

Infanti 

2 

co 

B 
8 

XI 
eo 

• 

B 
B 

100  107 
207 

95  87 
182 

55  55    50  29 

106        79 

185 

51  51    59  45 

62        84 

146 

54  47    16  50 
81        46 

127 

45  57    25  36 
102        61 
165 

64  69    29  27 

155        56 

189 

145      98 

245 

• 

122      52 
174 

90        52 
142 


Adulti     Infanti 


o 

OQ 

CO 


a 


tn 
CO 


03 

&4 


102  105 

207 

95  87 
182 

60  54    54  48 
114       82 
196 

44  50    46  45 

94       91 

185 

48  59  56  51 
107   67 
174 

54  47  56  43 
101   99 
180 

70  73  58  45 
145   81 


156   90 
246 

149   84 
255 

97   61 
158 


«ti  (  ■■  il  MM9-  e  nei  cinque  di  messo  è  dislìnlo  sesso  ed  etài  T  «dulto  è  dopo  i  selle  anni  e  rinrantìle  6no  ai  7. 


Tavola  V. 
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ETÀ' 


ìq  cai  si  contrassero  i  Matrimonii 


UOMIM 


s 

3 

s 

9 

s 

s 

s 

»m* 

•pa 

••« 

„^ 

t3 

a 

cs 

fiS 

eo 

o 

S 

S 

? 

S 

2 

co 
Q 

eo 
Q 

59 

110 

103 

37 

23 

68 

118 

123 

48 

17 

66 

116 

98 

31 

21 

70 

159 

139 

40 

21 

60 

207 

153 

67 

25 

11 

13 
8 


o 

co 
O 

co 

o 
a 


38 
39 
45 
48 
61 


DoifnB 


co 
CS 

Q 


co 
Q 


co 

co 
Q 


122 
130 
112 
143 
161 


94 

86 

96 

143 

171 


51 

87 
59 
70 
74 


co 


22 
33 


30 
43 


a 


16 
12 


8 


14 


g 
S 


O 

< 


< 


uSeiiad 


9880)Jldd 


aiei|8!iB 


OlOOfBA 


imqJOii 


aaofz 
•miiuija)^ 


aisdaiBiog 


epHiqoen 


*JI«!P*»»«««>!«A 


dissdidodY 


idojpi 


W»! 


!8!X 


—  25  — 

IO       IO       tO       ^  A       0>       t^ 

'<*toio  »«$io95r« 

rocor*>t-aor«»OQoe^ 

^     ^     ^     5     2!  ^""^^     ci*     5     ^ 

"«        «       ^        «Ò        «i  A        F^       M        ^i^       5~ 

C^  S       5 


00        00 


^  :0  O  t«» 
"•J*  ■'f  ■*<?  "^ 
00      00      00      00 


i 


00 


o 
R 

•a 

e 


ss 

e  • 

SS 


JS  0 

«1 

.^8 


^: 


2^ 


uoij 


•^  o* 


Serie  ///^  T.  //. 


Tavola  VII. 
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TISI  E  TABI  ED  IDROPISIE 

d'un  sesseonio  disposte  per  stagioni 

Tisi  c  Tabi 

1 
1 

Idropisie 

Inver- 
no 

Prima- 
vera 

Estate 

Autun- 
no 

nver- 
no 

Prima- 
vera 

Estate  ^"^"'^■l 
4     no     1 

1845 
18-46 
1847 
1848 
1849 
1850 

27 
23 
42 
36 
23 
31 

57 
38 
46 
42 
19 
31 

42 
39 
40 
72 
49 
20 

39 
41 
46 
42 
27 
23 

21 

26 
43 
42 
49 
57 

32 
26 

41 
53 

30 
26 

25 
28 
37 
40 
33 
23 

34     ' 

49 

26 

48 

1 
29 

33  ; 

— l 

Tavola  Vili. 


APOPLESSIE  d' un  triennio  per  stagioni  e  mesi 


] 


1848      I     1849 


17 


7  >  52 

8 


8  b  24 

11 

Som'.  56 


11 

10  S  35 
14 
9 
14  S  33 


10 


68 


1850 


13 

17  S  45 

15 

8 

9  ^  26 


9 


71 


1848      I     1849      I      1850 


Rip.  56 
10 

3  >  23 
10 

6 
14  >40 


119 


8 


68 


21  S  40 
11 

8 

7  Ì36 
21 


144 


8 


71 


3  >  14 


10 

8  ?  26 

8 
111 


sui 


27 


Tavola  IX. 


1                                              MORTI 

1 

1              d' an  qoinqQennio  per  cancro,  scirro  o  fango  midollare  al 

; 

o 

o 

*-* 

1 

2 
5 

o 
ti 

flu 

2 

£ 

> 

1 

3 

0 

0 

». 

0 

u 

£ 

> 

< 

S 

S 

% 

cu 

2 

0 

fiu 

S 

P 

0 

e 

£ 

0 

1 

< 

1841 

1847 

1816 

1840 

1880 

Gpnnajo 
Febbraio 

2 

2 

1 

2 
1 

2 

2 

3 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

• 
1 

1 

1 

1 

Harzo 

1 

4 

1 

1 

1 

2 

2 

1 

Aprile 

1 

3 

2 

1 

2 

1 

Maggia 

i 

2 

1 

1 

2 

Giagno 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

Loglio 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Agosto 

2 

3 

1 

1 

3 

1 

1 

3 

1 

Setlemb. 

3 

1 

ì 

i 

1 

1 

1 

1 

1 

Otiobre 

3 

1 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Novemb. 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Dicemb. 

1 

1 

1 

1 

1 

?. 

5 

4 

; 

13 

0 

"9 

1 

io 

li 

7 

4 

8 

5 

4 

7 

8 

6 

4 

K' 

. 

20 

32 

29 

24 

.  1 

28 


Tavola  X. 


MIGLIARE 

di  UQ  decennio  distribaita  per  anni  e  mesi 

484i 

4842 

1843 

4844 

4845 

4846 

4847 

4848 

4849 

4850 

1 

2 

4 

3 

4 

3 

i 

2 

4 

, 

i 

1 

3 

4 

3 

2 

2 

2 

3 

3 

4 

6 

3 

2 

4 

3 

4 

3 

4 

j 

1 

2 

2 

2 

4 

3 

5 

6 

2 

3 

1 

6 

2 

4 

7 

4 

22 

3 

7 

6 

9 

6 

5 

7 

44 

47 

40 

9 

2 

5 

6 

5 

2 

5 

8 

42 

7 

4 

3 

3 

2 

5 

4 

3 

1 

2 

3 

4 

2 

2 

2 

3 

2 

27 

4 
37 

4 

52  1 



36 

35 

27 

(039 

47 

70 

34 

344 

(1)  Si  din  «tiere  39  i  eaai  di  qn«tt*»iino  tensA  distribuir  quelli  dtl  11 
•YTtrta  cb«  1«  più  furon»  nel  caldo. 


itrc  ;   beodiè  ci 


Tavola  IL 


MORTI  PEB  Pf  TKRPERIO 

in  QQ  quinquennio 

1  distrìbaitì  per  anni  e  mesi 

1 

1841 

4S4S  1848 

1849 

4S80 

3 

4 

3 

S 

S 

3 

S 

t 

2 

3 

3 

2 

i 

1 

i 

S 

4 

1 

1 

« 

1 

3 

1 

f 

i 

i 

1 

S 

i 

4 

2 

1 

2 

4 

» 

i 

S 

1 

1 

1 

1 

S 

2 

i3 

17 

43 

23 

41 

29 


a 
a 

o 

0 


0 

«0 


o 

fri 


Gjqinooialf 


ejqmaAojj 


ejqo))o 


aiqaia^^as 


o)8o9y 


oiiSnq 


ouSfnio 


01998KI 


eiudY 


ouoK 


o!«jqqaj 


oisuaao 


«4 


IO       ^ 


IO 


•é    5    98    S    ^ 

oo     ^     00     00     w 


ojqoiaoid 


8jqU]8A0>l 


ejqoiio 


ejquidn^S 


o)6o8y 


o||8nq 


ou9nio 


oi99e|y 


eftjdy 


OZJBfV 


oiwqqtj 

■ 

oionnaf) 


o> 

o 
a 

S 

s 

*> 

o 


a 

o 
a 
0 


1 


04 


.^-a. 


Si 


3 


30 


Tavola  XIIL 


a 


LE  QUATTRO  EPIDEMIE 
Vsiuoio,  morbillo,  pertosse  e  ecarlattina  ;  loro 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 


Aprile 
Maggio    . 
Giagno    . 
Loglio 
Agosto 
Settembre 


Ottobre 


Novembre 
Dicembre 


1841 


o 

.5 


o 


co 

O 


0> 

su 


a 

-a 

«-» 

co 
"E 

s 


1 


2 


8 


1842 


o 

a 

CD 
> 


.a 
o 


00 

«D 


CD 


1 
1 
1 


14 

16 

4 

6 

5 


45 


1843 


e 
s 

> 


.a 

u 

O 


09 

«0 

m 


C9 


8 
1 


8    1 


2 


14 


3 
4 
7 
9 
12 


43 


11 


10 


184 


o 


1 
1 
1 


6 


(i)  Gli  «llrì  3  Taiiinli  del  ì%hà  non  ci  lì  dtct  in  clic  mese  aeendeuero. 

(B)  11  numero  tra  parcnicii  indica  pcrtoMi  poste  nella  slessa  ófra  eoa  allrt  m«Utti«.  V.  II.  30. 
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" 

lOPBÌB  DELL'INFANZIA                                    '^ 

krìiniìie  per  anni  e  mesi  in  on  decennio 

1845 

1846 

i847 

1848 

1849 

1850 

1  « 

• 

co 

AD 

9 

co 

8 

a 

e 

, 

C 

. 

C 

e 

^ 

OS      ^S 

o 

o 

o 

0> 

i^ 

o 

a> 

a«^ 

o 

o 

o 

a> 

1  — 

flb       ^^ 

o 

K. 

^_a 

o 

s 

o 

CD 

.«J 

o 

; — * 

JS 

i^rf 

o 

5 

*  r 

1  s 

^^^ 

m 

e 

«■-■ 

flS 

^■^ 

^n 

«B 

eo 

•«^ 

m 

« 

^■^ 

•  «< 

co 

CO 

1  -i 

O       -T" 

C9 

^Q 

e 

o 

■'"l 

o 

■■14 

o 

.Q 

o 

X) 

o 

o 

,Q 

o 

il, 

a*  Ica 

-5 

O 

s 

Ai 

eo 
CO 

s 
'S 

o 

Ai 

CO 
o 

ce 

U 

s 

b 

p 

CD  ■ 

> 

O 

S 

tr 

co 

9 

ce 

U 

o 

s 

a* 

CD 

o 

co 

■ 

lct5) 

'      1 

(il 

12 

3 

1 

3 

(2) 

1 

3 

l 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

1 

3 

2 

!    S 
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Tavola  XI  Vf 


PERSC^NALE  SANITARIO 


Medici 

Medici  e  Cbirarghi 
Chirurghi.  .  .  . 
Yeterinarj.  .  .  . 
Farmacisti  .  .  . 
Levatrici  .    .    .    , 


1843 


i8S5 


41 

38 

37 
30 
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163 


63 

27 

35 

27 
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POPOLAZIONE,  nati  e  morti  nel  decenaio  dal  18S0  al  1830           1 

Popola- 
zione 

2 

1 

co 

• 

6 
S 

tS4 

•a 

ca 

• 

S 

1821 

50402 

1835 

941 

894 

1649 

797 

852 

4822 

50588 

1972 

1041 

931 

1726 

898 

828 

1823 

48802,') 

1969 

984 

985 

1583 

756 

827 

1824 

4910ir) 

1930 

964 

966 

1544 

773 

771 

1825 

49299(*) 

1866 

983 

877 

1619 

860 

759 

1286 

49564Ci 

1988 

1012 

974 

1721 

868 

853 

1827 

52084 

2020 

965 

947 

1623 

729 

822 

1828 

52762 

2046 

am 

1019 

1636 

831 

805 

1829 

52426 

1928 

992 

936 

2310 

1126 

1184 

1830 

498191') 

1926 

930 

996 

1823 

870 

953 

(•)  L»  pcpoUsione  con  qoeito  «egno  «  quella  iola  della  eùU,  doè  senaa  i  sobborghi,  che 
ballilo  dal  i\QÙ  al  S7U0  abitami.  Per  esenpio  il  31  dicembre  iW  U  popolwioae  «utro  le  mura 
«ra  49498,  «  n«*  due  iobbor§lù  2586,  ia  tuito  5)084. 
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Tavola  XVII. 

MORTI  negli  ann 

i  1828-2Q>27-28 

• 

0 

OS 

s 

Da  la 4 

Dai  4  ai  20 

Dai  20  ai  40 

CO 

'à 

•  art 

co 

e 

s 

00 

& 

1 

•0» 
Ci 
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3 
ì 

1825 

410 

294 

181 

1 
178 

268 

155 

« 

10 

1826 

772 

178 

174 

279 

179 

73 

iS 

1827 

603 

121 

160 

301 

162 

95 

Q 

1828 

37Q 

951 

li8 

166 

354 

483 

73 

16 

(tona   r9€- 

1U3  «noi) 

1 

Quelli  che  mancano  nel  1825  a  c( 
1619;  al  1826  a  compiere  i  suoi 
1551.  e  al  1828  a  compiere  i  900 
tra  il  65  e  il  7a 

>inpiere  il  nnmero  de*  suoi  moni 
172i  ;  al  1827  a  compiere  i  suoi 
A  1636,  è  da  ascrìvere  ai  5  anni 

Tavola  XVIII. 


Tavola  XIX. 


» 

MORTI 

nel 

1829|l830 

Fino  a  1  unno  . 

415 

315: 

Da  1  a  4  ...  . 

583 

337 

Dai 4 ai 2Q.  .  . 

267 

219 

Dai  20  èi  40.  . 

200 

221 

Dai 40 ai 60.  . 

26i 

268 

Dai  60  agli  80 . 

461 

375 

Dagli  80  ai  100. 

123 

88 

Totale . . 

8310 

1823 

I 


|1817i181ft|lgl9 


O 

a 
co 


< 


Si 


Neonati  e  nel  1."* 
mese 

Dal  1."*  mese  al 
1.**  anno  .  .  . 

Dal  1.»  al  3."  .  . 

Dal  S.""  anno  al  7."* 

Dal  7."  al  14.*  . 

Dal  14."  al  7a" 
anno 

Dal  70."  air  80." 

anno 

Dair  80.*  al  90." 
Dal  90."  al  100." 
A  100  anni  com- 
piati   

Totale.  . 


276 

228 

• 

467 
336 
164 

88 

161 

215 

97 

53 

1200 

606 

296 

116 

14 

176 

78 

8 

1 

2658 

1622 

344 

191 

204 
87 
79 


594 


114 

70 
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Tavola  XX. 


1 

SEfilE  DE' MORTI 

1 

dal  primo  giorno  di  vita  sino  ad  un  anno  compioto,                 1 

calcolata  sopra  2735  morti 

Giorni 

Morti 

Giorni 

Morti 

Mesi 

Morti 

0 

S92 

15 

79 

0 

1640 

1 

86 

16 

S4 

1 

165 

2 

96 

17 

13^ 

2 

163 

3 

110 

18 

25 

3 

146 

'        4 

98 

19 

11 

4 

108 

5 

81 

20 

28 

5 

75 

1       ^ 

75 

21 

13 

6 

83 

1       ^ 

104 

22 

20 

7 

83 

8 

140 

23 

7 

8 

78 

9 

lOS 

24 

10 

9 

60 

10 

62 

25 

18 

10 

79 

11 

36 

26 
27 

8 
4 

11 

55 

18 

40 

13 

24 

28 

12 

2735 

14 

18 

29 

6 

1640 
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Il  m.  e.  ÌDg.  Gìovuddì  Casoni  legge  alcuni  brani 
deDa  sua  Memoria  su  V  istmo  di  Suez  4,epo8ta  con 
snello  al  N.  432  di  protocollo^  il  47  ag08to^8&6^  nel^ 
la  quale  adunanza  l' Istituto  per  mancanza  dì^  tempo 
fii  costretto  di  destinarla  alla  presente.  Il  sunto  che 
ora  se  ne  piAblica  fa  compilato  dal  medesimo  autore. 

L^  ìDg^uere  Casooì  premette  a  voce  V  informazione 
deirawenuto  e  fa  conoscere  che  nel  decorso  periodo  di 
quasi  quattro  mesi  la  maggior  parte  de'  punti  e  degli  argo- 
menti da  esso  lui  Irattati  in  quella  Memoria  erano  stati 
SToUi  e  dottamente  discussi  dagli  illustri  membri  delia  Gom«- 
missione  internazionale,  e  da  que'  tanti  che  vollero  pren- 
dere il  grave  tema  scopo  de^proprii  studii,  il  perchè  egU 
si  limitava  a  leggere  que'  tali  periodi  della  stessa  Memoria 
il  coi  assunto  e  le  conclusioni  non  confrontano  colle  altrui 
dedazionì. 
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Premessa  alcuna  breve  congettura  suirantica  condizio- 
ne del  sito  deir  Istmo  e  sulla  presunta  di  lui  origine  si  mo' 
stra  inclinato  a  credere  che  ne^  secoli  che  non  conosciamo 
colù  esistesse  un  varco  dall'uno  alfallro  mare,  il  quale  ma- 
no a  mano  si  è  andato  perdendo  pel  ritiro  dell'  Eritreo 
stesso  da  una  parte,  perchè  interrompevalo  il  Nilo  nel  mez- 
zo e  lo  riempiva  colle  sue  torbide  prima  che  ne  andasse 
perduta  la  sfocciatura  orientale,  e  perchè  le  altre  immense 
torbide  del  fiume  stesso  provenienti  dalle  foci  occidentali 
andavano  progressivamente  interrando  Taltra  estremità  del 
varco  che  cambiavasi  nel  seno  pelusiaco,  oggi  rada  di  Ti- 
neh  posta  sotto  corrente  litorale  delle  ricordate  foci  occi- 
dentali nel  Mediterraneo.  Accenna  alle  tradizioni  di  altre 
volte  procurata  comunicazione  ed  alle  cause  che  ponno 
averla  fatta  perdere  e  dimenticare,  esclude  il  principio  che 
quell'istmo  sia  comparso  per  efTetto  di  naturale  catadismo 
di  azione  istantanea,  ma  soggiunge  che  Tesarne  locale,  co-* 
ine  vien  riferito  dagli  illustri  ingegneri  che  ivi  operarono, 
accusa  invece  esser  quella  opera  di  cause  lente,  di  agenti 
progressivi,  il  perchè  trova  di  riconfermarsi  nella  suesposta 
opinione. 

Continua  V  ingegnere  Casoni  accennando  che  sulle  prl^ 
me  questo  suo  lavoro  aveva  per  iscopo  Tesarne  d' una  me- 
moria delT  ingegner  Paolino  Talabot  intorno  alla  quale,  e 
per  le  altrui  ragioni  che  lo  persuadono  e  per  le  cause  che 
egli  stesso  v'aggiunge,  trova  di  non  poter  convenire  con 
quelT  illustre  ingegnere  che  suggella  il  di  lui  voto  con  que- 
ste parole  : 

tt  Le  Seul  projet  praticable  pour  la  réunion  des  deux 
•  mers,  consiste  a  joindre  Suez  et  Alexandrìe  par  un  ca- 
»  nài  a  deux  versans  dont  le  point  de  partage  est  place  en 
»  amont  du  delta  ;  »  —  e  nella  scelta  de'  due  partiti,  quello 


—  39  — 

della  canalizzazioiie  interna  traverso  il  basso  Egitto,  da 
Alessandria  a  Suez,  e  laltro  della  comunicazione  diretta 
de'  due  mari  tra  la  rada  di  Pelusio  e  quella  di  Suez,  non 
esita  punto  a  dichiararsi  per  quest'  ultimo  siccome  sotto 
ogni  aspetto,  per  ogni  riguardo  e  dietro  qualsiasi  principio 
assolutamente  preferibile  e  di  già  preferito  dalla  Gootirais- 
sione  internazionale. 

Bruendo  ora  gli  studj  e  le  conclusioni  della  stessa 
Commissione  intorno  al  progetto  da  essa  prescelto,  T  inge- 
gnere Casoni  osserva  ,  che  il  partito  del  taglio  diretto  ha 
pure  le  sue  gravi  difficoltà,  di  cui  una  fra  le  maggiori  con- 
siste nel  fondare,  nello  stabilire  e  nel  mantenere  praticabili 
due  nuovi  porti  su  spiaggie  che  i  marini  dicono  fine,  vale  a 
dire  molto  distese  e  alla  lunga  protratte  nel  mare,  lo  che 
vorrebbesi  ottenere  a  mèzzo  di  dighe  spinte  in  mare  giù 
suggerite  dagli  ingegneri  Egiziani  Lisant-Bey  e  Mongel-Bey, 
appunto  come  le  nostre  al  porto  di  Malamocco,  vedute  ed 
esaminate  sul  luogo  il  giorno  \7  gennaio  decorso  4836 
dalla  sullodata  Commissione  poco  avanti  ritornata  da  Egit- 
to, cogl'  illustri  membri  della  quale  Tingegnere  Casoni  ebbe 
lonore  di  far  conoscenza  e  di  assieme  confabulare  toccando 
sempre  di  questo  proposito. 

Due  asserzioni  non  giungono  a  togliere  i  dubbii  né  a 
persuadere  il  Casoni  in  punto  ai  risultamenti  che  da  quei 
due  porti  e  specialmente  dal  porto  sul  Mediterraneo  si 
vogliono  attendere,  ed  accenna  che  li  manifesta  per  prin- 
cipio di  leale  imparzialità  e  per  amor  dell'  assunto,  pronto 
a  piegarsi,  qualora  con  nuovi  schiarimenti  ne  scorgesse 
manifesto  il  preso  errore. 

E  per  primo,  egli  non  trova  di  convenire  né  cogli  inge- 
gneri Egiziani,  né  con  altri  che  questo  punto  presero  ad 
osservare,  ii|  quanto  cioè  che  le  immense  torbide  uscenti 
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dal  rami  di  Rossetta  e  di  Damiata  Don  abbiano  più  una 
notevole  influenza  a  danno  della  rada  di  Tìneh  come  l'ave- 
vano nei  tempi  decorsi»  e  sì  dirigano,  e  decombano  airovest 
della  spiaggia  africana»  sul  quale  asserto  il  Casoni  osserva 
che  l'antico  processo  della  natura  contìnua  incessante- 
mente, poiché  seguitano  e  persistono  gli  elementi  e  le  cause 
da'  quali  è  prodotto,  che  sono  : 

4 .°  Le  torbide  somministrate  dal  Nilo  ; 

2.''  la  corrente  litorale  ossia  la  radente  marina  ; 

S.^  i  venti  di  nord  che  battono  wtogonalmente  quella 
costa.  —  Se  dunque  quelle  torbide  continuano  a  scaricar 
nel  mare  ;  se  la  radente  litorale  continua  a  percorrere 
colà  dair  ovest  verso  est  ;  se  i  venti  di  nord  continuano 
e  soffiare  ortogonalmente  o  quasi  ortogonalmente  alla  co- 
sta, giocoforza  è  concludere  che  la  rada  di  Tineh  soggia- 
ce tuttora  non  solo  agli  accumulamenti  delle  sabbie  mari- 
ne, ma  eziandio»  e  specialmente»  ai  decubiti  del  Nilo,  forse 
in  misura  alquanto  minore  de'  decorsi  secoli,  se  si  voglia 
ammettere  una  prolungazione  del  delta,  ma  sempre  sensi- 
bile ed  importante  riguardo  alla  odierna  ed  alla  condizione 
successiva  della  rada  medesima. 

A  convalidare  la  fatta  osservazione»  V  ingegnere  Casoni 
porta  avanti  un  esempio  di  gran  peso  perchè  lo  trova  nel 
re  de'  fiumi  italiani.  La  rada  o  paleazza  di  Coro  nello  stato 
Pontificio  era  abbastanza  navigabile  negli  anni  4  802-1 803  ; 
questa  rada  sta  appunto  rispetto  al  fiume  Po»  come  rispet- 
to al  Nilo  sta  la  rada  di  Tineh»  cioè  sotto  corrente  litorale 
ed  6  esposta  ai  venti  australi  tanto  violenti  in  questi  parag- 
gi, quanto  lo  sono  i  settentrionali  sulle  spiaggie  africane  di 
Egitto  e  di  Barberia  r  Or  bene  !  quella  rada  di  Goro  dal 
l'epoca  suaccennata  è  ridotta  impraticabile  anco  a' legni  di 
pìccola  immersione^  e  ciò  non  per  sola  sovrapposizione  di 
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!^Uiie  mariDb,  ma  per  le  torbide  scaricate  dal  Po,  in  guisa 
die  r  uaa  e  V  altra  rada  si  trova  esposta  alle  medésime 
iniuenxe  e  Be  prota  i  medesimi  effetti  sempre  in  rappor-- 
to  aHa  rispettiva  estensione  ed  alla  potenza  delle  oaiise  ehe 
a  loro  decapito  agiscono  ;  al  ebe  è  da  aggiungersi  ehe  se  il 
delta  del  Nilo  si  avanza  nel  mare,  aneo  il  delta  padano  vi 
si  protende  incessantemente,  e  vi  si  protende  malgrado  una 
contrac^nrente  marina  a  sinistra  di  questo  fiume,  anomalia 
locale  che  non  viene  aceusata  sussistere  In  qae'p&paggi  del 
Mediterraneo. 

il  secondo  ait^omento  sul  quale  il  parere  del  Casoni 
non  coincide  punto  con  quello  dagU  altri  manifestato  sta 
in  ciò,  ch'egli*  pone  grande  ed  essenziale  diversità  tra  gli 
effetti  che  si  sono  ottenuti  dalle  dighe  fuori  del  porto  di 
MalaiDOcco  e  gli  effetti  che  vogiionsi  promettere  dalle  gran- 
di dighe  lunghe  forse  6000  metri  ideale  per  aprire  un 
nuovo  porto  nella  rada  di  Tineb  ;  imperciocché  a  Mala- 
mooco  ai  trattava  di  abradere  uno  scanno  o  banco  di  de- 
termiaata  larghezza  generato  dal  cozzo  di  due  correnti,  la 
litorale  che  lambisce  le  spiaggie,  T  altra  che  sorte  dalla  la* 
gnna  nel  periodo  del  riflusso  e  che  l' urta  di  fianco,  mentre 
invece  nella  rada  di  Tineh  si  tratta  di  solcare  con  queste 
dighe  la  prolungazione^  l'appendice  del  continente  ;  desti- 
nazioni^  come  ognuno  vede,  ben  fra  loro  diverse  per  cui 
non  sono  da  attendersi  netf  un  sito  gU  effetti  medesimi  ehe 
si  osservano  e  che  si  ottennero  neir  altro. 

Malgrado  ciò,  qualora  possano  essere  coordinate  le  lo-> 
cali  coadizioni,  se  quel  nuovo  porto  canale  potrà  per  av- 
ventura essere  soccorso  da  corrente  perenne,  od  ahseno 
dal  corrente  interpolata  periodica  pel  moviménto  alternati-* 
vo  dei  flusso  e  del  riiusso  delle  acque  del  lago  Manxulek 
amezzadel  Feim'  Tinehy  antica  foce  pelustAca.e  dalB^ 

Serie  III,  T.  IL  6 
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goso,  Cernii  Manzaleky  aumentate  fors*aiico  da  qudle  che 
dal  Mar  Rosso  potessero  esser  introdotte  nei  laghi  amari 
e  da  questi  nelP  anzidetto  lago  Manzaleh^  come  nolatto  gli 
ancora  nominati  ingegneri  egiziani  Mongel-Bey  e  Lisant-* 
Bey,  ciò  posto,  crede  Tingegn.  Casoni  che  se  ne  potrà  cob- 
seguire  il  desiderato  scopo,  ma  ritiene  che  non  solametite 
la  manutenzione  di  quel  nuovo  porto  sarà  penosa  pel  eo- 
stante assedio  delle  tórbide  fluviali  e  delle  sabbio  marine, 
ma  che  egli  sarà  di  assai  difficile  acoessibililù  quand'anche 
andasse  provveduto  al  di  fuori  e  garantito  di  antemurale  o 
luogo  di  rifugio,  ove  i  bastimenti  possano  sicuramente  af- 
ferrare ed  M  rimanere  fino  a  tempo  opportuno,  e  munito 
eziandio  di  altre  opere  come  è  di  solito  usarsi  ove  si  tratti 
di  porti  di  questo  genere  veramente  particolare. 

E  qui  r  autore  tocca  appena  dell'  altro  porto  a  Suez,  le 
cui  topiche  condizioni  vengono  rappresentate  assai  migliori 
che  non  quelle  di  Tineh  sul  Mediterraneo. 

Soggiunge  poi  ohe  tutte  queste  avvertenze  non  saranno 
al  certo  sfuggite  alle  elucubrazioni  della  illustre  Commissio-» 
ne  internazionale,  che  per  sua  parte  ne  avrà  preavvisati  i 
relativi  provvedimenli  trattandosi  di  cose  evidenti  e  di  fatto. 

Dopo  aver  ricordato  che  ne'  proprii  studi  non  toccò 
punto  i  particolari  che  nella  progettata  comunicazione  dei 
due  mari  possono  interessare  la  politica,  l'economia^  ì  rispet-^ 
tivi  rapporti  commerciali  delle  nazioni  che  nella  comunica- 
zione medesima  ponno  avervi  speciale  interesse,  ma  che  si 
è  limitato  a  solo  considerare  la  parte  lecpico^pratica,  l'in- 
gegnere Casoni  motte  fine  alla  lettura  con  queste  parole  : 

Se  le  mie  congetture  e  queste  deduzioni  sono  attendibio* 
li,  voi^  signori,  potete  esscn^ne  giudici.  Bramo  conoscere  il 
parere  del  chiarissimo  nostro  cavaliere  Paleocapa,  so  però 
¥li  due  punti  da  me  suesposti  egli  vi  assegna  queir  ìmpor* 


tanza  che  a  me  paiono  meritare:  ascolterò  la  di  lui  decisione 
colla  dovuta  reverenza,  mi  piegherò  al  vostro  giudizio  èie-» 
come  a  quello  di  competente  senato. 

11  m.  e.  e  segretario  dott.  Giacinto  Naniias  legge 
la  seguente  nota. 

L'ulcera  dello  stomaco,  di  cui  occupossi  anche  ij  nostro 
Sangalli  (I)  e  il  Rokitanski  ne^sùoi  libri  di  notomia  patolo- 
gica, dette  ora  argomento  di  studio  a  medici  celebratissimi 
della  Francia  e  deiringhilterra.  ti  Criivcilhier  ne  tenue  liingo 
discorso  air  Istituto,  fissando  i  caratteri  che  la  fanno  conó- 
scere durante  la  vita  deirammalato,e  distiùguere  dal  cancro 
ed  altre  infermità  del  ventricolo,  ^rese  a  considerare  ezian- 
dio la  sua  naturale  suscettività  di  guarigione,  i  mezzi  che 
più  giovano  a  tale  intento,  e  dicendola  gastrite  ulcerosa  la 
riguardò  come  una  specie  di  infiammazione. 

ti  dott.  Brinton,  medico  del  regio  Spedale  di  Londra, 
membro  del  reale  collegio  de' medici,  con  nìolta  estensione 
fersò,  non  ha  guari,  sopra  un  tale  std)ietto  ;  raccogliendo 
fatti  di  propria  ed  altrui  osservazione,  raffrontandoli  in 
ogni  riguardo  e  traendo  dà  essi  legittime  illazioni.  Parec- 
chie ne  ho  io  pure  confermate,  e  siccome  un  caso  avve^ 
nulo  nel  civico  spedale  di  Venezia  può  rettificare  opinioni 
quest'anno  medesimo  dal  Cruveilhier  esposte  all^ Istituto  di 
arancia,  stimo  opportuno  intorno  ad  esso  tenere  dinanzi 
a  Voi,  onorevoli  colleghi,  breve  ragionamento. 

Aprendo  il  cadavere  di  una  donna  morta  poche  ore 
(topo  entrata  nelle  mie  sale  trovai  un*  u!cei*a  rotonda,  del 
diametro  di  un  pollice,  perforante  l' intera  spessezza  del 

(1)  Ann.  unw.  di  medicina.  Sene  IV,  voi  XII. 
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parete  posteriore  dello  stomaco.  I  suoi  margini  aveano 
contratti  stretti  legapi  colla  faccia  anteriore  del  pancreas, 
che  chiudevane  l'apertura  in  modo  da  impedire  per  quella 
via  lo  spandimenlo  nella  cavità  addominale  di  qualsiasi  ma- 
teria contenuta  nel  Tcntricolo.  Era  un  beneflco  turacciolo 
stalo  dalle  forze  organiche  procurato,  ed  avea  per  qualche 
tempo  salvata  questa  misera  donna  dal  termine  letale  che 
succede  in  brevi  ore  al  versamento  nel  peritoneo  delle 
materie  contenute  negli  organi.  La  morte  invece  accadde 
per  emorragia,  ed  una  enorme  massa  di  sangue  rappreso 
riempiva  completamente  il  ventricolo  e  ne  aveva  pigliata  la 
forma. 

Il  dott.  Briuton  in  simili  casi  trovò  rarissima  una  mor- 
tifera emorragia,  laonde  quello  da  me  veduto  anche  per  tale 
rispetto  merita  speciale  annotazione.  Da  coloro  che  vengono 
allo  spedale  torna  difficile  avere  esatta  l'espressione  dei 
proprii  patimenti,  e  segnatamente  la  storia  delle  prime  ma- 
nifestazioni del  morbo  e  del  suo  andamento.  Solo  a  forza 
di  domande  e  di  rettificazioni  si  giunge  a  raccapezzarne  le 
precipue  fila,  fra  le  strane  supposizioni  che  le  avviluppano. 
Perchè  pochi  anche  fuori  del  volgo  sanno  premunirsi  dallo 
scambiare  colle  proprie  prevenzioni  i  fatti,  dei  quali  non 
è  meno  difficile  la  nitida  esposizione  che  la  giusta  ed  im- 
parziale osservazione.  Nelle  49  ore  che  questa  donna  visse 
in  ospedale  non  fu  possibile  iterare  le  inchieste  quanto  biso- 
gnava per  sapere  la  vera  epoca  dell'  incominciamento  del 
morbo  ;  il  quale  essa  diceva  da  otto  giorni  principiato  con 
quel  forte  dolore  epigastrico,  ch'è  tra  più  costanti  caratteri 
dellulcere  dello  stomaco,  e  col  vomito  di  sangue  per  cui  le 
venne  nella  propria  casa  praticato  un  largo  salasso.  Pallido 
era  il  suo  volto,  scolorate  le  labbra,  vuoto  e  frequente  il 
polso,  chiara  insomma  l'anemia  conseguente  alle  perdite  di 
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sangue,  eqiQeet'iafelice  neiremozìone  dello  staccarsi  dai  suoi 
parenti  che  la  visitavano  in  ospedale  cadde  svenuta  e  nd 
medesimo  istante  peri.  Il  dott.  Brìnton  ha  notato  che  le 
accessioni  del  dolore  caratteristico  vengono  provocate  dai 
movimenti  dell'  animo,  e  questa  cagione  nei  mio  caso  ride* 
sto  la  fatale  emorragìa.  La  quale  avvenne  la  prima  volta, 
non  ostante  V  aderenza  del  pancreas  allo  stomaco,  perchè 
r  erosione  di  questo  estendendosi  a  qjuetlo  offese  qualche 
arteria,  probabilmente  la  splenica  scorrente  dietro  lo  sto^ 
maeo  lungo  il  margine  superiore  del  pancreas.  Di  questa 
prima  emorragia,  di  cui  fece  parola  l' inferma,  si  riscon* 
trarono  traccio  nei  sangue  nero  che  spalmava  F  interna 
tonaca  intestinale.  Sens^  un  grumo  sanguigno  otturante 
r  apertura  art^iosa  la  perdita  non  sarebbe  per  una  settiT 
mana  cessata,  ma  o  si  staccasse  il  grumo  sotto  il  com- 
movimento morale  anzidetto^  o,  proceduta  la  corrosione, 
desse  quello  V  ultimo  impulso  alla  recidiva,  il  sangue  usci 
in  tanta  copia  che  il  sacco  del  ventricolo  ne  fu  riempiuto 
ed  estinta  immediatamente  la  vita.  Tuttavolta  il  fluido  non 
trapelò  dallo  stomaco  nella  cavità  del  peritoneo,  tanto 
eompielamente  11  foro  era  chioso  dal  pancreas.  Questo  oa-^ 
turale  provvedimento,  che  difese  qualche  tempo  la  misera, 
avrebbe  potuto,  senza  la  fortuita  corrosione  dell'  arteria^ 
durare  tutta  la  vita. 

Ma  quando  V  ulcera  non  oltrepassa  il  peritoneo  viene 
frequentemente  a  cicatrice,  e  di  questa  si  trovano  indizii 
nei  cadaveri  mentre  mancarono  quelli  che  fanno  supporla 
durante  la  vita.  Esaminando  accuratamente  i  ventricoli 
discoproosi  non  di  rado  codeste  cicatrici,  e  si  ha  prova 
essere  tale  ulcera  più  frequente  che  non  lo  pensano  i  cli«* 
Dici  cui  manca  opportunità  di  aprire  molti  cadaveri.  Per 
ciò  riesce  utile  lo  studio  dei  mezzi  diretti  a  favorire  que^ 
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sU  spontànei  modi  dì  guarigione,  e  giustamente  estima 
il  Cruveiiliier  favorevolìssitno  il  riposo  del  ventrioolo  ed 
assai  efficace  la  dieta  lattea.  Non  è  posta  in  bastevole 
luce  la  vera  cagione  del  inorbo^  ma  di  rado  avvenendo 
che  r  ulcera  non  sia  unica ,  deggiono  i  medici  cercare 
di  conoscerla  dm'anle  la  vita  per  favorire  la  naturale  sua 
tendenza  alla  guarigione  ansichè  contrariarla  eoa  disac^ 
conci  rimedj.  Potrebbe  condurre  a  disastrose  applicazioni 
la  dottrina  esposta  dal  Gruveilhier  dell'in fiammazione  ulce^ 
rosa.  Veramente  i  metodi  da  lui  suggeriti  sono  mode* 
rati  e  consentanei  ai  lavori  organici  ranmiarginanti  la 
piaga,  non  alla  idea  di  una  infiammazione  che  richiedesse 
i  comuni  soccorsi.  Ma,  come  le  pratiche  del  maestroi  sa-* 
ranno  sempre  del  pari  lodevoli  quelle  de' suoi  seguaci 
che*  ricevono  i  letterali  insegnamenti  e  applicano  gli 
appi*esi  principii  senza  por  meale  alle  fonti  da  cui  deri-^ 
varono?  La  moderazione  de'  maestri  è  il  fanatismo  dei  di-^ 
sccpoli  sono  fatti  ordinari!  in  ogni  sociale  emergenza  e 
frequenti,  e  perniciosissimi  e  palpitanti,  come  dicono,  di 
attualità  nelle  coso  di  medicina.  Per  questo  motivo  il  caso 
da  me  esposto  ha  parlicolare  importanza:  Nello  stomaco^ 
ne'  margini  dell*  ulcera ,  nel  sottoposto  pancreas  che  la 
chiudeva  nessun  indizio  d' infianuuazione,  non  ingrossa- 
mento della  parete  ;  questa  nel  predetto  spazio  pareva 
tolta  da  un  aflilato  strumento^  mancavano  insomma  le 
membrane  e  nulla  più.  Né  puossi  dire  die  fosse  estinto  il 
lavoro  generatore  dell'  ulcera  e  perciò  non  si  trovassero 
segni  d' infiammazione^  avvegnaché  la  corrosione  delle  ar- 
terie produttrice  di  emorragia  lo  dimostrasse  ancora  pe- 
renne) e  la  mancanza  degli  speciali  caratteri  anatomici 
togliesse  appoggio  a  coloro  che  lo  vogliono  pertinente  a 
infiammazione.  Il  doti.  Brinton  botò  succedere  questa  aku- 
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ne  volle  alle  predette  ulcerazioni ,  e  rettamente  avverti 
revenìenza. di  una  reazione.  Ma  allora  il  fatto  non  è  più 
nella  sua  primitiva  seoiplicltù^  un  secondo  elemento  so- 
pnis^uiige  e  senza  accurata  analisi  lo  studio  della  ma- 
lattia ne  rimarreblie  confuso.  Se  la  mia  debole  voce 
potesse  venire  ascoltata  in  argomenti  di  pubblica  istru- 
zione io  raccomanderei  cbe  nel  clinico  insegnamento  non 
fosse  troppo  spesso  abbandonata  la  scelta  de'  casi  semplici. 
I  più  complicati  cbe  solleticano  T  amor  proprio  degli  inse- 
gnanti, per  gli  allievi  non  riescono  sempre  i  più  profittevoli  o 
eonvincentL  Perchè  ponno  considerarsi  sotto  Tuno  ò  sotto 
r  altro  aspetto  e  in  questo  modo  fiancheggiare  preconce- 
pite idee.  I  casi  semplici  invece  inducono  nei  giovani  tale 
un  convincimento  cbe  più  non  si  cancella  dallo  spirito  in 
tutta  la  vita,  li  premuniscono  dalla  perniciosa  inclinazione 
di  considerare,  per  risparmio  di  fatica  e  di  studio,  semplice 
ciò  eh*  è  composto,  e  li  q)ingono  nei  fatti  composti,  alla 
ricerca  dei  loro  clementi,  i  quali  guidano  il  medico  nelle 
prescrizioni  dirette  a  combattere  le  umane  infermità. 

*  Il  ni.  e.  prof.  Antonio  Pazienti  legge  la  seguente 
nota  sopra  Y  esistenza  dell'  arsenico  nelle  acque  mi- 
nerali^  della  Commissione  per  la  monograCa  delle 
acque  minerali  del  Veneto. 

Neir  aprile  dell'  anno  decorso  uno  di  noi  scopri  V  arse- 
nico nell'  acqua  joinerale  ferruginosa  di  Civillina,  e  semr 
brandogli  cbe  l' argomento  non  fosse  privo  di  qualche  im- 
portanza, abneno  per  essere  la  prima  volta  cbe  questo. 
corpo  era  veduto  nelle  nostre  acque^  si  procurò  T  onore 
di  farne  immediala  comunicazione  a  quja^to  I.  R.  Isliiulo 
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di  scieDze^  lettere  ed  arti  (4).  Io  tale  indagine  egli  non  ^be 
altro  scopo  senonchè  di  ricercare  nel  nostra  sualo  una 
sostanza  che  il  Tripier,  il  YalchoA*,  lo  Schanefeld,  il  Figuier, 
lì  Mialhe,  il  Pilhol,  l'Henry,  il  Gbevallier.il  Gobley,  il  Bucb-, 
ner,  lo  Schauffele,  il  Biondeau,  il  Borsarelli,  il  Tbeoard,  il 
Bouquet,  ed  altri  ancora  ebbero  a  rinvenire  nelle  acque 
minerali  di  differenti  località.  In  quella  circostanza  egli  si 
limitò  ad  un  semplice  annunzio  del  fatto,  e  si  proponeva  di 
proseguire  in  quei  studii,  e  di  pubblicare  appresso  1  nuovi 
risultati  delle  sue  ricercbe,  quando  chiamata  dalla  sup^ 
riore  volontà  la  sottoscritta  Commissione  a  prendere  in 
esame  il  suolo  e  le  aeque  minerali  delle  nostre  provincie» 
egli  desistette  da  quelle  ricercbe  cbe  avrebbe  già  dovuto  in 
altro  tempo  ripigliare  col  concorso  e  Flauto  de'suoi  collegbi. 

La  presenza  dell' arsenico  nell'acqua  ferruginosa  di 
Civillìna  fu  da  lui  accertata  coir  appareccbio  del  Marsh, 
mediante  il  seguente  pjrooesso  che  la  Commissione  segui 
nel  ripeterne  V  indagine. 

Si  evaporino  sole  cinque  libbre  medicinali  dell'  acqua 
minei*ale  in  bacinella  di  platino,  sino  al  punto  di  averne 
una  scorrevole  poltiglia,  e  vi  si  aggiunga  allora  tanto  aei^o 
cloridrico  purissimo  che  basti  a  sciogliere  solo  in  piccola 
parte  quel  sedimento,  senza  che  riesca  eccessivamente  aci- 
do ;  poiché  in  tal  caso  si  avrebbe  uno  sviluppo  troppo 
energico  di  gas  idrogeno,  che  sconcerterebbe  il  regolato 
procedimento  deir  esperienza,  quando  quel  residuo  viene 
introdotto  neir  apparecchio. 

Le  diligenze  adoperate  in  questa  ricetca  furoìlo  quali 
devono  seguirsi  da  ogni  analista.  Purissimo  qdindi  l'aoido 
solforico  impiegato,  purissimo  lo  zinco,  non  trasasAata  la 

<1  >  VeggdÀsi  gli  Atti  dell* I.  R.  Istituto. 
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lieochè  menoma  cautela  la  quale  valesse  a  rendere  sicuro 
d  indubitato  li  risultamento  ottenuto.  Allestito  infatti  Tap- 
pareccbio  e,  prima  d' introdurvi  il  sedimento  acidulo  del- 
facqaa  minerale,  lasciato  svolgere  alla  lunga  il  gas  idrogeno 
attraverso  uno  stretto  tubo  di  vetro  riscaldato  al  rosso  per 
m  tratto  della  sua  lunghezza,  nulla  si  deponeva  nella  parte 
fredda;  ed  acceso  inoltre  il  gas  che  usciva  dall'estremo 
pertugio  del  tubo  stesso,  ed  accostata  alla  base  della  fiam- 
ma una  lamina  di  porcellana,  non  rimaneva  questa  offu- 
scata nella  sua  candidezza  da  macchia  alcuna.  In  questo 
apparecchio  adunque  e  nelle  sostanze  adoperate  per  met- 
terlo in  atto  non  esisteva  traccia  alcuna  di  arsenico.  Fer- 
mata questa  essenzialìssima  condizione,  si  continuava  lo 
svo^imeoto  del  gas  non  facendo  che  aggiungere  nella  bot- 
tiglia deir  apparecchio  il  residuo  acidulo  dell'  acqua  mine- 
rale evaporata,  ed  allora  un  anello  metallico  andava  a 
deporsi  nel!'  interno  del  tubo  di  vetro,  se  parte  di  questo 
era  scaldata  al  rosso  ;  e  si  potevano  raccogliere  macchie 
metalliche  sopra  la  porcellana,  se  il  tubo  si  manteneva  fred- 
do, e  si  accendeva  invece  il  gas  che  usciva. 

in  quanto  alla  purezza  deir  acido  cloridrico  adoperato 
ad  acidulare  il  residuo  delf  evaporazione  dell*  acqua  mine- 
rale, fu  stabilita  con  saggio  apposito  cimentandolo  da  solo 
alla  pruova  delf  apparecchio  di  Marsh. 

La  materia  adunque  dalla  quale  erano  originate  quelle 
macchie  veniva  senza  più  dall'  acqua  minerale  sottoposta 
air  esame.  La  loro  tinta  brunastra  e  lo  splendore  brillan- 
tissimo del  quale  erano  fornite,  le  palesavano  già  per  mac- 
chie arsenicali,  tanto  più  che  V  anello  metallico,  ottenuto 
nel  tubo  di  vetro,  abbandonava  il  suo  posto  quando  si  fa*- 
ceva  di  scaldarlo  nella  corrente  di  gas  idrogeno,  e  si  con- 
densava più  in  là  nella  parte  del  tubo  che  rimaneva  fredda. 

Sirie  lU^  T.  II.  7 


—  50  — 

Questi  soli  argomenti  non  bastavano  però  a  comprorare  la 
natura  di  quella  sostanza,  per  quanto  T  occhio  esercitato 
non  potesse  riconoscerla  che  per  arsenico  ;  e  si  passò 
quindi  alla  dimostrazione  irrefragabile  dei  reagenti. 

Adunate  parecchie  di  quelle  macchie  in  altrettante  pic- 
cole bacinelle  si  versò  in  una  di  queste  alcune  goccia  di 
sei/idrato  ammonicOy  il  quale  tramutò  la  materia  bruna  e 
splendente  in  una  sostanza  gialla,  solubile  neir  ammoniaca, 
e  che  lievemente  riscaldata  non  volatilizzava  dopo  avervi 
aggiunto  una  goccia  di  acido  cloridrico.  Sopra  le  macchie 
contenute  in  una  seconda  bacinella  s' infusero  alcune  goc- 
cie  di  acido  niMco  nel  quale  si  disciolsero  compiutamente; 
evaporato  racido,''eridisciolto  il  residuo  nell'acqua  distil- 
lata ed  aggiuntavi  una  goccia  di  soluzione  di  nitrato  d*  ar- 
gento, si  ebbe  il  precipitato  rosso  bruno,  caratteristico 
deir  esistenza  dell*  arsenico.  Sopra  le  macchie  raccolte  in 
una  terza  bacinella  si  fece  scorrere  una  goccia  di  soluzione 
di  ipoclorito  di  soda,  ed  al  passaggio  di  questa  le  macchie 
scomparivano  immantinente.  Esse  adunque  erano  indub- 
biamente formate  dall'  arsenico. 

Ora  questi  erano  i  criterii  dietro  i  quali  la  Commissione 
avea  già  veriiicata  l'esistenza  del  predetto  metallo  nell'acqua 
di  Civillina  Ano  dal  passato  luglio.  Quando  trovandosi  nel 

testé  decorso  autunno  in  Recoaro  volle  visitare  eziandio 
quella  fonte  minerale  per  ripetere  i  saggi  sopradescritti  sul- 
r  acqua  attinta  da  essa  medesima,  e  farne  cosi  soggetto 
delia  presente  comunicazione  colla  quale  presentarvi  alcune 
considerazioni  che  in  tale  circostanza  non  reputa  inutili^ 

Per  verificare  adunque  questo  fatto  la  Commissione 
stabili  di  prendere  in  esame  tanto  ¥  acqua  che  attinse  sul 
luogo,  quanto  ì  sedimenti  che  sono  colà  spontaneamente 
depositati  dell'  acqua  stessa. 


1^ 
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Raccolte  pertanto  libbre  4  5  incirca  di  ac^a  minerale 
dalla  Tasca  costruita  nel  fondo  delia  galleria  e  dentro  la 
filale  direttamente  si  aduna  per  istillicidio,  le  sottopose  alla 
ebollizione  sul  luogo  medesimo,  raceogliendo  poi  e  collo* 
cando  in  bottiglia  di  cristallo  il  solo  sedimento  ocraceo  che 
ebbe  a  separarsi  dall'acqua  fatta  bollire  per  lo  spazio,  di  un 
quarto  d*  ora.  Questo  sedimento  fu  trasportato  nel  labo- 
ratorio di  chimica  dell' 1.  R.  scuola  reale  superiore  di 
questa  eitti. 

Per  avere  poi  i  sedimenti  spontaneamente  depositati 
dair  acqua  minerale  si  profittò  di  quelli  che  trovansi  adu- 
nati lungo  il  canaletto  di  legno  per  il  quale  scorre  V  acqua 
della  predetta  prima  vasca  nel  passare  che  fa  nella  seconda 
la  quale  serve  di  serbatojo  per  empire  le  bottiglie  di  là 
messe  in  commercio.  I  sedimenti  furono  dalla  Commissione 
stessa  raccolti  con  tutta  diligenza  ;  e,  messi  in  vase  smeri- 
gliato di  cristallo,  si  trasportarono  essi  pure  nel  laboratorio 
della  predetta  scuola  reale. 

Quivi,  usando  tutte  quelle  diligenze  che  abbiamo  dianzi 
specificate^  si  collocò  nelf  apparecchio  di  Marsh  soltanto 
la  terza  parte  della  posatura  ocracea  avuta  dall' ebollizione 
dell'  acqua  e  resa  prima  lievemente  acidula  con  acido  clo- 
ridrico. La  copia  e  vivacità  delle  macchie  arsenicali  fu  tale 
da  poterle  adunare  in  più  bacinelle  cosi  da  sottoporle  alla 
pruova  dei  reattivi  giù  sopra  indicati  (e  da  rimanercene 
ancora  in  quantità  sufficiente  da  essere  a  voi  presentate  in 
questa  adunanza).  E  siccome  queste  macchie  si  ottennero 
dalla  sola  terza  parte  della  sostanza  da  voi  raccolta,  ne 
Tiene  che  ci  furono  somministrate  da  sole  cinque  libbre 
medicinali  di  acqua  minerale,  e,  quel  che  è  più,  non  da 
tutta  la  materia  contenuta  nelle  cinque  libbre,  ma  da  quella 
sola  parte  separatasi  da  esse  sotto  l'ebollizione, 
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Dopo  ciò  è  inutile  che  vi  dichiuriamo  copie  V  arsenico 
siasi  da  noi  rinvenuto  anctie  nei  sedimenti  spontaneamente 
abbandonati  dali^  acqua  a  contatto  deli'  aria.  Una  piccola 
parte  di  questi^  dopo  averli  resi  aciduli  con  acido  clori- 
drico, sottoposta  alla  pruova  dell'  apparecchio  di  Marsb, 
il  cui  tubo  era  in  parte  riscaldato  al  rosso,  si  ebbe  nell'in- 
terno di  esso  il  lungo  anello  metallico  che  vi  presentiamo, 
ed  il  gas  che  usciva  dal  pertugio  era  ancora  cosi  ricco 
d'idrogeno  arseniato,  che  acceso  dava  una  fiamma  bianco- 
azzurrigna,  con  fumo  bianco  che  da  essa  diffondevasi  e  con 
macchie  copiosissime  di  arsenico  che  si  poterono  racco- 
gliere sulla  porcellana  (e  delle  quali  potete  vedere  una 
parte  nei  saggi  che  abbiamo  il  piacere  di  presentarvi). 

L't^ststenza  adunque  delfarsenico^  a  voi  annunciata 
sino  dair  anno  scorso,  nelF  acqua  minerale  di  Civillina  è 
un  fatto  cosi  sicuro  ed  evidente,  da  doversi  collocare  fra 
i  più  accertati  della  scienza,  e  fra  quelli  che  colla  maggiore 
prontezza  e  facilità  si  possono  da  chiunque  raffermare. 

Se  oggi  peraltro  vi  intratteniamo  in  questo  argomento 
non  fu  già  col  solo  scopo  di  rettificare  un  fatto  che  voi 
slessi  avevate  accolto  nel  vostro  seno,  e  sulla  cui  realtft 
non  poteva  cadere  il  menomo  dubbio,  ma  fu  piuttosto  per 
richiamare  la  vostra  attenzione  sopra  alcuni  particolari 
che  si  legano  alla  novità  del  fatto  stesso.  Ed  invero  T  arse- 
nico nelle  acque  minerali  è  ormai  cosi  largamente  diffuso 
che,  parlando  in  particolare  delle  ferruginose,  prima  di 
appigliarsi  con  sicurezza  alla  negativa  dovrebbe  andare 
ben  guardingo  e  dubitare  molto  di  sé  quel  chimico  che 
non  vel  rinvenisse. 

La  Francia  e  la  Germania  in  particolare  abbondano 
di  sorgenti  minerali  nelle  quali  fu  scoperto  questo  corpo^ 
e  per  il  quale  furono  recate  ad  occupare  colà  un  posto 


—  63  — 

più  distinto  che  dianzi  fosse  stato  loro  assegnato.  Sembra 
però  che  la  cosa  non  vada  di  pari  passo  fra  noi,  e  che  anzi 
airannunzio  di  questo  temuto  liielallo  nelle  acque  di  Civillina 
sieoo  sorte  sino  dall'  anno  scorso  apprensioni  in  alcuni,  e 
gravi  timori  in  altri.  Ciò  non  può  dipendere  che  dalla  mala 
fama  dalla  quale  quel  corpo  è  accompagnato  per  i  trascorsi 
suoi  nocumenti  ;  ma  converrebbe  che  il  pubblico  al  quale 
sono  note  le  passate  sue  azioni,  conoscesse  altresì  il  per- 
dono che  gli  fu  impartito  dal  momento  che  seppe  dimo- 
strarsi idoneo  a  risanare  quella  vita,  che  si  riteneva  capace 
soltanto  di  troncare.  L'arsenico  fu  ormai  accolto  in  grembo 
della  terapia,  ed  amministrato  a  dosi  ben  regolate,  occupa 
esso  pure  un  posto  nel  novero  dei  rimedi.  A  qual  prò  adun- 
que impallidire  cosi  air  annunzio  della  sua  esistenza  in 
un'acqua  minerale,  se  essa  è  già  usata  da  anni  con  profitto? 
Ora  esistendo  V  arsenico  neir  acqua  minerale  di  Civil- 
lina, può  essere  molto  verosimile  che  la  sottoscritta  Com- 
missiome,  nel  eorso  de'  suoi  lavori,  possa  rinvenirlo  in 
qualche  altra  acqua  minerale  delle  nostre  provincie;  ed 
in  tal  caso  le  spiacerebbe  che  la  nuova  medicina  fosse 
argomento  di  nuovi  timori.  La  Commissione  crederebbe 
adunque  che  una  istruzione  sui  vantaggi  deirarsenico  nelle 
sue  applicazioni  terapeutiche  e  sulla  maggiore  importanza 
che  un'  acqua  minerale  può  acquistare  quando  si  conosca 
in  essa  V  esistenza  di  quel  corpo,  fosse  cosa  opportunis- 
sima  d»  mettere  sotto  V  occhio  del  pubblico.  E  ci  parrebbe 
che  una  tale  istruzione  non  potesse  meglio  uscire  che  dal 
seno  di  questa  dotta  assemblea.  Il  pubblico  tanto  più  facil- 
mente si  lascierà  persuadere  della  verità  delle  Ragioni, 
quanto  più  autorevole  sarà  la  voce  che  gliele  dichiari. 
Questa  è  la  subordinata  proposizione  che  noi  presentiamo 
alle  saggio  vostre  deliberazioni  ;  questo  è  il  motivo  princi- 
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pale  per  cui  abbiamo  oggi  creduto  di  dover  occupare  alcuni 
istanti  la  benevola  vostra  attenzione. 
Vmezia  23  novembre  1 856. 

A.  MiSSALONGO. 

G.  Bizio. 

P.  PlSAKELLO. 

A.  Paziexti. 

Dietro  tale  lettura  ha  luogo  una  discussione  nella 
quale  preadono  parte  varìi  Membri  dell'Istituto.  Que- 
sto poi  considerando  V  esperienza  di  molti  anni  va- 
lere più  di  ogni  istruzione  a  mantenere  la  fama  delle 
acque  marziali^  e  presso  il  volgo  un  apposito  scritto 
poter  infondere  dubbili  anziché  dissiparli,  stima  suffi- 
ciente inserire  ne'  proprii  Atti  lo  scritto  della  Com- 
missione pei  coltivatori  della  scienza ,  i  quali  sen- 
za uopo  di  commenti  sapno  apprezzare  l'efficacia  del- 
l' arsenico. 

Secondo  l' art.  40  degli  statuti  interni  si  fissa  la 
seguente 

TABELLA 

dei  giorni  in  cui  si  faranno  le  adunanze  ordinarie  nell'anno 

1856-57. 
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2^1  legge  ii  seguente  scritto  del  s.  e.  prof.  B.  So- 
no intitolato  : 

Sul  Trattato  della  Sfera  di  Ser  Brunetto  Latini 
emendazioni  proposte  al  testo  stampato.  Lezione  IH. 

Continuandomi  in  questa  terza  lezione  al  trattato  della 
Sfera  di  Ser  Brunetto  Latini,  e  dovendo  entrare  a  correg- 
gere il  testo  stampato  del  capo  XLV  del  libro  secondo  nel 
Tesoro  Maggiore,  sappiate  questo  esserne  il  tema  :  Della 
grandezza  del  sole  e  del  corso  della  luna.  A  dichiarar 
questo  tema  si  parla  in  questo  capitolo  della  distanza  della 
terra  dal  sole,  la  quale  è  certo  errata  nel  testo^  e  testual- 
mente non  si  potrebbe  correggere  essendo  l' errore  auten- 
tico^ cioè  proprio  dell'  autore,  anzi  della  scuola  astrono- 
mica, che  vigeva  a'  suoi  tempi  ;  e  la  filologia  critica  non 
procede  che  storicamrate^  recando  i  documenti  alla  verità 
rispettiva  del  loro  tempo,  e  non  alla  verità  pura  e  assoluta, 
0  peggio  alla  verità  rispettiva  dei  tempi  nostri. 

I  scrittori  spn  da  lasciare  come  erano  al  tempo  loro, 
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senza  volerli  correggere  eziandio  dei  loro  propri  spropositi  ; 
e  le  loro  scritture  son  da  recare  a  quella  lezione  che  dee 
poter  esser  stata  dirittamente  nel  veto  autografo,  e  non 
come  anche  meglio  avesse  forse  scritto  a  di  nostri  Fautore, 
ammodernandone  la  scrittura.  A  chi  verrebbe  in  capo  di 
volere  l' Astronomicon  di  Manilio  raffazzonare  sulle  teorie 
del  moderno  sistema  astronomico  per  farne  un  imbratto? 

Vero  è  che  pur  troppo  la  filologia  critica  ebbe  i  suoi 
guastamestieri,  che  vollero  le  scritture  antiche  nella  dici- 
tura ammodernare  ;  ma  questo  sistema  è  falso  a  mio  ere- 
Aere,  ed  alla  verità  molto  dannoso  ;  ed  è  come  un  volere 
gli  eroi  di  Omero  vestire  ed  armare  alla  foggia  militare 
moderna  in  un  quadro  storico  ;  ridicolaggine  alquanto  sci- 
pita. E  con  questo  sistema  sarebbero  i  testi  antichi  multi- 
plica  ti,  onde  il  suo  testo  della  Divina  Commedia  avrebbe  il 
trecento,  il  suo  il  quattrocento,  41  suo  il  cinquecento,  il  suo 
proprio  avrebbe  il  seicento,  il  settecento  il  suo,  ed  il  suo 
r  ottocento,  e  cosi  via  via  ad  ogni  secolo  il  suo,  secondo  il 
gusto  letterario  di  ciascun  secolo.  Ed  è  vero  pur  troppo 
che  cominciò  la  Crusca  medesima  ad  acconciarsi  al  gusto 
del  secolo  levando  nel  suo  testo  4505  a  Dante  di  molti 
vezzi  suoi  propri,  e  di  molte  voci  sue  proprie  ed  originali 
del  vecchio  trecento  per  sostituirne  altre  moderne,  cosa 
già  lamentata  dai  migliori  filologi  :  come  è  vero  altresì  che 
r  andazzo  e  la  corruttela  della  filologia  critica  libertina 
indusse  un  Melchior  Cesarotti  ad  ammodernare  V  Iliade 
d'  Omero  nella  orditura,  pretendendo  di  rid^urlo  alle  regole 
della  vera  epica,  della  quale  arditezza  non  è  certamente 
da  lodare  quel  grande  ingegno  italiano. 

Ma  per  tornare  al  mio  tema,  come  non  credo  di  aver 
da  correggere  il  maestro  Brunetto  ne'  suoi  veri  errori  di 
astronomia  sulle  distanze  dei  corpi  celesti,  credo  per  altro 
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del  dover  mio  inoaiìzi  tratto  giustifioare  f  autore  facendo 
conoscere  errore  deli*  antico  sistema  il  suo  falso  com]Mito, 
per  non  averci  a'  sooi  tempi  il  corredo  de'  mezzi  astrono* 
mici  da  misurare  che  si  hanno  oggidì.  Gli  astronomi  anti- 
chi non  aveano  delle  distanze  celesti  dalla  terra  che  idee 
molto  inesatte  ed  oscure,  per  non  dire  che  non  ne  aveano 
alcona  che  fosse  degna  della  ragione  astronomica.  Rag* 
giungere  il  vero  come  poteano  cosi  fuori  di  strada  come 
erano,  e  dovendo  partire  nelle  induzioni  da  un  falso  prin- 
cipio? Ma  quello  che  peggio  era  alfuopo,  gli  antichi  astro-* 
nomi  da  poter  misurare  le  distanze  celesti  mancavano  di 
quella  canna  che  è  necessaria,  e  che  non  si  conosceva 
allora,  e  fu  scoperta  dappoi,\oglio  dire  la  paralasse  degli 
astri,  e  la  legge  del  gran  Keplero,  che  i  cubi  delle  distanze 
sono  proporzionati  ai  quadrati  degli  anni  planetaria  Ecco 
i  due  grandi  e  mirabili  misuratori  delle  stelle  e  dei  pianeti. 

Pigliamo  a  confrontare  sul  fatto  appunto  delle  distanze 
celesti  dalla  terra  le  antiche  dottrine  del  maestro  Brunetto 
con  quelle  della  scienza  moderna,  e  risulterà  chiara  V  im- 
possibilità negli  antichi  dì  ragionare  con  qualche  esattezza 
solla  distanza  dei  corpi  celesti,  e  sarà  nel  medesimo  tratto 
QD  raccogliere  insieme  a  quest'  uopo  parecchi  pas»  del- 
r  autore  sparsi  qua  e  là,  che  sarebbero  non  da  emendar 
testualmente,  ma  da  riconoscere  errati  nella  loro  sentenza. 

4  .*  Ser  Brunetto  al  capit.  41 ,  a  pag.  426  (Ediz.  Carrèr) 
fa  dalla  terra  al  firmamento  essere  di  distanza  i  0  mila  e 
66  volte  il  diametro  della  terra. 

E  sappiate  che  da  terra  infino  al  firmamento  sono  dieci  mila 
e  sessantasei  fiate  tauti  come  la  terra  ha  di  grossezza  per 
diametro. 

2/  Ser  Brunetto,  al  capit.  ÀO  a  pag.  125,  dice  la  terra 

Smt  ///,  T,  IL  8 
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girar  lotta  intorno,  ossìq  atere  di  circoAf^rema  ìeffn^  lom- 
barde 20427  (  Tentimila  quattrooentoi^eDtis^  )  ;  «vyer- 
tendo  però  che  gl'italiani  nom  dicono  legl^Q^Bl  miglia  di 
terra,  ed  un  miglio  dì  terra  valer  mille  pas9i,  ed  VQ  '  pnsso 
valer  cinque  piedi.  II  nostro  piede  italiano  ^rri^pcfi^e  a 
centimetri  54  ali'  incirca,  ^  per  ciò.  fatta  questa  riigione  di 
recare  a  metri  il  miglio  qua  recitato  da  maestro  Brunetto» 
il  miglio  di  Ser  Brunetto,  ossia  la  lega  lombarda,  sar^bb^ 
corrispondente  a  metri  4700.  Noi  valutiamo  il  miglio. geo-* 
grafico  metri  A  850  circa  ;  ed  il  miglio  itaiiiauo  coAiiiQe  si 
può  computare  metri  4  480.  Il  miglio  dunque  di  Sw  Bjru^ 
netto,  cioè  la  lega  lombarda,  starebbe  in  me^zo  tra  il  mìglio 
g^grafico  e  l'italiano  comune,  cioè  non ,i850^  e  uon  4480» 
*ma  4  700.  Ecco  il  testo  di  Ser  Brunetto, 

La  terra  gira  tutta  intorno  ventiroilaquatlrocentQventtsette 
leghe  lombarde.  Vero  è  che  quelli  d'Italia  non  dicono 
leghe,  anzi  dicono  n^iglta  di  terra,  perciò  che  in  uno  niiglio 
^  terra  sono  mille  passi,  e  ciascun  passo  contiene  cinque 
piedi,  e  ciascun  piede  dodici  po//ict  (4)  OYvero  dita,  Hii  la 
lega  francesca  è  bene  due  cotanti,  o  tre  cotanti,  che  non  è 
il  migUo. 

5.""  Ammessa  la  circonferenza  da  Ser  Brunetto  data 
alla  terra  di  li^ghe  lombarde,  ossia  di  miglia  italiane  antiche 
20,^27  ne  risulta  il  dia^metrp  di  miglia  italiane  6,502./,^. 
Oggidì  se  ne  assegnanp  ^y  I9  media  prpporzìonale  6,875  /. 
(V^di.GQgnpli  15,44). '  L'ei;rore,  ossia  la  varianza  non 
sarebbe  gran  cosa. 

(i)  Le  stampe  leggcao  ponse  ossia  la  voce  francese  poncei.  La 
atampa  antica  1474  non  legge  il  aegoente  branetto  ovvero  diiaj  potrobbe 
questo  essere  una  postilla  aggiunta  appresso  nei  testi.  Certo  die  a  rigor 
di  concetto  il  dito  è  maggiore  del  pollice;  onde  al  ponces  sarebbe  piiv 
rigorosamente  stato  da  arrogere  ovvero  pollicij  e  non  altrimenti  owe* 
ro  (Uia. 
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4.*  Orti  secóndo  il  dato  di  Ser  Brunetto  (al  N.  <> 
sòprtBcritto)  1»  distanza  dal  firmamento  élla  terra  risulta 
di  miglia  italiane  «5  milioni  449  mila  (65,449,000).  Qué>f 
sta  distanza  è  niinore  di  4  6  milioni  che  là  di^anza  notata 
o^dl,  ndla  media  proporzionale,  del  sole  dalla  terra.  Il 
che  torna  ad  titi  dire  che  essendo  la  distanza  del  sole  dalla 
l^rrà  46  milioni  di  miglia  maggiore  delia  distanza,  in  Bru- 
netto determinata,  del  firmamento  dalia  terra,  il  sole  per 
coBseguenta  sard>be  4  6  milioni  di  miglia  di  là  dal  mede- 
Simo  firmamento. 

E  bisogna  all'  uopo  notare  che  gli  antichi  astrònomi 
poneano  nel  loro  sistema  ancor  più  lontani  dalla  terra, 
che  non  fosse  il  sole,  i  pianeti  Marte,  Giove,  Saturno  :  e 
però  se  la  distanza  notata  in  maestro  Brunetto  dal  firma- 
mento alla  terra  è  di  46  milioni  di  miglia  minore  della 
distanza  del  sole  dalla  terra,  quanto  dovea  risultare  la 
distanza  dal  firmamento  alla  terra  minore  di  Marte  dalla 
tenra  ?  E  quanto  minore  ancor  più  della  distanza  di  Giove 
dalla  terra,  locato  ancora  più  là  da  Marte,  non  che  dal 
sole?  E  quanto  ancor  più  minore  la  detta  distanza  del 
firmamento  dalla  terra  della  distanza  di  Saturno  locato 
neir  antico  sistoma  di  là  da  tutti  i  pianeti  ?  Il  che  torna 
ad  un  dire  che  se,  come  dicemmo,  sul  dato  di  Set*  Brunetto 
il  sole  sarebbe  ì  6  milioni  di  miglia  di  là  dal  medesimo 
firmamento^  molto  più  là  sarebbe  il  pianéta  Marte,  dagli 
afitiebi  locato  più  là  dal  sole  ;  ed  ancora  più  là  a  gran 
pezza  sarebbe  Giove,  locdto  dagli  antichi  di  là  dal  sole  è 
da  Marte;  e  finalmente  di  là  dal  firmamento  a  grandissimo 
tratto  sarebbe  il  lontanissimo  Saturno  meglio  di  tutti  ì 
pianeti  allor  conosciuti .* 

Vedete  adunque  che  la  distanza  dagli  antichi  notati^ 
eome  è  in  Ser  Brunetto,  del  firmamento  dall^  terra  (  che 
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dovrebbe  essere  la  maggiore  di  tuUe)  non  è  che,  minore 
assai  della  distanza  eziandio  dei  pianeti,  pur  locati  altresì 
11^'  antico  sistema  astronomico  di  qaa  a  gran  tratto  dal 
armamento,  come  che  i  tre  sopradetti  Marte,  Giove  e  Sa- 
^urno  fossero  posti  di  là  dal  sole, 

:;  Abbiamo  sin  qua  ragionato  traendo  le  nostre  illazioiii 
dai  dati  medesimi  dell' autico  sisteoia  astronomie^)  a  far 
conoscere  dagl|oPssurdi  la  inesattezza  dei  calcoli  antichi 
per  le  distanze  celesti  dalla  terra  ;  or  veniamo  a  confron-^ 
tare  queste  distanze  deir  antico  sistema  coi  calcoli  del 
nuovo  sistema  astronomico  fatti  colla  ragione  esatta  della 
parafasse,  e  da  questo  confronto  risulterà  ad  evidenza^  e 
con  certezza  matematica  non  essere  stato  agli  antichi  pos- 
sibile misurare  eziandio  per  lontana  congettura  la  distanza 
del  firmamento  dalla  terra. 

La  distanza  dalla  terra  al  firmamento,  cioè  a  quello 
spazio  celeste  ove  stanno  le  stelle  dette  ^sse  non  è  possi- 
bile misurare  eziandio  coi  mezzi  potenti  che  abbiamo  pre- 
sentemente in  astronomia.  Ciò  nulla  ostante  possiamo  almea 
dare  per  certa  a  rigor  matematico  la  distanza  dalla  terra 
alla  stella  che  si  tiene  oggidì  per  la  più  lontana  di  tutte  le 
altre  del  nostro  emisfero  ;  e  se  anche  vi  fosse  errore  nel 
computo  non  può  esser  che  lieve.  Questa  stella  è  la  64"^ 
del  Cigno,  e  la  sua  paralasse  conosciuta  con  esattézza  e 
adottata  da  tutti  gli  astronomi  è  di  0^^549. 

La  luce,  che  in  un  minuto  secondo  percorre  lo  spazio 
di  46S544  miglia  circa,  impiegherebbe  a  venire  dalla  detta 
stella  alla  terra  più  di  9  anni;  adunque  fatte  ben  le  ragioni, 
la  stella,  di  tutte  che  sono  nel  nostro  emisfero,  a  noi  più 
vicina,  ci  è  tuttavia  lontana  oltre  a  46  bilioni,  920  milioni 
di  miglia. 

Or  vi  prego  di  rammentare  la  maggior  distanza  celeste 


notata  in  Brunello  Latini  colla  ragione  astronomica  anti- 
ca, cioè  la  distanca  del  firmamento  alla  terra,  e  dr  con- 
frontarla colla  minima  distanza  ora  detta,  cioè  dalla  stella 
più  vicina  alla  terra.  Vedeste  nel  mio  N/  risultar  fa  di'" 
stanza  dal  firmamento  alla  terra  in  Ser  Brunetto  65  mi- 
lioni 449  mila  miglia  italiane;  or  confrontiamo  questa 
cifra  colla  distanza  la  minore  possibile  dal  firmamento  alla 
terra,  cioè  dalla  stella  64""'  del  Cigno  appurata  in  miglia 
italiane  46  bilioni  920  milioni.  Qual  confronto  di  tutto 
il  numero  complessivo  65  milioni,  429  mila  con  un  solo 
bifione?  E  però  qual  confronto  di  quel  numeruzzo  col  via 
maggior  numerose  46  bilioni  920  milioni  ? 

Ed  arrogi  che  quel  nnmeruzzo  vorrebbesi  computare 
per  la  distanza  assoluta  dal  firmamento  alla  terra,  quando 
V  altro  maggior  numeroue  non  è  altro  che  la  distanza  la 
più  vicina  possibile  delle  stelle,  cioè  della  stella  vicina  alla 
terra  sul  nostro  emisfero. 

Ma  fate  meco  anche  un  passo  a  vedere  multiplico  im- 
menso di  evidenza  matematica  a  provare  assai  maggior- 
mente la  cosa. 

La  seconda  stella  di  cui  fu  trovata  con  sicurezza  ta 
paratasse  da  misurare  a  ragion  matematica  la  distanza 
dalla  terra,  è  la  stella  Vega  V  Alfa  della  Lira.  II  tempo  che 
metterebbe  la  luce  a  venire  da  questa  stella  è  di  anni  44 
circa.  Or  dicemmo  che  dalla  stella  Of*  del  Cigno  a  noi 
metterebbe  la  Ince  a  venirci  9  anni,  e  questa  stella  Vega 
ci  mederebbe  anni  i4.  Adunque  vi  metterebbe  3  anni  più 
che  la  stella  del  Cigno  suddetta,  la  quale  per  dover  metterci 
i  suoi  9  anni  a  venire  abbiam  detto  per  conseguenza  che 
ella  è  distante  dalla  terra  46  bilioni  920  milioni  di  miglia 
italiane.  Ora  i  5  anni  in  più  che  vi  metterebbe  la  stella 
Vega  a  venir  colla  luce  a  noi  sono  più  che  la  metà  dei  9 


anai  recitati  dalla  stalla  del  Cigoo,  a  coi^^iudenie  i^  ion-- 
tanaoza  dei  46  bilioni  920  milioDi.  Adunque  è  da  coochiu- 
dere  a  ragion  d' ocetno  che  essendo  5  piij^  che  la  metft  dì  9, 
è  dunque  certamente  da  prendere  più  che  la  metà  dei  46 
bilioni  ecc.  suddetti  ed  aggiungere  per  conseguenza  più 
assai  che  23  bilioni  di  miglia  italiane  alla  distanza  da  noi 
della  stella  Vega  in  confronto  dell'  altra  distanza  suddetta 
del  Cigno  ;  e  perciò  alla  ragione  suddetta  è  da  sostituire 
almeno  69  bilioni  ai  46  e  conehiudere  in.  questa  forma  la 
irragioncvolezza  della  distanza  notata  negli  antichi  dal  fir 
mamento  alla  terra.  Qual  confronto  del  numero  65  milioni 
429  mila  col  troppo  maggiore  69  bilioni  di  miglia  italiane? 
E  come  potrebbe  quel  misero  numeruzzo  essere  la  distanza 
generale  e  assoluta  del  firmamento  alla  terra  se  questi  69 
bilioni  di  miglia,  non  è  altra  che  una  delle  distaaze  più 
pìccole  dal  firmamento  a  noi?  E  voi  ben  vedete  che  a  com- 
putare la  disianza  da  Vega  a  noi  per  fare  il  numero  tondo 
r  ho  scemato  al  possibile  riducendo  la  cifra  ai  soli  bilioni^ 
e  veramente  usando  la  stadera  del  mugnaio  anzi  che  le 
bilancine  dell'orafo  anche  allor  quando  nel  computare  ì  44 
anni  che  mette  la  luce  a  venire  da  Vega  a  noi>  e  la  conse- 
guente distanza,  per  amor  del  numero  tondo,  a  fare  il 
discorso  più  ovvio  e  manesco  trascurai  mezzo  anno,  e  con- 
seguentemente più  che  4  bilioni  di  miglia,  che  fa  la  luce  in 
mezzo  anno  a  venire,  i  quali  4  bilioni  sarebbero  da  aggiun- 
gere ai  69  bilioni  di  distanza  da  Vega  a  noi. 

Ora  mi  spaccerò  brevemente  del  capo  xlv  ne^  suoi  passi 
astronomici  degni  di  qualche  nota.  Dice  il  testo  cosi  : 


Il  sole  è  più  grande  che  la  terra  centosessantasei  volte  e  tre 
Tentesimi  secondo  che  tutti  li  filosofi  provano  per  molte 
ragioni  diritte  e  necessarie. 
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Veramente  i  moderni  astronomi  con  diritte  ragioni  e 
necessarie  fanno  anche  solo  la  superficie  solare  maggiore 
deNa  terrestre  42  mila  e  400  ^volte  .(Tedi  Gagnoli  24S)  e 
non  sole  4  66  come  insegna  il  maestro  Brunetto  ;  ma  ai 
tenspi  suoi  qnesta  di  Ser  Brunetto  era  la  comune  opinione 
dedotta  da  calcoli  veri  nella  k>r  forma,  e  nel  hM*o  processo 
Blatematico,  ma  le  inferenze  si  deducevano  da  falsi  dati  e 
molto  imperfetti.  Vedi  il  Trattalo  de  Sphaera  di  Giovanni 
Sacrobosco  lib.  4,  cap.  5,  n.  14. 

Seguita  il  testo  : 

E  daDa  terra  infino  al  toleé  cinqoecentoitantacinque  cdanli, 

come  i  il  grosao  della  urrà. 

* 

Veramente  nel  Gagnoli  al  %  227  si  fa  il  sole  lontano 
dalla  terra  81  /^  milioni  di  miglia.  E  la  cifra  S8S  diame- 
tri della  terra  (secondo  l' autore)  farebbero  non  più  che  4 
miUoiii  22  mila  467  miglia  italiane  (4,022,167),  il  che  feci 
computando  il  diametro  della  terra  6875  y,  miglia  (  Vedi 
sopra  N.*"  S),  e  muUiplieando  questo  valore  del  diametro 
per  585,  che  sono  i  cinquecentoUantacingue  cotanti  coms 
è  il  grosso  della  terra  secondo  il  testo.  Ma  non  è  maravi- 
glia che  ci  sia  sbaglio  di  computo  in  mezzo  anche  qua, 
come  sopra  nel  computo  della  grandezza  solare  rispetto 
alla  grandezza  terrestre. 

Recita  il  testo  appresso  : 

E  la  terra  è  più  grande  ireniotio  (sic)  cotanti  che  la  lana  e 
un  poco  più^  e  in  alto  è  ventiquattro  cotanti  e  mezzo,  e 
cinque  duodecimi  come  la  terra  è  grande  per  sua  gros- 
sesia^  o  togli  per  lo  diametro. 

Bice  4-  autore  con  questa  lenone  delie  stampe  essere 


<a  terra  maggiore  in  graadezsa  della  luna  Irentothrfolte^ 
e  un  poco  più. 

Trovo  nel  Gagnoli  la  terra  49  %  ms^giare  della  luna. 
Trovo  nel  Ms.  Marciano  del  Tesoro  tradotto  in  Berga- 
mo scritta  questa  lezione  cosi  :  La  terra  è  più  grande  xxtiz 
fiate  e  mezzo  e  un  poco  più  che  la  luna.  Forse  che  la  cifra 
romana  avea  quattro  x  e  ne  fu  fognato  unos  ^  ì'  xxxxix 
rimase  xxxix.  Onde  sembra  da  leggere  il  testo  cosi  : 

E  la  terra  è  più  grande'  xxxxnc  cotanti  <:he  la  luna  e  ud 
poco  più. 

Ed  il  testo  s'accorderebbe  alla  cifra  astronomica  odier- 
na,  che  fa  la  terra  49  %  volte  maggiore  deUa  luna. 

Seguita  a  dire  f  autore  la  luna  essere  distante  dalla 
terra  ventiquattro  cotanti  e  mezzo  e  cinque  duodecimi 
come  la  terra  è  grande,  o  vogli  per  lo  dianietro. 

II  diametro  della  terra  vedemmo  sopra  essere  6875  /» 
miglia  italiane.  Questo  numero  multiplicato  per  24  dà 
463012.  S^  aggiunga  >i2  per  il  mezzo  miglio  notato  nel 
multiplicando,  cioè  del  diametro  terrestre  che  è  6875  /^ 
il  cui  multiplicatore  è  24.  Anche  si  aggiunga  il  mezzo  dia* 
metro  e  cinque  duodecimi  sopra  i  24  diametri  del  multi- 
plicalore;  ossia  contiamo  6  duodecimi  del  mezzo  diametro, 
più  5  duodecimi,  e  avremo  undici  duodecimi  ;  ed  in  tanto 
contiamo  per  numero  tondo  un  diametro  intero,  che 
vedemmo  essere  6875  y^  miglia  italiane,  ed  aggiungiamolo 
al  prodotto  dei  24  diametri  sopradetti,  e  ne  avremo  miglia 
italiane  474887  %  Ma  in  questa  cifra  notammo  essere 
in  più  un  duodecima  di  diametro  terrestre,  il  quale  im- 
porta 573  circa  da  levare  a  474887  '/^  e  rimane  47^544 
poco  più. 

Adunque  risulta  dai  computi  in  Ser  Brunetto  471314 
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miglia  italiane  e  qq  poco  più  di  distanza  dalla  kma  alla 
terra,  ed  in  Gagnoli  abbiamo  qoesta  distanza  in  205889 
poco  variata  dalla  cifra  cbe  risulta  in  Ser  Brunetto,  il  quale 
paò  avere  pigliata  la  distanza  minima,  quando  il  Gagnoli 
pigliò  la  media.  Per  lo  che  il  testo  di  Ser  Brunetto  sarebbe 
solo  da  potersi  emendare  nella  prima  parte,  ma  non  al 
postutto  nella  seconda,  e  sarebbe  da  poter  recitare  cosi  : 

E  la  terra  è  plik  grande  trentotto  (correggi  xxxxTini)  cotanti 
cbe  la  lana  e  un  poco  più;  e  in  alto  è  ventiquattro  cotanti 
e  mezzo  e  cinque  duodecimi  come  la  terra  è  grande  per 
sua  grossezza  o  vegli  per  lo  diametro. 

E  poco  appresso  si  legge  nel  testo  : 

Ella  (la  luna)  corre  ciascun  di  tredici  gradi.  B  ^t»!  avete  bene 
udito  qaa  indietro  che  un  segno  ha  30  gradi.  E  cosi  passa 
la  luna  uno  segno  in  due  di  e  messo  poco  vi  falla. 

A  voler  dire  quanti  gradi  celesti  percorra  la  luna  in 
doe  giorni  e  mezzo  bjsogna  cingere  subiettivamente  oltre 
il  giorno  vero  di  24  ore  anche  la  rivoluzione  lunare  side- 
rea, che  delle  tre  sola  ò  invariabile  nel  tempo  preciso  a 
correre  tutti  interi  i  560  gradi  celesti  astronomici  smza 
soUraziooi  né  giunte,  le  quali  hanno  luogo  nelle  altre  due 
rivoluzioni  lunari,  la  tropica,  e  la  sinodica  ;  e  hanno  luogo 
in  questa  siderea,  almeno  pel  corso  di  un  secolo,  eziandio 
secondo  le  ultime  osservazioni  astronomiche.  Su  questa 
norma  di  calcolare,  la  luna  in  un  giorno  percorre  gradi 
45,I0',54'^,54'''.  Adunque  in  due  di  e  mezzo  percorre  la 
boa  almeno  52  gradi  interi.  E  conseguentemente  a  far 
soK  50  gradi,  cioè  un  segno,  non  ci  mette  due  di  e  mezzo, 
ma  meno,  onde  è  vera  la  lezione  testuale 

E  cosi  passa  la  luna  uno  segno  in  due  di  e  mezzo  poco  vi 
falla. 


ce- 
li ms.  francese  capitolare  dice  più  esattamente  che  a 
far  50  gradi»  cioè  un  segno^  ci  mette  due  di  e  un  terzo  ; 
non  due  di  e  mezzo. 

Et  cosi  passe  la  lune  un  signal  en  11  iors  et  tierce^  poi  ce  *n 
faut. 

Finalmente  in  questo  capitolo  xli  è  da  notare  un  altro 
passo  che  nelle  stampe  è  errato  certamente,  e  si  dee  cor- 
reggere nella  ragione  astronomica  colf  appoggio  dei  mi- 
gliori mss. 

E  tanto  quanto  ella  (la  luna)  si  dilunga  più  dal  soie,  tanto 
più  cresce  eh'  ella  viene  al  settimo  segnale  dall'  akra  parte 
del  cerchio,  tutto  al  diritto  centra  11  sole,  cioè  presso  alli 
venticinque  di  (sic). 

Il  ms.  francese  capitolare  legge  correttamente  : 
C'est  apres  les  xiiii  iors  hors  la  volt  le  soleil  tout  clairement. 

Chi  non  sa  che  il  plenilunio  è  ai  4  4  e  non  ai  2$  di  del 
mese  lunare?  E  nel  tedio  medesimo  si  dice,  che  la  luna 
viene  al  settimo  segnale  in  questa  opportunità.  Ne  ha  dun- 
que passati  6.  E  vedemmo  sopra  che  ad  ogni  segnale  ci 
mette  due  giorni  ed  un  terzo.  Computiamo  i  due  di  per  U 
6  segnali,  e  abbiam  42  di.  Computiamo  il  terzo  in  6  fiate, 
ed  abbiamo  6  terzi,  che  fanno  due>  interi  di  da  arrogere 
ai  42  delti,  e  fanno  44  dL  Dunque  la  luna  al  venire  nei 
settimo  segnale  avrà  passati  4  4  di  non  mai  25.  E  la  lezione 
venticinque  stampata  non  è  altro  che  uno  svarione  dei 
copiatori,  òhe  forse  al  num.  romano  xiv  anteposero  un  x 
e  di  uno  ne  fecero  due,  e  di  quindici  fecero  venticinque 
con  uno  strafalcione  de^  più  sbardellati. 

Queste  da  altri  sarebbero  reputate  minuzie  e  pedante- 
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rie,  ma  da  Voi  non  eertanente,  CoHeghi  orrevoUssim},  t 
quali  sapete  in  si  fatte  disquisizioni  testo^li  essersi  con 
tanto  proitto  occupati  sempre  i  filologi  greci  e  latini  per 
la  correzione  dei  testi  classici  della  Grecia  e  del  Lazio,  e 
solo  rimane  che  se  ne  occupi  severamente  la  filologia  crip- 
tica italiana  con  vera  filosofia,  la  quale  non  dimora  tanto 
nelle  obiettive  astruserie  trascendentali  (come  pare  a  non 
pochi)  quanto  nelle  questioni  subiettive,  e  della  più  facile 
iotelligenza  alla  foggia  socratica  per  la  ricerca  ed  illustra- 
zione positiva  della  verità. 

La  filologia  critica  italiana  ne  ha  preso  bene  l'abbrivo, 
e  di  questa  filosofia  positiva  si  giovò  in  questo  secolo  ad 
illustrare  il  sacro  Poema  e  le  opere  tutte  dell'  Allighieri  ; 
rimane  di  giovarsene  per  le  altre  antiche  scritture  più 
dotte,  ed  è  quésto  il  campo  del  nostro  valore  nella  toscana 
palestra,  non  giù  a  commentare  le  baie  e  i  capricci  bizzarri 
del  gergo  furbesco,  come  i  nostri  avi  fecero  troppo,  ma  a 
commentare,  e  illustrare,  ridotte  a  oro,  le  gravi  dottrine 
dei  testi  antichi  toscani.  E  la  vera  filosofia  da  me  detta 
potrà  occuparsi  utilmente  non  che  delle  scritture  filosofiche 
antiche,  ma  eziandio  delle  croniche  e  delle  leggende  inedite 
antiche,  come  fece*  a  di  nostri  la  critica  filosofica  nelle 
leggende  inedite  pùbiicate  ora  a  Bologna  dal  bravo  Fran- 
cesco Zambrini,  col  lume  della  più  sana  e  dotta  critica  sce- 
verando il  falso  dal  vero,  e  giovandone  la  verità.  Ho  detto. 

Si  comunica  una  lettera  indirizzata  al  secretano 
dal  prof.  Francesco  Ragazzini  di  Padova^  che  annun- 
zia di  aver  ideato  un  suo  processo  per  ricavare  no- 
tevole quantità  di  acqua  salso-jodìca  dalla  termale  del 
monte  Irone  presso  Abano,  mettendo  a  profitto  il  ca- 


—  68  — 

lore  sempre  costante  della  minerale  me^dma*  Chie- 
de di  comunicare  all'  Istituto  Y  analisi  qualitativa  e 
quantitativa  della  predetta  acqua,  e  le  awerten^se  onde 
ottenere  la  salso^-jodica^  ch'egli  sì  propone  di  offe- 
rire ai  pii  stabilimenti  per  combattere  la  scrofola.  Ag- 
giunge di  aver  trovato  nelle  terme  Euganee  una  nuova 
sorgente  d'acqua  minerale  salino-marziale^  che  po- 
trebbe, a  suo  avviso^  tornare  proficua  a  coloro  che^ 
trovandosi  in  quelle^  deggiono  alla  cura  esterna  ter- 
male associare  la  interna  delle  acque  che  fannosi  ve- 
nire da  Recoaro. 

Il  secretarlo  propone^  e  l'Istituto  approva,  di 
ringraziare  il  prof.  Ragazzini  per  tali  comunicazioni, 
partecipandogli  che  si  aspetta  con  interesse  la  solle- 
cita lettura  del  promesso  lavoro. 

Si  legge  la  partecipazione  indirizzata  all'  Istituto 
della  morte  del  suo  socio  corr.  cav.  Paolo  Partscb, 
custode  e  direttore  dell'  i.  r.  Gabinetto  mineralogico 
di  Vienna. 

Si  distribuisce  Y  elenco  di  81  tra  opere  periodiche 
e  pubblicazioni  di  Corpi  scientifici  poste  in  lettura 
nel  Gabinetto  dell'  Istituto. 


iNKARZi  m  Gioue  ^  mimi  \m 


li  nL  e.  prof.  S.  R.  Minich  presenta  una  sua  Me- 
moria sopra  due  nuove  formuìe  d' integrazione  dette 
funzioni  di  qualunque  ordine  a  più  variàbili,  e  ne 
iceeima  i  risultati  finali  con  queste  parole  : 

Allorché  in  una  Sessione  di  questo  Istituto  tenuta  nel 
luglio  prossimo  decorso  io  presentava  un  nuovo  «netodo 
d' integrazione  delle  equazioni  diflérenziali  di  primo  ordine 
a  più  di  due  variabili,  scrissi  che  quelle  ricerche  mi  avreb- 
bero condotto  a  ricavare  da  un  vecchio  manoscritto  la 
soluzione  di  altre  questioni  di  simil  genere.  Eccomi  a  sod-* 
dis&re  a  questo  impegno  da  me  assunto,  presentando  oggidì 
ana  nuova  Memoria  sopra  due  formule  d' integrazione 
delie  funzioni  di  qualunque  ordine  a  più  variabili  indipen- 
denti, che  depongo  sommessamente  sull'  ara  Presidenziale. 

Non  aspirando  ali'  onore  di  porgere  attualmente  V  ana- 
lisi del  presente  lavoro,  mi  basterà  di  potere  con  breve  e 
facile  discorso  accennare  i  risultati  finali  di  queste  mie 
indagini. 
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Qualunque  sia  il  fiumero  delie  variabili  primitiTe  x^  y, 
ff,  z^  ecc.  contenute  in  una  data  funzione  differenziale,  ia 
cui  siasi  ritenuto  costante  l' elemento  differenziale  della  x^ 
e  qualunque  sia  il  numero  de'  coefficienti  dilferenziali  di 
y,  ti,  X  ecc.  cbe  vi  si  comprendono^  cioè  supposto  che  il 
supremo  coefficiente  differenziale  della  y  sia  dell'  ordine 
n-^-p,  e  quelli  di  ti,  z  ecc.  degli  ordini  rispettivi  11+7, 
iitI-'')  ecc.;  si  esprime  primieramente  il  richiesto  integrale 
^Bùmo  j^iiq  JQj3  funzione,  mercè  X  aggregato  di  più  inte- 
grali parziali  relativi  alla  y,  ed  a'  coefficienti  differenziali 
di  y,  fino  a  quelli  inclusivamente  dell'ordine  p,  le  cui  ori- 
gini rispettive  sono  una  funzione  qualunque  di  x  o,  più 
generalmente,  di  tutte  l'altre  variabili  primitive,  (che 
d' ordinario  può  prendersi  eguale  a  qualsivoglia  costante) 
e  le  successive  derivale  di  questa  funzione.  A  compiere 
r  espressione  deir  integrale  cercato  si  trova  che  alf  aggre- 
gato di  questi  integrali  parziali  deesi  aggiungere  Tintegrale 
totale  n"""'"  d'una  funzione,  che  si  deduce  immediata- 
mente dalla  stessa  funzione  proposta  ad  integrarsi,  sosti- 
tuendoti in  loogo  di  y  e  de'  suoi  coefficienti  differenziali 
la  sopradetla  funzione  della  a;  e  le  successive  sue  derivate. 
Ma  simile  riduzione  non  potrebbe  eseguirsi  se  non  qualora 
si  avverino  n  equazioni  di  condizione,  che  si  deducono 
d' un  sol  tratto  col  nuovo  metodo,  e  cbe  sebbene  presen- 
tino coefficienti  alquanto  diversi  da  quelli  delle  ordinarie 
condizioni  d' integrabilità ,  nondimeno  costituiscono  un 
equivalente  sistema  dì  equazioni,  come,  viene  agevolmente 
provato.  Queste  n  condizioni  vengono  poi  ridotte  ad  un 
altro  sistema  di  equazioni  più  semplici  già  proposte  negli 
Atti  di  questo  rdgguardevole  Istituto  (Giugno  \  84S),  e  negli 
Annali  di  Matematica  del  eh.  prof.  Tortolini  di  Roma  (Ago- 
sto 1830).  Simili  equazioni,  sono  binomie  per  p=o,  tri- 
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Dooìic per  p  ==  1 ,  quadriacMuie per  p=^2j  o  cosi  progres- 
sivamente, qualunque  sia  ii. 

Allorché  V  aggr^ato  de'  predetti  '  integrali  parziali  sia 
iacile  a  calcolarsi,  si  potrà  prescindere  dall'uso  delle  equa- 
zioni di  condizione^  ed  esaminare  invece  se  colla  sottrazione 
della  differenziale  o'"''"«  di  questo  aggregato  dalla  proposta 
funzione  spariscano  dal  residuo  i  coefGcienti  differenziali 
di  f  superiori  air  ordine  p. 

Ridotta  quindi  la  ricerca  all'  integrazione  d' una  fun- 
zione che  più  non  contiene  la  y^  si  procede  del  pari  per 
questa  funzione  relativamente  ad  un'  altra  delle  variabili 
primitive,  e  cosi  di  seguito  finché  si  giunge  alla  integra- 
zione d' una  funzione  della  sola  a?,  che  risulta  dal  sosti- 
tuire nella  data  funzione  differenziale  alle  primitive  y^  ti, 
z,  ee.  altrettante  funzioni  della  x,  ovvero  quantità  costanti, 
ed  a'  relativi  coefficienti  differenziali  le  rispettive  derivate 
di  queste  funzioni.  Quindi  si  rileva  che  non  ha  luogo  veruna 
condizione  d' integrabilità  riguardo  alla  variabile  x  il  cui 
elemento  fu  ritenuto  costante,  e  si  deduce  questa  proposi 
zione  generale,  t  Avveratesi  le  condizioni  d' integrabilità 
relative  ad  una  primitiva  variabile  y,  si  può  nelle  condi- 
zioni spettanti  ad  un'altra  variabile  u  porre  in  luogo  di  y 
unn  funzione  qualsiasi  di  ^,  od  anco  di  tutte  l'altre  varia- 
bili primitive  e  verificatesi  ancor  queste,  sostituire  nelle 
condizioni  che  si  riferiscono  ad  una  terza  variabile  z  in- 
vece di  y,  n  due  funzioni  qualunque  di  x,  ovvero  delle 
rimanenti  variabili,  e  cosi  di  seguito.  »  Queste  funzioni  da 
sostituirsi  possono  pur  ridursi  a  quantità  costanti,  ed 
allora  si  ottiene  il  teorema  dimostrato  dal  celebre  Poisson 
nella  sua  Memoria  sul  calcolo  delle  variazioni  (Mémoires 
de  t  I%$tUut  de  France  tom.  XII)  ;  ma  questo  teorema  non 
sarebbe  talora  applicabile  ad  alcuni  casi  speciali. 


—  72  — 

Le  integrazioni  parziali *di  sopra  accennate  erano  di8pc>- 
ste  nell*  ordine  progressivo  di  ciascuna  primitiva  e  de*  suc- 
cessivi coefficienti  differenziali.  Ordinate  invece  ìd  guisa 
che  dal  coefficiente  differenziale  più  elevato  si  discenda  alia 
primitiva  variabile,  offrono  una  seconda  formula  d*  inte- 
grazione più  semplice  della  precedente  e,  se  mal  non  mi 
appongo^  preferibile  ammezzi  d'integrazione  finora  usati 
per  le  funzioni  differenziali  d*  un  ordine  qualunque  e  con 
più  variabili  indipendenti^  ed  anco  alia  formula  offerta  dal 
Poisson  nella  testé  citata  Memoria^  e  generalizzata  dal  cfa.** 
sig.  J.  Binet.  (Moigno  Lef  ons  de  calcul  diff.  et  integrai  T.  11^ 
p.  555). 

Nel  caso  di  p,  q,  r  ecc.  eguali  a  zero,  cioè  quando  la 
data  funzione  sia  la  differenziale  d*  ordine  n  d' una  fun- 
zione finita,  la  formula  che  ne  esprime  Pintegrale  ha  lo 
stesso  aspetto  di  quella  che  serve  air  integrazione  d*  una 
funzione  differenziale  del  solo  primo  ordine:  e  poco  più 
complèssa  diviene  l'espressione  del  richiesto  integrale  n*""^ 
ne'  casi  in  cui  p,  9,  r  non  sieno  numeri  molto  elevati. 

Ha  termine  la  Memoria  con  parecchi  esempi  di  appli- 
cazione, e  con  qualche  cenno  su*  casi  in  cui  oltre  V  ele- 
mento della  a:  sia  stata  assunta  costante  la  differenziale  di 
qualche  altra  variabile  indipendente,  oppure  in  cui  nessun 
elemento  siasi  ritenuto  costante. 

II  m.  e.  co.  Agostino  Sagredo  trattiene  l'adunan- 
za col  seguente  suo  scritto  su  le  Relazioni  degli  Stati 
Europei  lette  al  Senato  dagli  Ambasciatori  Veneti 
nel  secolo  XFII. 

Spesso  fu  dato  conto  allo  Istituto  di  opere  nuove  e 
in  ispecie  di  quelle  largite  dagli  autori  ^  sì  tenne  parola 
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parecdii  volumi  come  di  opuscoli  di  ))rci^i  pagine, 
spesse  volte  più  importauti  che  scritture  voluminose,  Ifi 
mole  non  essendo  punto  metro^per  misurare  il  pr^ioe  la 
utilità  odie  lucubrazioni  delli  studiosi.  Ma  a  me  fu  com- 
messo il  favellarvi,  Onorandi  CoIIegbi,  di  un'opera  che 
giunta  al  suo  con^Hraento  sari  composta  di  molti  volumi, 
e  eolamenle  il  prìmp  quaderno  del  primo  volume  ne  fu 
dato  alte  stampe.  Io  però  codesto  ufficio,  che  a  prima 
giunta  dovr^be  parere  singolare,  mei  tolsi  assai  volen- 
tieri, si  perchè  collegato  ai  miei  studi,  si  perchè  questo 
primo  quaderno  è  di  merito  sicuro  e  di  sicura  impor- 
tanza, come  lo  sarà  il  rimanente  deir  opera.  E  se  Voi, 
siccome  credo;  sarete  del  mio  avviso,  lo  terranno  come 
nobile  guiderdone  alle  gravi  fatiche  alle  quali  si  sobbarca- 
rono i  due  valorosi  giovani,  Nicolò  i&arozzi  e  Guglielmo 
Bercbet,  i  quali  senza  il  menomo  interesse,  impresero  la 
puUbKcazione  delle  Relazioni  degli  stali  europei  lette  al 
Senato  dagli  amtaseiatori  veneziani,  nel  secolo  XVII  che 
ora  si  stampano  dal  tipografo  Naratovicb. 

Nonché  nessuno  di  Voi,  non  è  al  certo  alcuno  che  abbia 
il  lume  deir  intelletto,  il  quale  non  conosca  il  merito  e  la 
importanza  di  codeste  Relazioni,  istituzione  sapientissima 
dei  signori  Veneziani.  Ritraevano  al  vero  la  condizione 
laica  dei  paesi,  quella  morale  e  intellettuale  dei  popoli;  le 
forme,  le  istituzioni,  gì*  intendimenti  dei  governi  ;  la  forza 
guerresea,  le  rendite  e  le  spese  delli  stati;  la  politica  ^esle- 
riore^  le  amicizie,  Je  ire,  le  paure,  i  disunì  di  uno  stato 
sogli  altri  ;  Tindole,  il  sentire,  Foperare  dei  monarchi,  delle 
famigHee  dei  ministri  loro.  Si  addentravano  nel  segreto 
dei  gabinetti  ;  dalle  più  riposte  stanze  dello  reggia^  dal  palazzo 
d«  grandi,  scendevano  nelle  modeste  e  anche  nelle  povere 
abitaioni  del  popolo^  Mettevano  sopra  giusta  lance  la 
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ragione  di  stato,  scuoprivano  quelle  molle  arcane,  spesso 
o  inosservate  o  sconsiderate,  che  pure  hanno  tanto  influsso 
sul  moto  e  le  sorti  dell*  umano  consorzio  e  della  civiltà.  E 
come  presso  di  noi  le  ambascerie  aveano  corta  durata, 
ad  ogni  tre  anni  mutandosi  gli  ambasciatori,  ogni  amba- 
sciatore era  tenuto  a  leggere  la  Relazione  della  sua  amba^ 
sceria,  e  ne  avveniva  che  il  Senato  Veneziano  intero  era 
sempre  esattamente,  sinceramente  informato  delia  storia 
contemporanea  e  nulla  poteva  sfuggirgli  di  quanto  presso 
le  altre  nazioni  si  dicesse,  si  operasse  e  anche  si  pensasse, 
cosi  nelle  aule  dei  principi,  come  nei  ritrovi  di  ogni  classe 
del  popolo. 

Sebbene  da  severe  leggi  fosse  vietato  che  lo  Uelazionl 
venissero  in  luce,  ragionevolmente  tenendole  gelosissimo 
segreto  di  stato,  pure  in  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  e 
nel  XVII  se  ne  stamparono  talune  ;  ma  afferma  il  doge  Fo-* 
scarini,  giudice  competente^  con  molle  inesattezze  e  anche 
qualcuna  di  falsa.  II  dotto  cavaliere  Gibrario,  nel  4850  ne* 
pubblicò  alquante  della  Savoja;  altri  altrove;  chi  primo 
ne  pose  in  luce  una  serie  fu  il  collega  nostro  Nicolò  Tom- 
maseo, che  nel  \  858  trasse  fuori  dalle  biblioteche  le  rela^' 
zioni  di  Francia  del  secolo  XVI.  Ad  un  uomo,  non  solo 
onore  e  amore  di  tutta  Italia,  ma  amato  e  riverito  in  tutta 
Europa,  stava  però  in  cuore  la  pubblicazioae  delle  Relazioni 
tutte,  tenendole  come  principalissimo  fondamento   della 
storia  moderna.  A  me  lietissimo  è  il  nominare  Gino  Gap*- 
poni,  che  tengo  caro  quanto  ini  fosse  fratello,  e  lo  affetto 
di  lui  è  consolazione  della  mia  vita.  Egli  si  pose  a  capo  di 
una  società  la  quale  confidava  lo  eseguire  Y  impresa  al 
professore  Eugenio  Alberi,  uomo  dotto  e  di  generosi  spi- 
riti, che  fino  al  presente  ne  pubblicò  nove  volumi,  slrin^. 
gendosi  a  tutte  quelle  dei  secolo  XVI.  Può  dirsi  senza.p^ri-*. 
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taiua  lo  Alberi  avere  operato  prodigi,  facendo  T  opera  sua 
loataao  da  Venezia  dove  sono  molti  originali  delle  Rela- 
zioni e  tutti  i  documenti  che  valgono  a  spiegarle  e  conva-^ 
lidarle.  Delle  diverse  serie  (ogni  diversa  serie  spettando  a 
uno  stalo  diverso  )  stampate  dallo  Alberi^  veramente  rag- 
giunse la  perfesione  quella  delle  Relazioni  di  Costantinopoli, 
dovuta  interamente  al  merito  e  alla  perseveranza  del  dott. 
Vincenzo  Lazari  direttore  del  Civico  Museo  Correr. 

Nel  gran  ciclo  storico  che  ha  incominciamento  col  rina- 
scere la  civiltà,  il  secolo  XVI  tiene  di  certo  un  gran  luogo, 
essendovisi  sviluppate  le  conseguenze  delle  due  grandi  sco- 
perte del  precedente»  la  stampa  e  il  nuovo  mondo.  Vi  si 
aggiunsero  altri  gravissimi  fatti;  la  riforma  religiosa  del  frate 
Vittemberghese,  il  consolidarsi  delle  monarchie  grandi,  lo 
allontanarsi  il  popolo-dal  reggimento  delti  stati,  lo  abbas- 
sarsi Gno  a  terra  dello  edifizìo  feudale.  Ma  per  la  storia 
del  genere  umano  non  è  meno  importante  il  Seicento,  secolo 
nel  quale  la  scienza  comincia  le  applicazioni  de'  suoi  trionfi  ; 
r  elemento  feudale  s' adima.  ridotto  a  vanità  e  borie  corti- 
gianesche. E  scissa  in  due  queUa  vastissima  monarchia,  per 
k)  addietro  inescogitabile,  di  Carlo  V^  la  parte  rimasta  princi- 
pale, la  Spagna,  la  quale  allargava  i  dominii,  che  possedeva 
oltre  i  Pirenei,  sopra  tanta  e  bellissima  parte  di  Europa  e 
su  quasi  tutta  r  America,  volge  rapidamente  allo  scaderCj 
mentre  la  Francia  maggioreggia.  E  se  lo  elemento  feudale  si 
adima  esautorato;  se  lo  elemento  popolare  mosso  soltanto 
da  ire  religiose  perde  le  sue  prove  in  Francia,  lo  elemento 
popolare  sorge  potentissimo,  toglilore  e  datore  della  coro- 
na Britannica.  Nel  secolo  XVII  T  Inghilterra  vide  rasso- 
darsi il  suo  impero  sui  mari  e  i  commerci,  rassodarsi  e 
allargarsi  quelle  istituzioni  ciyili  le  quqli  come  furono  fon- 
damento, cosi  sono  sostegno  della  grandezza  Inglese. 
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Le  due  sole  potenze,  che  abbiano  mostrato  vita  m  Italia 
nel  Seicento,  furono  il  Piemonte  e  la  Repubbliea  di  Venezia. 
La  potenza ,  temporale  di  Roma  era  costretta  a  bareame- 
nare  tra  Spagna  e  Francia i  e  cosi  la  potenza  Medicea*  Ge- 
nova e  Lucca,  che  se  ne  Iraggi  il  pìccolo  san  Marino,  erano 
con  Venezia  le  ultime  reliquie  delle  male  accorte,  e  divìse 
sempre,  repubbliche  italiane  del  niedio  evo,  Genova  e  Lucca 
non  aveano  voce  nei  destini  del  mondo.  E  meno  ancora  le 
case  da  Este,  de'  Gonzaghi,  dei  Farnesi,  dei  Cibo,  dei  Ma- 
lespini  e  di  altri  più  piccoli  principati  che  sursero  sulle 
rovine  dei  nostri  comuni.  Il  resto  d*  Italia  era  in  balia  di 
Spagna,  e  Venezia  che  vedeva  ogni  giorno  essicarsi  le  fonti 
della  sua  ricchezza  e  della  sua  potenza,  che  si  trovava  nei 
Èuoi  possedimenti  italiani  posta  fra  due  validi  nemici,  e  nel 
possedinìenti  d'oltre  more  aveva  di  fronte  l'impero  Tur- 
thesco^  ancora  nel  suo  apogeo,  Venezia  non  poteva  vivere 
se  non  se  sostenuta  da  acuti  accorgimenti  politici.  Quindi 
é  che  nel  secolo  XVH,  meglio  che  nel  precedenti,  le  pre- 
meva tener  d' occhio  con  assidua  vigilanza  le  condizioni 
del  mondo,  ed  è  quindi  che  le  Relazioni  degli  ambasctalori 
di  quel  tempo  avanzano  le  altre  ùella  importanza  storica 
che  hanno. 

Ci  volle  il  coraggio  vero  e  la  perseveranza  non  comune 
nei  giovani,  dèi  signori  Barozzi  e  Bercbet,  per  imprendere 
e  condurre  a  termine  la  raccolta  di  tutte  le  Relazioni  del 
seeob  XVII,  che  si  possono  trovare  in  Venezia  e  fuori. 
Con  savio  e  onesto  pensiero,  e  non  come  chi  specula  per 
trarre  interesse  dalK  studi,  essi  non  vollero  cominciare  la 
pubblicazione,  se  tutto  non  era  pronto  per  la  stampa. 
JLIcune  Relazioni  mancano  ;  ed  eglino  intendono  supplirvi 
òollo  estratto  dei  dispacci  dello  ambasciatore  che  non 
istese  la  Relazione.  Quando  fibbisognano  note  illustrative, 
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8ii2i(èè  ricorrere  a  volumi  stampati,  ricorroDo  ai  dispacci 
delio  ambasciatore  o  di  altri  suoi  contemporanei.  Le  quali 
cose  tutte  fanno  conoscere  nello  Avvertimento  preposto  al 
tolume,  e  che  dà  breTcmente  notixie  sulla  storia,  V  indole, 
lo  scopo  delle  Relazioni.  Seguono  lo  avvertimento,  brevi 
accenni  sulle  condizioni  della  Europa  nel  secolo  IVil, 
quasi  cornice  al  quadro  che  viene  esposto  nelle  Relazioni, 
le  quali  bene  si  avvisò  nel  cominciare  la  pubblicazione 
colle  due  serie  di  Spagna  e  Francia,  Slati  nella  potenza  e 
lotte  dei  quali  pareva  allora  riposto  il  destino  del  mondo. 

La  aerìe  di  Spagna  si  apre  toccando  di  volo  le  condi- 
noni  speciali  di  quel  paese  dopo  la  pace  di  V^^ins  (^  568) 
e  il  volgere  ali*  occaso  la  potenza  spagnuola  dopo  la  morte 
di  Filippo  II.  Loechè  non  poteva  non  succedere,  perchè 
Carlo  V  e  Filippo  II  ogÉi  istituzione  che  non  fosse  di  reg'* 
gimento  assoluto  o  distrussero  o  resero  vanità  di  apparenze. 
Finché  la  potenza,  non  locata  nelle  istituzioni  conformi  ai 
tempi  ai  paesi,  sia  diretta  da  un  ingegno  valido,  da  una 
volontà  sola  e  incrollabile,  fincbò  sia  esercitata  da  mani 
poderose,  può  durare.  Ala  nei  paesi  e  nei  tempi  che  non 
sono  barbari  o  quasi  barbari,  quando  cessano  quello  inge- 
gno e  quella  volontà,  quando  cessa  il  moto  del  sangue  in 
quelle  mani,  la  potenza  non  suffragata  da  istiluzioni  ci- 
vili non  esose  ai  soggetti,  illanguidisce  e  volge  al  suo  fine, 
perchè  le  istituzioni  civili  restano  superstiti  alla  fragile  vita 
di  uà  uomo.  Tale  ne  ammaesira  la  storia. 

I  signori  Barozzi  e  Bercbet  preseguono  partendo  delle 
Relazioni  di  Spagna  precedenti  del  secolo  XVII^  narrano  i 
particolari  spettanti  a  queir  ambascieria,  la  corte  che  lo 
ambasciatore  conduceva  seco,  gli  stipendi,  il  viaggio,  il 
ricevimento,  il  congedo,  le  franchijgie  godute  dairambascia* 
tore.  Seguendo  lo  esempio  del  Laaari  fanno  seguire  il  cat*- 
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logo  degli  ambasciatori,  la  data  della  elezioac,  del  ritorco 
é  del  leggere  le  Relazioni  in  Senato. 

Dal  4597  al  4701  gli  ambasciatori  ordinarj  furono 
ventinove,  vi  ebbero  due  ambasciate  straordinarie^  Tre 
ambasciatori  morirono  a  Madrid  e  non  se  ne  possono 
avere  le  Relazioni  ;  della  Relazione  del  terzo  vi  soqo  molte 
copie,  ma  la  è  evidentemente  apocrifa.  Non  fu  dato  trovare 
le  Relazioni  di  altri  tre  ambasciatori. 

Alla  prima  Relazione  della  serie  Spagnuola,  che  è  di 
Francesco  Soranzo,  letta  in  Senato  nel  di  4  4  ottobre  4602, 
precede  una  breve  biografia  dello  insigne  statista,  Cavaliere 
e  Procuratore  di  san  MarcOj  morto  nel  4607,  in  etù  di 
cinquant'  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Giustina, 
sulla  fronte  della  chiesa  gli  fu  eretto  un  monumento  con 
quelli  di  altri  due  illustri  della  sua  famiglia.  Quando  la 
chiesa  fu  ridotta  casa  di  educazione  della  marineria  Impe- 
riale, per  benemerito  del  nostro  collega  Casoni,  si  conser^ 
varono  la  fronte  e  i  monumenti. 

Devo  accennare  un. altro  avvedimenta,  molto  savio  dei 
signori  Barozzi  e  Berchet,  ed  è  il  preporre  le  istruzioni 
date  dal  Senato  agli  ambasciatori,  e  che  da  noi  si  dicevano 
eommùsionù  La  qual  cosa  è  di  grave  momento  perchè  da 
quelle  istruzioni  si  rileva  quello  pensava  e  voleva  il  Senato, 
come  pure  in  quale  condizione  di  rapporti  politici  si 
Irovosse  cogli  altri,  Stati. 

Dalla  parte  finora  stampata  della  Relazione  di  Francesco 
Soranzo,  si  conosce  che  è  scrittura  di  uomo  sapiente.  Egli 
assistette  agli  ultimi  giorni  di  Filippo  II,  monarca  di  volonlik 
assoluta,  incrollabile,  e  che  autore  della  propria  politica, 
cupa  e  piena  di  ambagi,  era  il  solo  atto  a  mantenerla.  Gran 
personaggio  storico  egli  fu  Filippo  II,  e  se  non  ascoltò  mai 
le  voci  deir  umanità,  se  mostrando  la  più  scrupolosa  divo- 
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zione  si  servi  della  religióne  come  istrumealo  di  politica, 
se  eonculeò  i  diritti  dei  popoli,  la  sua  mente  acuta  conobbe 
come  dannosissima  sia  in  governo  assoluto  la  prevalenza 
di  ogni  oligarcbio,  sia  aristocratica  sia  cancelleresca,  insi- 
nuantisi  nel  gabinetto  del  monarca,  e  in  suo  nome  governanti 
)  popoli.  E  Tuna  e  T  altra  di  codeste  oligarchie  tenne  cosi 
schiacciate  da  non  avere  altro  movente  che  la  volontà  di 
loi,  e  quindi  senza  il  menomo  influsso  nel  suo  governo.  U 
Soranzo  nota  cbe  non  appena  Filippo  II  chiuse  gli  occhi  al 
sonno  di  morte^  il  suo  debole  successore  lasciò  risorgere 
la  oligarchia  dei  maggiorenti^  per  la  quale  il  vocabolo  spa- 
gnuolo  camarilla  s' introdusse  nei  vocabolarii  Europei.  E 
fu  danno  massimo  per  la  monarchia  Spagnuola,  ingene- 
rando una  serie  di  tirannotti,  superbi  e  avari,  nulla  curanti 
ToBoreeil  vantaggio  che  viene  al  principe  dallo  essere 
amato  dai  sudditi.  Tirannotti  che  s  aiutavano  in  ogni  modo 
a  far  pesare  sui  sudditi,  che  non  erano  della  nazionaHtà 
spagnuola,  ogni  maniera  di  angheria  e  sopruso,  solo  di  loro 
stessi  curanti  e  del  fasto  e  interesse  proprio.  Assiepandosi 
iotorno  al  trono  quei  tirannetti  non  concedevano  che  giun- 
gessero a  Madrid  i  lagni  e  i  dolori  dei  sudditi  per  mode- 
stamente che  fossero  espressi,  anzi  li  travisavano  e  li  face- 
vano credere  sintomi  di  ribellione.  Il  monarca  era  isolato, 
diviso  da'  propri  sudditi  dei  quali  non  poteva  conoscere  le 
miserie,  mentre  non  di  rado  alle  miserie  dei  sudditi  si 
aggiungevano  gl'insulti.  E  nei  sudditi,  tenuti  come  vittime 
da  dissanguare,  in  ìspecie  quelli  posti  fuori  della  cerchia 
dei  Pirenei,  cresceva  il  disamore  verso  il  monarca,  al  quale 
erano  soltanto  raccomandati  come  veramente  devoti  alla  co- 
rona di  Spagna  quei  vilissimi  adulatori,  anime  di  fango,  cbe 
per  ingraziarsi  coi  reggitori  si  facevano  i  pessimi  fra  i.  ne- 
mici del  proprio  paese,  mentre  si  perseguitava,  si  spregiava 
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chiunque  avesse  laimo  iodipendente,  desideroso  del  bene 
e  propugnante  il  bene  con  franca  e  leale  parola.  A  quel 
potente  ingegno  che  è  Alessandro  Manzoni,  nel  sao  stu* 
pendo  quadro  della  Spagnuola  dominazione  sopra  saddi- 
li stranieri  alla  Spagna,  non  isfuggl  il  delineare  in  ìscorcio 
anche  codesto  tipo  di  abbiezione  nel  Conte  Zio  di  don  Ro- 
drigo, e  intero  ce  lo  mostra  quel  feroce  e  acuto  ingegno 
che  fu  Gregorio  Leti  nella  vita  del  presidente  Arese. 

Poiché  il  Soranzo  dimostrò  codesto  risorgimento  dei 
grandi  di  Spagna,  passa  ad  esaminare  i  fondamenti  che 
nelT  interno  assicuravano  la  saldezza  del  trono.  Consiste- 
vano principalmente  nella  conformazione  dello  stalo^  che 
descrive  in  iseorcio,  formato  daBa  penisola  Iberica  divisa 
in  tante  provincie  che  aveano  istituzioni  civili  diverse,  le 
quali  sel)l»6ne  ridotte  a  zero  nello  intrinseco  della  politica 
di  Carlo  V  e  di  Filippo  II,  pure  mantenevano  gli  odii  mutui 
e  le  invidie  nei  popoli  della  nazionalità  dominante.  Le  Pro- 
vincie aggiunte  erano  il  Portogallo,  il  quale  benché  parte 
della  penisola  Iberica,  fu  sempre  stato  autonomo  e  con 
favella  che  diversifica  dalla  Spagnuola  ;  le  provincie  Italiane, 
quella  regione  che  ora  addomandasi  Belgio,  i  possessi  in 
Africa,  in  Asia,  la  vastissima  Americo  Spagnuola.  Nella 
penisola  Iberica  oltre  alle  divisioni  provinciali,  vi  aveano 
quelle  delle  classi.  Poteva  dirsi  non  esistere  borghesia,  per- 
ché dal  grande  allo  idalffo  o  cittadino,  le  classi  principali 
aveano  un  carattere  di  patriziato,  ed  il  commercio  era  io 
mano  di  stranieri^  i  Genovesi.  Nei  patriziati  Spagnuoli  re- 
gnava la  ignoranza,  la  superbia,  il  fasto,  la  prodigalità,  il 
lusso  ;  le  sostanze  dei  casati  stavano  immobili  per  i  fendi, 
ridotti  però  a  semplice  titolo  e  possesso  dei  beni  feudali,  o 
pei  fedecommessi.  Talché  mentre  il  primogenito  era  ricchis- 
simo, i  cadetti  formavano  un  proletariato  vivente  a  spese 
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dei  prìmogeDiti,  o  deHa  stato,  o  dei  benefizi  ecclesiastici  ; 
e  i  grandi  posseditori  di  vasti  territorii,  amministrati  pes- 
simaoiente,  si  trovavano  carichi  di  debiti.  La  infiogardla  di 
tutte  le  classi  pare  incredibile,  e  mentre  Spagna,  ricchissima 
per  naturati  dovizie»  posta  sopra  due  mari,  avrebbe  avuto 
in  sé  stessa  elementi  di  prosperità  agricola  e  industriale, 
si  trovava  la  più  povera  regione  del  mondo.  E  senza  l' oro 
e  r  argento  d' America,  i  tributi  d' Italia»  le  industrie  Bel- 
giehe,  sar^be  rimasta  quasi  senza  pane* 

Popolo  in  Ispagoa  non  vi  era,  che  popolo  non  poteva- 
no dirsi  le  tre  classi  le  più  numerose  de'  suoi  abitanti^  I 
Uori,  ultime  reliquie  d^  Àrabi  che  la  signoreggiavano;  i 
Maranì,  discendenti  dagli  scacciati  ebrei;  le  quali  due  clas- 
si il  Soranzo  dice  di  cristiani  in  apparenza.  La  terza  clas- 
se si  componeva  dei  Sambenitiy  cioè  di  coloro  che  discen- 
devano dai  condannati  dalla  santa  inquisizione,  al  tremen- 
do tribunale  non  bastando  il  punire  chi  lo  aveva  offeso, 
ma  facea  scendere  la  sua  ira  sulle  generazioni  successive. 
E  queste  tre  classi  formavano  una  moltitudine  peggio  che 
di  schiavi,  non  potendo  torsi  mai  dall' abbiezione  nella 
quale  si  tenevano  affondale.  Ma  per  la  tranquillità  dei  regno, 
quantunque  inquiete  e  frementi  sempre,  queste  tre  classi 
non  erano  punto  pericolose,  perchè  divise  fra  loro,  spre- 
giate e  oppresse  dai  patriziati  e  dal  governo,  e  non  aven- 
do mai»  né  potendo  mai  trovare  né  un  modo»  né  un  capo 
che  le  riunisse  insieme. 

La  Relazione  del  Soranzo  segue  parlando  dei  pericoli 
esterni  del  regno  e  s'arresta  sul  più  grave,  la  potenza  Inglese 
levata  tanto  alto  da  quella  fiera  e  virile  Lisabetta^  più  re  e 
fortissimoj  che  regina.  Dice  delle  forze  guerresche  e  della 
marincffìa  Spagnuola  ridotte  a  mal  partito,  e  s'  adden* 
tra  a  parlare  delle  finanze  stremate  a  segno  da  far  difettare 
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le paghe  ai  soldati  perchè  le  rendite  non  bastavano  alle  spe- 
se od  erano  pessimamente  amministrate,  malversate.  Mostra 
quello  ch'egli  stesso  accennò  anche  nei  suoi  dispacci^  Filip- 
po II  essere  stalo  costretto  a  soscrivere  la  disastrosa  pace 
di  Vervins,  per  la  mancanza  del  danaro  necessario  a  con- 
tinuare la  guerra.  Per  supplire  alla  povertà  dello  erario, 
se  ne  vendevano  anticipatamente  le  rendite,  tocche  equivale 
quasi  ai  prestiti  degH  Stati  moderni,  e  si  giunse  fino  a  chie- 
dere limosina  pel  re.  E  codesta  limosina  la  si  chiedeva, 
dice  il  Soranzo,  coperta  dalla  necessità  che  tiene  (il  re ) 
di  valersene  per  far  guerra  agli  eretici  di  Fiandra  e  Inghilr 
terra.  Fra  gli  spedienti  che  lo  ambasciatore  narra  pro- 
posti per  restaurare  le  finanze,  vi  fu  anche  quello  di 
vendere  per  in  perpetuo  i  beni  dello  Stato  in  America, 
che  si  alienavano  per  due  o  tre  vite  d'  uomini.  Credo, 
perchè  antecipazione  di  quello  avvenne  tre  secoli  dopo, 
notabili  e  da  riferirsi  le  parole  dello  statista  Veneziano, 
non  essersi  accettata  la  proposta  perchè  in  America,  /a- 
cendovi  gli  abitanti  spagnuoli  ferme  radici -non  cospiras- 
sero poi  a  qualche  macchinazione  contro  il  governo. 

Parlando  della  religione,  la  dice  tenuta  in  gran  rive- 
renza cosi  dal  popolo,  anche  per  paura,  come  dal  governo 
che  ne  faceva  suo  prò,  padroue  dei  principali  benefizii 
ecclesiastici,  e  che  ne  traeva  coi  balzelli,  accordati  dal  Pa- 
pa, fonti  di  lucro.  Entra  a  parlare  della  usurpazione  del 
Portogallo  operata  da  Filippo  II,  male  sofferta  dai  Porto- 
ghesi che  aspettavano  la  occasione  di  liberarsi  dal  giogo  Spa- 
gnuolo,  dice  del  falso  don  Sebastiano.  Ma  sul  più  bello,  ecco 
che  finisce  con  un  periodo  monco  la  faccia  ottantottesi- 
ma  del  quaderno.  E  . . .  addio.  A  rivederci,  al  più  presto 
fra  due  mesi.  Il  prossimo  quaderno  conterrà  la  prima  di- 
spensa delle  Relazioni  di  Francia.  Egli  è  da  desiderarsi  pel 
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tantaggio  del  tipografo  che  la  edizione  prosperi  ;  ma  to  è 
aacora  pel  vantaggio  dei  lettori.  Potranqo  i  volami  uscire 
interi,  o  almeno  le  dispense  tali  che  contengano  una  Reta- 
ziooe  intera,  e  il  lettore  non  resti  come  colto  di  asfissia 
per  ritrarsene  dopo  due  mesi. 

Intanto  egli  è  da  congratularsi  coi  signori  Barozzi  e 
Berchet  per  la  impresa  loro,  la  quale  reca  non  solo  onore 
al  paese,  ma  giovamento  grandissimo  agii  studi  storici  e 
a  quelli  che  vi  hanno  attinenza,  geografia,  politica,  econo- 
mia pubblica,  statistica.  Giovano  ai  rettori  dei  popoli  mo* 
strando  loro  la  sapienza  pratica  del  Governo  Veneziano, 
non  mai  scompagnata  dalla  teorica,  la  quale  sola  non 
basta  punto  a  procurare  il  bene  e  lo  splendore  delle  na- 
rioni.  Gol  cercare,  acutamente,  la  conoscenza  delle  con-^ 
dizioni  degli  altri  paesi,  i  sentimenti  e  i  bisogni  che  nel  ci« 
vile  consorzio  vanno  alternandosi,  s' impara  a  reggersi  in 
casa  propria,  a  misurare  le  proprie  forze,  a  conoscere  quale 
assegnamento  si  possa  fare  sulla  fede  e  l'amicizia  dei  potenti. 
Tale  fu  Io  scopo  delle  Relazioni  ideili  ambasciatori  veneti  le 
quali,  lo  ripeto,  sono  iplù  bei  documenti  per  imparare  la  sto- 
ria passata.  E  la  serie  di  Spagna  nel  secolo  XVII  ci  mostrerà 
le\ere  cause  dello  scadimento  edella  potenza  di  que*  monar- 
chi sui  dominii  dei  quali  il  sole  non  tramontava  giammai. 
I  quali  nel  lasso  di  poco  più  che  cento  anni  videro  cadere 
tanti  giojelli  dalla  corona  che  Filippo  II  legò  a' suoi  successo- 
ri,Portogallo,Sicilia,Napoli,le terre littorane della  Toscana, 
Sardegna,  Belgio,  e  nel  secolo  presente  tutti  i  possessi  spa- 
gnuoliin  America, tranne  l'isola  di  Cuba,  sempre  periclitante. 
E  si  conoscerà  come  né  il  mutare  dinastie  di  regnanti,  né 
le  dure  prove  alle  quali  il  popolo  spagnuolo  fu  soggettato 
Wdo  potuto  sanare  ancora  quella  tabe  che  vi  s' infiltra- 
va dal  regno  di  Ferdinando  e  d^  Isabella  in  poi,  e  si  diffuse 
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in  tutto  il  gran  corpo  della  naziooe  Spaguuola  per  la  politica 
di  Carlo  V,  e  più  ancora  per  quella  di  Filippo  II,  fondate 
sulla  divisione  di  popoli,  sulla  ignoranza,  la  ignavia^  la  su-- 
perbia,  le  superstizioni.  Rapido  è  spesso,  spesso  è  inosser- 
vato lo  scadimento  di  una  nazione  ;  lungo  sempre  e  sem- 
pre doloroso  il  suo  risorgere  a  vita  novella. 

£*  scelta  la  giunta  annua  pei  soci  corrispondenti 
composta  dal  pres.  vicepr.^  segretario  e  viceseg.  e  dai 
membri  Yisiani,  Minicb,  Buechia,  Bellavitis^  Zigno^ 
Cavalli^  Sagredo  e  Miniscaichi  ;  si  eleggono  gli  stessi 
ZigQO  e  Buccbia»  il  primo  a  compimento  di  quella  per 
le  raccolte  naturali»  V  altro  di  quella  per  le  raccolte 
tecnologiche. 

Per  la  scelta  dei  Giornali  ed  opere  nuove  per  la 
biblioteca  dell'Istituto  sono  destinati^  oltre  la  presi- 
denza^ i  membri  Bellavitis^  3agredo^  Zanardini»  Mi- 
nich  e  Cavalli. 


mmii  m  mm  n  umm  ìm 


S^i  legge  una  Memoria  del  m.  e.  G.  Sandri  ioti* 
tolata  :  perchè  lo  studio  de  morbi  specifici  non  prò- 
gre^ca  in  proporzione  di  altri  studi  naturali;  e 
tùtiseguensse  di  ciò,  la  qaale  sarà  pubblicata  nella  Di- 
spensa III  di  questi  Atti. 

Finitane  la  lettura  il  m.  e.  e  segretario  dott.  Na- 
mias  dice,  a  suo  avviso^  essere  importante  lo  studio 
dei  morbi  specifici^  ma  non  doversi  dare  a  questi  so- 
verchia estensione^  non  doversi,  cioè,  supporre  speci- 
fiche caconi  generatrici  di  malattie,  quando  esse  ma- 
Difestainente  derivano  da  cause  note  e  comuni.  Ciò 
egli  nota  perchè  gli  sembra  il  collega  Sandri  giudi- 
care derivate  da  principio  specifico  malattie  che  dal- 
Vazione  delle  comuni  influenze  derivano,  quale  per 
esempio,  la  pellagra  di  cui  lo  stesso  collega  Sandri 
parlò  alla  pag.  942  del  volume  precedente  di  questi 
Atti  ne'  suor  cenni  sullo  stato  sanitario  di  Verona. 
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Ci  semlmi^  son  sue  parole^  che  non  da  miseria^  ec. 
essa  provenga,  ma  hensi  da  principio  specifico  atto 
a  serbarsi  identico  ...  e  a  qtiando  a  qtmndo  ezian- 
dio contagioso.  Alcuni  Membri  di  questo  Istituto  si 
occuparono  negli  anni  decorsi  di  tale  argomento  per 
volontà  del  Governo^  e  mostrarono  dalla  miseria  prin- 
cipalmente originare  codesta  infermità^  e  dietro  i  loro 
studi  furono  diffusi  eccitamenti  alla  pubblica  beneG- 
cenza  ed  utili  istruzioni.  Aggiunge  poi  il  dott.  Namias 
nel  suo  esercizio  allo  spedale  e  nelle  private  famiglie 
non  aver  mai  veduti  colti  dalla  pellagra  gli  abitatori 
di  Venezia,  non  altri  mai  che  i  poverissimi  villici^  i 
quali  furono  da  lui  guariti  col  solo  buon  alimento^  se 
non  erano  accadute  gravi  organiche  alterazioni.  1 
pellagrosi  collocati  nelle  sue  sale  non  mai  trasmisero 
la  malattia  agl'infermi  vicini,  e  la  lunga  esperienza  di 
questo  genere  toglie  ogni  appoggio  al  dubbio  della 
contagione. 


QUAESTIOHBS,  QUAE  IIT  A.  1856  PRDPOMTUI  A  SOCKTATE  lEGIA 
DARICA  SCIENTIARUH  GUI  PRAElll  PROIISSD. 


CLASSIS    UATHEHÀTICÀE. 


«  Explicelur  theoria  generalis  superficierum  caustica^ 
rara,  tara  ad  reflexionem  quam  ad  refractionem  lucìs  re- 
latarum,  sìve  catacausticarum  et  dicausticaruin,  sic  ut 
praecipuae  ipsarura  proprietates  geometricae,  quantum 


^ 
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fieri  possiti  piene  et  accorate  exaniinentiir,  non  neglectis 
iìs,  qoae  ad  artem  opticam  perlineaDt,  hujus  theoriae  ap- 
plicalioiitbus.  » 

CLISSIS    PHTSICAE. 

«  Quum  nemo  dubìtet,  quia  saccharum  in  hepate  for- 
melur,  tamen  nondum  satis  exploratum  est,  quatenus 
liaec  sacchari  secrelio  ex  nervorum  systemate  pendeat, 
qood  suspicari  posse  videmur,  quoniara  certis  iUius  sysle- 
matis  partibus  laesis  saccharum  in  urina  existit.  Quare  So- 
cietas  optat,  ut  accurate  exploretur,  quodnam  sacchari  ge- 
nus  in  hepate  et  renibus  oriatur^  qua  ra tiene  hoc  fiat,  quae 
sìt  mutua  harum  glandularum  in  saccharo  formando  ratio, 
quatenus  haecformatio  ex  nervorum  systemate  aut  ex  aliis 
causis  nondum  cognitis  pendeat.  » 

CLiSSIS    PHILOSOPHICAB. 

I  Quam  vim  caussae  naturales  in  climate  positae  in  na- 
turis  humanis  psychicis  variandis  exercere  possint,  ita  di- 
squiratur,  ut  bene  distinguatur  inter  effeclus  vere  climati- 
cos^  vel  directos  vel  indirectos,  et  cos,  qui  cum  his  cohae- 
reant  sed  ad  hos  proprie  non  pertineant,  et  ut  tota  haec 
res  non  solum  in  universum  dispuletur,  sed  eliam  quid 
de  ea  rerum  gestarum  memoria  doceat,  observetur.  » 

GLASSIS    HISTOBIGAE 

«  Dudum  animadversum  est,  historicis  nostris  literis 
parum  exploratas  esse  antiquiores  patriae  nostrae  instilu- 
tiones  luris  publlci  usque  ad  annum  i  660,  id  quod  impri- 
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mis  Talet  in  comitia  iHius  teinporis,  vel  coDcilia  priacipioa) 
aitt  tegatorum  populi/quae  variis  nomiaibus  Rigsdagey 
Dannehof^  Herredage  appellata  suut.  lam  quum  in  patria 
Dostra  comitia  populi,  quamquam  alia  ratione  ordioata^ 
denuo  in  lucem  revocata  sint^  tam  ad  deiectationem  quam 
ad  admonitionem  referre  aliquid  videtur,  etiam  illorumin- 
stitutorom  rationes  et  casus  cognoscere.  Quare  quum  ac- 
eurate  comparatis  omnibus,  quae  de  bac  re  vel  ìa  libris 
ìmpressis  edita  vel  in  tabulariorum  scriniis  condita  sunt» 
elarior  buie  rei  lux  oiTundi  posse  videatur»  baec  exami- 
nari  optamus:  » 

«  Quodaam  ius  fuerit  comitiis  in  Dania  a  primis  quae 
inveniuntur  eorum  vestigiis  ad  mutatam  anno  \  660  regni 
rationeni;  » 

•  Quae  subinde,  vel  in  comitiis  ordinandis  et  convo- 
eandis,  vel  in  locis  habendorum  comitiorum,  vel  in  rebus 
ibi  tractatis,  vel  in  suffragiorum  ferendorum  ratione 
mutata  sint.  » 


ft  In  quaestionibus  traetandis  sermone  Latino,  Gallico» 
Anglico,  Germanico,  Svecico  Danicove  uti  licebit.  Commen- 
tationes  notandae  erunt  non  nomine  scriptoris,  sed  tesse- 
ra aliqua»  adiiciendaque  charta  obsignata,  eadem  tessera 
notata,  quae  scriptoris  nomen,  ordinem  domiciliumque  io- 
dicet.  Qui  società tis  adscripti  sunt  et  in  imperio  Danico 
habilant,  certamine  abstinebunt.  Qui  in  una  ex  propositis 
quaestionibus  solvenda  satisfecerit^  ei  praemii  loco  tribue- 
tur  numus  aureus  societatis  50  ducatos  Danicos  pretio 
aequans.  » 
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•  Commenlationes  ante  exitum  meosis  Augusti  1857 
Georgio  Forchkammer^  qui  societati  ab  epistolis  est,  trans- 
mitti  debebuot.  » 

Elenco  dei  doni  presentati  all'  Istituto  dopo  le 
adunanze  di  agosto  1856. 

d.  Dal  sig.  prof.  Ignazio  Cantù^  di  Milano. 

Cr<maea  giornale  di  scienze  lettere  ed  arti.  Dispense  XY, 
IVI,  XVII,  XVHI,  XIX,  XX  del  4856. 

2.  Dalla  R.  Aecademia  di  Agricoltura^  di  Torino. 

Giornale  if  agricoltura  prati0a  n.'  2,  5,  4  del  4856. 

3.  Dalla  Redazione  della  Rivista  Veneta. 

La  Rivista  Veneta,  n.'  49,  20,  24, 22,25,  24,  25, 26, 
27, 28,  29. 

4.  Dal  sig.  dott.  Gaspare  Mainardi  m.  e.  dell'I.  R. 

Istituto  Lombardo. 

Note  che  riguardano  alcuni  argomenti  della  meccanica 
razionale  ed  applicata.  —  Milano,  4856>  di  pag.  28  in  4.° 
ed  una  tavola. 

Intorno  alla  Memoria  di  Abel  :  Sur  une^propriété  gène- 
rale  ifune  classe  très-étendue  des  fonctions  transcendents. 
~  Milano  4855,  di  pag.  42  in  A."" 

5.  Dal  sig.  prof.  Eugenio  Alberi. 

Delle  opinioni  e  del  giudizio  di  F,  Arago  intorno  a  G. 
Culilei.  —  Esama.  —  Firenze  4  856,  di  pag.  60  in  S."" 

Serie  ni,  T.  IL  42 
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6.  Pai  sig.  Bartolammeo  Cecchetti,  di  Venezia. 

Eccitamento  agli  artieri  per  istudiare  la  chimica^  e 
brevi  cenni  sulla  sua  storia.  —  Venezia  <856,  di  pag.  50 
in  8.^ 

7.  Dal  sig.  doli.  Michele  Treves. 

Cenni  critici  sulla  Esposizione  industriale  veneta  del 
1856.  —  Venezia,  di  pag.  26  in  4.* 

8.  Dal  8.  e.  dotL  MichelaDgelo  Asson. 

Sulla  sapienza  anatomica  e  chirurgica  di  Omero.  — 
Memoria  di  pag.  54. 

Intorno  la  frattura  del  collo  del  femore^  e  un  fkuovo 
apparecchio  per  la  cura  della  medesima;  —  di  pag.  20. 

Storia  di  un  tumore  pulsante  alla  regione  precordiale  ; 
di  pag.  24. 

SuW  angina  del  petto  ;  di  pag.  52.  —  Venezia  4  856. 

La  storia  delC  epoca  mitica^  come  di  tutte  le  istituzioni 
cosi  della  fisiologia^  e  della  medicina^  rintracciata  nei  poe^ 
mi  di  Omero.  —  Venezia  4  856,  di  pag.  54  in  S."* 

La  scienza  e  la  pratica  della  chirurgia,  —  Volume  I.^ 
Puntata  I.'  —  Venezia,  4856. 

Le  osservazioni  chirurgiche  edite  ed  inedite^  del  dolL 
Samuele  Medoro,  con  aggiunte  e  considerazioni  del  dottor 
Asson.  —  Venezia,  A  856.  Puntala  I.* 

9.  Dalla  Redazione  del  BuUettino  dell'Istmo  di  Suez, 
che  si  pubblica  a  Torino. 

MUettino  deUlstmo  di  Suez.  —  Voi.  I.',  dal  9/  4  al 
n.""  9  indusiTi. 
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io.  DaDa  Googregazioiie  dei  Padri  Mechitaristi^  di 
S.  Lazzaro, 

PoUirtore.  Giornale  di  Scienze  morali,  ecc.  (in  armeno) 
dal  Fascicolo  di  Luglio  4856  in  poi. 

11.  Dalla  Società  italiana  delle  Scienze  residente  in 
Modena. 

Memorie  di  Matematica  e  di  Fisica  della  detta  Società, 
—  T.  XXV,  Parte  l7  e  Parte  IK'  4852-4855,  2  volumi 
in  4.* 

12.  Dal  8Ìg.  dott.  Gaetano  Strambio,  di  Milano. 

Su  F  ozono  atmosferico  durante  P  ultima  epidemia  co- 
lerosa  in  MHano.  —  Milano  4856,  di  pag.  54  in  a."" 

13.  Dall'  I.  R.  Accademia  di  Vienna. 

Foglio  di  Notizie  (in  tedesco),  dal  n."*  45  al  n.""  49  in- 
dosivi,  4856. 

Relazione  delle  adunanze  delt  Accademia  di  Vienna  (in 
tedesco).  Classe  di  Matematica  e  Storia  naturale.  —  To- 
mo XX,  Fase/  4,2,5. 

14.  Dair  I.  R.  Istituto  Geologico  di  Vienna. 

Annuario  dell'I.  R.  Istituto  (in  tedesco).  Ottobre^  Nov., 
Dicembre  4  855,   Genn.,  Febb.,  Marzo  4  856. 

15.  Dall'Ecc.  I.  R.  Luogotenenza  delle  Prov.  Venete. 

BuUettino  delle  Leggi  dell'Impero  Austriaco  (in  tede- 
sco), Puntata  25  del  4856  e  seguenti. 

16.  Dall'I.  R.  Ginnasio  Liceale  di  sant'Alessandro, 
in  Milano. 

frogrumma  deWl.  Jt .  Ginnasio  per  tanno  scolastico  4  856, 

di  pag.  58  in  4." 
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17.  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. 

BuUèltino  delle  scienze  mediche.  —  DaU'  Agósto  \  856 
all'  Ottobre. 

i8.  Dal  sig.  Lelio  della  Torre. 

Orazione  pelle  solenni  esequie  del  sig,  Sabbato  Grathia- 
dio  Treves  rabbino  maggiore.  —  Trieste  i856,  di  pag.  -12 
in4.* 

d9.  Dal  sig.  Fortunato  Sceriman. 

Sulla  ristaurazione  economica  delle  Provincie  Venete. 
Memoria.  —  Venezia,  4856,  di  pag.  30  in  8.** 

20.  Dal  sig.  Giuseppe  della  Torre,  di  Este. 

Gazzetta  di  Farmacia  e  Chimica^  n."*  22  (Maggio 
4  856)  e  seg.' 

21 .  Dalla  Redazione  del  BuUettino  della  Società  im- 
periale dei  Naturalisti  di  Mosca. 

Bullellin  de  la  Societé  imper.  des  naturalistes  de  M<h 
scou,  4856.  N."I.  eli. 

22.  Dal  sig.  Cesare  Boldrini,  di  Fano. 

Descrizione  e  formula  di  un  barometro  a  due  liquidi. 
Fano,  4  855,  di  pag.  8  in  8.'' 

Problemi  di  fisica  generale  raccolti  per  uso  della  gio- 
ventù studiosa.  —  Bologna,  4853,  di  pag.  56  in  8."" 

23.  Dal  sig.  Giuseppe  Bohm^  di  Praga* 

Osservazioni  magnetiche  (intedesco).  Gennaio  a  Di- 
cembre 4854. 


L 


—  es- 
si. ÌMVL  R.  Istitato  Lombardo. 

Si&ria  e  9tatistiea  deU*indwtria  manifatturiera  tu  £om- 
iarUa^  Memoria  premiata  di  GiOTanm  Frattìni.  —  Mila- 
no, 4856,  in  4. "* 

Giornale  deWl.  R.  Istituto,  Fascicoli  47,  48  —  4856. 

Atti  delta  Fondazione  scientifica  Gagnola.  —  Milano, 
«56.  Voi.  !.• 

Programma  dell'  Esposizione  agricola  e  forestale^  che 
avrà  luogo  in  Vienna  nel  4857. 

25.  Dalla  Società  Reale  Danese  delle  Scienze. 

Memorie  di  scienze  naturali  e  matematiche.  —  4  Voi., 
dispensa  4.'  (in  danese). 

Prospetto  dei  lavori  della  stessa  Società. 

Observationes  meteorologicae  per  annos  4852-54  in 
Gronland  factae.  —  Hauniae,  4856. 

26.  Dalla  Società  deli'  Archivio  storico  italiano. 

Archivio  storico.  Nuova  serie.  —  T.  Ili,  dispensa  2.', 
4856. 

27.  Dalla  Imp.  Accademia  delle  scienze,  lettere,  ed 
arti  di  Lione. 

Mémoires  de  V  Àcadémie  Imperiale.  —  Glasse  delle  let- 
tere, Tom.  II,  III  e  IV,  4855-55.  Glasse  delle  scienze,  fa- 
scicoli II,  III,  IV,  V  e  VI,  4852  56. 

Souvenir  tfun  Bibliothécaire.  —  Lion,  4855. 

28.  Dair  Imp.  Società  di  Agricoltura^  in  Lione. 

Annales  dee  Sciences  physiques  et  natureUes  d' agricul- 
ture  et  d'industrie,  T.  VI  e  VII.  —  Lione,  4854-55. 
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29.  Dalla  R.  Accadetidia  dei  Georgdfilì  di  Fireo^. 

Atti  della  Reale  Àeeademia.  —  4  856, 5/  dispeasa. 
Giornale  Agrario  Toecano,  ~-  4896,  5.*  dispensa. 

30.  Dal  prof.  Pietro  Magrini. 

Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Luigi  Locatellié  —  Vene- 
zia  4856,  di  pag.  26  in  8/ 

3i.  Dal  co.  Luigi  Piovcne  Porto-Godi^  di  Vicenza. 

Catalogo  ed  illustrazione  dei  prodotti  del  suolo  e  delle 
industrie  di  Vicenza.  —  Vicenza^  4  855. 

39.  Dall'  Accademia  Fisio-medico-statìstica  di  Milano. 

Atti  della  detta  Accademia.  Voi.  I,  dispense  5-4. 

33.  Dalla  Società  Geologica  di  Vienna. 

Esercitazioni  della  medesima  Società  (  in  tedesco  ).  — 
Vienna,  4856. 

34.  Dalla  Reale  Accademia  delle  scienze  di  Stokolma. 

Rapporto  sui  progressi  della  storia  naturale  intorno 
agf  insetti  miriapodi  e  aracnidi  negli  anni  4851-4852  (in 
lingua  svedese).  —  Stokolma,  4856.  Un  voi.  in  8.° 

Atti  della  stessa  Accademia  pegli  anni  4855-54,  id.  id. 

Rapporto  intomo  a  lavori  e  scoperte  botaniche  ne/  4854 . 
Stokolma,  4  855,  Un  voi.  in  8.'' 

Relazione  dei  lavori  della  detta  R.  Accademia  nel  4854 
4855,  2  voi.»  in  8.^ 

35.  Dalla  Società  d'Incoraggiamento  arti  e  mestieri 
di  Milano. 

Relazione  annuale  sulle  operazioni  della  Società.  — 
Milano  4  856,  dr  pag.  64  in  8.'' 
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36.  Dall'  I.  R.  Ginnasio  liceale  di  Cremona, 

Programmi  del  dello  I.  VL  Ginnasio  pegli  anni  4851- 
1 852-1 853-4  854-4  85iM  856. 

37.  Dal  Collegio  dei  Conservatori  dell'  Ospitai  mag- 
giore di  Milano. 

Sulla  beneficenza  del  pubblico  Manicomio  la  Senavra. 
Rendiconto  pegli  anni  4854-55.  —  Milano  1856,  in  4.** 

38.  Dal  dott.  Lorenzo  Corvini,  di  Milano. 

Dell*  innesto  della  peripneumonia  o  polmonea  dei  Bo- 
vini.  —  Milano,  \  856.  tJn  voi.  in  8.'' 

39.  Dalla  R.  Società  Sassone  delle  Scienze,  in  Lipsia. 

Alti  della  H.  Società  (in  ted.).  Classe  matematico-fisica. 

Puntate  I  e  II.— 4856. 
»  id.       Classe  filosofico-istorìca. 

Punì.  I,  II,  III,  IV,  4  856. 
Determinazioni  di  misure  eleltro-dinamiche  riducendo 
a  misura  meccanica  le  misure  dell'  intensità  della  corrente. 
Memoria  (io  tedesco)  eslratta  dagli  Atti  della  delta  Società. 
Esposizione  di  un  metodo  adatto  al  calcolo  delle  devia- 
zioni assolute  dei  piccoli  pianeti  (eslratta  e.  s.) 

Risultamenti  delle  osservazioni  delle  nebulose^  e  gruppi 
di  stelle  (estratti  e.  s.). 

4U.  Dal  m.  o.  Ten.  Maresciallo  bar.  Yacani. 

Voti  municipali  di  un  veterano  cittadino  milanese  del 
secolo  XVI IL  Memoria.  —  Milano  4  856,  di  pag.  52  in  8.* 

41 .  Dall'  Istituto  agrario  Ferrarese» 

Belazi&ne  sommaria  dei  lavori  dell' Istiluto   agrario 
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Ferrarese  per  la  formazione  di  una  Società  (U  Canapificio. 
Ferrara  4  856,  di  pag.  50,  in  S."" 

42.  Dal  m.  e.  cav.  Emmaouele  Cicogna. 

Scrittura  inedita  di  Simone  Giogalli  negoziante  veneto 
del  secolo  X  VII  intorno  la  decadenza  del  commercio  di  Ve-- 
nezia.  —  Venezia  4856,  di  pag.  40  in  8." 

Osservazioni  inedite  di  Giammaria  Sasso,  sopra  i  la- 
vori di  niello.  —  Venezia  4856,  di  pag.  46  in  8.'' 

Delle  qualità  di  un  Veneto  Ambasciatore^  scrìtto  inedito 
di  Michele  Soriano.  —  Venezia  4  856^  di  pag.  4  4  in  8."* 

La  Marchesana  di  Monferrato.  —  Novella  diMes.  Gio- 
vanni Boccaclo^  voltata  in  lingua  spagnuola,  con  note.  — 
Venezia,  4856. 

Lettera  di  Emmanuele  Ant.  Cicogna  a  Cleandro  co:  di 
Prata  intorno  ad  alcune  regate  veneziane  pubbliche  e  pri 
vate.  —  Venezia  4  856,  di  pag.  96  in  8.^ 

Due  Dispacci  del  co.  Rocco  Sanfermo  residente  in  To- 
rino  per  la  Repubblica  di  Venezia  negli  anni  4794-4792, 
con  note.  —  Venezia  4  856,  di  pag.  46  in  8.^ 

43.  Dair  Accademia  di  agricoltura^  commercio  ed 
arti  di  Verona. 

Memorie  dell'Accademia  stessa.  Voi.'  28-29-30  .  .  32, 
anni  4851  al  4855. 

44.  Dal  m.  e.  sig.  Giulio  Sandri. 

Manuale  di  Veterinaria.  —  Verona,  4854  (sesta  ediz.). 

45.  Dai  doti.  Giovanni  Bizio. 

Prospetto  della  i.  r.  Scuola  superiore  reale  e  nautica  di 
Venezia  per  l' anno  4  895-56>  in  cui  sta  inserita  una  sua 
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Dissertazione  intomo  alla  dottrina  fisico-chimica  italiana. 
Venezia  485C,  di  pag.  68  in  4.** 

46.  Dalla  Redazione  del  Giornale  delle  Scienze  me- 
diche della  R.  Accademia  medico-chirurgica  di 
Torino. 

Giornate  delle  Scienze  mediche,  —   Anno  IX,  volu- 
me XVII,  n.*  20,  30  ottobre  4856. 

47.  Dalla  Società  Reale  di  Dublino. 

The  Journal  of  the  royal  Dubtin  Society.  \  856,  otto- 
bre, n.**  III. 

48.  Dal  sig.  ab.  Giuseppe  Bravi^  di  Bergamo. 

Filosofia  delle  Matematiche.  —  Milano,  1854.  Un  voi. 
in  8.^ 

49.  Dal  sig.  dott.  Vincenzo  Gobbi. 

Quadro  positivo^  ne  teorico^  né  empirico  del  solo  vero 

processo  fiogisticOy  dimostrato  presso  il  letto  dell'  infermo, 

e  presso  il  cadavere^  contro  gli  attuali  dannosi  traviamenti 

di  una  superstite  classe  di  medici  eontrostimolisti.  Forlì 

1856,  di  pag.  48  in  8.** 

50.  Dal  sig.  prof.  Francesco  Ragazzini. 

Analisi  chimica  dell'acque  acidule  salino-ferruginose 
della  valle  di  Rabbi  nel  Tirolo  italiano.  ^  Vienna  4842, 
di  pag.  54  in  8."" 

Analisi  chimica  dell'  acqua  acidulo-salino-ferrosa  della 
valle  di  Pejo  nel  Tirolo  italiano.  —  Padova  4845,  di  pa- 
gine 52  in  8.** 

Relazione  ed  analisi  chimica  delle  acque  di  Arta,  ossia 
di  Piano,  —  Padova  1847,  di  pog.  48  io  8.° 

Serie  IH,  T.  IL  ^^ 
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Rapporto  dett  analisi  chimica  delle  acque  minerali 
nò-ferrose  di  Castelcucco,  Distretto  di  Asolo.  —  Padova 
4853,dipag.  46ÌD8.'' 

Risultamenli  anatitico-chimici  delle  acque  minerali  ad- 
dulo" ferruginose  della  valle  deWOrco  e  della  fonte  Regia  o 
Leliay  nel  Comune  di  Hecoaro.  —  Milano  4  853,  di  pag.  4  2 
in  8." 

Risultati  analitico-^ himici  dell'  acqua  minerale  salino- 
ferrosa  di  Volpan,  Distretto  di  Badia,  Prov.  di  Rovigo.  — 
Padova  4854,  di  pag.  24  in  8.*" 

Rettificazione  di  un  giudizio  pronunzialo  dal  giovane 
doti,  Bizio^  nella  Gazzetta  di  Venezia^  li  6  settemt.  4855. 
Padova  4835,  di  pag.  4  in  8.'' 

Nuove  ricerche  fisico-chituiche^  ed  analisi  delle  acque 
termali  euganee.  —  Padova  \  856,  di  pag.  4  4  2  in  8." 

51.  Dal  m.  e.  ab.  professor  cavalier  Zan tedeschi. 

Delle  differenT^e  che  intercedono  fra  gli  effetti  prodotti 
dalla  luce  e  dal  calorico  sopra  i  cloruri  e  joduri  d'argento. 
jyiemoria  del  prof.  ab.  Zantedescbi  e  Boriinetto.  —  Vien- 
na 1956,  di  pag.  48  in  8.'' 

Del  moto  rotatorio  deW  arco  luminoso  dell'  elettromo- 
tore voltiano,  nuove  esperienze  del  prof.  Zantedescbi  di 
pag.  40  in  8.^  —  Vienna,  4856. 

52.  Dairi.  R.  Accademia  di  Vienna. 

Rugguagli  delle  adunanze  dell'i,  r.  Accademia  in  Vien- 
na  (in  tedesco). 

Classe  di  Filosofia  e  Storia.  Tomo  XX,  puntata  II.*  e 
nV  (4896). 

Classe  di  Filosofia  e  Storia.  T.  XXI,  puntata  1/  (4856). 
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Classe  di  Matanatica  e  Seienase  naturali,  tomo  XXf, 
poolata  1/(1856). 

Memorie  dell'  /.  Jt.  Accademia  (in  tedesco). 

Classe  di  Filosofia  e  Storia.  Tomo  VII  (1856). 

Archivio  di  cognizioni  risguardanti  le  fonti  storiche 
auitriaehe  (in  tedesco).  Tomo  XVI,  puntata  II.' 

Foglio  di  notizie  (in  tedesco),  i  n.'  20-21-22,  del  4856. 

Annuarii  dell'I.  JB.  Ufficio  Centrale  per  la  meteorologia 
e  pel  magnetismo  terrestre  (in  tedesco).  —  Vienna  4856, 
Tomo  IT^  annata  4  852. 

53.  Dal  sìg.  dott  Carlo  Czoernig,  direttore  dell'  Uf- 
ficio di  Statistica  in  Vienna. 

Tahelle  statistièke  per  la  Monarchia  austriaca  (in  ted.). 

Dairanno  4847  al  4848, 1.*  e  II.'  Parte,  2  Tolumi  in  fo- 
glio. — -  Vienna,  4  855, 

Snùva  Serie.  —  Anno  4  854 ,  con  riferimenti  retrospet- 
M  agli  anni  4  849-50.  Tomo  I,  fase'  4  .**  5.*  é  6."  —  Vien- 
na, 4856. 

Prospetti  sul  commercio  austriaco  colf  estero  e  colla 
Lega  doganale  (in  tedesco). 

Annata  XII  riferibile  al  4854,  pubblicata  nel  4854. 

Annata  XIII       »        al  4  852  »         nel  4  855. 

Annata  XIV       »       al  4855  »         nel  4856. 

54.  Dalla  R.  Accademia  agraria  dei  Georgofili^  in  Fi- 
renze. 

Atti  deW  Accademia  stessa.  Voi  III,  dispensa  IV.  —  Fi- 
renze, 4856. 

55.  Dalla  R.  Accademia  medico-chirurgica  di  Torino. 

(Homale  delle  scienze  mediche^  n.'  24,  novemb.  4856. 
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56.  Dal  tip.  cav.  Giuseppe  Àntonelli  editore,  e  Fe- 
derico Federigo  compilatore. 

Supplemento  al  nuovo  Dizionario  tecnologico  di  arti  e 
m^^ttm.  Fascìcoli  4  62  al  466  inclusivi. 

57.  Dal  sig.  Giuseppe  della  Torre  di  Este. 

Gazzetta  di  Farmacia  e  di  Chimica  (conlinuazionc). 

58.  Dai  sigg.  INicolò  fiarozzi  e  Guglielmo  Berchet. 

delazione  degli  Stati  Europei,  lette  al  Senato  dagli  Am- 
basciatori Veneti.  Serie  I.*  Spagna.  Voi.  I,  fase.  I .  —  Ve- 
nezia, 4856,  in  S."* 

59.  Dalla  Redazione  del  Bullettino  dell'Istmo  di  Suez. 

Bollettino  delV Istmo  di  Suez^  nJ"  40,  novemb.  4856. 

60.  Dalla  Redazione  del  Giornale  di  Agricoltura  pra- 
tica, in  Torino. 

Giornale  di  agricoltura  pratica^  n."*  5,  novemb.  4856. 

6i.  Dal  sig.  prof.  Ignazio  Cantù. 

Cronaca  giornale  di  Scienze^  Lettere  ed  Arti.  Dispen- 
se XXH  e  XXIII,  4856. 

62.  Dal  sig.  ab.  dott.  Gaetano  Ragazzoni. 

V  Austria  e  il  suo  governo.  Cenni.  —  Gratz  4856^  di 
pag.  28  in  8.^ 

63.  Dal  sig.   dott.    Guglielmo    Weitenweber's,   di 
Praga. 

Sulla  struttura  degli  stami  delle  piante  di  A.  J.  Cor- 
da (in  tedesco).  —  Praga  4856,  di  pag.  56  in  8." 
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//  Caffè  di  Arabia  Hudiato  in  tutti,  i  suoi  rapporti  di 
storia  naturate^  chimica^  dietetica  e  terapeutica^  pei  medi- 
ci e  Mn  medici  (in  tedesco).  —  Praga  \  857,  di  pagine  430, 
in  8.* 

deUa  vita  e  delle  opere  deleig.  doti.  G.  T.  Hotd's  (in  ted.). 
Praga-4847,  dipag.  54  1n8." 

In  memoria  del  cinquantesimo  anno  della  laurea  del 
doti.  Giuseppe  Diaubalik  (in  tedesco).  --  Praga  >i85l,  di 
pagine  20,  in  46.'' 

Giornale  pelle  scienze  naturali.  Anno  IV  (in  tedesco). 
Praga,  4854. 

Notizie  sopra  Pest  e  Praga  negli  anni  4743,  4744  (in 
tedesco).  —  Praga  4852,  dì  pag.  32  in  4." 

Sulla  vita  e  sulle  opere  letterarie  di  Augusto  Giusep- 
pe Corda  (in  tedesco).  —  Praga  4  852,  di  pag.  38  in  4.° 

Memoria  sui  fratelli  Giov.  Svatopluk  e  Carlo  Boriwoj 
Presi  (in  tedesco).  —  Praga  4854,  di  pag.  24  in  4.*" 

SuW  opera  di  Marsilio  Ficino  :  de  vita  studiosorum^  con 
alcune  osservazioni  sopra  T ellenismo  (in  tedesco).  —  Pra- 
ga 4855,  di  pag.  22  in  4.'' 

Parole  di  ricordo  sopra  il  prof,  Francesco  Adamo  Pe- 
trina  (in  tedesco).  Praga  4856,  di  pag.  22  in  4."" 

La  sorte  di  un  naturalista  tedesco^  il  sig.  doti.  Otto 
Sendiner  (in  tedesco).  —  Praga  4856,  di  pag.  8  in  8.'* 

Elenco  di  alcune  Opere  e  Dissertazioni  delC  Accade- 
mia Reale  delle  Scienze  di  Praga  (in  ted.).  —  Praga  4855^ 
di  pag.  8  in  8.** 

64.  Dalla  Società  dell' Archivio-storico  italiano,  in 
Firenze. 

Archivio  storico  italiano.  Tomo  IV^  dispensa  I.',  4856. 
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€5.  Dal  8Ìg.  prof.  Saìnùeiè  Rotaioiiin. 

Storia  documentata  di  Venezia.  Tom.  IV,  Parte 5/  e  4/ 

»  Il       T.  V,  Pari.  1/  0856). 

66.  Dal  m«  e.  dott.  Nardo. 

Brevi  cenni  sulForigine  e  sullo  slato  attuale  delf  Isti- 
tuto degli  Esposti  di  Venezia.  —  Venezia  i  856,  di  pag. 
44  in  8.^ 

Programma  pel  compimento  del  prospetto  della  Chiesa 
di  S.  Maria  della  Pietà  indiritto  alla  generosa  carità  dei 
Veneziani.  —  Venezia  4  896^  di  pag.  6  in  8*. 
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PERCHÈ 

LO   STUDIO   DE'  MORBI   SPECIFICI 

IM  PIMIDISCA  »  ?MNin01B  M  ALTU  STDBI HATUIALI 

E  CONSBGUKNZB  DI  CIÒ 


JSltmoxxa 

DEL  M.  E.  GIULIO  SAJVDRI 

letta  mW  adunanza  del  SS  dicembre  I85G 


*.  \Ju9ì  progresso  abbìan  fatto  a'  di  nostri  gli  stadi  della 
natora,  non  è  d' uopo  ch^  io  mi  perda  in  parole  a  ricor- 
darlo, essendo  alcuni  in  qualche  punto  procedati  si  avanti 
da  superar  quanto  non  sarebbesi  prima  né  anche  immagi  • 
nato.  Ma  vuoisi  pur  confessare  che  altri  rimasero  per  poco 
nella  prima  lor  situazione,  se  anzi  in  certi  rispetti  non  ab- 
biano corso  pericolo  di  andar  in  dietro.  E  questi,  per  som- 
ma disavventura,  sono  dei  più  rilevanti,  quelli  che  più  da 
vicino  riguardano  il  ben  essere,  la  conservazione  della 
nmana  societA,  quelli  de'  morbi  specifici,  che  Tuomo,  gli 
aniiDali  e  i  vegetabili  di  questa  o  quella  specie  ad  or  ad  ora 

Seni  Ili,  T.  IL  ì\ 
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vanno  affliggendo,  eoi  vestir  anche  l'aspetto  di  veri  flagelli. 
Egli  è  nostro  intendimento  di  venir  qui  ricercando  perchè 
mai  questa  parte  di  naturai  disciplina  stenti  cotanto  a  pro- 
gredire. 

2.  Lasciando  da  parte  T  intrinseca  difficoltà  di  tale  stu- 
dio, forse  maggiore  che  in  altri^  e  solo  adducendo  le  ra- 
gioni che  vanno  a  colpa  dell'  uomo,  ci  sembra  che  la  gene- 
rale sia  quella  di  non  trattarlo  nella  guisa  che  trattansi  gli 
altri  a  cui  T umano  spirito  si  è  dedicato,  vale  a  dire  col- 
r  esatta  osservazione  de'  fatti,  su  cui  stabilire  sodi  princi- 
pii,  chiamando  in  soccorso  eziandio  le  altre  scienze  che  vi 
ponno  aver  relazione;  e  in  tutto  procedendo  con  quel  sano 
raziocinio  che  solo  può  scorgere  al  vero.  Tale  a  nostro  av- 
viso è  la  cagion  generale  del  non  convenevole  progredire 
di  questo  studio. 

5.  E  discendendo  alle  particolari,  una  ci  sembra  il  non 
essersi  dati  di  proposito  a  questo  ramo  di  scienza  quanti 
chiari  personaggi  si  diedero  ad  altri.  E  per  fermo  assai  nu- 
merosi veggiamo  i  valenti  che  nelle  altre  discipline  natu- 
rali a  tutt'uomo  occuparonsi,  e  scarsissimi  in  questa.  E 
quelli  pure  che  vi  si  occupano,  pare  che  più  che  ex  profes- 
so, il  facciano  di  passaggio,  quando  alcuno  speciale  caso 
lo  porti;  onde  avviene  che  non  essendo  bene  impratichiti 
della  materia,  come  son  della  loro  quelli  che  a  qualche  al- 
tra di  proposito  si  consacrano,  veder  non  vi  posson  né 
anche  si  chiaramente,  e  cessarsi  da  illusioni  ed  errori.  Ella 
è  certo  la  gran  disgrazia  che  la  mente  nostra  diasi  cotanto 
a  cose  anche  di  non  molto  vantaggio,  o  di  mera  scientifica 
curiosità,  e  trascuri  le  più  principali. 

4.  Della  qual  trascuranza  è  in  parte  cagione  quel!' ab- 
bandonarsi, che  in  questo  conto  fa  ruomo,ad  una  direi  quasi 
specie  di  falalismo.  Egli  non  suolo  abbastanz^a  considerare 
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cotesti  flagelli  per  veri  fenomeni  naturali  siccome  gli  altri  ; 
ma  li  riguarda  più  presto  come  cose  che  abbiano  dell'  ine* 
spBcabile,  cose  d'altra  sfera,  d'indole  arcana,  che  ci  piom- 
bino direttamente  dal  cielo,  o  ci  si  vomitino  fuori  dairabis* 
so,  a  intender  le  quali  non  valga  umana  penetrazione,  ed 
arte  alcuna  a  porvi  riparo  ;  e  all'uomo  non  resti  che  il  do- 
verli soffrire  pazientemente,  e  con  buona  rassegnazione. 

5.  Al  che  poi  contribuisce  non  poco  la  vieta  soverchia 
credenza  alle  speciali  aeree  morbifere  costituzioni,  dette 
anche  influenze,  nata  in  antico  allorché  non  si.conosceano 
bene  dell'  aria  Qè  le  fisiche,  né  le  chimiche  proprietà  ;  né  la 
composizione,  e  la  connession  intima  de'  suoi  elementi  colie 
Gsiologiche  funzioni  di  ogni  fatta  viventi:  ed  eziandio  si 
ignoravano  i  tanti  che  or  si  conoscono  morbi  specifici 
denomini,  d'animali,  di  piante.  La  qua I  credenza,  benché 
nata  in  tempo  si  povero  di  cognizioni  in  cosi  fatto  riguar- 
do,  s'è  conservata  anche  a' di  nostri,  perchè  trova  vasi 
molto  comodo  T incolpar  l'aria  di  tanti  e  si  gravi  malori, 
per  esiniersi  dalla  briga  d' indagarne  le  vere  cagioni  ;  rinun- 
ciando anche  insieme  all'idea  di  averli  mai  da  consare, 
conciossiachè  sulle  atmosferiche  vicissitudini  alcun  potere 
Tuomnon  eserciti. 

6.  Della  quale  vieta  credenza  figli,  od  affini  pur  sono 
que'  pregiudici,  i  quali  s' odon  ripeter  anche  da  personag- 
gi distinti^  che  intantoché  regna  una  malattia  popolare,  al- 
tre regnar  non  possano,  e  tacciano  pur  le  sporadiche; 
mentre  contrarissimo  è  il  fatto,  ove  se  ne  tenga  ben  conto, 
come  risalta  eziandio  e  dalle  osservazioni  del  Bodei,  e  da 
quelle  che  da  oltre  mezzo  secolo  stampansi  dallo  veronese 
Accademia.  Se  questo  studio  si  trattasse  come  gli  altri,  sa- 
rebbe stato  assai  facile,  ponendo  mente  ai  fatti  contrarli 
mentre  succedono,  e  leggendo  i  libri  dove  son  registrati ,  il 
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francarsi  dai  detti  pregiudici,  e  lor  somiglievoli,  da  noi  gii 
combattuti  in  altro  lavoro  (4). 

7.  Delle  altre  materie  è  costume  che  parli  e  scriva  sol- 
tanto chi  ne  fece  studio  regolare,  e  se  n'è  per  esso  ben  im- 
pratichito :  ma  di  questa  s' usa  parlare,  ed  eziandio  scri- 
vere anche  senza  preventivo  studio  di  sorta;  onde  poi 
n'  esce  quella  farragine  di  pareri,  di  opposizioni,  che  noo 
lasciano  più  conoscere  a  che  doversi  attenere  ;  oscurano 
quanto  c'è  di  più  chiaro,  e  rendono  dubbioso  ciò  che  v*è 
di  più  certo.  Prove  ne  sono,  per  citare  esempi  a  noi  più 
vicini,  gli  scritti  pressoché  innumerevoli,  in  cui  si  tenta  di 
assegnare  la  causa  al  morbo  asiatico,  e  quelli  per  asse- 
gnarla al  bianco  della  vite.  Non  v'  ha  cosa  terrestre,  aerea 
o  celeste,  reale  od  inunaginaria,  che  da  questo  o  da  quello 
non  venisse  incolpata.  Direbbesi  quasi  che  per  questo  con- 
to Tuomo  abbracci  la  prima  idea  che  gli  si  affaccia  allo 
spirito,  sia  pur  anche  la  maggiore  stravaganza  del  mondo; 
indi  la  vagheggi,  e  cogli  abiti  della  scienza  T  adorni  quanto 
sa  meglio  delle  apparenze  del  vero,  per  trasfonder  in  altri 
la  sua  fallace  illusione. 

8.  Per  gli  altri  rami  di  dottrina  si  fa  il  dovuto  conto 
delle  cognizioni  che  può  fornire  la  storia  o  la  voce  comu- 
ne; né  mai  si  penserebbe  a  dir  terrazzano  ciò  che  paten- 
temente san  tutti  venirci  d'altronde:  ma  in  proposito  di 
mali  specifici  non  si  fa  spesso  né  men  questo  conto.  Poi- 
ché, per  istarcene  co'  due  esempi  testé  accennali,  dopo  che 
giornali,  gazzette,  ufficiali  ragguagli,  ci  annunciavano  del 
morbo  asiatico  il  luogo  di  partenza,  e  quelli  per  cui  passa- 
va, e  dove  successivamente  giungeva,  e  fin  anche  i  mezzi 
di  suo  trasporto  ;  e  con  tal  precisione  da  farsene  eziandio 

(i)  Gaid<i  Allo  studio  de'  contagi»  ee.  Verona  1883. 
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carte  edeporiche  :  doo  mancavan  di  quelli  che  fingendo 
inorar  tatto  qaesto,  fant|8ticaTano  sul  come  poteva  esser 
Baio  ne'  vari  siti,  assegnandogli  cause  locali.  E  cause  locali 
si  cereo  pur  di  assegnare  da  molti  al  bianco  della  vite,  do^ 
pò  che  dai  pubblici  scritti  sapeasi  e  che  rispetto  a  noi  parti 
da  Slargate,  e  il  tempo  di  sua  partenza,  e  il  successivo  suo 
Tìaggio,  e  l'arrivo  ne'varii  siti  ch'esso  andava  iniéstando. 

9.  Nel  trattar  gli  altri  studi,  alle  cognizioni  positive  che 
di  lor  sono  proprie,  suolai  unire  una  buona  logico^  senza 
la  scorta  della  quale  non  è  mai  dato  arrivare  a  conclusion 
di  valore.  Ma  ciò  non  osservasi  troppo  nei  trattar  morbi 
specifici.  Perciocché  uno  de'  principali  precetti  logici  è 
quello  che  la  causa  ha  da  essere  proporzionata  all'  effetto^ 
Tale  a  dir  esser  tale  da  spiegarlo  in  tutto  il  auo  procedi- 
mento; e  in  vece  ai  morbi  specifici  usasi  pur  di  assegnar 
qoeila  che  uè  spiega  sol  qualche  parte,  ciò  che  va  loro  ìn^ 
Danzi,  gli  accompagna  o  gli  segue  da  presso  :  onde  succede 
che  ad  un  sempre  identico  effetto  tante  cause  si  dieno,  an- 
che tra  loro  diverse  ed  opposte,  quanti  son  gli  accidenti,  o 
le  circostanze  in  cui  gli  avvien  d'incontrarsi  (N.  26}.  E  nei 
morbi  ^ecifici  pur  dovendo  la  causa  trovarsi  in  piena  cor- 
relazion  colf  effetto,  egli  è  necessario  che  per  assegnar  lo- 
ro la  propria,  essi  debbansi  prima  attentamente  conside- 
rare e  in  tutti  i  singoli  aspetti  loro,  e  nell'intero  complesso 
di  loro  andamento  a  conoscere  quale  soltanto  possa  lor 
convenire. 

40.  Fu  per  questa  via  che,  fino  dal  4854,  quando  venni 
iocaricato  dall'Accademia  di  Verona  di  prendere,  co'  mez-» 
zi  da  esaa  prestatimi,  un'estesa  informazione  sul  morbo 
asiatico^  il  quale  penetrato  in  Europa  ne  percorreva  le 
coQlrade  orientali  del  nord,  da  ragguagli  anche  uffiziali 
aTuli  dalle  varie  parli  visitate  dal  morbo^  vedendo  ch'esso, 


—  i08  — 

prese  nella  state  del  4817  le  mosse  dalle  rive  del  Gange, 
8*era  poscia  quinci  e  quindi  successivamente  diffuso  s^ui- 
tando  le  comunicazioni  sociali  di  mercature,  di  viaggiatori, 
di  eserciti,  andando  eziandio  contro  vento,  come  quando 
attraversava  il  Decan  mentre  spiravan  le  etesie  ;  che  pene- 
trava in  ogni  clima,  allignava  in  ogni  esposizione;  assaliva 
genti  di  ogni  culto  e  costume,  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  e 
condizione  :  questo  vedendo  io  dedussi,  che  la  sola  causa 
la  quale  a  un  tal  effetto  si  conveniva,  esser  doveva  neces- 
sariamente un  principio  sui  generis  capace  di  serbarsi  iden- 
tico ed  effettivo  in  tutte  cotali  svariatissime  circostanze  ;  la 
sola  cosa  essendo  questa  che  a  tutto  V  andamento  del  male 
trova  vasi  poter  quadrare  (i). 

44,  E  per  addur  altri  esempi  di  simil  genere,  allorché 
del  4  837  mi  posi  ad  esaminare  la  malattia  del  riso  appel- 
lata carolo^  avendo  dalle  ripetute  mie  visitesopra  Inogo^  e 
dalle  informazioni  di  cui  mi  furono  larghi  i  più  illuminati 
pratici  coltivatori,  conosciuto  che  il  male  nello  stesso  ter- 
reno, Qolla  stessa  acqua,  colla  maniera  stessa  di  coltiva- 
zione, collo  stesso  letame,  collo  stesso  corso  di  stagioni,  or 
prende  e  ora  no  ;  che  prende  il  sito  grasso  -e  fertile,  senza 
risparmiare  del  tutto  il  magro  e  isterilito;  il  riso  seminato 
tardi  senza  perdonarla  a  quello  che  si  semina  di  buon'ora; 
che  può  prendere  una  risaja  e  non  Taltra  vicina  ;  e  di  una 
risaja  questo  quarto  e  non  quello,  e  del  quarto  questo  e 
non  quel  lato  ;  e  del  Iato  questa  macchia  e  non  quella  ;  e 
della  macchia  spesso  questo  e  non  quel  cesto  ;  e  non  di  ra- 
do del  cesto  medesimo,  o  sia  delle  piante  venute  dallo  stes- 
so grano  e  nutrite  dalla  stessa  radice,  prende  le  une  e  non 


(1)  Informazione  dell'Orientale  Colèra,  nelle  Memorie  dell'Accademia 
agraria  di  Verona.  T.  XIII. 
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le  altre;  che  le  prese  d' ordinario  han  sano  il  piede  man- 
daste eziandio  nuovi  germogli  atti  anche  a  portar  grano 
^aodo  il  male  incolga  per  tempo;  che  Tien  intaccato  or 
questo  ed  or  quel  nodo,  ed  ora  nissuno  di  essi,  ma  soltanto 
k  spiga  ;  ed  or  anche  di  questa  solo  una  parte  :  ciò  cono- 
sceodo  io  dovetti  conchiudere,  che  la  causa  immediata  del 
male,  la  efficiente  di  esso,  non  poteva  essere  né  suolo,  nò 
guisa  di  coltivazione,  nò  andamento  di  stagioni  od  atmo- 
sferiche vicissitudini;  ma  esser  doveva  una  cosa  atta  ad. 
operar  localmente  e  parzialissimamente  in  tutti  quei  riguar- 
di ia  cui  locale  e  parzialissimo  si  mostra  V  effetto. 

42.  E  guisa  di  argomentar  somigliante  all'ora  detta 
m' indusse  a  stabilire  che  localissima  esser  doveva  la  causa 
delle  macchie  nella  foglia  del  gelso  che  nel  Veronese  sono 
chiamate  fersa  ;  e  localissima  dovendo  esser  la  causa,  e 
Bessua'altra  corrispondendo  air  effetto,  ebbi  ad  incolparne 
qoel  fungo  parassito,  vedendolo  e  spuntar  dall' interno,  e 
spuntare  in  sul  formarsi  della  macchia,  e  non  dopo  esser 
formata,  e  poter  comparire  in  ogni  tempo  della  fronzuta 
stagione  ;  e  in  primavera  allorché  può  nuocere  al  più  ab- 
bondante allevamento  de'  filugelli  ;  ed  appresso  nelle  messe 
novelle  a  misura  che  queste  si  allungano. 

45.  Nò  diverso  dal  ragionamento  sovraccennato  fu  quel- 
lo che  usai  per  determinare  la  causa  vera  della  golpe  o  sia 
carboD  del  frumento.  Anche  la  golpe  nello  stesso  terreno 
ora  appare  ed  ora  no  ;  nella  medesima  stagione  qua  e  non 
là;  dello  stesso  campo  alle  fiate  in  una  parte  e  non  in  altra, 
io  questa  e  non  in  quella  macchia  :  tramtsle  si  veggono  le 
guaste  alle  spighe  sanissime  :  sullo  stesso  cesto,  provenienti 
dal  medesimo  grano,  nutricate  dalla  stessa  radice,  spighe 
sane  e  spighe  ammorbate:  anzi  non  di  rado  nella  spiga  me- 
desima 0  qualche  granello  sano  e  il  resto  ammorbato,  o 
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<}ualche  granèllo  ammorbato  e  il  resto  sano.  Sicché  al  solo 
punto  d'un  grano  può  limitarsi  il  male,  essendo  tatto  il  ri- 
manente in  ottima  condizione.  La  qual  cosa  ci  prova  ch'es- 
so male  non  tocca  per  nulla  la  generalità  della  pianta,  ma  è 
soltanto  lo  sviluppo  di  queir  infesto  germe  ivi  giunto  ad  oc- 
cupare il  posto  del  grano. 

4  4«  Quando  principiò  ad  infestar  le  nostre  campagne  il 
bianco  della  vite,  e  tanto  vaghe,  diverse  ed  opposte  n'erano 
le  opinioni  intorno  alia  causa,  io  dietro  all'osservazione 
allor  fatta  che  il  male  in  sulle  prime  non  invadeva  per  tatto 
egualmente,  non  molto  diffusi  ancor  essendone  i  germi  ^  che 
di  simili  esposizioni  soggette  ai  medesimi  atmosferici  avvi- 
cendamenti, poteva  in  alcune  prendere  e  in  altre  no;  e  del- 
la stessa  prender  in  un  campo  o  neir  altro  ;  e  del  campo  ia 
uno  e  non  in  altro  filare;  e  dello  stesso  filare  in  una  e  non 
neir altra  posta,  e  della  posta  in  una  e  non  in  altra  vite;  e 
della  vite  in  un  lato  e  non  neiraltro,  in  uno  e  non  in  altro 
tralcio,  in  uno  e  non  in  altro  grappolo  ;  e  del  grappolo  stes- 
so talor  in  una  e  non  in  altra  banda,  negli  uni  e  non  negli 
altri  grani  :  dietro  questa  semplice  osservazione  allor  fat- 
tane, in  un  articolo  inserito  nel  Giornale  agrario  lombar- 
do-veneto, fase,  di  dicembre  -1 85 1 ,  io  conchiudeva  che  a 
uh  tal  effetto  non  potea  convenire  che  una  causa  capace  di 
operar  parzialmente  in  tutti  i  riguardi  in  cui  si  mostrava 
parziale  ei  medesimo  ;  che  tale  non  poteva  essere  per  venia 
modo  nessuna  delle  cose  incolpate  di  terreno,  di  coltiva- 
zione, di  atmosfera  o  somiglievoli,  e  doveva  esserne  il  solo 
fungo.  E  quello  che  allora  io  diceva  guidato  da  una  attenta 
si,  ma  superficiale  osservazione,  e  da  un  semplicissimo  ra- 
gionamento, videsi  poscia  pienamente  avverato,  e  posto  per 
ogni  rispetto  in  piena  luce  dalle  più  minute  e  dotte  ricer- 
che, le  quali  quinci  e  quindi  a  tal  uopo  s' istituirono:  e  per 
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quelle  massimamente  de'  due  Membri  chiarissimi  di  questo 
Corpo  sig.  dott.  Zanardini  e  sig.  prof.  De  Visiaui. 

45.  Il  modo  piano  di  considerar  bene  T  effetto  in  tutti  i 
sooi  ragguardamenti  per  vedere  qual  cagione  gli  convenga, 
già  usato  per  gli  altri  rami  di  umano  sapere^  essendo  pur 
quello  che  solo  si  addice  anche  pe'  morbi  specifici,  non  si 
capisce  perchè  V  uomo  per  essi  ami  tanto  divagare^  che  più 
non  sembra  quello  stesso  che  nelle  altre  cose  si  mostra  ;  e 
direbbesi  quasi  esser  questo  uno  scoglio  presso  cui  la  sua 
ragion  fa  naufragio. 

46,  In  prova  di  che  non  solamente  offresi  T  accennato 
dianzi  intorno  e  air  asiatico  morbo  e  al  bianco  della  vite  ; 
per  la  causa  de'  quali  non  avvi  stravaganza  che  da  questo 
0  da  quello,  anche  riputato  nel  resto^  non  siasi  accampata 
e  cercato  di  sostenere  (M.  7-9):  ma  si  offre  l'esempio 
eziandio  che  or  siamo  per  accennare,  in  vista  del  quale 
principalmente  noi  prendemmo  a  trattare  questo  argomen- 
to. Ella  è  una  Memoria  di  fresca  data,  in  cui  vuoisi  mostra- 
re che  la  polmonea  bovina  non  è  contagiosa  \  e  benché  essa 
Memoria  s' iotiioli  :  Esame  analitico  dei  lavori  della  Com- 
missione scientifica  istituita  presso  il  Ministero  dell' agri- 
coltura, del  commercio  e  dei  lavori  pubblici  della  Francia 
per  lo  studio  di  que&ta  malattia,  l'autor  se  la  piglia  diret- 
tamente o  per  incidenza  contro  tutti  quelli  che  la  conta- 
giooe  sostengono,  e  cerca  di  abbattere  quanto  milita  in  fa- 
vore di  essa.  Senza  punto  entrar  nelle  altre,  noi  qui  no- 
tiamo soltanto  le  cose  che  fanno  al  proposito  nostro  di 
mostrare  quanto  lo  studio  de'  morbi  specifici  sia  mal  col- 
tivato. 

17.  Due  sorte  di  sperienze  si  fecero  dalla  Commissione 
fi*aQcese;  le  une  per  vedere  se  la  polmonea  si  trasmetta  col 
mezzo  della  cpabilaziòne,  e  le  altre  per  vedere  se  trasmet- 
tane iii^  T,  II.  ^^ 
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tasi  coir  ioncsto.  Dalle  prime  risulta  che  sopra  100  indi- 
vidui esposti  ad  infetta  coabitazione,  80  fra  -(6  e  57  giorni 
proverebbero  a  diversi  gradi  f  influenza  del  contagio,  cod- 
traendo  50  la  vera  perìpneumonta,  e  50  una  tosse  più  o 
meno  insistente:  dei  50  poi  morrebbero  45,  e  55  ne  ver- 
rebbero a  guarigione  con  tutte  le  apparenze  della  salute. 
Di  che  la  Commissione  conchiude  che  la  malattia  per 
coabitazion  si  trasmette.  E  poiché  messe  ad  altro  cimento 
5  vacche,  2  delle  quali  erano  state  contumaci  nel  primo,  e 
5  aveano  già  sofferto  il  male,  nel  secondo  noi  prese  nessu- 
na ,  deducesi  che  T averlo  avuto  preservi,  almeno  per 
qualche  tempo,  dalF  acquistarlo  di  nuovo.  Cosi  la  Commis- 
sione. Ma  la  Memoria  che  togliamo  ad  esaminare  trova  da 
opporre  ad  ogni  punto. 

1 8.  Ella  dice  che,  sebbene  in  tutti  i  contagi  sienvi  dei 
refrattari,  pure  negli  altri  sono  pochissimi,  e  non  formano 
che  eccezioni  ;  laddove  in  questo  caso  sarebbero  troppo 
numerosi.  Su  di  che  ci  sembra  potersi  rispondere,  e  non 
essere  appieno  vero  che  si  pochi  sieno  gF  individui  rispar- 
miati in  tutti  gli  altri  contagi,  com'è  ben  noto  ad  ogni  me- 
dico e  ad  ogni  veterinario  che  si  conosca  di  tal  materia  ;  e 
non  di  rado  la  polmonea  prenderne  anche  di  più,  invaden- 
do quasi  intere  le  mandre.  E  ci  sembra  potersi  pur  aggiun- 
gere, non  esser  poi  cosa  si  leggera  l'appiccarsi  il  male  a 
quattro  quinti  di  quelli  che  vi  si  espongono,  avendo  anche 
più  di  ciò  che  abbisogna  per  dirsi  vero  contagio. 

19.  Se.non  che  la  Memoria  osserva  eziandio  che  i  pre- 
si dal  male  non  sarebbero  poi  né  men  quattro  quinti  ;  per- 
chè i  50  ch'ebbero  soltanto  la  tosse,  debbonsi  mettere  coi 
refrattari  :  e  con  ciò  quelli  che  presero  il  male  non  verreb- 
bero propriamente  ad  essere  che  la  metà  degli  espostivi.  E 
noi  ripigliamo  che  anche  la  metà  basta,  ed  avvene  pur 
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d'avanzo,  per  doversi  il  male  dichiarar  contagioso.  Anzi 
aggiangiamo  che  basterebbe  eziandìo  un  numero  assai  mi- 
nore, poiché  4' essenza  del  contagio  consiste  nel  comuni- 
carsi, qualunque  sia  il  numero  dei  risparmiati,  il  quale  può 
essere  più  o  meno  grande  secondo  la  specie  medesima  del 
contagio,  e  le  peculiari  circostanze  del  caso. 

20.  La  ragione  poi  alla  quale  appoggiasi  la  Memoria 
per  sostenere  che  gl'individui,  i  quali  soffersero  soltanto  la 
tosse,  debbano  entrare  nei  refrattarj^  e  non  punto  in  quelli 
che  provarono  V  influenza  del  contagio,  si  è  che  le  malattie 
riconosciute  generalmente  per  contagiose,  allorché  si  pro- 
pagano, si  riproducono  coi  caratteri  che  le  distinguono,  e 
non  già  con  un  solo  sintomo.  A  noi  però  sembra  poter 
eziandio  questo  sintomo  solo  indicare  lieve  grado  del  male 
comunicato:  conciossiachè  tenue  nzion  di  contagio  o  per 
sua  scarsa  dose,  o  per  poca  opportunità  ritrovata  nelle  cir- 
costanze o  neir  organismo,  possa  benissimo  cagionar  lieve 
eflello;  e  il  corso  del  male  già  comincialo  venir  poscia 
meno,  come  non  è  infrequente  agli  esseri  organici,  vegeta- 
bili od  animali,  che  dopo  aver  principiato  il  loro  sviluppa- 
mcnto,  per  mancanza  o  insufficienza  delle  altre  favorevoli 
•  circostanze  se  ne  rimangano  poi  abortiti.  Il  perchè  non 
avrebbe  torto  la  Commissione  di  aver  posto  nel  novero  di 
quelli  che  sentirono  T  influenza  del  contagio  i  trenta  indi- 
vidui che  non  provarono  il  pieno  sviluppo  della  polmonea, 
ma  soltanto  una  tosse  più  o  meno  insistente:  e  tanto  più 
che  altrimenti  non  saprebbesi  né  anche  bene  come  mai 
quella  tosse  venir  potesse  in  un  riparato  ricovero,  e  con 
QD  governo  si  regola to. 

21 .  E  in  conto  di  risparmiati  o  pur  no,  qui  va  eziandio 
rammentato  qualmente  in  altro  sperimento  non  avendo 
dato  indizio  esterno  del  male  nessuno  di  4  4  capi  esposti 
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\)ev  lungo  Icmpo  ad  iafclta  coabìlazionc;  e  nel  maceliatnen* 
io  poi  tosto  fattone  6  di  essi  mostrando  parziali  guasti  pol- 
monari caratteristici  della  polmonea  (N.  47)  ;  la  Memoria 
non  voglia  che  tali  guasti  spettassero  a  quella  coabitazione, 
ma  bensi  a  precedutasi  infiammazione  resasi  già  manifesta 
da  sintomi,  che  quegli  animali  avessero  sofferta  prima  che 
gli  acquistasse  la  Commissione.  Nel  qual  proposito  è  da 
considerare  come  questo  male,  a  paro  di  altri  che  da  cosa 
estranea  air  organismo  dipendono,  possa  benissimo  comin* 
ciare  con  locale  azione  latente  ;  e  soltanto  quesfazione  di- 
venir generale  e  palese,  vestendo  le  forme  di  morbo  acuto, 
quando  è  tanto  cresciuta  da  turbare  sensibilmente  le  fun- 
zioni dell'organo  respiratorio.  Di  che  pur  addiviene  che 
spesso  nel  momento  che  la  malattia  si  manifesta,  sia  di  per 
8è  stessa  incurabile  per  guasto  polmonare  già  succeduto. 
Quinci  apparisce  come  effetto  di  quella  coabitazione  potes- 
sero pur  essere  quelle  circoscritte  specifiche  lesioni  trova- 
te in  que'  sei  capi  :  e  ciò  tanto  più  che  la  Commissione 
assicura  essersi  fatti  venir  essi  di  fresco  da  luogo  puro, 
dove  di  polmonea  verun  sospetto  non  era. 

(Continua. J 
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Il  m.  e.  co.  Agostino  Sagredo  comunica  le  se- 
guenti sue  Osservazioni  e  desiderii  di  ammigliorO' 
nrnli  per  Venezia  e  le  Provincie  Venete  mi  quali  si 
fece  a  parlare  nel  prendere  in  esame  il  Raccoglitore 
pubblicato  dalla  Società  cT  Incoraggiamento  di  Po- 
(fera. 

• 

La  Socictù  d' Incoraggiamento  della  ProTincia  di  Pa- 
dova non  conta  lunghi  anni  di  Tila,  non  allarga  la  sua 
azione  che  sopra  una  sola  parte  della  Venezia,  ebbe  a  lot- 
tare colle  asperità  di  tempi  tutt' altro  che  propizi  allo  svi- 
luppo deir  agricoltura  e  delle  industrie,  coi  flagelli  delle 
gragnoole  e  dell' oidio,  il  quale  dimezzò  le  rendite  ai  pro- 
prietari e  ai  colonia  In  mezzo  a  tante  difficoltà  e  danni,  la 
Società,  e  i  suoi  savii  e  degni  preposti  non  sentirono  mino- 
rare la  lena,  ma  perdurando  nelle  fatiche  e  nelle  opere  ve- 
dono maturarsi  oggimai  utili  frutti  delle  cure  loro  amorose 
e  solerli.  La  Società  e  i  suoi  preposti  meritano  la  sincera 
gratitudine  di  tutto  il  paese,  perchè  la  mercè  di  loro  si  avvia 


—  die  — 

ai  miglioraiTienlo  doir  agricoltura  e  delie  industrie  una  Ira 
quelle  regioni  della  penisola  verso  le  quali  I9  Provvidenza 
largi  maggiore  la  copia  di  naturali  ricchezze.  E  bisogna 
pur  dirlo  ;  in  generale,  non  si  retribuiva  ai  doni  delia  Prov- 
videnza collo  usufrutluarli  quanto  si  poteva  e  si  doveva. 

La  Società  d'Incoraggiamento  sapientemente  avvisò  es- 
sere necessario  il  propagare  le  buone  dottrine  agricole  ed 
economiche  per  mezzo  di  buoni  libri,  che  potessero  anda- 
re per  le  mani  di  tutti,  valessero  ad  illuminare  le  menti  e 
accendere  gli  animi  di  quei  piagnoni,  pusilli  di  mente  0 
forse  anche  tristi,  i  quali  a  costo  di  scapitare  nel  proprio 
interesse  non  sMndurrebbero  ad  imparare  dottrine  nuore 
od  usare  nuove  pratiche,  non  avendo  coraggio  e  ricusando, 
per  sciocchezza  od  ostinazione,  distruggere  le  ubbie  e  le 
ignoranze  del  passato.  E  i  buoni  libri  valgono  a  mantenere 
il  coraggio  di  chi  generosamente  si  presta  collo  zelo  e  i 
sagrifici  pecuniari,  gravissimi  (in  tempi  nei  quali  la  pecu- 
nia non  è  abbondante)  a  procacciare  li  ammiglioramenli 
deiragricollura  e  delle  industrie.  Ai  nostri  giorni  la  scienza 
si  presta  amorosamente  a  frangere  il  suo  pane  acciò  tutti 
possano  cibarsene;  noi  vuole  più  serbalo  soltanto  a  pochi 
eletti  e  iniziati;  sdegna  il  favellare  sibillino,  e  deride  quei 
barbassori  che  perfldiano  nelFusarlo.  Gol  rendersi  facile  e 
perspicua,  collo  intendere  unicamente  al  bene  pratico  della 
umana  famiglia  e  delle  nazioni  che  la  compongono^  la 
scienza  porge  amica  mano  alla  civiltà^  la  conforta  e  la  di- 
rige nel  suo  moto  incessante  e  non  mai  incessabile,  la 
aiuta  a  progredire  nel  cammino  e  superare  gli  ostacoli  che 
i  tristi  pongono  innanzi  ai  suoi  passi. 

A  questo  intendono  le  nobilissime  scritture  che  sono 
negli  Atti  della  Società  d'Incoraggiaménto;  per  questo  in- 
tendimento si  prestò  l'occasione  al  Dottore  Andrea  Gloria, 
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uomo  di  levato  ingegno  e  fornito  di  fortissimi  sludi,  di  pub- 
blicare la  sua  cospicua  raccolta  delle  leggi  agricole  del  Pa- 
doTano.  Se  i  citati  lavori  pubblicati  dalla  Società  d' Inco- 
raggiamento sono  ottimi  per  le  classi  maggiori,  non  si  dimen^ 
ticarono  le  mezzane  e  le  minori  col  pubblicare  anche  un  li« 
bro  che  possa  esser  letto  con  profitto,  e  sia  inteso  in  ogni 
villaggio  dove  si  trovi  una  scuola  comunale.  Tale  libro  si 
stampa  ogni  anno,  e  ne  uscirono  in  luce  sei  ;  la  Società  lo 
dona  a  lutti  coloro  che  io  compongono,  lo  dona  a  molti 
parrochi  ;  e  poiché  non  pensa,  non  vuole  che  sia  una  specu- 
lazione libraria,  lo  vende  al  prezzo  di  una  sola  lira,  locchò 
non  la  ricatta  delle  spese.  La  impresa  generosa  ottenne  il 
suIDragio  di  tutti  i  savi  e  i  buoni,  ed  io  confido  non  abusare 
della  pazienza  dei  miei  Golleghi  se  oggi  parlerò  partitamente 
iatorno  al  Raccoglitore  del  4  857.  Tanto  più  volontieri  ne 
fo  argomento  della  mia  lezione,  inquanto  il  parlare  di  questo 
libro  mi  presta  il  modo  di  accennare  alcune  osservazioni 
che  ho  fatto  leggendolo  e  alcuni  desiderii  intorno  a  mi* 
glioramenti  che  possono  tornare  utili  a  questa  città  e  alla 
regione  che  le  diede  il  nome,  ed  ha  con  essa  comunanza  di 
origini,  di  relazioni,  d'interessi,  di  gloria,  di  dolori,  di  sorli. 
I.  Che  il  volumetto  sia  nitidamente  e  correttamente 
stampato,  bastano  ad  accertarlo  i  meriti  e  la  fama  del  tipo- 
grafo, Angelo  Sicca.  Si  apre  con  una  nota  intorno  ad  un 
trovato  importante  che  a  molti  Italiani  parve  trovato  mo- 
derno perchè  lo  lessero  in  recenti  libri  Inglesi  e  Francesi. 
£  tanto  parve  moderno,  che  da  taluno  s' ebbe  il  vezzo  del 
dare  desinenza  italiana  alle  voci  drainage  e  drainer  scimieg^ 
giandole  colle  voci  drenaggio  e  drenare.  Sennonché  un  il- 
lustre collega  nostro,  salutato  da  tutta  Italia  come  il  primo 
dei  suoi  agricoltori,  il  Marchese  Cosimo  Ridolfl,  fece  cono- 
scere che.i  nostri  vecchi  usavano  questo  trovato;  e  come 
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[lossedevQDO  la  cosa^  cosi  pessedevano  ì  vocaboli  fogualU" 
ra  e  fognare.  Il  Raccoglitore  non  è  mai  pedante  che  lo 
tuono  magistrale  sciorini  unsi  lezione  o  astrusa  o  noiosa, 
De  ambisce  il  regalare  trattali  ampollosi.  La  nota  sulla  fo- 
gnatura è  breve,  ma  ne  porge  chiara  idea.  I  nostri  Tecchi 
usavano  il  fognare,  come  dice  il  Davanzati  con  sassi  grossi 
nel  fondo  (del  campo)  perchè  l' acqua  vi  possa  passare^  mi-- 
nori  di  sopra  perchè  la  terra  non  vi  possi  cadere.  E  quindi 
avviene  che  sono  raccolte  ed  abbiano  corso  sotterraneo  le 
acque  soverchie  e  cessi  la  soverchia  umidita  sulla  superfi- 
cie del  campo,  giovandosi  cosi  alla  sua  fertilitù  e  al  matu- 
rarsi i  vegetabili.  Nello  stésso  tempo  le  acque  mantengono 
una  equabile  umidità  inferiore  proficua  nei  tempi  di  siccità, 
eTacqua  superfla  va  smaltita.  Al  metodo  Italiano  accennato 
dal  Davanzati,  gli  Inglesi  e  i  Francesi  sostituiscono  Fuso 
di  tubi  formali  con  terra  .cotta.  Sarù  da  ponderarsi,  quanto, 
e  a  quali  parti  della  Venezia  possa  tornar  utile  V  uso  della 
fognatura  ;  ed  è  desiderabile  che  se  ne  sia  chiaro  il  vantag- 
gio, venga  rimessa  in  uso,  anche  fra  noi,  codesta  usanza 
dei  nostri  maggiori. 

IL  Tutto  straniero  c^li  è  un  nuovo  trovato  chimico  del 
quale  6  dato  conto  nel  Raccoglitore,  la  paraffina.  Il  Rei- 
chenbach  la  scoperse  traendo  dal  legno  una  materia  analo- 
ga alla  cera,  bianca,  trasparente,  untuosa  senza  lasciar 
macchie,  e  arde  con  fiamma  bianca  e  vivace.  I  mineralogisti 
trovarono  nella  Moldavia  la  ozocherite  o  cera  di  terra^  e 
dopo  altri  esperimenti,  il  Retenpacher  scuoprl  che  fra  i  pro- 
dotti chimici  venuti  dalla  purificazione  del  carbon  fossile  vi 
6  anche  la  paraffina  colla  quale  si  possono  fabbricare  can- 
dele. Finora  quest'  applicazione  ddla  scienza  non  ha  dato 
prodotti  al  commercio.  Ove  se  ne  trovi  utilità  e  spaccio  si 
potrà  averne  vantaggi. 
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III.  NeU^anno  passato  il  Raccoglitore  pubblicava  uà 
manipolo  di  proverbi  Veneti  accolto  eoa  favore  grandissi- 
mo. Il  DoU.  Filippo  Fanzago  di  Padova  unisce  e  ordina  da 
molto  tempo  i  proverbi  della  Venezia  dei  quali  possedè  la 
raccolta   più   ampia  c)ie   si   conosca,   e   nelP  illustrare 
quel  pruno  manipolo  gii  si  associava  il  Dott.  Ferdinanda 
Cdelti.  Nel  Raceoglttore  del  4855  si  stamparono  ì  prover- 
bi spettanti  ali'  agricoltura  e  alla  meteorologia  con  dotte  e 
acote  illustrazioiii,  e  il  confronto  dei  proverbi  veneti  coi 
toscani  raccolti  ed  illustrati  da  Giuseppe  Giusti  e  da  Gino 
Caiani.  Da  tale  confronto  si  viene  a  confermare  la  comu- 
nanza delie  origini,  delle  tendenze,  delle  qualità,  dei  costu- 
mi, deUa  lingua  eh'  è  nelle  diverse  regioni  della  penisola  no- 
stra, ndla  quale  le  migrazioni  di  stranieri,  tranne  in  tempi 
antichissimi,  non  posero  mai  salda  radice,  né  vi  ebbe  luogo 
quella  fusione  di  vincitori  e  vinti,  dalla  quale  Agostino 
Thierrj  trasse  la  spiegazione  del  modo  col  quale  si  forma- 
rono molte  nazioni  moderne,  ^n  generale  la  diversità  dei 
proverbi  consiste  soltanto  nella  diversità  dei  dialetti  venuta 
0  dalle  migrazioni  antichissime,  o  dairessere  rimaste  tracce 
dette  migrazioni  più  moderne;  e  spesso  si  riduce  a  diversità 
di  pronuncia  e  di  ortografla.  Le  analogie  che  si  trovano  nei 
proverbi  italiani  sono  di  grande  importanza  per  la  storia, 
come  quelle  che  provano  chiaramente  la  comunanza  della 
quale  ho  detto.  I  proverbi  sono  frutto  della  esperienza,  per 
b  maggior  parte  sono  antichi,  né  la  stampa  o  le  gazzette  o 
il  telegrafo  elettrico  recavano  un  proverbio  da  Tun  capo 
detta  penisola  air  altro.  I  proverbi  assolutamente  peculiari 
<d  Dna  regione  del  paese  fanno  conoscere  le  peculiari  ed 
esclusife  diiferenze  di  una  regione  dall'  altra  venate  dalla 
difersa  qualità  di  natura,  e  di  clima,  o  di  avvenimenti  sto- 
rici. Raccorre  i  proverbi,  gli  è  un  raccorre  documenti  per 
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lu  slorìa.  e  spesso  nei  proverbi  vi  è  la  spiegazione  di  pro- 
blemi ^he  non  si  potrebbero  solvere  eolle  pergamene  degli 
archivi  e  i  monumenti  dell'  arte,  e  in  ogni  caso  vengono  a 
confermare  la  verità  che  risulta  da  altri  documenti. 

Neiranno  presente  il  Raccoglitore  offre  un  secondo  ma- 
nipolo di  proverbi;  sono  gli  igienici  saviamente  divisi,  illu- 
strati con  dottrina  e  vivaci tò.  Egli  è  da  sperarsi  che  ì  sigg. 
Fanzago  e  Coletti  vogliano  dar  intera  la  raccolta  <}ei  pro- 
verbi Veneti  che  sono  proverbi  di  una  regione  della  peni- 
sola, le  diverse  parti  della  quale  ebbero  ciascheduna  vita 
propria  e  memoranda,  e  unite  ebbero  vita  lunga  che  lasciò 
fatti  gloriosi  nella  storia  del  mondo.  Io  sono  certo  che  tutti 
coloro  che  hanno  fatto  tesoro  dei  nostri  proverbi  li  offri- 
ranno ai  signori  Fanzago  e  Coletti,  acciò  nulla  manchi  alla 
raccolta  che  vorrei  sollecitamente  data  in  luce. 

IV.  A  dir  vero  nel  Padovano  la  razza  equina  si  trova 
in  pessime  condizioni,  e  il  Raccoglitore  viene  ad  esporne  la 
causa.  Il  difetto  è  nelle  madri  quasi  sempre  vecchie  e  non 
robuste,  non  bene  alimentate,  affralite  da  un  lavoro,  che  per 
la  debolezza  che  hanno  non  possono  sostenere.  Coi  calcoli 
o  i  confronti  alla  mano  si  mostra  quanto  danno  arrechi 
una  mal  intesa  economia  nella  compera  e  alimento  di  ma- 
dri non  atte  a  produrre  poliedri  che  ricattereM>ero  le  spese 
maggiori.  Grande  miglioramento  si  apporterà  all' agricola 
tura  del  padovano,  se  se  si  possa  far  senno  delle  riflessioni 
savie  di  questa  nota.  Per  verità  i  contadini  del  padovano  i 
quali  daN8l7  in  poi  prodigarono  incautamente  una  coltu- 
ra strabocchevole  di  viti,  togliendo  il  luogo  alla  coltura  più 
faticosa  ma  più  utile  dei  cereali,  ora  mancando  il  vino  so- 
no ridotti  allo  stremo,  e  difficilmente  possono  impiegare 
capitali  nel  migliorare  le  razze  equine,  perchè  ogni  capitale 
per  piccolo  che  sia  supera  le  forze  loro.  I  proprietari  delle 
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terre,  quantunque  (tranne  pochi  ricchissimi)  siano  tribolati 
da  tante  avversità,  pure  devono  fare  dei  sacrifici  pel  miglio* 
ramento  delle  rozze  equine  che  reca  vantaggi  sicuri  e  larghi. 

y.  Come  è  di  ragione,  il  Raccoglitore  bada  agf  interessi 
peculiari  della  provincia  di  Padova  ;  ma  non  é  per  codesto 
che  pecchi  di  quella  schifosa  gretteria  e  spesso  malvagità, 
che  si  vorrebbero  adonestare  collo  specioso  nome  di  amo- 
re dì  patria,  e  non  sono  altro  che  boria  ed  avarizia  di  mu-^ 
nicipio  o  di  provincia.  Egli  è  per  questo  che  porge  Fanalisi 
del  carbon  fossile  in  buon  dato  si  trova  in  Claudinico  nella 
Carnìa^  parte  montana  del  Friuli  e  uno  dei  confini  d'Italia. 
Vi  si  osserva  che  se  questo  carbon  fossile,  per  la  soverchia 
quantità  di  zolfo  che  contiene,  non  può  servire  ni  lavori  di 
ferro,  torna  però  utilissimo  a  molti  usi  della  vita  e  deli-in- 
dustria. Locchè  è  di  grande  importanza  il  conoscerlo  pel 
difetto  ìd  cui  cui  versiamo  di  combustibili,  difetto  che  vie- 
ne dalla  8C0i*sità,  e  pessimo  governo  dei  boschi,  che  chiede- 
rebbero una  tutela  avveduta  e  robusta. 

VI.  Importantissima  è  la  seconda  parte  del  discorso  sui 
concimi,  del  quale  la  prima  parie  fu  pubblicata  nel  1836. 
Qui  si  tratta  partitamente  delle  qualità  dei  diversi  concimi, 
del  modo  di  usarne  per  ristaurare  le  forze  della  terra 
esauste  dal  lavoro  o  abbandonate  dall' incuria.  In  verità  bi- 
sognerebbe che  il  jMunicipio  di  Venezia,  ora  tanto  gelosa- 
mente severo  della  pulitezza  nella  città^  che  troppo  scarsa- 
mente sostituendo  luoghi  dove  il  viandante  possa  soddisfare 
a  necessità  venute  dalla  fragile  creta  di  Adamo,  le  vieta  con 
leggi  scritte  non  sopra  dodici  tavole  di  bronzo,  ma  sopra 
centinaia  di  tavole  di  legno,  bisognerebbe  che  leggesse  que- 
ste parole  della  scrittura  sul  concime. 

«  Ci  vorrebbe  tanto,  ad  esempio  di  altre  che  noi  repu- 
»  tiamo  mcn  culto  nazioni,  ad  istituire  in  siti  appropriati 
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»  de'  serbatói  vuotabili  di  frequente  e  a  radiiMreil  liquida 
»  per  ulilizzarlo  ?  A  mio  credere  i  Municipii  dovrebbero 
n  occuparsi  seriamente  deH' argomeolo ,  a  decenza   delle 
0  città,  a  beneficio  dell* agricoltura;  tanto  più  che  bene  di- 
9  scìplinata  lo  cosa,  potrebbe  formare  oggetto  di  specu- 
»  lazione  anziché  di  spesa  comunale.  QuaK  tesori  potreb* 
M  be  donare  ai  campi  la  sola  Venezia,  in  luogo  di  corrom- 
»  pere  ed  iitfestare  le  acque  dei  canati?  Ad  uno  stabili- 
D  mento  che  con  giudiziose  norme  imprendesse  a  fabbri- 
»  care  ingrassi  liquidi  e  solidi  col  materiale  che  può  som- 
n  ministrare  la  sola  Venezia  non  mancherebbero  al  certo 
»  lavoro,  utile  smercio,  e  la  soddisfazione  di  giovare  im- 
h  mensamente  air  agricoltura.  Ardirei  perfino  dire,  che  sa* 
»  rebbe  desiderabile  che  V  Istituto  veneto  trovasse,  in  ar- 
ti gomento  cosi  interessante,  oggetto  di  formulare  program- 
tt  mi  di  premio,  e  per  chi  esibisse  progetti  di  esecuzione,  e 
«  per  chi  attuasse  il  provvido  stabilimento.  Si  spendono 
»  danari  per  procurarsi  da  lontani  paesi  il  guano  ed  altri 
ì»  concimi,  e  si  vorrà  lasciare  perniciosamente  sprecato 
»  tanto  e  cosi  isccellente  ingrasso  nette  nostre  città.  » 

L' argomento  dei  concimi  di  certo  non  diletta  gli  schi- 
fiKosi,  ma  è  di  tanta  utilità  che  credo  le  porole  dell'autore 
non  saranno  perdute  per  parte  dello  Istituto,  e  il  Municipio 
di  Venezia  acquisterebbe  gran  merito  potendo  trarre  utile 
alla  città  da  quello  è  ora  inutilmente  disperso. 

VII.  Di  utilità  comune  è  il  discorso  sulte  ealci  e  i  ce- 
menti, che  mette  a  conoscenza  di  tutti  gli  elementi  coi  quali 
si  formano^  e  i  nuovi  trovati  e  le^ nuove  applicazioni  della 
scienza  intorno  a  un  soggetto  di  tanta  importanza.  Par- 
lando dei  cementi  idraulici  sfuggi  alfaulore  quello  che  si 
fa  in  Venezia  dalla  ragione  Schultze  e  Gomp.,  eccellente  e 
col  quale  solo  e  senza  uso  di  mattoni  si  costruirono  due 
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ponti  in  questa  città  e  si  fecero  altre  opere  ;  parlando  deUa 
pozzdana  gli  sfuggi  il  ricordare  la  terrà  di  Santorino,  isob 
deirAreipelago,  coHa  quale  senza  parlare  di  altri  lavori  fatti 
aitroye,  si  restaurava  il  castello  di  S.Andrea  al  Lido,  si  co- 
struiva la  fondamenta  dell'  Arsenale  qui  in  Venesia,  s' io- 
iialza?ano  due  moli  al  porto  del  Lido.  La  terra  di  Santo- 
rino presta  un  cemento  idraulico  che  posto  sott'acqua  8*iA- 
durt  talmente  da  resistere  alla  potenza  del  tempo,  del  ma* 
re,  dei  martello. 

yni.  Fu  savio  consiglio  il  ristampare  correttamente  gK 
aforismi  di  Catone  e  di  Varrone,  laidamente  stampati  dai 
Grasiosi  in  Venezia,  trovandosene  ora  con  difficoltà  la  prima 
edizione.  Io  vorrei  che  questi  aforismi  fossero  testo  obbli- 
gatorio pei  maestri  comunali  di  campagna  acciò  ne  traes- 
sero gli  esemplari  da  ricopiarsi  dai  contadinelli  ;  invece 
danno  loro  da  ricopiare  tante  scipitaggini.  La  buona  semen- 
te non  è  mai  perduta. 

IX.  Ripeto  volentieri  che  il  Raccoglitore  non  è  punto 
uè  mai  dottore  barbogio  e  superiM),  ma  è  maestro  dotto  a 
amabile  che  frange  il  pane  della  scienza.  E  codesto  appare 
aella  splendida,  dotta^  facile,  elegante  lezione  sulla  umidità 
delfaria  e  sulle  principali  meteore  che  ne  dipendono.  La 
seieaza  è  alla  portata  di  tutti,  sia  trattisi  della  umidità  del- 
faria  e  dei  suoi  elTelti  sui  corpi,  sia  quando  parla  de'  suoi 
eflelti  meteorologici,  nebbie,  nubi,  pk^ia,  neve,  rugiada» 
brino,  grandine,  che  il  Ciel  ne  scampi  tutti,  e  in  ìspezie  cU 
ne  ha  searsità  di  poderi,  e  son  ridotti  a  povet*a  rendita.  La 
iaioae  è  modello  del  come  si  debbano  insegnare  le  verità 
astruse  nelle  scuole  per  le  classi  agricole,  e  artigianesche,  e 
mostra  come  la  scienza  sappia  rimpiccolirsi  per  donare  fa 
vìUdeir  intelletto. 

X.  Altra  prova  del  come  si  dovrebbero  erudire  lé  classi 
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punto  della  eccellenza  dalle  cave  di  MoBselieej  della  ìnferio- 
rit&  delle  altre.  Quanto  im>ì  alle  Mercerie,  quantunque  la 
masegaa  sia  di  qualità  inferiore,  pure  in  questi  presenti 
giorai  paiono  lastricate  di  nuovo  tranne  pochi  pezzi  di  pie- 
tra, perchè  T  Ingegnere  Bianco  fece  battere  e  spianare  le 
inasegne  che  parevano  in  pessimo  stato.  Che  si  faccia  altret- 
tanto dei  lastrici  bituminosi  quando  appariranno  guasti I 
Codesto  sarebt>e  suggello  che  dovrebbe  sgannare  il  Muni- 
cipio Veneto,  e  prima  di  disfare  un  lastrico  di  mase^pui  per 
sostituirvi  cementi  bituminosi,  dovrebbe  badare  se  si  po- 
tesse praticare  quello  si  è  praticato  nelle  Mercerie. 

XII.  Se  il  Raccoglitore  pensa  ad  interessi  o  vantaggi 
materiali,  non  dimentica  che  Tuomo  non.  è  composto  di 
sola  materia,  e  vuole  il  suo  bene  morale.  Il  Raccoglitore 
non  è  punto  libro  pei  grandi,  i  potenti  i  ricchi,  quelli  che 
il  mondo  tiene  come  felici.  È  libro  per  le  classi  mezzane  e 
minori,  dalle  quali  si  ccMnpone  il  popolo.  Il  più  grande  ioi- 
mico  del  popolo  è  la  povertà,  che  molte  volte  viene  dalla 
preponderanza  delle  disgrazie  ;  ma  la  povertà  anebe  a  scru- 
tarla colla  più  scrupolosa  carità  di  cristiano,  è  originata 
più  presto  che  da  altro  da  imprevidenze,  accidia,  ozio.  A 
questi  mali  del  popolo  che  lo  rendono  infelice,  irrequieto, 
concitabìle,  il  Raccoglitore  propone  e  dimostra  unico  rime- 
dio essere  il  risparmio.  Benché  piccolo,  se  il  risparmio  sia 
assiduo,  serba  incolume  dalla  povertà  tanta  parte  del  po- 
pcrfo  col  fargli  trovare  il  modo  di  sopperire  ai  bisogni» 
quando  o  per  casi  fortuiti  o  per  infermità  o  vecchiaia,  ces- 
sino i  guadagni.  E  dal  risparmio  sorge  anche  lo  incre- 
mento dei  capitali,  e  colui  che  senza  il  risparmio  avrebbe 
be  dovuto  limosinare  per  sé  stesso,  può  giungere  a  tale  sta- 
to da  poter  prestare  soccorso  ad  altri.  Il  discorso  sul  ri- 
sparmio, breve,  nitido,  aOTettuoso  é  corroborato  dal  prepo- 
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tente,  perchè  ineccezionabile,  linguaggio  del  calcolo.  E  i 
calcoli  del  discorso  sol  rispannio  non  sodo  astrusi,  e  può 
farli  e  riscontrarli  ognuno  che  conosca  le  quattro  opera- 
raxiooi  aritmetiche.  Il  Raccoglitore,  anche  per  questo  di- 
scorso merita  sincera  lode.  Il  risparmio  non  sarà  mai  ab* 
bastanza  racccHnandato  e  inculcato  al  popolo,  e  sarebbe 
ai^omento  degnissimo  da  esser  trattato  dai  ministri  della 
religione,  non  meno  di  quello  è  degno  lo  trattino  gli  econo- 
misti. Questi  lo  sguardano  sotto  lo  aspetto  dell* interesse,  e 
trovano  e  mostrano  desiderabile  un  risparmio  ragionevole 
che  assicuri  un'  agiatezza  conveniente  a  quelle  classi,  che 
spesso  lottano  colia  miseria  per  un  spreco  imprevidente  dei 
guadagni  sudati.  I  ministri  della  religione  devono  conside- 
rarlo sotto  ad  un  aspetto  che  riguarda  il  venerando  ufficio 
loro.  Quanto  più  il  popolano  sia  economo,  tanto  meno  si 
lascia  avviticchiare  dalle  multiformi  e  allettatrìci  spire  del 
Tizio  e  non  cade  nei  disordini  che  ne  sono  conseguenze. 
Da  qodle  spire  vengono  strozzate  la  religione  e  la  morale, 
si  distruggono  i  sentimenti  di  pietà,  amore  della  famiglia 
e  della  fatica.  E  mentre  i  padri  e  le  madri  si  abbandonano 
alle  intemperanze,  lasciano  crescere  una  generazione  pro- 
na al  vizio  fino  dalla  culla,  bestemmtetrice  dalla  infanzia, 
irreligiosa  sebbene  superstiziosa,  immorale,  inerte,  e  sulla 
quale,  allorché  sia  giunta  al  meriggio  della  vita,  non  si  può 
iar  assegnamento  alcuno  per  ottenerne  quello  è  buòno, 
atile,  generoso.  Anzi  stretta  dai  bisogni,  è  invida  di  chi  o 
per  dono  di  fortuna  o  anche  per  onorate  fatiche  non  prova 
codesti  bisogni;  è  irritabile  sempre,  sempre  attenta  alle  parole 
di  ehi  r  adula  per  farsene  mezzo  per  compiere  i  propri  dise- 
gni, per  poi  spregiarla  e  conculcarla.  E  si  fa  pericolosa  pel 
cWile  consorzio^strumento  di  ogni  esorbitanza,sotto  a  qual- 
siasi nome  od  insegna  venga  esercitata  a  danno  della  umanità . 

Serie  IH,  T.  //.  ^7 
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XIII.  Il  Raccoglitore  è  un  buon  cronista,  e  la  sua  ci^- 
naea  delle  bonificazioni  adriatiche,  esatta,  sincera,  fran- 
ca, bene  scritta,  bene  pensata,  è  di  grande  bnportanza  per 
la  storia  contemporanea  del  nostro  paese.  Anche  da  noi 
gli  storici  al  presente  cercano  con  ogni  premura  quello  che 
fa  conoscere  le  condizioni  del  secolo  e  dei  luoghi  dei  quali 
$i  vogliono  narrare  gli  eventi,  e  non  resultano  interameote 
da  battaglie,  trattati^  forme  e  qualità  di  governi ,  autono- 
mia o  padronanza  di  aitile  genti.  Per  iscrivere  la  storia 
bisogna  addentrarsi  nel  midollo  della  vita  e  condizioni  di 
un  popolo,  né  le  condizioni  fisiche  del  paese  dove  quel  po- 
polo vive,  ed  i  mutamenti  fisici  ai  quali  soggiace  hanno 
poca  importanza  sulle  condizioni  morali  intellettuali,  eco- 
nomiche, sulle  sue  sorti  future.  L' importanza  delle  condi- 
zioni fisiche  di  un  paese  mi  pare  abbia  lo  stesso  valore  che 
hanno  fertilissime  campagne,  sostituite  a  vaste  mareoime 
coperte  di  brago  e  di  cannucce  per  opera  dello  intelletto  e 
la  volontà  gagliarda  deiruomo,  che  sopperisce  alla  debilità 
delle  sue  braccia  mediante  le  macchine  messe  in  opera 
dalla  forza  di  vapore.  Infatti  lunghesso  i  margini  delle  acque 
adriatiche,  alla  foce  dei  nostri  fiumi,  dove  si  operarono  le 
bonificazioni  di  circa  trecento  mila  pertiche  quadrate  di 
terreno  (da  mille  metri  quadrati  per  pertica)  che  o  nessuno 
o  scarso  prodotto  recavano,  cessò  la  malsanla  delfaria.  Gol 
mutarsi  Taria  di  que'Iuoghi  non  vi  si  incontrano  più  uomi- 
ni sparuti,  macilenti^  fiacchi,  scarsi  di  numero,  ignoranti  e 
spesso  cadenti  in  vecchiezza  precoce.  E  tanto  più  cresceri 
codesto  prodigio  e  si  assicurerà  la  sorte  delle  generazioni 
venture,  quanto  più  si  bonificheranno  di  que'  vasti  paludi 
che,  da  Forlì  a  Duino,  formano  T estremo  lembo  deiritalia 
superiore,  riverasco  air  Adriatico. 

Xe  grandi  opere  delle  quali  il  cronista  dà  conto  sono  o 
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falle  0  proseguite  o  cominciate  nel  Padovano  e  nel  Polesi* 
ne,  ma  V  esenapio  buono,  la  utilità  delle  conseguenze  og** 
gimai  raggiunte  dalie  bonificazioni  adriatiche,  hanno  scos'- 
so  i  possidenti  dei  terreni  maremmani  posti  alle  foci  di  Sile, 
LiTenza,  Piave^  Tagliamento,  e  in  que*  luoghi  più  di  unpos^- 
sidente  dà  opera  ai  lavori  di  bonificazioni  col  mezzo  del 
vapore.  Quanto  terreno  abbiano  da  conquistare  sulle  acque 
stagnanti,  per  quanti  uomini  avremo  lavoro  che  ne  darà 
prodotti  ricchissimi.  !  Si  va  preparando  in  Venezia  una 
potente  associazione  di  capitali,  la  quale  di  certo  vuol  tro* 
tare  interesse^  ma  dal  suo  interesse  vengono  compagni 
r  anniento  e  V  ammiglioramento  materiale  della  patria  no- 
stra, e  in  uno  V  aumento  e  V  ammiglioramento  morale  dei 
suoi  abitatori. 

XIV.  La  scrittura,  la  quale  chiude  il  Raccoglitore  del 
i857,  è  una  erudita  memoria  sul  calendario,  che  ne  rac- 
conta la  storia,  mette  alia  portata  di  tutti  il  modo  di  tro-^ 
tare  facilmente  le  appartenenze  dell'  anno.  Poiché  questo 
soggetto  non  ha  relazione  diretta  cogli  intendimenti  della 
presente  lezione,  io  non  mi  addentrerò  ad  esaminarlo. 

Alle  altre  lodi  meritate  dal  Raccoglitore  deve  aggiun* 
gersi  la  lode  alla  modestia  che  riluce  in  questo  volumetto. 
N^ono  dei  valenti  uomini  che  ne  dettavano  le  diverse 
parti  appose  il  suo  nome  al  proprio  lavoro  ;  e  se  io  ho 
potalo  ricordare  i  signori  Fanzago  e  Coletti,  fu  solamente 
per,  un  atto  gentile  che  usarono  verso  di  me.  Neppure  da 
loro  si  soscrissero  col  proprio  nome  nel  Raccoglitore  i 
due  manipoli  di  proverbi  veneti,  ma  avendone  fatti  trarre 
alquanti  esemplari  a  parte  me  ne  regalarono  uno^  e  vollero 
compiere  il  favore  collo  scrivere  a  penna  il  nome  loro  e 
cortesi  parole  nella  prima  faccia. 

IV.  Il  Raccoglitore  è  una  delle  beile  e  buone  opere 
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della  Società  d'Iacoraggiamentò  della  provìùcia  di  Padova  ; 
ha  per  iscopo  il  bene  e  Y  onore  del  paese,  ed  era  debito 
che  se  ne  tenesse  parola  nell'aula  dello  Istituto  Veneto,  del 
quale  è  primo  dovere  quelfo  di  procacciare  tutto  che  possa 
recare  al  paese,  bene  ed  onore.  Per  me  fu  lieto  il  parlarne 
nella  mia  lezione  di  turno,  notando  quello  che  mi  parea 
fosse  importante  e  desiderabile  per  ottenere  i  fini  del  libro. 
Il  Raccoglitore  non  è  strenna  che  abbia  la  sorte  di  quelle 
che  portano  la  veste  rabescata  in  oro  e  velluto  o  allumina- 
ta, con  entro  belli  intagli  in  rame  e  parole  o  sciolte  o  misu- 
rate, ma  spesso  nate  e  morte.  E  formano  cospicua  specula- 
zione di  librai  e  sono  tributo  a  donne  gentili  o  servono  ai 
perdigiorno  per  consumare  il  tempo  che  li  opprime  col  suo 
peso.  Il  Raccoglitore  deve  diffondersi  nelle  case  modeste  di 
genti  operose  ;  dovrebbero  leggerlo  iparrochi,  i  possidenti, 
i  fattori,  gli  agricoltori^  coloro  che  attendono  ad  esercitare 
r industria.  Forse  m'inganno,  ma  penso  che  tutto  ciò  sa- 
rebbe meglio  raggiunto  ove  al  Raccoglitore  fosse  unito  lo 
intero  calendario  ;  e  dico  che  fórse  m'inganno  perchè  i  primi 
Raccoglitori  lo  hanno.  Se  la  Società  ha  smesso  l'usanza,  avrà 
avute  buone  ragioni  ;  e  forse  una  sarà  stata  la  tassa  impo- 
sta sui  calendari  che  cresce  lo  spendio  di  una  impresa,  la 
quale  non  reca  vantaggi  pecuniari,  e  la  Società  deve  spen- 
dere le  sue  rendite  per  ottenere  altri  nobili  intenti.  Mi 
permetto  però  d'insistere  sul  mio  pensiero^  tenendolo 
opportunissimo  per  la  diffusione  del  Raccoglitore.  Un  ^ca- 
lendario ogni  famiglia  deve  averlo,  e  per  averlo  deve  incon- 
trare una  spesa,  piccola,  pure  spesa.  Poche  famiglie  com- 
prano un  calendario  semplice;  nei  popolani,  molti  sono 
ohe  comperano  le  sudicerie  del  Gasamia  del  gran  Miran- 
dolano,  e  l'Indovino  inglese  ec.,  sudicerie  promotrici  e  con- 
servatrici d'ignoranze  e  pregiudizi  stolidi.  Se  nel  Rac- 
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eogliiore  vi  fosse  il  calendario,  non  credo  ingannarmi  pen- 
sando che  in  maggior  numero  sarebbero  gli  acquirenti  di 
questo  libro  dilettevole,  e  in  uno  utilissimo.  Il  qual  anzi- 
ché fomentare  e  conservare  pregiudizi  e  ignoranze,  vuole 
schiantare  perchè  trionfi  la  verità,  e  la  scienza  rechi  i  suoi 
frotU. 

Alla  Società  d' Incoraggiamento  di  Padova  noi  profes- 
siamo singolare  riverenza,  affetto  sincero;  desideriamo  che 
le  eresca  sempre  quella  prosperità  che  merita.  Ora  che 
ottenne  la  sanzione  del  Governo  al  suo  statuto,  potrà  allar- 
gare le  sue  benemerenze  nella  teorica  e  nella  pratica.  Altre 
Società  (come  quella  di  Padova)  sono  iniziate  o  stanno  per 
attuarsi  nella  Venezia,  e  sarebbe  gran  ventura  se  potessero 
eollegarsi  insieme  aiutandosi  scambievolmente,   unendo 
forze  che  disgregate  sono  minori,  né  valgono  a  raggiungere 
qnà  lini  che  facilmente  otterrebbero  se  fossero  congiun- 
te. Onite,  sarebbe  possibile  il  seguire  anche  noi  V  esempio 
dei  nostri  fratelli  lombardi,  i  quali  colla  grande  impresa 
M' associazione  agraria  della  Corte  del  Palasio,  presen- 
teranno un  esempio  di  quello  T  agricoltura  possa  fare; 
esempio  esposto  sopra  vasta  scala  e  larghe  proporzioni^  e 
per  poterlo  presentare  era  necessario  unire  e  muovere 
grandi  capitali,  che  è  difficile  siano  di  un  uomo  solo  per 
ricco  che  lo  si  possa  immaginare.  E  nello  stesso  tempo 
queir  associazione  pensa  all'  avvenire  del  paese  preparando 
una  generazione  dotta  e  pratica  di  possidenti^  fattori,  agri- 
coltori, mercè  di  un  istituto  di  educazione  agraria  che  sup- 
plisca a  quello  manca,  o  è  scarsissimo^  per  V  agricoltura  e 
r  industria  nella  educazione  pubblica  o  privata  di  queste 
regioni.  Noi  Veneti ,  spezialmente ,  non  abbiamo  grande 
abbondanza  di  possidenti  dotti  e  pratici  che  non  recusino  la 
fatica,  e  non  siano  contenti  del  presente  senza  il  pensiero 
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ili megliorare  le  proprie  reudite,  che  spesso  trovano  più  poi 
registri  che  nella  cassa.  Manchiamo  di  fattori  i  quali  cono- 
scendo le  ragioni  del  lavoro,  sappiano  dirigerlo  giusta  i 
principi  inconcussi  della  scienza  ;  manchiamo  di  agricoltori 
che  lavorino  diversamente  dal  nonno  e  non  si  spaventino 
di  nuovi  metodi  e  nuovi  strumenti  rurali.  Se  tì  fossero 
scuole  agricole  e  industriali,  non  si  vedrebbero  formicolare 
i  ginnasi  di  garzoncelli  senza  avvenire;  parenti  ambiziosi 
o  male  avveduti  non  guasterebbero  lo  stato  mediocre  che 
hanno  col  fare  che  scaldino  le  panche  nelle  università  gio- 
vani che  cresceranno  il  numero  dei  dottori,   e  avranno 
poco  da  sperare.  £  intanto  a  codesti  giovani,  per  una  edu- 
cazione non  consentanea  alle  condizioni  loro  si  aumentano 
i  bisogni  ;  e  sarebbe  necessario  che  gU  Stati  avessero  erarii 
inesauribili  per  sopperire  a  questi  bisogni  con  pronti  e  lau- 
tissimi  stipendi  ;  e  molti  dottori  non  potendoli  ottenere  ri- 
mangono infelici  ed  inquieti.  Codesto  danno  non  avverrebbe 
di  certo,  o  sarebbe  minorato  d^assai  se  fossero  aperte  e  lar- 
ghe le  due  strade  che  guidano  alla  fortuna  mercè  la  edu- 
cazione agricola  e  industriale,  se  vi  fossero  eccitamenti  a 
seguirle. 

Ma  il  discorso  mi  porterebbe  ad  entrare  in  argomento 
quanto  grave  ed  importante,  altrettanto  vasto  ;  oggi  mi  con- 
tento di  avere  accennalo^  e  pongo  fine  alle  mie  parole  colla 
speranza  che  non  siano  sembrate  soverchie,  se  non  si  perita- 
rono nello  esporre  onestamente  ma  francamente  la  verità, 
mentre  divulgavano  i  meriti  di  un  buon  libro,  il  quale  onora 
chi  lo  ideò,  coloro  che  lo  hanno  composto,  la  Società  che 
lo  fece  mettere  alle  stampe. 

Il  m.  e.  Gomm.  Gio.  Santini  legge  la  seguente 
relazione  di  tre  opuscoli  presentati  aUlstituto  dal  aig. 
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Ernesto  Sedlaczek  primo  luogotenente   addetto  al 
Corpo  degli  ì.  r.  ingegneri  geografi. 

4.  Guida  all'uso  di  alcune  regole  ecorrenti  logarit- 
micamente divise  (sliding-ruley  regie  a  calcvt)^  per  risolvere 
eoo  tali  stromenti  prestamente  e  sollecitamente  tutti  i  pro- 
blemi risolvibili  col  mezzo  dei  logaritmi.  (Vienna  4856). 

2/  Intorno  agli  stromenti  per  calcolare  ed  assegnare 
h  misura  delle  superficie  e  dei  solidi.  (  Visir-nnd  Rechen 
mtrumente.  )  Vienna  4856. 

5.'  Compendio  di  trigonometria  piana  e  sferica.  (Vien- 
na, presso  Guglielmo  Braumuller  4856). 

4.*  e  2.*  opuscolo.  Il  titolo  delle  prime  due  pregievoli 
operette  del  sig.  Sedlaczek  appalesa  abbastanza  lo  scopo 
Adascalico  a  cui  sono  specialmente  rivolte  per  la  inslru- 
2ione  pratica  della  gioventù,  che  si  consacra  ai  penosi  uf- 
fici di  qiieirordine  di  calcoli  numerici,  nei  quali  non  esigest 
il  sonmio  rigore,  come  per  lo  più  suole  accadere  nel  com- 
inscio,  ed  in  molte  circostanze  sociali,  nelle  quali  spesso 
è  sufficiente  V  uso  di  due,  o  tre  cifre  decimali^  e  dove  per- 
eiò  comodamente,  e  sicuramente  si  possono  sostituire  co- 
struzioni geometriche,  e  delle  scale  divise,  all'uso  laborioso 
e  spesso  noioso  delle  tavole  dei  logaritmi.  Fino  dall*  epoca 
in  cai  il  barone  Nepero  fece  la  meravigliosa  scoperta  dei 
logaritmi,  e  mostrò  l'uso  loro  per  abbreviare  i  calcoli 
aritmetici,  immaginò  eziandio  alcune  scale  logaritmicamen- 
te divise,  col  mezzo  delle  quali  si  potevano  con  somma 
sollecitudine  eseguire  le  moltipliche  dei  numeri,  le  divisioni, 
gli  innalzamenti  a  potenza  e  1*  estrazione  delle  radici. 
Queste  scale  furono  in  seguito  perfezionate  da  Gunter, 
e  da  altri,  ed  ottennero  gran  favore  in  Inghilterra,  dove 
Teoivano  generabnenle  impiegate  con  diverse  modificazioni, 
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e  perfezioDomeoli  sotto  il  nome  di  iliding-rule  ;  ma  poco 
uso  ne  venne  fatto  nel  continente,  ed  erano  poco  più  che 
conosciute  dai  dotti  per  le  descrizioni  che  se  ne  leggono 
in  diversi  autori  di  fisica  e  matematica,  e  nei  diziooarii 
tecnologici. 

Il  nostro  autore,  che  ne  riferisce  succintamente  la  sto- 
ria, nel  primo  di  essi  (pag.  4)  ne  attribuisce  la  introduzio- 
De  in  Austria  al  consig.  prof.  Adamo  Burg,  ed  alle  core  del 
prof.  Schulz  von  Strasnicki  la  sua  prc^gazione,  aveDdone 
quest'ultimo,  dopo  il  4845,  incessantemente  raccomandato 
r  uso,  promossa  la  costruzione,  ed  esposta  la  spi^azione 
nelle  lezioni  dominicali  all'  i.  r.  Istituto  politecnico. 

Apprendiamo  dai  detti  opuscoli,  che  se  ne  costruiscono 
in  Vienna  in  legno  di  bosso  con  ogni  diligenza  ed  esattezza 
dietro  tre  diverse  forme,  aventi  tutte  gli  stessi  principi!,  e 
di  varie  dimensioni  da  uno  a  due  piedi  viennesi  per  prezzi 
assai  modici  da  due  a  quattro  fiorini,  ed  una  ne  esiste  nel 
gabinetto  dell'  Istituto  politecnico  avente  la  lunghezza 
di  8  piedi  viennesi.  Base  fondamentale  a  queste  scale  è  la 
divisione  loro  in  parti  eguali  rappresentanti  non  già  i  nu- 
meri, ma  i  loro  logaritmi  nel  comune  sistema.  Quindi  ser- 
vono esse  a  porgere  a  colpo  di  occhio  con  semplici  arti6zii 
il  prodotto  di  due  numeri,  il  loro  quoziente»  rinnalzamenlo 
a  data  potenza  di  un  numero,  ovvero  V  estrazione  di  radice 
di  un  grado  qualunque.  Siccome  poi  a  queste  regole  sono 
aggiunte  eziandio  le  scale  per  le  funzioni  trigonometriche, 
ed  in  alcune  ancoi'a  delle  divisioni  speciali  per  valutarci 
volumi  dèi  solidi,  cosi  1'  uso  loro  se  per  una  parte  è  como- 
do, non  può  per  Taitra  parte  mancare  di  essere  complicato, 
e  di  richiedere  non  piccola  pratica,  ed  una  diligenza  non 
mediocre  ;  i  quali  inconvenienti  aggiunti  alla  circoscritta 
loro  estensione  di  mollo  ne  Hmitano  V  uso  ed  il  vantaggio 
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sopra  le  tavole  ordioarie  di  logaritmi  a  poche  cifre  decima^ 
li.  I  primi  due  opuscoli,  dei  quali  sopra  abbiamo  riferito  i 
titoli,  SODO  destinati  a  porre  in  piena  luce  gli  usi  moltiplici 
di  queste  regole  con  una  lunga  serie  di  esempii,  che  ab- 
bracciano ogni  sorta  di  problemi,  che  si  possono  presen* 
tare  tanto  nell*  aritmetica  ordinaria,  quanto  per  la  risolu- 
zione dei  triangoli  rettiHnei,  valutazione  di  solidi,  od  altri 
ai'gomenti  di  sìmii  genere.  Se  non  che  alla  retta  loro  intel- 
ligenza richiedesi  avere  fra  le  mani  la  scala  mobile,  e 
quindi  mi  asterrò  dall'  entrare  Intorno  ad  essi  in  alcuna 
minuta  particolarità,  e  mi  contenterò  di  riferire  brevemen- 
te, e  quanto  più  chiaramente  mi  sarà  possibile,  il  fonda- 
mento principale  di  queste  regole  logarìtmiche^  alle  quali 
gli  stessi  Inglesi  diedero  il  nome  di  sliding-ruley  ed  i  Fran- 
cesi di  mgleg  a  calcul^  mentre  noi  potremo  appellarle  regole 
scorrenti. 

Nella  loro  forma  più  semplice,  conviene  immaginarsi 
uoa  riga  d'illimitata  lunghezza,  della  larghezza  di  cir- 
ca 0'",03  della  grossezza  di  circa  0»  ,02,  in  mezzo  alla  quale 
sia  praticala  una  scanellatura  a  coda  di  rondine  (  come 
dicono  i  nostri  artisti  ),  per  la  quale  possa  con  modo  agile 
scorrere  un*  altra  riga,  che  vi  si  adatti  esattamente^  ed 
abbia  la  medesima  lunghezza,  quando  è  ricondotta  al  suo 
principio.  SI  l' una  che  1'  altra  devono  essere  divise  secon- 
do r  ordine  dei  logaritmi  dei  numeri,  lo  che  si  praticherà 
con  una  tavola  comune  di  logaritmi  alla  mano  nel  modo 
seguente.  Supponiamo^  che  nella  lunghezza  di  0*^,4,  debbansi 
inserire  ì  logaritmi  dei  numeri  fino  a  ^00.  Essendo  il  loga- 
ritmo di  400  =  2,000,  si  dividerà  la  intiera  lunghezza 
io  2000  parti  ;  in  seguito  riflettendo,  che  i  logaritmi  dei 
numeri ...  I  ;  2  ;  5  ;  4  ;  ecc.  sono  rappresentali  dai  nume- 
ri 0;30l  ;  0,477  ;  0,602,  ecc.  si  porranno  i  numeri  4  ;2; 
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S  ;  4  ecc.  di  faccia  alle  divisioni  301,  477,  602  ecc., 
osservando,  che  dopo  il  numero  4  0  sarà  sufficiente  scri- 
vere i  seguenti  per  sole  decine  ad  oggetto  di  non  complicare 
troppo  la  scala  con  numeri^troppo  ravvicinati.  Preparate 
cosi  le  divisioni  nelle  due  righe,  insinuando  nel  suo  appo- 
sito canale  la  minore  riga  scorrente,  è  palese  che  ricon- 
dotte le  origini  delle  divisioni  alla  coincidenza,  tutte  le  di- 
visioni deir  una  e  dell'  altra  riga  coincideranno  esattamen- 
te. Se  ora  si  faccia  scorrere  la  interna  che  appelleremo  B 
sopra  la  maggiore,  che  ifomineremo  A,  è  chiaro  che  lo 
spostamento  della  B  sulla  A  sarà  lo  stesso  in  qualunque 
sito  si  misuri.  Se  pertanto  nella  riga  B  la  divisione  por- 
tante il  numero  b  corrisponderà  al  numero  a  nella  riga  A; 
e  parimenti  la  divisione  d  nella  prima  corrisponda  alla  divi- 
sione e  nella  seconda,  6  palese,  che  sarà. . .  log.  b —  log.  a  = 
log.  d —  log.  e;  cioè  fra  i  numeri  segnati  nelle  scale  fissa  e 

mobile  esisterà  sempre  la  proporzione  —  •=  ^ ,  in  quaiun- 

tt  e 

que  posizione  loro  rispettiva.  A  quesla  proprietà  fondamen- 
tale sono  appoggiati  i  precetti  inservienti  all'uso  delle 
regole  scorrenti  per  eseguire  col  loro  mezzo  i  varii  calcoli 
aritmetici,  ai  quali  si  prestano  con  tanto  vantaggio  e  co- 
modo le  tavole  dei  logaritmi. 

Per  darne  un  solo  ed  unico  esempio,  fingiamo  di  volere 
moltiplicare  il  numero  n  per  il  numero  p  ;  si  porterà  il  nu- 
mero n  della  scala  B  sotto  il  numero  \  della  scala  A  ;  il 
numero  che  nella  scala  B  trovasi  in  corrispondenza  col 
numero  p  della  scala  A  è  il  cercato  prodotto.  Al  tempo 
stesso  è  palese,  che  se  si  trattasse  di  dividere  il  numero 
np  per  n,  dopo  di  avere  portato  nella  scala  B  il  numero'» 
sotto  il  numero  \  della  scala  A,  si  osserverà  il  numero  che 
in  A  corrisponde  ad  np  delia  scala  B  e  sarà  esso  il  ricer- 
cato quoziente. 
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Le  due  scale  appellate  A,  B,  formano  (  potrebbe  dirsi  ) 
la  parte  elementare  della  regola  scorrente  ;  vi  sì  uniscono 
altre  dne  regole  C,  D,  pure  scorrenti  V  una  presso  T  altra, 
tali  ebe  la  C  è  divisa  alio  stesso  modo  delle  altre  due.  La  D 
poi  è  divisa  per  modo,  che  i  numeri  in  essa  scritti  in  cor* 
rispondenza  di  quelli  delie  altre  scale  ne  sono  le  loro  radici 
quadrate.  Egli  è  dalla  riunione  di  queste  scale,  che  si  deri- 
vano  i  precetti  per  semplificare  V  estrazione  delle  radici  e 
r  innalzamento  a  potenza.  L' autore  in  questi  due  opuscoli 
riaoisce  una  numerosa  serie  di  esempii,  i  quali  non  solò 
illastrano  Fuso  delle  regole  scorrenti,  ma  mostrano  come 
si  debba  procedere  nei  calcoli  complicati  di  corrispondenza 
di  misure,  di  rapporti  di  solidi^  della  risoluzione  dei  trian- 
goli rettilinei,  e  contengono  inoltre  molte  utili  tavolette  pei 
rapporti  commerciali  nelle  provincie  austriache,  molti 
costanti,  r  UBO  dei  quali  è  più  comune^  e  preziosi  cenni 
istorici  tanto  più  interessanti,  quanto  che  in  generale  ben 
pochi  ai  nostri  giorni  ricorrono  alle  prime  sorgenti  per 
onorare  la  memoria  dei  padri  nostri,  agli  studii  dei  quali 
siamo  debitori  dello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni. 

Passo  a  rendervi  conto  del  terzo  dei  sopraccennati  opu- 
scoli, cioè  del  compendìo  di  trigonometria  piana  e  sferica. 

Questo  opuscolo  di  124  pagine  costituisce  un  pregevole 
trattato  di  trigonometria,  in  cui  sono  a  lodarsi  il  metodo 
chiaro  ed  ordinato,  mediante  il  quale  sono  dimostrati  i 
precetti  consueti  per  la  risoluzione  dei  triangoli  tanto  retti- 
lìnei che  sferici,  e  nel  quale  trova  la  studiosa  gioventù 
una  bella  e  scella  copia  di  esempii  numerici^  che  possono 
servire  di  norma,  e  guida  nei  casi  frequenti,  in  cui  occorre 
ricorrere  alla  risoluzione  dei  triangoli,  e  dove  Y  autore-  ha 
aggiunto  in  forma  di  appendice  alcune  interessanti  nozioni 
intorno  ad  argomenti  matematici,  che  più  frequentemente 
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si presentano  nella  pratica.  L' ordine  seguilo  è  ùlf  incirca 
quello  che  vedesi  nella  trigonometria  di  Le-Gendre,  che 
fu  pure  da  me  adottato  nella  introduzione  alle  tavole  dei 
logaritmi  pubblicate  in  Padova  col  mezzo  della  tipografia 
del  seminario  ;  delle*  quali  usci  la  seconda  edizione  con 
utili  aggiunte  nel  \  843,  che  è  adottata  generalmente  nelle 
nostre  scuole. 

Precede  una  breve  prefazione,  nella  quale  il  dotto  auto- 
re porge  brevi  cenni  istorici  intorno  ai  primi  passi  fatti 
dai  geometri  antichi^  e  procede  poi  successivamente  espo- 
nendo i  teoremi,  ed  i  progressi  fatti  dagli  autori  più  recenti 
fino  verso  la  metà  del  secolo  precedente,  in  cui  le  dottrine 
trigonometriche  acquistarono  quella  estensione  e  forma 
completa  che  hanno  al  presente.  Segue  una  introduzione, 
nella  quale  riferite  le  definizioni,  e  la  genesi  delle  varie  fun- 
zioni trigonometriche,  espone  i  loro  rapporti  principali, 
ed  assegna  gli  ordinarli  sviluppi  dei  seni,  coseni,  tangenti 
in  serie,  come  pure  le  relazioni  tra  gli  esponenziali  imnia- 
ginarii,  e  le  funzioni  circolari  periodiche.  Non  parmi  di 
dovere  passare  sotto  silenzio,  che  egli  prende  questa  occa- 
sione per  rappresentare  con  geometriche  costruzioni  i  sim- 
boli immaginarli,  intorno  a  che  (per  quanto  a  me  sembra), 
si  esprime  in  modo  alquanto  inesatto,  comunque  i  simboli 
rappresentativi,  che  poscia  introduce^  siano  abbastanza 
convenienti.  Egli  in  fatti  (§19)  ragiona  nel  modo  se- 
guente. 

«  Non  è  molto  tempo,  che  si  riguardavano  le  quantità 
»  immaginarie  con  una  specie  di  particolare  ribrezzo,  e 
»  si  cercava  di  sbandirle  dal  calcolo  matematico.  Si  cono- 
»  scovano  soltanto  grandezze  intere  e  frazionarie,  positive 
»  o  negative,e  si  consideravano  le  grandezze,  come  dzm/'ZIi^ 
»  non  aventi  significato,  le  quali  avessero  soltanto  air  in- 
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circa  io  scopo  di  scorrere  pei  calcoli,  ed  additare  che 
l'otteooto  risultato  fosse  inservibile. 

■  Moltiplicare  una  grandezza  A  per  una  grandezza  B 
vQol  dire  disgiungere  la  grandezza  A  nella  sua  intera 
sostanza  tante  volte  secondo  l' essere  della  grandezza  B, 
quanto  questa  il  richiede. 

»  S' immagini  un  punto  0,  da  cui  debbano  partire  due 
direzioni  rettilinee  opposte  OA^  OA^  Sia  OA  normale,  e 
positiva  ;  sarà  OA^  negativa.  Ma  scorrono  anche  in  eguali 
distanze  fra  le  due  direzioni  le  altre  due  direzioni  oppo- 
ste laterali,  quaK  sono  OB,  0B^  Siccome  O  forma  il 
punto  centrale,  ed  OA  la  direzione  normale,  cosi  sia  OB 
la  direzione  laterale  positiva,  ed  OB'  la  negativa.  Si  tras- 
porterà ora  da  0  in  ciascuna  di  queste  quattro  direzioni 
una  determinata  unità,  la  quale  in  via  di  esempio  debba 
raggiungere  i  punti  A,  B,  A',  B^  per  modo,  che  sia 
OA=:-4-4;  OA'  — 1  ;oB  =  *-h^^OB'  =  —  *^  ; 
avendo  riguardo,  che  l'essenza  di  una  grandezza  è  con- 
dizionata eziandio  dal  segno,  accaderà  facilmente  di 
dovere  rappresentare  i  prodotti  in  diverse  combinazioni 
di  due  o  più  dei  fattori  ■+  ^  ;  —  4  ;  -H4*  ;  * — i.  Cosi 
si  ha  *^  ♦<  =  —  4  (4),  ovvero  (♦  4  )'  := — 4;  ciò  vuol 


B- 


A 
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+ 


(1)  Sorge  dalla  direzione  normale  -j-  i  per  ciò  che  la  stessa  nella  pre- 
»  cedente  assanzione  si  giri  verso  destra  di  un  angolo  di  90/  Si  moUipli- 
•  eherA  per  ciò  *i  *l  girando  \&»)  destra  il  nninero  *i,  con  che  viene  « 
«coprirsi  il  lato  — I. 

A  questa  nota,  V  autore  aggiunge  in  una  errata  corrige  la  seguente 
dìlocidazione.  a  Moltiplicare  *i  per  4- 1  vuol  dire,  apporre  una  volta  late- 
ralmente la  grandezza  i.  Egualmente  moltiplicare  4  *  per  *i  significa 
appoire  ancora  una  volta  lateralmente  la  unità  laterale.  Ora,  poiché  la  pò- 
stjya  direzione  laterale  della  positiva  direzione  laterale  è  direzione  nega- 
tiva, viene  con  ciò  giustiGcata  1*  anzidetta  asserzione,  poiché  riguardasi  la 
unità  come  prodotto. 


—  140  — 

»  diro  *  4  =  k^IIì7  '^  ^^'  SUÌS3  '&  ^^s'  ^^^  grandezza 
»  immagioaria  •'^f  rappresenta  una  grandezza  reale  di 
9  quella  direzione  laterale,  che  nel  nostro  sistema  è  dislan- 
»  te  ugualmente  dalla  direzione  positiva  e  negativa,  e  nella 
»  precedente  supposizione  dalla  direzione  positivar  verso 
»  destra.  Ma  appunto,  come  la  sostanza  e  lo  sviluppo  delle 
»  espressioni  trigonometriche  non  soffre  alcuna  variazione, 
»  qualunque  quadrante  si  prenda  pel  primo,  egualmente  la 
»  precedente  assunzione  non  ha  influsso  suH'ottenuto  risai- 
»  tato,  comunque  si  prenda  sulla  direzione  verso  destra,  o 
»  verso  sinistra  la  grandezza  laterale  positiva  ecc.  » 

Chi  leggerà  attentamente  questa  maniera  di  rappresen- 
tare griificamente  la  quantità  immaginaria  ^I^,  non  potrà 
non  riconoscere  una  inesattezza  nel  principio  fondamentale^ 
da  cui  r  autore  intende  di  partire,  cioè  nella  definizione 
della  moltiplica,  la  quale  riducendola  al  soo  prittilivo  si- 
gnificato,  dovrà  sempre  considerarsi  come  una  addizione 
di  quantità  astratte,  o  se  concrete  almeno  della  stessa  spe- 
cie, da  ripetersi  un  numero  astratto  di  volte;  né  mai  potrà 
concepirsi  la  moltiplica  di  quantità  concreta  per  altra  quan 
tità  concreta  ;  lo  che  involge  un  assurdo.  Né  si  dica^  che 
in  geometria  sì  dimostra  essere  l'area  di  un  rettangolo 
uguale  al  prodotto  della  base  per  T  altezza  ;  cioè  al  prodotto 
di  due  quantità  concrete,  giacché  i  fattori  in  questo  caso 
divengono  numeri  astratti,  tostochè  riferiti  ad  unità  lineari 
determinate  ;  né  tampoco  si  obietti,  che  negli  elementi  di 
algebra  si  moltiplicano  quantità  positive  o  negative  fra 
loro  indifferentemente  coi  notissimi  precetti  ;  poiché  questi 
precetti  non  sono  che  la  rappresentazione  del  risultato  di 
un*  addizione  eseguita  sopra  quantità  simili.  Riesce  per  me 
inconcepibile  il  ragionamento,  che  adduce  nella  nota  anche 
sussidiato  dalla  illustrazione  inserita  tra  gli  errata  corrige 
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pergiusUficare  il  prìocipiQ  fondamentale,  che* 4  *l  = — 4; 
imperciocché  facendo  ruotare  la  retta  0  B  intorno  al  punto 
0  di  90*,  vero  è  che  si  adagia  in  ='4  ;  ma  il  risultato  di 
questa  rotazione,  che  potrebbe  concepirsi  per  una  infinita 
riQDiooe  delle  linee  uguali  ad  OB,  forma  un  quarto  di 
cerchio,  avente  una  determinata  posizione  nello  spazio, 
che  non  è  confondibile  né  rappresentabile  colia  linea  OA' 
la  quale  rappresenta  soltanto  l'estrema  posizione  della 
linea  OB  in  questa  supposta  rotazione. 

Accordando  pertanto  che  giova  introdurre  nei  calcoli 
eziandio  dei  simboli  per  rappresentare  le  posizioni  diverse, 
die  può  assumere  una  linea  moventesi  intorno  ad  un  punto. 
Delle  quali  si  può  trovare  una  conveniente  rappresenta- 
zione grafica  fra  le  funzioni  trigonometriche,  e  le  quantità 
esponenziali  immaginarie,  non  saprei  adottare  il  modo  di 
ragionare  dell'  autore,  con  cui  vuole  stabilire  la  coinciden- 
za fra  l'olii,  e  la  situazione  laterale  deirunità  rapporto  ad 
un'origine  determinata. 

Del  resto,  ammessa  una  volta  per  principio  questa  dedu- 
zione, la  successiva  costruzione  che  ei  ne  deduce  per  la 
rappresentazione  di  cos.  (p  +i^iri .  sen  (p,  che  egli  denota 
con  apposito  simbolo,  non  soffre  difficoltà,  e  viene  natural- 
mente ricondotto  air  ordinario  processo,  con  cui  si  stabi- 
lisce r  equazione . . . 

(cos.  <p  -4-  k^ZT .  sen  (f)"  =  cos.  tup  -f-k^HT .  sen.  n^. 

Terminerò  questi  cenni  intorno  alla  introduzione  con  rife- 
rire la  seguente  rimarchevole  relazione,  che  fautore  attri- 
buisce al  defunto  prof.  Schulz  von  Strassnitzki 

-j  =  are.  tang  y  4- Are.  tg.  -^H-  Are.  tg.  -^ 


i 
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dalla  quale  il  sig.  Dase,  facendo  uso  della  nota  serie^ 

t;5  i;5  t;7 

arc.lg.t;=r~-=^  +  -r — -- -hecc. 
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ba  dedotto  il  rapporto  delta  circonferenza  al  diametro 
con  500  cifre  decimali^  delle  quali  Pautore  riferisce  soltan- 
tanto  le  prime  200. 

Dopo  le  nozioni  generali  sui  rapporti  delle  varie  fanziooi 
trigonometriche  passa  V  autore  all'  esposizione  dei  precetti 
per  far  uso  delle  tavole  logaritmiche,  indi  ai  principi!  fon- 
damentali  per  la  risoluzione  dei  triangoli  rettilinei,  che  ei 
deduce  in  modo  semplice  ;  espone  i  casi  speciali,  illustran- 
doli con  variati  esempii  numerici,  terminando  questa  prima 
parte  con  un  piccolo  saggio  di  poligonometria,  ove  espone 
più  particolarmente  con  sufficiente  estensione  le  proprietà 
dei  poligoni  regolari  per  ciò  che  ba  relazione  ai  loro  peri- 
metri, superficie,  e  rapporti  coi  raggi  dei  circoli  ad  essi 
inscritti  o  circoscritti.  Avendo  da  ultimo  trattato  alcune 
generali  questioni  relative  ai  poligoni  qualunque  convessi, 
termina  la  prima  parte  colla  esposizione  dei  precetti  e  delle 
formole  più  acconcie  alla  risoluzione  delle  equazioni  del  2.'', 
e  del  ^J"  grado  mediante  Fuso  di  funzioni  trigonometriche. 

La  seconda  parte  è  destinata  particolarmente  alla  tri- 
gonometria sferica,  che  egli  tratta  con  ordine  e  chiarezza, 
riferendo  da  principio  le  proprietà  generali,  e  le  formule 
fondamentali  che  ne  conseguono  ;  indi  esponendo  i  precetti 
più  convenienti  ai  singoli  casi,  che  egli  illustra  con  molti- 
plici  esempii  numerici.  Gonchiude  gli  ordinarii  casi  di  tri- 
gonometria con  le  note  espressioni  per  il  calcolo  della  su- 
perficie dei  triangoli  sferici,  coi  teoremi  di  Le  Gendre  e  di 
de-Lambre  per  la  riduzione  dei  piccolissimi  triangoli  sferici 
alla  risoluzione  dei  triangoli  rettilinei  di  eguale  perimetro, 
o  colla  riduzione  loro  al  triangolo  delle  corde. 
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la  Olì*  appendice  di  94  pagine  espone  anaUlioamente 
alcuDl  teoremi  relativi  air  dlisse,  dai  quali  deduce  un  pre- 
cetto semplfce  per  costruirla  meccanicamente  per  punti 
assegoaodò  quattro  punti  principali,  pei  quali  passa  il  qua- 
drante di  uùa  ellisse,  di  cui  siano  dati  il  semiasse  maggiore 
ed  il  semiasse  minore;  od  anche  queUa  porzione  che  ò 
compresa  fra  due  dati  semidiametri  coniugati  ;  punti,  che 
ei  dice'  sufficienti  in  pratica  ^  descriverla  con  b^slapte  esat- 
tela. Ecco  la  sempUce  coslrnzione  che  dimostra  facilmen- 
te  valere  pel  caso,  in  cui  siano  dati  i  due  semiassi,  non 
essendo  suscettibile  quella  relativa  ai  semidiametri  coDJugati 
qualunque  di  una  vocale  esposizione  disgiunta  dalla  figura. 

Si  portino  sopra  due  linee  ìntersecantisi  ad  angolo  retto, 
io  una  la  lunghezza  data  del  semiasse  minore,  nelF  altra 
quella  del  semiasse  maggiore,  e  si  congiungano  le  due  estre- 
mità mediante  una  retta,  che  riesce  corda  del  quarto  di 
ellisse.  Guidata  dal  centro  una  perpendicolare  sopra  questa 
corda,  si  trasporti  coinè  ascissa  nel  semiasse  maggiore,  ed 
innalcatavi  un'  applicata  ad  essa  pure  uguale,  V  estremità 
di  questa  ai^licata  è  un  punto  dell*  ellisse.  Parimenti  si 
trasporti,  come  9scis$a,  nel  semiasse  maggiore  il  segmento 
maggiore  della  corda  determinato  dalla  anzidetta  perpendi- 
colare; il  segmento  minore,  trasportato,  come  applicata, 
determina  un  altro  punto  dell'  ellisse.  Si  hanno  in  tal  guisa 
i  quattro  punti,  pei  quali  deve  passare  il  quadrante,  e  facil- 
mente si  scorge  che  replicando  le  ascisse,  ed  applicate  dalle 
loro  parti  negative  si  hanno  i  corrispondenti  quattro  punti 
per  tutti  i  quadranti.  Cosi  la  curva  con  ^6  punti  è  determi- 
nata per  modo  da  poterla  descrivere  col  moto  libero 
della  maùo  con  una  sofficiente  esattezza. 

Da  quanto  abbiamo  detto  apparisce,  essere  giustificato 

il  giudizio,  che  T  autore  dà  del  suo  compendio  di  trigono^ 
S€ri9  m,  r.  //.  i9 
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metria  j  oveegli  si  esprime  con  le  seguenti  parole.  «  Io  credo 
w  che  in  questo  ristretto  spazio  appena  poésa  essere  ditnea- 
»  ticatoqqalchecosadi  ciò;,  che  si  possa  attendere  dallo  stes- 
»  so.  Io  ho  procurato  di  secondare  l'ingegno  del  lettore,  ed 
h  al  tempo  stesso  di  disporre  questo  librò  per  modo,  che 
»  possa  venire  adoperato  come  un  utile  repertorio*,  » 

'  Dopo  questa  lettura  sul  proposito  delle  righe  /o- 
garitmiche  il  m.  e.  Bellavitis  ricorda  che  da  molti 
anni  fu  proposto  di  dare  ad  esse  una  forma  circolare, 
il  che  le  rende  molto  più  comode  in  quanto  che  a  due 
righe  lunghe  due  piedi  per  ciascheduna  e  scorrenti 
r  una  suir  altra  vengono  sostituiti  due  dischi  del  dia- 
metro alcun,  poco,  minore  di  quattro  pollici  ;  il  Bella- 
vitis crede  che  tali  scale  logaritmiche  potrebbero  di- 
venire di  un  uso  comodissimo  e  comune  potendosi 
conformare  sotto  forma  di  scatole^  ec. 

Il  commend.  Santini  soggiunge  che  anche  Y  auto- 
re delle  operette^  di  cui  diede  relazione^  fa  menzione 
di  queste  scale  logarìtmiche  circolari,  che  egli  attri- 
buisce ad  Oughtred,  che  ne  produsse  la  costruzione 
ilei  1637  ;  e  23  anni  più  tardi,  secondo  quanto  asse- 
risce lo  stesso  Sedlaczek,  Malburne  ne  costruì  in  for- 
me spirali.  Nel  Dizionario  tecnologico  (  tomo  9,  edi- 
zione di  Bruxelles  1839  )  si  legge  all'  articolo  Regie 
à  calcul  :  «  Comme  cette  regie  est  embarrassante  à 
«  manier,  Gautlmj  a  eu  V  heureuse  idée  de  la  cour- 
«  ber  en  cercle,  pour  la  rendre  plus  por  tati  ve  :  e' est 
«  8on  arithmographe.  » 

Continua  il  Bellavitis  notando  che  la  così  detta 
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rappresentazione  de^i  ineynaguiarìi  ^i  serri  di  fon* 
damento  al  metodo  dell^  eiluìpolleDjse^  e.  che  a  suo 
credere  tutto  è  chiaro  '  e  rigorosamente  dimostrabile 
ove  si  ammetta  per  definizione  che  quattro  rette  poste 
in  un  piano  forBiino  una  proporzione,  quando  non  so- 
lamente il  rapporto  delle  lunghezze  delle  due  prime 
sìa  uguale  al  rapporto  delle  lunghezze  deUe  due  ulti- 
me, ma  eziandio  F  inclinazione  della  seconda  ret|a 
sulla  prima  sia  uguale  e  diretta  ideilo  stesso  verso  del- 
la ìncliaaziojke  della  quarta  sulla  terza.  Ciò  stabilito,  ne 
viene  che  la  media  proporzionale  tra  due  rette  uguali^ 
parallele  ed  opposte  è  una  retta  uguale  e  perpendi- 
colare alle  prime  ;  sicché  se  le  due  prime  rappresen- 
tano -f-  i»  e  —  1,  la  mèdia  proporzionale  rappre- 
senterà ì/—  i. 

11  m.  e.  proC  Minich  a^iunge  : 
I  geometri  che  dapprima  idearono  il  modo  di 
rappresentare  graficamente  con  rette  le  quantità  di 
forma  immaginaria^  e  fra  questi  i  signori  Argand^ 
Francois^  Warren,  ed  altri  che  non  occorre  di  ricor- 
dare, s'  accordano  tutti  nel  riguardare  espressa  da 
V — \  r  unità  spettante  alle  grandezze  prese  sull'asse 
perpendicolare  a  quello  su  cui  si  assumono  le  quan- 
tità reali  positive  di  una  data  direzione,  e  le  reali  ne- 
gative nel  verso  opposto.  Taluno  di  que'  geometri 
diede  ragione  di  ciò  coli'  osservare  che  la  sopraddet- 
ta unità  di  confronto  |/ — \  dee  comportarsi  come  la 
inedia  geometrica  rispetto  alle  unità  -K  i,  —  i  spet-^ 
tanti  alle  quantità  reali  positive  e  negative  \  e  questa 
maniei^a  di  dunosltràzione  ofiVe  quache  vantaggio  di 
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semplicità  e  d' evidenisa  in  paragona  di  qaella  esibita 
dall'  egregio  prof,  capitano  Sediaczek)  e  dianzi  rife- 
rita dair  illustre  sig.  commendatore  G.  Santini.  In 
simil  guisa  si  potrebbe  pur  arguire  m  generale^  che 
una  retta  di  lunghezza  r  inclinata  d' un  angolo  u  al* 
Tasse  delie  quantità  reali  positive  rappresenta  ogni 
quantità  di  forma  immaginaria  r  (cos  ti  H-i/' — 4  sen  u). 
Illa  però  nello  stabilire  queste  proposizioni  sulP  uso 
geometrico  '  degli  immaginarli  non  è  da  attendersi 
queir  assoluto  rigore  di  dimostrazione^  che  si  suole 
richiedere  nelle  illazioni  desunte  da'  comuni  e  fon- 
datmentali  priucipii  della  scienza,  essejodovi  alcun  che 
di  convenzionale  in  siffatte  considerazioni  analitiche 
applicate  alia  geometria. 

Secondo  V  art.  8.**  del  reg.  int.,  il  prot  dell'  Uni- 
versità di  Padova  dott.  Raffaele  ìMolin  è  ammesso  a 
leggere  le  seguenti  sue  notizie  elmintologiche. 

Spronato  dal  desiderio  di  studiare  quell'estesissimo  grup- 
po d'ÌQvertebrati  che  l>iesiDg  aveva  ordinato  e  descritto  nel 
suo  classico  Systema  Hetminthumy  mi  presentai  nel  passato 
settembre  al  direttore  dell'  i.  r.  museo  zoologico  di  Corte 
in  Vienna,  sigaor  Vincenzo  Kollar,  pregandolo  che  mi  per- 
mettesse di  fare  alcuni  studi  nella  ricchissima  raccolta  di 
vermi  interinali,  i  quali  si  conservano  nel  gabinetto  che  egli 
dirige  con  tanta  sapienza  e  con  tanto  spirito  di  anoegazione. 
Questo  benemerito  naturalista,  i^ireto  dal  vero  amore  di 
far  progredire  la  scienza,  pose  u  mia  disposizione  non  solo 
ta  raccolta  de' vermi  intestinali  iufH)iniociata..da  Brèmser  e 
compiuta  dà  Diesidg  ;  m#  ben  ab<^Q  oqh  Uberalftà  che  non 


trovai  fteiliiientc  te  sna  puri,  mi  aperse  la  Tistosisskna  coP 
lezione  di  entozoi,  per  to  quale  Natterer  sostenoto  dalla  mu*- 
nificenza  di  Francesco  I  imperatore  d' Austria^  in  mezzo 
a^li  stenti  ed  ai  pericoli  i  più  fieri^  consumò  nel  Brasile. 
Tenti  anni  della  preziosa  sua  vita.  Qnanti  tesori  stanno  rin- 
chiusi in  quegli  armadil  I  Per  due  mesi  coniiaotho  passato 
otto  ore  del  giorno  io  mezzo  a  quel  mondo. di  esaeri  mora* 
Tigiìosi,  ammirando  a  traverso  oi  tetri  molUplicalori>  la 
forme  di  enti  microscopici  che  la  mano  d*  un  arik&lo  investi- 
gatore trasportava  dal  naovo  neir  antico  eoftlinenle^  che. 
dopo  una  serie  d»  peregrine  li*asmigrazioni,  dopo  d' essere 
stati,  non  saprei  dirlo  se  ospiti  ueuiici  o  neeessarii  di  altri, 
organismi  aaimali,  gl&  da  piii  d'un  quarto  dì  secolo  si  con-» 
servaoo  incorrotti  e  trasparenb  fra  le  anguste  pareli  dif 
aleani  Tasi  ripieoi  d' alcool'.  Eppure  maoeggiaAdo  quegli 
esseri  schifosi,  interrogando  le  mute  loro  spoglie  intorno, 
ai  miracoli  delia  creazione^  ricercando*  come  si  modelli  lar 
Tita  nette  forme  le  più  abbiette,  trovai  sollievo  aUe  noie  det 
mìo  spirito,  verit'd  forse  non  disprezzate  dalia  scienza.  U 
Cielo  rimeriti  degnamente  F  uomo  che  mi-  forni  i  mezzi  agli 
ottenuti  risultamene;  io  non  posso  far  altro  che  rendei^ 
pubblico  tributo  di  grazie  nel  seno  della  più  dotta  assemblea 
della  mia  patria  noveKa,  povero  ed  unico  compenso  alla  li- 
beralità della  dottrina.  Ma  la  scienza  ohe  già  tanto  gli  deve, 
se  si  troverà  arricchita  dalle  mie  investigazioni,  terrà  regi- 
strato il  nome  di  Vincenzo  KoUar  nel  libro  d'  oro  de' suoi 
benefattori.  Ma  la  ricchezza  di  materiali,  de' quali  io  poteva 
disporre,  la  pazienza  ed  il  coraggio  coi  quali  m'  occupava 
delle  ricerche  elmintologiche,  sarebbero  stati  inutili,  o  tut- 
fai  più  di  ben  scarso  vantaggio  alla  zoologia^  se  in  quella 
sale  nelle  quali  fu  creato  il S^temaHelnrinthum.rìOfX  avesse 
ioeoDtratoJI  genio  che  lo  oreavai  Ga]>lo  Diesi ng^  il  fondatore 
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e  ia  vittima  dell'  elmintologia  scientifica,  il  discepolo  di 
M ohs,  che  con  una  conseguenza  tanto  rigorosa  seppe  appli- 
care alla  zoologia  sistematica  i  principii  del  sommo  maeslro, 
degnossi  di  sorreggere  i  miei  passi  mal  fermi,  di  togliermi 
gr  inciampi  nel  difficile  sentiero  delle  investigazioni  intri- 
cate^ di  divenire  non  solo  mio  maestro,  ma,  ciò  che  mi  lu- 
singa assai  più,  mio  sincero  amico.  E  con  quali  parole,  che 
fossero  degne  tanto  del  tuo  merito  che  della  gentilezza  del- 
l' animo  tuo,  rimeriterò  le  cure  disinteressate  che  mi  pro- 
digasti, inapprezzabile  vegliardo,  V  affetto  col  quale  tu,  ge- 
loso del  mio  nome,  sorvegliavi  ogni  mia  nuova  osservazione, 
esigevi  esatta  relazione  d' ogni  mia  ricerca  ?  . . .  Perdonate, 
o  signori^  air  effusione  dell'  animo  mio,  se  in  questo  luogo 
ripenso  ancora  una  volta  al  cieco  venerando  che  ogni  giorno 
si  faceva  condurre  al  mio  tavolo  da  lavoro  per  soccorrermi 
coi  consigli  della  propria  esperienza,  per  godere  quasi  fosse 
un  altro  me  stesso  delle  mie  scoperte  ;  se  ripenso  al  cieco 
venerando,  il  quale  anche  allora  che  le  mie  osservaziooi 
contraddicevano  a  quelle  che  egli  stesso  aveva  istituite  al- 
cuni anni  prima,  senza  ombra  d' invidia,  senza  gelosia  al- 
cuna trovandole  esatte  non  voleva  ohe  il  trionfo  della  veritò;. 
perdonate,  o  signori,  se  in  questo  istante  che  sono  qui  per 
comunicarvi:  sé  non  la  maggiore,  certo  la  parte  più  intei*es- 
santo  delle  mie  ricerche  elmintolbgiche,  ripenso  ancora  uoa 
volta  alla  gioia  colla  quale  quell'uomo,  allora  appunto  ch'io 
scopriva  il  nuovo  genere  che  sono  per  esporvi,  mi  stringeva 
la  mano  salutandomi  elmlntologista,seripeoso  alla  modestia 
colla  quale  egli  si  rifiutò  di  accettare  la  dedicazione  di  que- 
sto genere  affinchè  nemmeno  la  nomenclatura  deviasse 
dalle, regole  stabilite  da  Mohs. 

Avevo  gift  esaminato  più  centinaia  di  verini  lieir  ordine 
Ù9i' Nematoidea,  allora  ohe  m'imbattei  in  tre  entosoi  rtiwolii 
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cooebiudere  senza  teina  di  cadere  in  errore  die  tanto  qoe^ 
quanto  questi^  nonché  il  verme  del  Cetvuè  Dama,  ed  un 
altro  che  fa  trovato  nel  Sus  scrofa  ferun  apparlengono 
ad  un  unieo  genere,  quantunque  mi  presentassero  a(cuae 
differenze  specifiche.  I  vernù  del  Itm  MusctUus  erano 
però  tanti  esempiari  e  lauto  bjen  conservati,  che  passando 
alla  determinazione  ho  dovuto  coucbiudere  che  essi  for- 
niano  il  nucleo  d'Un  nuovo  gettere  di  nematoidi  uon  anco- 
ra, descritto. 

Pél  nuovo  groippo.  di  vernai  che  sono  per  descrivere  ho 
adottato  il  nonìe  generico  Gongylonema^  perchè  questo 
ne  ricorda  uno  dei  caratteri  essenziali. 

Sotto  lai  scoria  di  Diesing:»  appoggiato  al  suo  classico 
Sysltma  Héminikum^  ho  istituito  i  più  rigorosi  confronti, 
dei  quali  senza  più  a  lungo  tediarvi,  illustri  accademici, 
ini  fuooioa  descrivere  i  risultamenti. 

Questi  vermi  hanno  il  corpo  elastico,  filiforme,  ovvero 
capillare,  la  bocca  rotonda,  inerme,  molto  piccola,  collocata 
uir  estremità,  anteriore  del  corpo,  la  quale  porta  eminenze 
tuberose  trasparenti  simili  a  bulbilli  ;  non  hanno  testa  dis* 
iintai;  hanno  r  apertura  genitale  maschile,  non  che  Taper* 
tura  anale  collocale  innanzi  al  l'api  ce  caudale,  ma  d(\  questo 
VLOB  molto  distanti,  lapertura  dello  vulva  nella  porzione  po- 
steriore del  corpo  più  innanzi  deifapertura  anale;  la  vagina 
del  peue  dipétaia,  il  tubo  inlestinale  senza  ambagi^  teso  di- 
neitamente  dalla  bocca  all'ano^  e  libero  senza  aderenza 
alcuna  nella  cavità  dei  corpo. 

Ora  da.  questa  breve  descrizione  si  può  concbiudere  che 
irèermt,  di  cui  tratto,  devono  appartenere  ali*  ordine  de*  Ne- 
fMdùidea'y  al  sottordine  dei  Proctucha^  e  poiché  hanno 
tubò  intestinale  proprio  semplice,  libero  e  orfani  genitali 
^parati^  alla  tribù  dei  Gamonematoidea^  Devono  oUre  a 


ciò  appartenere  alla  sezione  degli  BiffophaUi  perchè  i  ma- 
schi hanno  il  pene  innanzi  all' apice  caudale. 

Diesing  divide  questa  sezione  in  due  sotto  sezioni.  Nella 
prima  registra  gli  HfpapkalU  «  extus  libere  vagantia,  rarìus 
•  eadoparasita  demumextnsobria^ cocca  Tel  ocellata.  Fonnae 
i  minores  imo  microscopicao^  •  Già  perciò  verrebbero  esclusi 
ì  nostri  Gongylanema  da  questa  sotto  sezione  se  per  la  for- 
ma della  bocca  non  venissero  esclusi  dai  generi  :  Odonto- 
biui,  DùrykUmuSy  Vnckolaimu^^  Enophis^  Ambtyura,  Enche- 
liUumy  e  Pkanogleney  e  per  la  presenza  della  guaina*  del  pene 
dal  genere  Onguillula^  che  compongono  questa  classe. 

Dobbiamo  per  coq^eguenza  conchiudere  che  i  Gongylo- 
%ma  appartengono  alla  seconda  sotto  sezione  degli  Bypo^ 
fkaUi,  né  ci  resta  altro  che  addurre  le  ragioni  per  le  quali 
non  possono  venir  compresi  in  nessuno  dei  ventinove  ge- 
neri che  la  compongono,  ed  indicare  il  posto  che  questo 
nuovo  genere  deve  occupare  nel  sistema.  I  Gongylonema 
intanto  non  possono  venir  confusi  coi  generi  Crossopho- 
ruij  AseariSy  Heterockeilus ,  Peritrachelius^  Physaloplera^ 
Opkiostamum ,  StelminSy   Cheiracanthus^  Lecanocephalus^ 
perchè  questi  tutti  hanno  labbra  alla  bocca;  non  coi  gene- 
ri: Oxyuris^  Trapidocerca^  Trichosomum,  perchè  questi  han- 
no la  guaina  del  pene  simile  a  tubo  ;  non  coi  generi  :  Lepto- 
ikra,  Àngiostamumy  HeligmuSj  BistiocepkaluSy  CucuUanus^ 
EucamptìUy  Filaria,  SlenodeSy  perchè  questi  non  hanno 
l'apertura  genitale  nella  metà  posteriore  del  corpo  ;  non  coi 
generi  J7^tfrttrt>,  AspidocephtHuSj  ProleptuSy  perchè  questi 
hanno  una  testa  distinta  ;  non  col  genere  Spiroptera^  perchè 
questo  ha  la  guaina  del  pene  liguliforme;  non  coi  generi 
DicetiSy  Phaceluray  Onchocercay  perchè  ognuno  di  questi  tre 
generi  ha  Y  estremità  caudale  caratteristica  diversa  affatto 
da  quella  dei  Gongytonema  in  quanto  che  nel  Dieelis  essa  è 
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ottusa  'e  provveduta  ai  margini  di  due  fossette  discoidee, 

in  Pkacelura^  provveduta  di  appendici  stiioidee  ;  in  Oneh^ 

cerca  fornita  di  due  uncini  ;  non  con  Liirhy%cku9  poiché 

questo  ha  la  bocca  in  un  tubo  protrattile  ;  non  finalmente 

con  AMsyracantkui^  perchè  questo  ha  quattro  spine  io  croce 

sulla  testa. 

Con  ciò  resta  adunque  dimostrata  la  prima  parte  della 

tesi,  vale  a  dire  che  i  Gangylowema  formano  un  genere  fino 

ad  ora  sconosciuto,  e  possiamo  procedere  alla  ricerca  del 
posto  che  questo  genere  occuperà  nel  sistema. 

(Cimtinwi.) 


IDDMZH  DSIi  eiOSRO  i9  GERNUO  4857 


li  in.  e.  comm.  Giovanni  Santini  legge  le  se- 
guenti Tfolizie  intorno  ai  micrometri  formati  nel 
campo  oscuro  di  un  cannocchiale  con  linee  chiare 
e  punti  luminosi^  dietro  i  progetti  proposti  dal  eh/ 
8Ìg.  Simone  Stampfer  professore  di  geometria  prati-* 
ea  nell'  L  R.  Istituto  Politecnico  ili  Vienna. 


4.  È  noto,  cbe  V  oceapasione  principale  e  più  interes* 
sante  delF  astronomia  pratica  è  rivolta  a  determinare  con 
ogni  possibile  predsione  la  posisione  di  nn  astro  nella  sfera 
celeste  relativamente  ai  piano  deireqoatore,  per  il  quale  og« 
getto  richiedesi,  che  si  possano  ad  un  istante  dato  qualun^ 
qae  assegnare  le  due  coordinate,  che  vengono  generafanente 
designate  eoi  nomi  di  oicensione  retta^  e  di  éeclinaxiane. 
Non  intendiamo  qui  di  rivolgere  la  nostra  considerazione 
alla  generale  risoluzione  di  questo  problema,  per  il  che 
trovansi  gli  opportuni  precetti  in  tutti  i  corsi  di  astronomìa; 
ma  vogliamo  limitarci  al  modo  di  operare  per  assegnare 
r  AR,  e  la  declinazione  di  un  astro  riferendolo  ad  altri  astri 
ad  esso  vicrai^  e  già  precedentemente  bene  determinati  per 
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modo,  che  si  IratU  soltanto  di  assegnare  la  diflerenza  delle 
due  sue  coordinate  rapporto  a  quelle  dell'  astro  conosciu- 
to. Ora  la  risoluzione  del  problema  nel  caso  speciale,  di 
cui  parliamo,  riesce  di  somma  facilità,  ed  anche  precisione 
neir odierno  stato  della  meccanica  pratica  e  dell'ottica, 
se  gli  astri,  dei  quali  richiedesi  la  posizione,  abbiano  un 
grado  di  luce  abbastanza  forte  per  potersi  vedere  con  un 
piccolo  grado  di  illuminazione  artificiale  valevole  a  rende- 
re visibili  entro  il  campo  oscuro  del  cannocchiale  quei 
sottilissimi  fili  tesi  in  date  direzioni,  per  lo  più  paralelle  al- 
Tequatore,  ed  ai  cìrcoli  di  declinazione,  appellati  microme- 
tri, col  mezzo  dei  quali  si  assegnano  le  differenze  di  AR>  e 
di  declinazione^  mediante  precetti  esposti  in  tutti  i  corsi  di 
astronomia.  Ma  la  cosa  riesce  di  una  grande  difficoltà, 
qualora  trattasi  di  dovere  determinare  la  posizione  di 
astri  di  luce  tenuissima,  come  sono  le  stelle  di  40,H  4 ,'  42,' 
grandezza,  e  di  grandezze  anche  minori,  e  delle  comete  di 
debolissima  luce,  pei  quali  oggetti  riesce  impossibile  d  il^ 
luminare  anche  debolmente  il  campo  del  cannocchiale  per 
poterli  riferire  ad  astri  determinati  col  mezzo  dei  micro- 
metri filari,  dei  quali  abbiamo  fatto  cenno,  poiché  non  val- 
gono a  superare  col  debole  loro  splendore  V  impressione 
formata  nel  nostro  occhio  dalla  estranea  luce  introdotta 
nel  campo  per  la  visibilità  dei  micrometri»  Il  bisogno  di  de- 
terminare la  posizione  delle  piccole  comete  telescopiche, 
che  si  vanno  continuamente  discoprendo  dalla  vigilanza 
degli  astronomi  osservatori,  e  più  ancora  dei  piccoli  pia- 
neti scoperti  in  numero  prodigioso  in  questi  ultimi  tempi,  e 
di  procurare  un'  esatta  cognizione  delle  più  minute  stelle, 
colle  quali  questi  vanno  cosi  facilmente  confusi,  dimostrò 
ben  tosto  la  necessità  di  abbandonare  T  uso  dei  microme* 
tri  a  fili  sottilissimi  non  discernibili  in  campo  escuro,  e  di 
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TkisrTeTe  Bd' altri  mezzi,  coi  quali  si  potesse  ottenere  la 
{»osizione  di  questi  corpi  celesti  di  una  luce  si  scarsa.  Si 
d)be  ricorso  ad.  apparali  micrometrici  applicati  ai  diafram- 
mi dei  caDDoccbiali  nella  posizione,  in  cui  risiedono  le  im- 
Biagini  prodotte  dagli  obbiettivi,  formati  con  fili  metallici  di 
sufficiente  diametro  per  essere  veduti  in  tempo  di  notte  a 
campo  oscuro  in  virtù  della  debole  luce  stellare  diffusa  per 
lo  spazio  ;  e  meglio  ancora  mediante  sottili  lamine  metalli* 
ehe^  alle  quali  si  osservano  i  tempi  degli  appulsi,  e  sor* 
tìte  degli  astri  per  dedurne  le  loro  apparenti  posizioni 
scambievoli.  Si  ottennero  in  questa  guisa  preziosi  risultati 
mediante  i  micrometri  romboidali,  i  micrometri  circolari^ 
d  altri  simili  apparati,  cbe  vennero  applicati  a  semplici 
canoocchiali,  a  macchine  paralattiche  di  minori  dimensioni 
destinate  a  determinare  con  facilità  e  prontezza  le  diffe- 
renze di  ascensione  retta  e  declinazione.  Tuttevìa  non  è 
a  negarsi,  che  non  si  potesse  raggiungere  col  mezzo  loro 
quel  grado  di  esattezza,  che  si  otteneva  dalle  maggiori 
macchine  disposte  sul  piano  del.meridiano  con  fili  sottilis- 
simi, si  perchè  non  era  possibile  di  applicare  a  questi  gran- 
di e  costosi  stromenti  i  predetti  apparati  micrometrici  sen- 
za rimuovere  gli  altri  con  grave  danno  pel  continuo  cam- 
biamento, a  cui  venivano  a  sottoporsi  gli  elementi  co- 
stanti per  la  riduzione  delle  osservazioni  fondamentali  più 
interessanti,  alle  quali  sono  destinati  gli  stromenti  meridia- 
ni ;  si  perchè  non  sono  suscettibili  delF  ultima  esattezza  le 
osservazioni  fatte  ai  micrometri  con  fili  grossi,  o  lamellari 
per  la  incertezza  degli  appulsi,  o  sortite  dei  centri  degli 
astri  dipendente  dalla  difficoltà  di  vederli  air  oscuro,  e  più 
ancora  per  certe  incertezze  variabili  dipendenti  dai  feno* 
meni  della  diffrazione  della  luce  nel  suo  appulso  a  taurine 
sottili.  Per  queste  ragioni  era  desiderabile  di  potere  appli- 
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eore  ai  maggiori  fitromeoU  fissi  meriéiaÉi  deglli  appurati 
che  Don  alterassero  i  consueti  micronielri  filari  sottiBssh 
mi,  e  fossero  di  tale  natura  da  potersi  adopware  in  cam- 
po oscuro  per  la  osservazione  de^  astri  di  deboGssiffla 
luce. 

2.  La  prima  Idea  d' illuminare  i  fili  aeim  illuminare  il 
campo  è  dovuta  al  celebre  Fraunhofer,  a  cui  Fottica  pra- 
tica e  teorica  sono  debitrici  di  tanti  progress.  Verso 
il  4  822  egli  costruì  un  micrometro  filare  a  fili  mobili  da 
applicarsi  ad  un  equatoriale,  od  altro  cannocchiale  moD- 
tato  sopra  robusto  piede  con  un  apparato  rotatorio  intor- 
no  ad  un  asse,  disposto  in  modo  da  potere  col  principio 
delle  ripetizioni  misurare  le  distanze  scambievoli^  e  gli  an- 
goli di  posizione  delle  stelle  doppie  ;  praticò  nel  tubo  eoa- 
tenente  i  fili  micrometrici  una  piccola  apertura  laterale 
circolare  nel  prolungamento  del  piano  di  detti  fili,  alla  qna*- 
le  applicò  un  vetro  piano  per  impedire  che  penetrasse  es- 
tro il  tubo  la  polvere,  od  altri  piccoli  corpuscoli  vagasti 
per  r  aria,  che  avrebbero  potuto  turbare  la  nettezza  dei 
fili  e  del  campo.  Una  piccola  lanterna  sospesa  di  faccia  a 
questa  apertura  conduce  lateralmente  sui  fili  una  debole 
quantità  di  luce^  parte  della  quale  viene  dai  medesimi  ri- 
flessa verso  r  occhio,  e  li  rende  debolmente  visibili,  men- 
tre Taltra  porzione,  continuando  il  suo  cammino,  viene  ri- 
cevuta ed  estinta  nell'opposta  parete  laterale  preparata 
convenientemente  a  tale  ufficio  con  averla  diligentemente 
annerita.  In  tal  guisa  il  campo  del  cannocchiale  rimsDe 
air  oscuro^  e  solo  vedonsi  i  fili  micrometrici  debolmente  il- 
luminali, ai  quali  perciò  si  possono  comodamente  riferire 
le  posizioni  degli  astri  che  lo  attraversano.  Nello  scorso 
sett^bre  vidi  uno  di  questi  apparati  molto  diligentemen- 
te ed  accuratamente  costruito  dal  rinomato  ottico  signor 
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Plosdfda  cui  ei  sì  riprometteva  un  ottimo  eTTetlo,  destina- 
to ad  no  grande  canooccbiale  eoo  montatura  orizzontale, 
che  egli  aveva  jn  oonunjaaiooe.  Il  prezzo  dell'  apparato  mi^ 
<7ome(rioo  veniva  accennato  di  fior.  500. 

Un  secondo  progetto  molto  ingegnoso  è  dovuto  al  sig» 
Stdnbeil  di  Monaco,  ottico  e  fisico  distinto,  direttore  di 
uno  stabilimento  ottico  in  quella  rinomata  città.  Ei  ne 
diede  la  descrizione  nel  N.  4  4*^  delle  Astrcn.  Nackr.  fino  dal- 
l' anno  À  8S7,  appoggiandosi  ad  una  ben  nota  proprietà  delle 
lenii,  dalla  quale  trasse  già  il  Gauss  un  egregio  partito  per 
misurare  diligentemente  le  distanze  angolari  dei  fili  micro- 
metrici degli  stromenti  astronomici.  La  proprietà  alla  quale 
ÌQlendo  alludere  è  la  seguente:  Se  nel  foco  di  una  lente  si 
colloca  un  punto  luminoso,  od  un  piccolo  oggetto  qualun-* 
qne  illuminato,  i  raggi  di  luce  da  esso  emanati  vei'so  la  leur 
te  sortono  dall*  opposta  parte  in  direzioni  paralelle  ai  raggi 
principali  guidati  da  cadaun  punto  deir  oggetto  stesso  al 
centro  delia  detta  lente. 

Ciò  premesso,  eccovi  il  fondamento  del  progetto  dei 
dg.  Steìnlieil.  Fingasi  di  avere  un  buon  cannocchiale  di 
cinque  o  sei  piedi  di  distanza  focale,  il  quale  in  conse* 
guenza  abbia  un  obiettivo  di  cinque  o  sei  pollici  di  aper- 
tara,  quali  appunto  sono  le  dimensioni  ordinarie  dei 
canoocchiaii  applicati  ai  migliori  stromenti  meridiani  dei 
nostri  giorni.  Fingasi  in  pari  tempo  di  avere  un  minore 
obbiettivo  acromatico  di  circa  4  0  linee  di  apertura,  avente  la 
distanza  focale  di  circa  42  pollici  legato  nel  suo  anello,  al 
quale  siano  raccomandate  due  piccole  asticelle  aventi  la 
precisa  lunghezza  focale  del  supposto  obiettivo,  sostenenti 
il  semplice  contorno  di  un  telaio  rettangolare,  a  cui  siano 
raccomandati  dei  sottilissimi  fili  micrometrici  tesi  io  dire-- 
zìoni  paralelle  ai  latr  del  telaio.  Se  questo  secondo  appara-- 
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to  si  applica  all'  obbiettivo  del  cannoochiale  maggiore  per 
modo,  che  la  lente  minore  ne  occupi  la  parte  centrale,  ed 
il  telaio  trovisi  perciò  in  una  direzione  a4  esso  paraleUa 
ed  esterna,  rivolto  il  cannocchiale  all'aperto  cielo,  vedon- 
8i  i  fili  sottilissimi  del  telaio  dipinti  accanto  ai  fili  micro- 
metrici del  cannocchiale  come  se  fossero  tesi  nel  campo,  e 
con  la  stessa  chiarezza  con  cui  appariscono  gli  oggetti  por- 
tati ad  una  distanza  infinita. 

Dopo  ciò  è  chiaro,  che  in  tempo  di  notte  illuminando 
lateralmente  i  fili  del  telaio  mediante  una  lanterna  posta  in 
disparte,  la  maggior  parte  della  luce  verrà  a  disperdersi  per 
lo  spazio,  e  quella  piccola  porzione  riflessa  dai  fili  verso 
r  obiettivo  servirà  a  renderli  visibili  sotto  la  forma  di  linee 
chiare  sospese  nel  campo  oscuro  del  cannoc(;hiale ,  alle 
quali  sarà  possibile  riferire  gli  astri ,  che  tacitamente  lo 
Tengono  attraversando  condotti  dall'  equabile  moto  diurno 
della  terra.  Non  credo  dov^e  entrare  in  alcun  dettaglio  per 
descrivere  minutamente  l'apparato,  il  quale  deve  essere 
applicabile  al  cannocchiale  in  modo  invariabile  e  determi- 
nato, perchè  possa  servire  a  determinare  con  precisione  le 
differenze  di  AR,  e  di  declinazione  degli  astri^  giacché  que- 
sto progetto  comunque  ingegnoso,  non  sarebbe  troppo  a 
raccomandarsi,  perchè  viene  a  togliere  la  parte  centrale  del 
cannocchiale,  ed  a  diminuirne  notabilmente  T  effetto  ottico. 

5.  Richiamati  cosi  in  via  storica  i  tentativi  fatti  per 
rappresentare  in  campo  oscuro  delle  linee  sottilissime  visi- 
bili, ad  oggetto  di  riferirvi  la  posizione  degli  astri  più  de- 
boli senza  bisogno  di  straniera  luce,  che  nuoce  alla  loro 
visibilità,  esporremo  brevemente  gli  apparati  immaginati 
eal  eh."'''  prof."  Stampfer,  dai  quali  si  ottengono  preziosi  ri- 
sultati negU  osservatori!  di  Vienna,  e  di  Eremsmùnster.  È 
loro  vantaggio  sommo  di  non  turbare  i  comuni  apparati 
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micrometrici,'  dei  quali  si  può  far  uso  colla  illuminazione 
del  campo  in  concorso  di  essi,  od  anche  senza,  secondo  il 
bisogno,  ed  in  campo  oscuro,  mentre  cessa  la  risibilità  dei 
micrometri  filari  consueti,  danno  mezzi  semplici  per  de- 
terminare con  somma  esattezza  la  differenza  delle  ascen- 
sioni rette,  e  declinazioni  degli  astri,  se  vengono  stabilmen- 
te applicati  agli  equatoriali,  od  ai  circoli  meridiani. 
Ecco  le  basi  fondamentali  della  loro  costruzione. 
MNPQ  rappresenti  il  cannocchiale  del  circolo  meri- 
diano,  di  cui  sia  MN  1*  obbiettivo,  avente  il  suo  foco  in  I^ 
per  modo  che  nel  piano  eretto  sopra  OS  normalmente  al 
piano  della  tavola  si  trovi  il  diaframma  contornante  il  cam*? 
pò  visibile  del  cannocchiale,  a  cui  sono  applicati  i  fili  verti- 
cali sottilissimi  inservienti  a  determinare  le  ÀR,  ed  il  filo 
orizzontale  per  le  declinazioni  degli  oggetti  celesti. 

XY  sia  un'apertura  laterale  conducente  la  luce  di  una 
laatema  nella  direzione  AB,  la  quale  incidendo  in  uno  stret- 
to anello  elittico  XZ  polito  a  specchio  illumina  V  interno 
campo  del  cannocchiale,'  e  rende  visibili  i  fili  micrometrici 
ordinarii  fissi  in  OS.  Si  modera,  come  è  noto,  la  quantità  • 
della  luce  mediante  una  forbice,  che  chiude  in  tutto  od  in 
parte  T  apertura  XY. 

Si  chiude  i'  apertura  XY  con  un  vetro  piano  spolito,  la 
cui  superficie  inferiore  rivolta  air  interno  del  cannocchiale 
sia  ricoperta  di  una  forte  vernice  nera  che  intercetti  il  pas- 
saggio alla  luce  nella  parte  centrale,  lasciandole  adito  airin- 
tomo  in  un  anello  circolare,  che  all'  uopo  può  venire  rico- 
perto da  diaframma  mobile.  Ciò  presupposto,  fingansi  con 
una  punta  sottile  tracciate  alcune  linee  paràlelle,  equidi- 
stanti, od  anche  alcuni  punti  equidistanti  situati  in  una  linea 
retta,  ad  oggetto  di  togliere  da  essi  la  vernice,  e  fingasi  fis- 
sato in  B  un  pìccolo  specchio  piano  sottoposto  alla  parte 

Sene  lU^  T.  Il  81 
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deUa  lastra  XY  ioterniciata.  La  poaizioiie  delfo  specchio 
già  tale,  che  rifletta  i  raggi  proveaientt  dalla  lucerna  nella 
diresione  Ao  per  le  linee  tracciate,  o  per  i  punti  ansidetti 
verso  il  foco  I  deirid>hiettivo. 

Prima  però  di  gitiUgere  al  foco  I,  i  ra^i  divergenti  di 
luce  provenienti  dalle  lineette  si  fanno  attraversare  una 
piccola  lente  sostenuta  in  0  da  un  gambo  fisso  HO,  la  quale 
li  riunisca  e  produca  eeattameate  nel  piano  OIS  V  immagine 
delle  linee,  o  dei  punti  tracciati  nella  parte  inferióre  della 
lastra  XT. 

Dietro  ciò  è  palese,  che  se  si  lascerà  aperta  tutta  la  la- 
mina XT  si  avrà  il  campo  illuminato  debohnente  dalla  luce 
ordinaria,  e  si  Vedranno  pendole  in  esso  le  immagini  delle 
linee  chiare,  che  si  potranno  con  convenienti  molrimenti 
condurre  in  prossimitA  dei  fili  ordinarli  micrometrici^ 
renderne  le  scambievoli  loro  posizioni  paralelle,  e  determi- 
narne rapporto  ad  e^i  la  posizione.  Se  in  luogo  di  piccole 
linee  siano  stati  praticati  tenuissimi  punti,  si  vedranno  al- 
trettante piccole  stelle  fisse  nel  campo,  disposte  in  linea  retla^ 
che  potrà  rendersi  parallela  con  opportuni  movimenti  nella 
lamina  XY  alla  linea  orizsontale,  a  mezzo  della  quale  si  os* 
servano  le  distanze  zenitali  degli  astri. 

Quando  poi  la  retta  posizione  delle  linee  o  dei  punti 
luminosi  sia  bene  stabiUta,  e  si  conosca  relativamente  al 
filo  meridiano,  è  palese  che  ricnoprendo  col  diaframma 
quella  porzione  di  luce,  che  emana  dalla  lucerna  allo  spec- 
chio dittico  XZ,  non  rimane  nel  campo  che  la  ddiole  quan- 
tità di  luce  convergente  alle  immagini  delie  linee  o  dei  punii, 
i  quali  oggetti  si  presentano  fissi  in  campo  oscuro,  e  ser- 
vono a  meraviglia  a  determinare  la  posizione  delle  comete, 
dei  nuovi  piccolissimi  pianeti,  e  delle  più  deboli  stelle  del 
firmamento. 
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Tale  è  air  incirca  la  reeeate  disposiùone  data  dal  si- 
gnor direttore  Carlo  Littrow  negli  apparati  applicati  al  cir- 
fok>  meridiano,  ed  alio  stromeato  dei  passaggi  nell'  I.  R* 
osserratorio  di  Vienna,  di  cui  ebbe  la  gentile  compìacensa 
di  mostranm  V  ottimo  effetto  nello  scorso  mese  di  settem- 
bre. Con  movimenti  pronti,  sicuri^  molto  bene  intesi,  e  se- 
goiti  con  somma  diligrasa  dall*  abilissimo  meccanico  On- 
staTo  Starke  ai  può  far  oso  ora  del  micrometro  ordinario, 
ora  di  tnttt  e  due  eonferaporaneamentej  ora  delle  sole  linee 
chiare. 

Il  sig.  Littrow  ha  applicato  tanto  al  circolo  meridiano, 
quanto  allo  stromento  dei  passaggi,  gli  apparati  delle  linee 
chiare.  Nel  cìrcolo  meridiano  aono  lunghe  ;  nello  stromento 
dei  passaggi  diretto  alla  ossenrasione  delle  ione  sono  piik 
brevi,  disposte  ad  ugnali  intervalli  nei  senso  della  declina- 
lioae,  per  modo  che  danno  con  facilità  la  differenza  di  de- 
clioazione  dei  diversi  astri>  che  irengono  ad  attraversarne 
il  campo. 

Se  poi  ai  preferisce  V  uso  dei  punti  luminosi,  allora  si 
eoDdaee  eolla  vite  delle  distanxe  xenitali  V  astro  da  deter^ 
imaarsi  in  posixione  tale,  che  attraversi  il  campo  in  modo 
da  sovrapporsi  ai  punti  fissi  ;  Tappulso  a  cadauno  di  essi  ri- 
condotto al  meridiaiio  con  le  note  distanae  condurri  a  co- 
Doseeme  TAR  ;  e  la  divisione  letta  nel  circolo  ne  darà  la 
clinasione,  come  praticasi  coi  micrometri  ordinarli*  All' 
servatoriodi  Kremsmùnster  si  fa  uso  di  due  punti  luminosi 
(issi,  ed  in  vero  è  meravigliosa  la  eoineideoza  dei  risultati 
con  essi  ottenuti  dal  sig.  Resslubér  direttore,  di  queir  os- 
servatorio- 

4.  Per  r  esattezza  istorica  devo  però  avvertire,  che  la 
descrizione  di  questi  apparali  è  consona  a  quello  che  si  è 
praticato  neirosservatorio  di  Vienna,  descrìtto  dal  signor 
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Littrdw  negli  aaniiazii  delle  sedute  della  I.  R.  Accademia  di 
VieDoa  pel  mese  di  marzo  4  856.  La  disposizione  suggerita 
di  preferenza  dal  sig.  Stampfer  è  un  poco  diversa.  £i  pre- 
ferisce d' introdurre  la  luce  per  la  lastra  piana  di  vetro  XY 
direttamente  senza  apporvi  vernice  dall'  opposta  parte,  ed 
in  luogo  di  riceverla  in  un  piccolo  specchio  piano  B,  la  riceve 
in  una  piccola  sfera  di  metallo  polita  a  specchio,  od  anche 
in  un  piccolo  globuletto  sferico  di  vetro  ripieno  di  mercu- 
rio simile  a  quello  di  un  termometro.  Questo  specchietto 
sferico  rimanda  la  luce  alla  lente  G,  la  quale  dev'  essere 
disposta  in  modo  da  riunire  i  raggi  divergenti  in  I,  e  pro- 
durvi Timmagine  della  sferetta  sotto  la  forma  di  una  piccola 
stella.  Una  bene  combinata  serie  di  diaframmi  regola  la 
quantità  della  luce  per  modo,  che  la  stella  artificiale  può 
farsi  passare  gradatamente  dalla  5/  alla  42/  grandezza,  e 
quindi  ridursi  propria  a  confrontarvi  le  più  deboli  stelle. 

Egli  è  poi  palese,  potersi  disporre  in  B  una  serie  di 
due,  o  più  globuletti  eguali  in  modor  da  produrre  a  distan- 
ze fisse  due  o  più  punti  luminosi  in  linea  retta^  i  quali  ser- 
vano a  dare  più  determinazioni  della  posizione  di  una  stella, 
mentre  passa  pel  meridiano.  Il  sig.  Stampfer  nel  voL  XXI 
delle  osservazioni  di  Vienna,  e  nel  mese  di  aprile  e  maggio 
degli  annunzii  accademici  sopraccitati,  dà  una  particolare 
descrizione  di  questi  apparati  con  le  avvertenze  pratiche, 
che  richiedonsi  per  la  loro  costruzione  e  verificazione, 
e  soggiunge,  che  sarebbe  opportuno  disporre  due  serie  di 
puoti  luminosi  paralelle  fra  loro  ed  al  *filo  orizzontale, 
molto  vicine^  fra  mezzo  alle  quali  facendo  passare  la  stella- 
da  determinarsi,  si  otterrà  nei  risultati  maggiore  precisione^ 
difficile  essendo  di  jgiudicare  della  esatta  coincidenza  delle 
stelle  col  centro  dei  punti  luminosi  quando  si  conducono  a 
sovrapporli. 


5.  Sì  ptiò  «mi  diNOiandare  quale  dei  due  sifttemi  Aa  da 
preferirsi  :  se  quello  delle  linee  o  del  punti  luminósi?  L'e^ 
sperìenza  dovrà  deciderlo  -^  a  me  sembra  che  quello  delle 
linee  in  i»ccolo  numero,  e  bastantemente  remote  sia  prefe- 
ribile, perchè  pi.ù  pronto  e  meno  complicato.  Tuttavia  non 
è  a  negarsi,  che  tali  linee  non  siano  per  diffondere  pel  cam- 
po qualche  piccola  quantità  di  luce  in  copia  maggiore  di 
quella  a  cui  si  possono  ridurre  i  punti  luminosi  ;  quindi  a 
questi  pei  casi  più  difficili  di  corpi  sommamente  deboli  do- 
gassi avere  ricorso;  ma  pei  casi  ordinarii  io  crederei 
doversi  attenere  alle  piccole  linee,  tanto  più,  che  T  espe- 
rienza mostra,  che  nella  ordinaria  disposizione  dell'  occhio 
ttoa  debole  quantità  di  luce  aiuta  la  visione  dei  più  minuti 
oggetti  dispersi  pel  campo  (4  ), 

Terminerò  questa  relazione  con  riferire  eziandio  le 
formole  valevoli  a  determinare  il  rapporto  fra  le  distanze 
delle  linee  tracciate  nella  piastra  XY  ;  la  distanza  focale 
della  lente  6,  e  T  angolo  sotto  cui  vedonsi  nel  campo  del 
cannocchiale  le  distanze  delle  linee  luminose. 

Sia  pertanto  P  la  distanza  focale  dell'  obiettivo  ;  p  la 
distanza  focal^  della  lente  G  ;  sia  Gì  il  viaggio  del  rag- 
gio luminoso  centrale  irrefratto,  e  pongasi  06+66=0  ; 
Gl=b  ;  X  sia  la  distanza  di  due  punti,  o  di  due  linee  pros- 
sime tracciate  nella  lastra  XY  ;  2^  la  grandezza  4eirimnia- 

(1)  Accade  sovenle,  in  sere  molto  otcore  88  sia  assente  la  Iona  a  uotte 
inoltrata,  di  non  poter  vedere  il  campo  del  cannocchiale,  se  l'occhio  trovisi 
nello  stato  abitnale  di  scrivere,  ed  osservare  in  camera  anche  debolmente 
illDmlnata,  nò  di  rioscire  a  vedere  le  piccole  stelle  senza  allontanare  ogni 
traccia  di  luce  della  camera,*  e  rimanervi  per  qnalche  tempo  ali*  oscuro  ; 
ma  toato  che  a*  introduce  nel  ca\npo  del  cannocchiale  nna  tenais9imi^ 
traccia  di  luce,  apparisce  qoesto  per  intero  con  le  più.  minate  stelle,  se 
anche  non  sia  essa  valevole  a  far  percepire  i  consueti  sottilissimi  fili  mi- 
crometrici. 
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gine  dxxuA  piano  del  campo  ;  ^  Tangolo  da  ^  sotteso  nel 
centro  dell'  oMiiettiro. 

Sarà  dietro  i  principii  deir  ottica  da  me  anco  esposti 
nd  primo  volume  della  teorica  degU  stromtnti  ottici: 

0)  ^==T-+-xt  <5«oè  P~ 


p  a         6  '  "       a+6 

(5)        »=^=4.f 

Il  sig.  Stampfer  rimarca,  ohe  per  non  tubare  con  face 
estranea  il  còno  luminoso  MIN  proveniente  dairobbiettivo, 
giova  stabilire  a  non  minore  di  2b,  ed  in  generale  a  molto 
prossimo  a  2b. 

Ponendo  pertanto  a  =  26,  si  dovrà  porre  ^  =  y  A 

si  avrà  poi 


^ —  ^^  *9 -^  t)MM&  • 


e  perciò 


Sia  ad  esempio  P = 60  pollici  ;  si  troverà 

^_    8.60       „_    W 

*~sos»y5'^  ~imS' 

Se  dovesse  essere  9''=240''  si  otterrebbe 


'=vóJ^"- 


._.  ,Kii.       J      . 

Cioè  af=4     ,^  circa. 


Ponendo  ;s=2  linee,  si  troverà  9 =y. 46^^48,  che 
ridotti  in  tempo  dard)bero  4  9'Vl . 

Se  pertanto  si  tendessero  nel  campo  del  cannocchiale 
5  linee  chiare  provenienti  da  linee  tracciate  sulla  lastra  XT 
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distolti  fin  ioro^iJ  linee  del  pMde  di  Parigi,  e  si  ridoces- 
sero  paraMle  «1  fflo  meridiano,  le  eieilc  equatoriali  impie^ 
(^lerdkbero  4  9''^4  a  passare  da  ona  ali  altra,  é  porgerd^bero 
un  metodo  pronto,  e  «euro  per  determinare  la  differensa 
delle  AH.  In  pari  tempo  incidendo  neHa  vernice  delia  me*' 
desima  lastra  tre  tenuissinii  punti  aventi  pel*  diametro  cir- 
GB  '/^  di  linea  sitnati  in  una  lìnea  retta  perpendicolare  alle 
liaee  lAiare  condotta  per  la  loro  metà,  e  disposti  in  modoi 
che  il  primo  precedesse  la  prima  linea  di^trca  4  W  di  temr 
pò,  e  roltimo  seguisse  la  terza  di  altrettanto,  rimanendo  il 
5.*  ia  vicinanza  della  linea  meridiana,  si  avrebbe  un  modo 
proato  e  sicuro  per  determinare  le  distanze  zenitali  nd 
meridinno  ;  imperocché  Y  immagine  di  questi  punti  si  pro*^ 
dorrdkbe  nel  campo  del  cannocchiale  sotto  la  forma  di  tre 
piccole  stellette  fisse  del  diametro  apparente  di  circa  2'',5, 
colie  quali  portando  in  coincidenza  gii  astri,  si  avrebbe  la 
loro  distanza  zenitale.  In  vero  uuo  solo  sarebbe  a  ciò  suf- 
ficieole  ;  gli  altri  possono  servire  di  riscontro  alla  coinci-? 
deoia,  ed  anche  somministrare,  notando  il  tempo  degli  ap- 
pulsi^  un  nuovo  confronto  per  determinare  con  maggior 
precisione  la  differenza  delle  AR. 

Questa  disposizione  sembrérdsbe  molto  opportuna^  per-r 
che  per  una  parte  non  obbligherebbe  rocchio  ad  una  sover- 
chia tensione,  la  quale  riesce  sempre  molesta  e  perniciosa 
ore  occorra  di  fare  molte  osservazioni,  sopra  tutto  quando 
6t  debbano  alternare,  siccome  accade  generalmente,  ossero 
Tazioni  di  astri  debolissimi^  con  la  lettura  delle  distanze 
nelle  divisioni  del  circolo,  e  d*  altronde  le  linee  luminosOj 
ove  siano  convenientemente  regolate  non  diffonderanno  nel 
campo  che  una  tenulssima  quantità  di  luce  comportabile 
nella  maggior  parte  dei  casi  colla  debole  luce  dei  nuovi  asle^ 
roidi  e  delle  comete; 
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Il  sig.  Liltrow  ha  preferito  per  là  osservazione  delie  di« 
stanze  zenitali  nel  suo  stromento  dei  passaggi  destinato  alla 
osservazione  dello  zone,  di  tracciare  delle  sottilissime  liaee 
orizzontali,  a  tratti  interrotte,  le  qoali  si  presentano  come 
linee  luminose  vicinissime,  a  tratti  pure  interrotti,  in  mezzo 
alle  quali  conducesi  V  astro  da  osservarsi.  Essendo  la  loro 
distanza  di  circa  20'^,  si  giudica  con  molta  precisione  la 
posizione  dell'  astro,  che  la  divide  a  metà,  come  suoki  pra- 
ticare eziandio  nella  osservazione  delle  distanze  zenitali  fra 
due  sottilissimi  fili  oscuri. 

Osserveremo  per  ultimo,  che  non  piccole  sono  le  dif^ 
ficoU&  pratiche  di  queste  ingegnose  ed  utili  disposizioni,  le 
quali  sono  state  superate  con  molta  abiliti  dal  signor  Gu- 
stavo Starke  neir  i.  r:  Istituto  politecnico  di  Vienna.  Le 
linee  luminose  sono  dotate  di  una  grande  nettezza,  prive 
(almeno  sensibilmente)  delle  irregolarità  della  incisione  nella 
vernice.  La  vernice  è  stata  procurata  con  negrofumo,  e 
copale,  resa  fortemente  aderente  al  vetro;  le  linee  furonoln- 
cise  con  uno  scalpello  finissimo  (per  quanto  riferisce  eziandio 
il  signor  Stampfer)  non  eccedenti  in  diametro  la  terza  parte 
dei  fili  di  ragno.  Si  evitano  le  irregolarità  prodotte  dalla 
diffrazione  introducendo  la .  luce  provraiente  dalla  lucerna 
per  la  superficie  anteriore  di  un  vetro  piano  spolito,  o  per 
un  sottilissimo  foglio  di  carta  bianca,  e  moderandone  TiQ- 
tensità  con  opportuni  diaframmi.  Tutto  V  apparato  dev'es- 
sere stabilmente  collocato  entro  il  tubo  del  cannocchiale, 
in  posizione  tale,  che  non  turbi  il  viaggio  dei  raggi  lumino- 
si provenienti  dagli  astri  per  .l'obbiettivo.  Quindi  lo  spec- 
chio B  deve  avere  piccole  dimensioni  ;  la  lente  G,  che  avrà 
una  distanza  focale  determinata  dal  rapporto,  che  si  stabi- 
lirà fra  le  distanze  BG  e  Gì  (e  sarà  nei  circoli  meridiani 
di  circa  6'/^  pollici)  non  potrà  avere  tutta  Ja  sua  nperlura,^ 
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ma  dovrà  ridursi  ad  uo  piccolo  segm^to  centrale  di  tré  o 
qftattro  linee  éi  diametro.  È  poi  di  somma  importanza,  che 
rimangano  inalterabili  le  po6i2ioni  scambievoli  dello  epeo- 
duo  B,  della  lente  G  e  del  piano  OS,. in  cui  si  formano  le 
immagim  detfobbietttvo,  perchè  le  piccole  variazioni  indot- 
te Della  posizione  della  lente  o  dello  speccliiétto  producono 
spostamenti  molto  maggiori  nella  situazione  e  chiarezza 
delle  linee  lucide,  alterando  i  costanti,  che  servono  alla  ri- 
dazione delie  osservazioni. 

Si  porge  all'  latitato  la  medaglia  ricevuta  per  esso 
dai  membri  professori  De  Yisiani  e  Minich^  che  Io 
rappresentarono  nella  XXXII  riunione  dei  naturalisti 
e  medici  tedeschi  in  Vienna.  La  presidenza  ringra- 
zia i  predetti  membri  di  Bver  assunto  questo  ufficio 
nell'occasione  che  si  recavano  alla  predetta  adunanza, 
ed  essi  riferiscono^  essere  stato  pubblicato  ne'  Diarii 
di  essa  lo  scritto  che  dava  loro  un  tale  incarico. 

Si  legge  il  dispaccio  N."*  4043  8  gennaio  1857^  del- 
FL  R.  Luogotenenza  che  interessa  T  Istituto  a  far 
conoscere  il  programma  per  T  esposizione  agricola  di 
Parigi.  Questo  programma  viene  esposto  nel  luogo 
di  lettura  per  notizia  di  quelli  che  v'  intervengono. 

Si  annunziano  i  seguenti  doni  fiatiti  all'I.  IL  tstir 
tuto  dopo  le  adunanze  di  deeembre  i856. 

1.  Dalla  redazione  del  Bollettino  delF  istmo  di  Suez. 

BoUetiino  deW  istmo  di  Suez  —  n.M4  e  42  del  Ì856. 

2.  Dal  s.  e.  Ab.  Giuseppe  Yalentinelli. 

Lettere  di  Principi  awtriaci  tratte  da  códiiH  inediti 

Serie  IH,  T  li.  22 
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detta  Biblioteca  Marciana^  e  ptibblieate  dot  tipografo  Anto- 
netti  in  memoria  delta  venuta  in  Venezia  dette  LL  MM.  F. 
Giuseppe  J  Imperatore  d' Austria  ec.  ee.  ed  Augusta  sposa^ 
nel  dicembre  del  4856.  —  Venezia  4856.  Un  voi.  in  fogl. 

3.  Dalla  R.  Accademia  dei  Georgofili  di  Firenze. 

Atti  delta  R.  Accademia.  —  Voi.  HI.  dispense  2,  5,  4> 
(4856). 

4.  Dalla  Società  medico-chirurgica  di  Bologna. 

Bollettino  delle  scienze  mediche^  novembre  e  dicembre 
4856. 

5.  Dalia  congregazione  dei  Padri  mechitaristi  di  S. 
Lazzaro. 

Polistore,  giornale  di  scienze  morali  n.'  45  al  20  inclu- 
sivi anno  4856  (in  armeno). 

Rodolfo  di  HabsburgOy  poema  epico  di  L.  Pyrcher,  tra- 
duzione armena  col  testo  a  fronte.  —  Canto  I  ;  Venezia 
4856. 

6.  Dalla  redazione  del  giornale  di  agricoltura  pratica 
.  di  Torino. 

Giornate  di  agricoltura  pratica  nJ"  6,  dicembre  4  856  ; 
o.""  7,  gennaio  4  857. 

7.  Dall'  Accademia  pontificia  dei   nuovi  Lincei  di 

Roma. . 

Atti  della  stessa  Accademia,  sessioni  11^  lU^  IV,  V  del 
4855. 

8.  Dalla  redazione  del  giornale  delle  scienze  mediche 

di  Torino. 

Giornate  dette  scienze  mediche  n.  25,  45  dicem.  4856. 
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9.  Dalla  redazione  della  gazzetta  di  farmacia  e  di 

chimica. 

Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica  ;  continuazione  sino 
alla  fine  del  4  856. 

10.  Dal  sig*  profess.  Ignazio  Gantù. 

Cronaca  giornale  di  scienzCy  lettere  ed  arti  i  dispensa 
XXIV  deM  856. 

41.  Dal  Big.  profess.  Giuseppe  Frapporti. 

Sugi*  intendimenti  di  Nicolò  Mackia0eUi  nello  scrivere  il 
Principe.  Venezia  4  856,  di  pag.  T2,  in  8."* 

i2.  Dalla  redazione  del  giornale  agrario  toscano. 

domale  agrario  toscano  —  4.*  dispensa  del  4  856. 

13.  Dal  8ig.  prof.  ab.  Giovanni  Bellomo. 

Lezioni  di  storia  universale  proposte  daWab.  Giòv. 
Bellomo. —  Voi.  II  contenente  la  storia  dd  medio  evo. . — 
Venezia  4840. 

14.  Dal  sig.  dott.  Moìsè  Benvenisti. 

Sul  diabete j  e  sulla  saccarificazione  animale  morbosa. 
(Estrat.  dagli  Atti  dell'  I.  R.  Accadenùa  di  scienze  let.  ed 
arti  in  Padova.  Voi.  VII). 

15.  Dal  m.  e.  cavai.  Emmanuele  Cicogna. 

Lettera  latina  di  Francesco  Petrarca  a  Marquado  vesco^ 
vo  di  Augusta,  volgarizzata  da  Francesco  Negri,  ecc.  ecc. 
Nota  del  donatore.  —  Venezia  4856,  di  pag.  44  in  8."" 

16.  Dalla  r.*  Accademia  di  agricoltura  di  Torino. 

Annali  delF  Accademia  stessa.  —  Voi.  IV,  V,  e  VIII  ; 
485»-4854-4855. 
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47.  Dal  8.  e.  cavai  Pietro  Selvatieo. 

Storia  estetieo^ritiea  deUe  arti  del  diiegno.  —  Lezio- 
ni. Veo^sda  4853*1856,  2  voi.  in  8.'' 

d8.  Dal  signor  Giacomo  Gollotta. 

SuU'  agricoltura  nelle  provinole  venete,  -^  Ragiona- 
menti  economici.  Ragionamento  I  ;  i  terreni.  —  Venezia 
>I856,  dipag.  74in8.'' 

4  9.  Dalla  reale  accademia  delle  scienze  di  Amsterdam. 

Memorie  della  reale  accadèmia  delle  scienze  di  Amster- 
dam (in  olandese)  n.^  5  voi.  in  4."  anni  4854-1855-1856. 

Atti  deU'accademia  stessa.  T.^  I,  II,  III,  IV  e  fase.  4.' 
del  V.  (in  olandese);  anni  4853  al  4856. 

Atti,  come  sopra^  sessione  di  lettere  ed  arti  (  id.  id. 
T."*  I,  4  855,  e  fase.  4 .""  del  4  856. 

Catalogo  della  bUfUoteca  dell'  accademia  stessa  (  id.  id.) 
Atnsterdam  4  855. 

Lycidas.  —  Eglog.  et  Musae  invocatio  di  Gio.  da  Leeu- 
wen.  Amsterdam  4856. 

20.  Dalla  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia. 

Atti  delP  Accademia  medesima  per  V  anno  4  856. 

21.  Dal  sig.  dott.  Ant  Berti. 

Elogio  di  Gio.  Battista  Tiepolo. 

22.  Dal  8.  e.  profess.  Abramo  Massalongo. 

Descrizione  di  aleuni  fuchi  fossili  della  calcaria  del 
monte  Spilecco  nella  provincia  veronese^' con  6  tavole 
(estrat.  dai  trimestri  III,  IV,  4855-56  dell*  I.  R.  Accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova. 
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23.  Dal  m.  e.  cavaT  prof.  ab.  Francesco  Zantedeschi. 

Dei  limiti  <f  impressionabilità  delle  sostanze  fotografi- 
the,  detta  in/tuenza  delle  superficie  nei  fenomeni  fotogenici 
della  toro  chimica  natura^  dei  miglioramenti  apportati  al^ 
farle  eliografica.  —  Memoria  IV  dei  signori  Zantedeschi  e 
Boriinetto  (estratta  dal  fase,  di  ottobre  4856.  Class,  di 
malemat.  e  scienze  naturaU,  dell*  I.  R.  Accademia  di  Vien- 
na) di  pag.  40  in  8.** 

RisuUamenti  ottenuti  da  un  giroscopio  del, prof.  Zante- 
deschi^  con  una  tavola  { estratt.  e.  e.  dal  fase,  di  ottobre 
4856),  di  pag.  8in8.' 

Dì  alcuni  nuovi  esperimenti  co*  quali  si  i  credulo  di 
comprovare  la  non  simultanea  esistenza  di  due  correnti  op^ 
poste  sul  medesimo  filo  conduttore  (estrat.  e.  s.  dal  fascic. 
dioUobre  4856),  di  pag.  8  in  8.'' 

24.  Dal  profess.  ab.  Orsmida  Dooaggio. 

Regolatore  elettromagnetico. -^YeronalSiTlj  di  pag,  8 
in  8."",  con  una  tavola. 


PROGRAMBH 


•  • 


SOCIETÀ  JABLONOWSEI 

Per  Fanno  4858.  Calcolo  tavolare  per  udo  dei  piccoli 
pianeti,  secondo  lo  scritto  ora  pubblicato  da  P.  A.  Har- 
sen  negli  atti  della  classe  fisico-matematica  della  reale  Ac- 
cademia sassone  delle  scienze  :  Esposizione  di  un  metodo 
adattato  al  calcolo  delle  deviazioni  assolute  dei  piccoli  pia- 
neti. Lipsia,  presso  S.  HirzeI  4856. 

Si  rilascia  al  concorrente  al  premio  la  scelta  del  piccolo 
pianeta  (eccettuandone  però  la  Flora)  ;  però  il  pianeta  deve 
esser  considerato  in  un  numero  sufficiente  di  opposizioni. 

R.  ACUDEIU  DELLE  SCIENZE.  80CIET1  BORBONICI  DI  RiPOU. 

MANIFESTO 

Per  la  pubblicazione  de^ premii  Sementini j  per  l'anno  4857. 

Da  ben  sei  anni  l' Accademia  era  dolente  di  vedere,  per 
frivolissimi  motivi,  disturbata  la  generosa  ed  utile  istituzio- 
ne fatta,  nel  suo  ultimo  testamento,  dal  fu  nostro  socio 
Luigi  Sementini  (la  prima  in  tal  genere,  che  siasi  veduta 
presso  noi)  di  tre  premii  annuali,  ciascuno  di  due.  50,  da 
conferirsi  a  coloro  i  quali  avessero  presentato  qualche  nuo- 
vo trovato  in  chimica  applicata^  a  giudizio  della  classe  di 
scienze  naturali  della -reale  Accademia  delle  scienze^  e 
della  Facoltà  corrispondente  della  regia  Università  degli 
studii  riunitCy  con  l'intervento  del  presidente  della  prima  e 
del  rettore  della  seconda.  Da  potersi  anche  riunire  tali  tre 
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prmiiinnn  soloy  $&il  soggetto  che  lo  riguarda  sia  di  una 
grande  utUità  ;  e  eonferirsi  pure  in  pensione  vitalizia  al* 
fautore  di  unq  classica  scoperta  utile  alt  egra  umanità. 

Per  beo  quattro  anni  rÀccademia  ebbe  pubblicato  Tan- 
BUDzio  del  concorso  a*  premii,  e  n*  ebbe  ottenuti  vantag* 
giosi  risultamenti,  fino  al  A  854 ,  nel  quale  anno  le  Memorie 
presentate  rimasero  indiscusse,  per  una  dispiacevole  inci* 
densa  ;  né  fu  dato  air  Accademia  ricondurre  ad  efletto  la 
volontà  dd  sao  benemerito  socio,  cbe  nel  corso  del  prossi* 
mo  passato  anno,  per  cui  ora^  con  piena  soddisfazione,  st 
affretta  di  annunziare  al  pubblico  la  riapertura  di  tal  con* 
corso  pel  presente  anno  i  837. 

Coloro  che  stimassero  concorrervi,  sieno  nazionali, 
sieno  stranieri,  dovranno  far  pervenire  al  segretario  perpe-* 
tao  deir Accademia,  Vincenzo  Flauti,  per  tutto  il  drso  set- 
tembre del  corrente  anno,  le  loro  Memorie  anonime,  con 
una  schedetta  alligata,  nella  quale  sia  scritto  il  nome  del 
candidato^  e  sopra  essa  un  motto  o  sentenza,  da  averlo  pur 
Botalo  in  testa,  o  in  fine  della  Memoria,  ed  in  questo  luogo 
segnarvi  anche  gli  oggetti  che  l' accompagnano,  e  come 
condizionati  ;  delle  quali  cose  ne  riceverà,  colui  che  le  pre  • 
senta,  una  distinta  ricevuta,  per  cautela  sua  e  dell' autore 
della  Memoria. 

Raccolte  tali  Memorie,  pel  termine  stabilito,  esso  segre  - 
tarlo,  o  il  collega  P.  Giovanni  Ctiarmi,  destinato  alla  di  lui 
immediazione  presso  F  Accademia,  riunirà  la  commissione 
designata  dairistitutore  de'  premii,  quante  volte  bisogna,  se 
per  la  discussione  delle  Memorie  presentate,  nella  sala  delle 
ordinarie  tornate  accademiche,  presedendola  il  presidente 
dell' Accademia,  se  per  gli  sperimenti  a  fare,  neirUniversilà 
degli  studii,  e  prqpriamente  nel  Gabinetto  di  chimica  appli- 
cata alle  arti,  presedendola  il  rettore  di  questa. 
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Adempiti  tali  aiti,  la  comnuaaioDe  mista  della  classe 
di  Bcieoie  naturali  dell'  Accademia  e  Facoltà  del  genere 
stesso  per  l' UDitcrsiUk  degli  studi,  con  T  intervento  del 
presidente  di  quella  e  del  rettore  di  questa,  si  riunirà  nella 
sala  deir  Accademia,  ed  intesi  i  pareri  dati  da' membri  di 
tal  commissione  solle  diverse  Memorie^  a  voti  segreti,  prò- 
nunzierà  sul  merito  assoluto  di  ciascun  lavoro,  per  asse- 
gnarsi il  premio  a  ciascuno  de'  tre,  che  avranno  ottenuto 
il  maggior  numero  di  voti.  Seguentemente  discuterà  se  deb 
ba  aver  luogo  la  seconda,  o  anche  la  terza  ddle  condizloQi 
volute  dal  testatore  Sementini^  nel  qual  caso  sarà  fatta  nel 
verbale  la  relazione  della  discussione  tenuta  all'  oggetto,  e 
della  votazione  seguitane;  e  per  gli  altri  due  ne  verrà  falla 
onorata  menzione  nel  verbale  stesso. 

Lettosi  tal  verbale  dal  spretano  perpetuo,  nella  tornata 
generale  pubblica  annuale,  cfae  tiensi  dalla  Società  reale 
Borbonica,  il  presidente  generale  di  questa  aprirà  le  schede 
de'  premiati,  e  ne  pubblicherà  i  nomi.  Ma  i  premii  non 
saranno  ad  èssi  concessi,  che  dopo  un  mese  da  che  i  loro 
nomi,  ed  i  loro  trovati  sieno  stati  annunziati  sul  giornale 
uffiziale  ed  in  altri  fogli  periodici,  e  che  non  abbia  avolo 
luogo  per  parte  di  alcuno  una  ragionevole  e  chiara  opposi- 
zione, di  essere  già  in  possesso  di  quel  trovato^  che  venga 
inviata  legalmente,  nel  corso  di  tal  mese,  al  segretario  perpe- 
tuo dell'  Accademia,  e  discussa  dalla  commissione  suddetta. 

Napoli  il  25  gennaio  4857. 

Il  Segretario  perpetuo 
V.  Flaoti. 


APPENDICE 

Nell'adunanza  d5  febbrajo  fu  statuito  che  i  se- 
guenti Cenni  vengano  pubblicati  in  questa  dispensa 
anziché  nella  successiva  cui  spetterebbero. 

CENNI  STORICI 

SOPIA 

GIOVANNI     CASONI 

Membro  cflcttÌTo  dell*  Istituto  veneto  di  leiense  lettere  ed  arti. 

ietti  neW  adunanza  15  febb,  1857  dal  secrelario  dell^  Istituto  stessa 

DOTI.  GUCINTO  NAMUS 


Una  Tita  che  interamente  fu  spesa  negli  studii  e  nei 
pubblici  uffici,  ferrida  di  patrio  amore,  sincera,  religiosa, 
modesta,  meglio  che  coi  fiori  dell'  eloquenza,  raccomandasi 
alla  memoria  dei  posteri  colla  nuda  narrazione  dei  fatti.  Né 
sarebbe  mestieri  quelli  che  risguardano  il  defunto  nostro 
collega  Giovanni  Casoni  rammemorare  qui,  dove  egli  dette  in 
ogoi  guisa  aperte  pruove  di  rara  bontà  e  dottrina  vastissi- 
ma, se  non  fosse  un  bisogno  di  esprimere  la  gratitudine 
nostra  alle  tante  sue  benemerenze  verso  questo  Istituto, 
gratiludine  che,  lui  vivente,  senza  offendere  la  sua  specchiata 
modestia  non  avremmo  potuto  manifestare.  Giova  poi  che 
da  queste  pareti,  per  eccitare  al  nobile  esempio  chi  lo  igno- 
rasse^ diffondasi  la  notizia  de'suoi  lavori,  delle  sue  virtù,  e 
specialmente  dell*  appassionato  fervore  con  cui  si  affaticò 
ad  illustrare  le  splendide  ed  onorate  *  memorie  della  sua 

Serii  III,  T.  IL  25 
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terra  natale,  e  con  questo  ioteDdimento,  a  signori,  alcuoi 
cenni  sulla  vita  di  lui  storicamente  io  vi  espongo. 

Nacque  Giovanni  Casoni  da  onesti,  non  ricchi  genitori  (  i  ) 
in  Venezia  iN5  gennaio  4785.  Non  istudiò  che  si  sappia  a 
pubbliche  scuole,  ma  cogl*  insegnamenti  dell' ing.  G.  B.  Gio- 
vi n-Manocchi  )  e  dell*  architetto  Corbolin,  in  servisio  di 
patrizie  famiglie^  praticò  dapprima  Tarte  di  perito  agrimeo- 
sore  ;  indi  per  incumbenze  de'suoi  concittadini^  della  came- 
ra di  commercio  e  de*  tribunali  si  adoperò  come  ingegnere. 
Questo  magistero  (2)  vuol  esser  fiancheggiato  da  esattis- 
sime conoscenze,  e  chi  lo  imprenda  con  rettitudine  d' ani- 
mo a  molte  e  varie  dottrine  deve  informare  lo  spirito. 
Nelle  quali  approfondandosi  collo  studio  indefesso  il  Casoni 
e  mostrandone  il  frutto  con  rara  non  curanza  di  lucro 
negli  esercizi!,  Topera  sua  venne  usata  dai  governi  che  qui 
si  successero.  Sotto  quello  del  regno  d*  Italia  ai  5  ago- 
sto 4812  il  ministro  della  guerra  e  della  martiiaper  gli 
scopi  di  questa  Io  chiamò,  a  compilare  una  proposta  di  fal)- 
briche  ;  o  neN  8 1 8  il  Consiglio  aulico  di  guerra  nominollo 
architetto  presso  T  i.  r.  marina.  Egli  ebbe  il  titolo  d* inge- 
gnere idraulico  di  questa  nel  4844,  e  nel  4852  la  dire- 
zione delle  fabbriche  marittime  in  Venezia. 

.1  suoi  uffici  presso  l' arsenale  di  questa  città  gli  porge- 
vano mezzi  di  farne  speciale  studio,  secondando  il  vivo  suo 
amore  per  le  investigazioni  archeologiche  e  la  illustrazio- 
ne delle  patrie  memorie.  Quindi  il  primo  lavoro  (5)  die  di 
lui  venisse  in  luce  fu,  nel  4  829,  la  Guida  per  Farsenale  di 
Venezia,  lavoro  mosso  non  già  da  smania  di  niercar  fama  o 
da  venale  speculazione,  ma  inteso  a  mettere  in  evidenza  gii 
stupendi  ordini  dell'  antico  governo  veneziano,  a  conserva- 
re ricordanze  ohe  il  tempo  avrebbe  distrutte,  a  spiegare 
le  meraviglie  di  questo  monumento  della  sapienza  e  del 
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valore  degli  ayi  nostri.  «  Le  taiile  guerre  sostenute,  dice  il 
Casoni,  i  possenti  aititi  prestati  dalle  venete  armi  ai  ero- 
cesignati,  ai  despoti  dell'  Oriente,  T  impresa  dì  Costanti- 
nopoli, r  occupazione  delle  isole  dell'  Egeo,  di  quelle  del- 
rArcipelago,  delle  marittime  spiagge  lungo  la  Siria  e  la 
Palestina,  il  dominio  esteso  sopra  le  proviucie  dell'im- 
pero orientale,  per  cui  con  una  mano  dall'  Africa  e 
dall' Asia  ritiravansi  i  generi  di  necessità  e  di  doTizia,  per 
Tersarli  con  l'altra  su  l' intero  continente  europeo ,  le 
ardite  e  dotte  peregrinazioni  di  tanti  intrepidi  nostri 
viaggiatori,  che  i  primi  lumi  somministrarono  e  le  prime 
notizie  sulle  lontane  regioni  del  nuovo  mondo,  V  incivili- 
mento di  questa  nazione  medesima,  la  coltura  sua,  i  suoi 
stodii  ed  applicazioni  in  que'  secoli,  ne'  quali  leallre  tro- 
vavano ancora  nell'  infanzia,  e  ben  lontane  da  uno  svi** 
lappo  di  attività,  di  energia,  tutto  ciò  fa  prova  del  genio 
superiore  ed  intraprendente  de'veneti  anticlii,  e  porge  at 
tresl  tanti  giustissimi  titoli  onde  riguardar  si  debba  questo 
loro  militare  stabilimento,  da  cui  per  tante  età  formida-p 
bili  flotte  e  sempre  nuove  risorse  continuamente  sortirono, 
eoa  quel  senso  di  ammirazione  dovuta  al  più  antico  e  più 
singolare  di  quanti  arsenali  marittimi  sienvi  in  tutto  il 
rimanente  d'Europa.  •  Poi  più  ampli  studi  egli  fece  sopra 
k  forze  militari  dei  veneziani  e  specialmente  sopra  questo 
arsenale,  fondamento  della  loro  grandezza,  celebrato  anche 
dall'immortale  Allighieri  che  descriveva  la  quinta  bolgia  col 
paragone  : 

Quale  neir  Arsene  de  Venezioni 
Bolle  r  inverno  la  tenace  peee 
A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani 
Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo^  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece^ 
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Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa. 
Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sarte. 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa. 

Ai  navìgli  poliremi  usati  dagli  antichi  veneziani  volse 
il  nostro  collega  particolare  attenzione^  e  ricercando  noti- 
zie dai  vecchi  lavoratori  deli*  arsenale,  che  alle  pratiche  co- 
noscenze associavano  quelle  per  tradizione  ricevute  dagli 
antenati,  ed  applicandole  a  rischiarare  le  memorie  che  ci 
rimasero  nei  libri,  o  negli  avanzi  della  prisca  grandezza, 
non  pretermise  le  più  accurate  indagini  per  porgere  giusta 
idea  della  profonda  sapienza  dei  nostri  maggiori. 

Parlando  delle  galeazze  da  guerra,  ognuna  delie  quali 
eostava  alla  repubblica  420,000  ducati  •  non  è  possibile, 
B  conchiudeva,  descrivere  adeguatamente  la  fabbrica  di  cosi 
»  grande  naviglio.  Oltre  i  tanti  luoghi  di  deposito  subacquei 
»  che  dicevansi  giave^  oltre  quelli  per  le  numerose  ciurme 
»  de'  remiganti  e  de'  marinari,  oltre  le  stanze  e  sale  del 
»  governatore,  degli  ufficiali  e  de'  comiti,  vedonsi  alcuni 
»  corridoi  intorno  al  quartiere  del  comandante  sotto  il  ca- 
»  stello  da  poppa  per  facilitare  il  passaggio  alla  geate  di 
»  servizio  e  dar  luogo  alle  grosse  artiglierie  da  caccia.  Le 
»  cannoniere^  li  spiragli  per  le  evacuazioni  del  fumo,  li  cosi 
»  detti  barcarizzi,  ossieno  luoghi  delle  imbarcazioni ,  le 
»  scale  d'accesso  al  quartiere  dì  poppa,  e  tanti  altri  acces- 
»  sorii,  tutto  vedesi  consigliato  con  sorprendente  industria, 
»  ed  ottenuto  con  economia  di  spazio,  e  con  ripartizione 
»  la  più  misurata  e  sagace.  » 

Questo  lavoro  ristampato  nell'opera,  Venezia  e  le  sue 
lagune^  è  parte  del  lungo  articolo  ivi  da  lui  inserito  cir- 
ca le  forze  militari  della  repubblica  di  Venezia  e  fa  sto- 
ria del  suo  arsenale.  Considerando  queste  gloriose  opere 
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dei  Veneziani  il  collega  nostro  non  lasciò  sfuggire  occasione 
di  onorare  la  patria,  anche  quando,  per  toccarne  i  meriti 
non  istrettamente  legati  col  precipuo  subbietto  del  suo  la- 
Yoro,  gli  fosse  uopo  alcun  poco  deviare  da  esso.  S^  vuoisi 
di  ciò  accagionarlo,  gli  valgano  a  discolpa  le  due  parole 
«OH  veneziano  con  cui  finiva  la  prefazione  allo  studio  dei 
navigli  poliremi.  Nel  quale  veramente  mostrossi  solerte  in- 
vestigatore e  tenero  della  veneziana  rinomanza  ;  non  però 
in  guisa  che  lo  accecasse  V  amore  di  patria,  e  gli  togliesse 
senno  a  vederne  la  decadenza.  «  Tale,  ei  conchiuse  nel- 
l'anzidetta  memoria,  è  stata  la  marina  nostra  ^he  ha 
dati  strenui  capitani,  valorosi  soldati,  intrepidi  e  dotti 
viaggiatori.  Per  questi  la  gloria  delle  veneziane  armi  ri- 
suonò nei  più  lontani  confini  ;  per  questi  le  nostre  ban- 
diere^ prime,  sventolarono  in  remote  regioni,  e  qui  ebbero 
europea  culla  le  scienze  e  le  arti  che  alla  navigazione  han- 
no attinenza.  L' uso  dell'  ago  calamitato,  il  paralellismo 
de'  meridiani  sulle  carte  nautiche,  il  calcolo  trigonome- 
trico applicato  alle  operazioni  di  mare,  lecc^nizioni  astro- 
nomiche e  geografiche,  che  prime  comparvero  a  diradare 
le  tenebre  di  tanti  secoli,  V  uso  dell'astrolabio,  la  sc(i))erta 
del  nuovo  mondo,  dai  nostri  indicata  più  che  cent'  anni 
avanti  il  viaggio  di  Colombo,  sono  meriti  e  prerogative, 
che  agli  antichi  veneziani  F  unanime  consenso  de' dotti 
accorda  dopo  lungo  conflitto  di  rigorosa  critica.  » 

«  Mi  si  presenta  al  pensiero ,  soggiungeva  il  Casoni 
l'aspetto  della  vetusta  nostra  grandezza,  e  si  esalta  l'ani- 
ma mia  ;  se  do  un'occhiata  agli  ultimi  anni,  il  paragon 
mi  fa  muto  !  » 
VQ  amore  in  si  fatta  guisa  illuminato  dalla  ragione  non 
è  fomite  di  municipali  contese,  ma  di  onorevoli  garre  per 
seguire  le  illustri  orme  dei  padri,  e  ristaurare  le  glorie  del- 
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la pcnisoln  originate  dalPuno  o  dall'altro  de  suoi  manìcipii. 
E  questi  come  furono  il  principio  della  passata  grandezza 
d' Italia,  deggiono  unanimamente  concorrere  alla  sua  rino- 
manza.'* «  Le  istituzioni  dei  popoli^  scrisse  con  senno  virile 
una  donna,  ctie  per  sapere  e  facondia  io  credo  la  prima 
delle  italiane  viventi,  le  istituzioni  dei  popoli  non  sono  tro- 
vato del  caso  :  esse  corrispondono  all'  ìndole  particolare  di 
quelli,  o  forse,  ove  a  più  alta  cagione  si  riferisca  la  succes- 
sione, e  il  moto  de'  casi  umani,  esse  vennero  con  meditato 
consìglio  e  con  certo  fine  stabilite  da  Dio,  • 

Le  lunghe  investigazioni  del  nostro  collega  intomo  alle 
cose  di  Venezia  indirizzarono  la  maggior  parte  delle  molte 
dissertazioni  da  lui  date  in  luce  ai  monumenti  e  alia  storia 
di  questo  antico  governo  italiano.  Qualunque  fatto  di  Ve- 
nezia gli  porgeva  materia  a  curiose  indagini,  in  qualunque 
suo  scritto  sopra  di  essa  riscontrasi  qualche  pellegrina  no- 
tizia, qualche  importante  novità.  Ne'  Cenni  sul  portofraneo 
di  Venezia,  che  leggonsi  nel  volume  quarto  delle  Iserir 
zioni  veneziane  del  chiarissimo  nostro  Cicogna,  egli  pren- 
de dal  porto  franco  occasione  per  illustrare  dottamente 
le  passate  vicende  del  veneziano  commercio,  l'isola  di 
S.  Giorgio,  gli  scavi  che  in  essa  si  praticarono,  e  trae  da 
questi  argomento  di  conghietture  sui  mutamenti  di  livello 
del  mare. 

Quanto  sono  importanti  le  notizie  ch'ei  raccolse  sulla 
peste  di  Venezia  nel  4650,  origine  delta  erezione  del  tem- 
pio a  santa  Maria  delta  Salute  I  Quanti  lumi  non  isparse 
sopra  materie  ignor  ate  dagli  abitanti  di  questa  città  I  Dove 
stanno  ora  i  pubblici  giardini  era  il  rivo  di  Sant'Antonio  a 
Castello^  e  li  rimasero  quasi  affondate  parecchie  barche 
ripiena  di  cadaveri  degli  appestati,  perchè  le  burrasche  ne 
impedirono  l'uscita  scarseggiando  i  remiganti  e  affluen- 
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io  di  coiiU0uo  gli  estinti.  Gli  effluvi  dei  corpi  imputriditi 
Tìsiavano  V  aere,  e  le  barche  per  consiglio  del  proto- 
medico Paoli  si  riempirono  di  ealce  e  gettarono  a  fondo^ 
poscia  ai  colmò  il  canale  di  sabbia  e  calce,  e  ne  fu  tolta 
ogni  traccia.  •  Cittadino,  scrisse  il  Casoni,  che  adesso  lieto  e 
gioioso  trastulli  in  quegli  erbosi  recinti,  sappi  che  col  piede 
calpesti  la  tomba  de'tuoi  antenati  :  fermati  un  istante,  spar- 
gi una  lagrima  alla  loro  memoria  e  continua  in  silenzio  il 
cammino  !  »  Sono  poi  di  grave  momento  le  narrazioni  che 
concernono  il  Fuoli  durante  la  descritta  calamitili.  Quante 
persecuzioni  al  sagace  medico  che,  conosciuta  la  natura 
del  morbo,  ne  additava  i  pericoli  1  Grande  maestra  degli 
uomini  è  veramente  la  storia,  perchè  il  presente  spesse 
Tolte  ripete  il  passato^  e  gli  antichi  avvenimenti  tosto  o 
tardi  si  riproducono.  Il  veridico  Fuoli,  non  che  vessato  dai 
soci  nemici,  era  dallo  stesso  eccellentissimo  pien  collegio 
acerbamente  ripreso,  ed  ammonito  di  non  ispargere  vano 
terrore  pregiudiziale  alla  patria.  Ma  fuvvi  ahneno  un  Pie- 
tro Foscarini  savio  di  settimana  che  accompagnandolo  fuo- 
ri, baciollo  in  fronte  e  gli  disse  :  Amico  l'uomo  preferisce 
una  menzogna  che  illude^  ad  una  verità  che  spiace.  Oh  co* 
me  è  generoso  porgere  onori  ed  aiuti  alla  virtù  sved  tura  tal 
L' umana  dignità  si  rialza  all'  esempio  dei  pochi  che  non 
r  abbandonano  al  suo  triste  destino,  né  vili  ministri  della 
cieca  fortuna  si  prostrano  riverenti  alle  non  meritate  pro- 
sperità. 

Ma  torniamo  al  Casoni.  Le  sue  ricerche  intorno  al  cam- 
panile della  Chiesa  di  S.  Agnese  ora  demolita  e  alla  congiura 
di  Boemondo  Tiepolo,  le  vite  di  ragguardevoli  personaggi 
da  lui  compilate,  ogni  suo  lavoro  in  somma  sovrabbonda 
di  erudizione  e  lo  dimostra  sollecito,  che  non  si  disperda- 
no le  antiche  memorie,  senza  che  fanatica  venerazione  per 


—  isp- 
esse gli  faccia  respingere  le  nuove  conquiste  delle  scienze  e 
delle  arti.  Di  tali  pregi  questo  medesimo  Istituto  fu  giudice 
e  testimonio  f  avvegnaché  nelle  ordinarie  adunanze  fre- 
quentemente si  udissero  le  dotte  letture  di  lui  pubblicale 
poscia  negli  Atti,  o  destinate  ad  arricchire  i  volumi  delle 
nostre  Memorie.  Di  varii  argomenti  ei  ci  trattenne,  princi- 
palmente delle  lagune  di  Venezia  e  del  porto  di  Maiamocco, 
che  chiamava  veicolo  di  vita  e  di  prospeHté  per  questa  pa- 
tria.  Non  è  dunque  a  dire  con  quale  ponderazione  ei  se- 
guisse i  provvedimenti  praticati  negli  ultimi  anni  per  age- 
volarne 1*  entrata,  con*  quanta 'diligenza  ne  ricercasse  gli 
effetti  e  proponesse  i  mezzi  che  stimava  più  acconci  a  con- 
seguire r  inlento.  Non  potrei  addurre  più  evidente  pro- 
va dell'erudizione  e  della  solerzia  del  nostro  collega  che 
la  sua  memoria  sopra  una  contro-borrente  marina  che  <i 
osserva  lungo  una  parte  dei  lidi  veneti.  Le  iterate  osser- 
vazioni per  assicurarsi  del  fatto  e  conoscerne  tutte  le  par- 
ticolarità, le  indagini  e  le  conghietture  per  iscoprire  la  ve- 
ra cagione  di  questa  contro-corrente,  che  si  distende  dalle 
dune  del  Po  al  paese  di  Malamocco,  l'indicazione  delle  con- 
seguenze che  ponno  da  essa  procedere,  danno  grande  im- 
portanza a  codesto  lavoro,  nonché  per  le  nostre  spiagge  e 
lagune,  per  ogjii  regione  in  cui  si  coltivano  tali  gravissimi 
studii.  Ai'quali  essendosi  infaticabìlmenle  fin  dalla  prima 
età  dedicato  il  Casoni^  parrà  strano  che  nel  \  855  una  de- 
scrizione ei  pubblicasse  del  teatro  Malibran  a  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, e  negli  anni  \  859  e  \  840  la  storia  della  fondazione 
e  riedificazione  del  teatro  della  Fenice.  Posta  mente  però 
che  vi  hanno  attinenza  V  arte  dell' ingegnere  e  la  patria  ar- 
cheologia, si  aggiunga  che  al  Casoni  eran  gradite  nella  gio- 
vinezza le  scene,  entrato  in  una  congrega  di  giovani,  che 
per  diletto  nella  declamazione  teatrale  si  esercitavano. 
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Seppi  dal  chiarissuno  collega  nostro  Cicogna  ch'egli  vi 
riuscia  egr^iamente  e  nascondeva  nelle  rappresentazioni 
la  sua  storpiatura  dei  membri  inferiori.  La  quale  non  era 
allora  come,  avanzando  T  età,  noi  la  vedemmo  tale  da  ren- 
dergli àrduo  e  stentato  il  passo,  non  ostante  due  appoggi 
ed  il  fermissimo  suo  coraggio.  Questa  penosa  imperfezione 
ed  altre  non  Iìctì  infermità  gli  stremavano  di  mollo  le  for- 
ze ;  pure  fra'  libri  cbe  in  gran  numero  avea  raccolti^  mas- 
sime sopra  le  antichità  e  l'arte  sua  d'ingegnere,  nulla 
lasciando  di  ciò  che  a  Venezia  si  riferisce,  egli  scorreva 
tranquillamente  la  vecchiaia.  Molte  ore  passava  in  tali 
sludii  rallegralo  da  pochi  amici  che  con  fraterno  cando- 
re in  sua  compagnia  li  coltivavano,  né  ristava  dai  pub- 
blici ufjficii  sia  nelle  adunanze  di  questo  Istituto,  sia  nelfar- 
seoale  dove  avrebbe,  se  non  gli  mancava  la  vita^  lasciata  la 
direzione  delle  fabbriche  marittime  per  pigliar  quella  del 
maseo  archeologico,  di  cui  fu  neir  asernale  medesimo  prov- 
Tidamente  statuita  la  fondazione.  Ma  il  morbo  crescente,  che 
troncò  poscia  i  suoi  giorni^  gli  rapi  questo  conforto,  né  ci 
lasciò  udire  la  lettura  da  lui  promessa  ptei  >l  8  gennaio  4  857 
9cpra  una  vasca  baiterimale  esistente  presso  la  basilica  di 
f.  Pietro  a  Venezia.  Egli  morì  ai  54  dello  stesso  gennaio^  e 
mori  come  visse  religioso^  umile  e  probo,  de'  suoi  senti- 
menti porgendo  testimonianza  anche  nella  scrittura  di  ul- 
tima voloutà.  Perchè  in  essa  chiede  perdono  ai  Signore  dei 
suoi  peccati,  e  specialmente  dei  moti  di  subita  ira  cui  so- 
lente si  abbandonava.  Io  non  mi  faccio  lodatore  di  questa 
menda  ;  ma  so  certamente  che  non  ne  furono  immuni  gli 
nomini  più  venerati  per  eccellenza  di  cuore  e  squisitezza  di 
ingegno.  Chi  non  si  commuove  alle  umane  vicende  e  con 
freddo  calcolo  incessantemente  le  pondera,  non  si  lascia^  gli 
è  vero,  trasportar  dallo  sdegno,  ma  non  sacrifica  di  leggieri 
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0  Ceno!  biografici  intorno  ad  alcuni  personaggi  ricordati  nella  dmimil- 
sione  data  dal  doge  AlvUe  Mocenigo  a  Paolo  Tiepolo  ambasdadore 
estraordinario  a  Roma  nel  1571  in  proposito  della  lega  contro  il 
Turco,  Venezia  Merlo  1845,  S.*" 

10.  Vile  di  dugi  di  Venezia  (  stanno  nel  libro  intitolato  :  Serie  dei  dogi 
di  Venezia  intagliati  in  rame  da  Antonio  Nanij  giuntevi  alcune  no- 
tizie biografiche  estese  da  diversi.  Venezia  Merlo  1840,  8.*  fig.)- 

11.  Cenni  intorno  ad  Alessandro  Zanchi  scrittore  poeta  (stanno  ne!  vola- 
rne VI.  delle  biografie  del  cav.  Emilio  de  TipaMo  ). 

12.  Guida  per  l'arsenale  di  Venezia.  Venezia  Antonelli  18S9, 11*"  figurato. 

13.  Breve  storia  dell'  arsenale,  note  e  cenni  sulle  forze  militari,  marittime 
terrestri  della  repubblica  di  Venezia  ec.  Venezia  Ant^elli  1847,  V  Gg. 
(  sta  nel  volume  f,  parte  II  della  Venezia  e  le  sue  Lagune.  Opera  pub- 
blicata in  occasione  del  nono  congresso  dei  dotti  ). 

14.  Memoria  storica  del  teatro  della  Fenice  dalla  sua  fondazion  1799  al 
13  dicembre  1830  in  cui  bruciò  colla  storia  della  sua  riedificazione  im- 
mediatamente seguita.  Venezia  Olandelli  1839-1840. 

•15.  Teatro  Emeroniltio,  a.  1835.1f  .•  (è  la  descrizione  del  teatro  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  coi  allora  si  era  dato  il  nome  di  Emeronittio  ed  oggi 
quello  di  Malibran), 

18.  Stinto  atorico  delle  discussioni  agitate  sull'affare  del  Brenta  (stanoo 
premesse  al  Giornale  del  viaggio  nella  Svizzera  fatto  da  Angelo 
Qnerini  e  descritto  da  Girolamo  Pestar!,  pubblicato  con  note  da  Euim. 
Cicogna.  Ficotti  1835,  4.*  ). 

17.  La  peste  di  Venezia  nel  1630.  Origine  della  erezione  del  tempio  i  S. 

Maria  della  Salute.  Venezia  Alvisopoli  1830,8.» (di  6.  C.,cioè  Giovan- 
ni Casoni  ). 

48.  Prefazione  all'oposcolo  di  Giambatlitta  dottore  Koen  ralla  scoperte 
di  una  lapide  rodiana.  Venezia  1836, 8.*" 

19.  Vorii  articoli  inaeriti  negli  iltti dell'i,  r.  latituto veneto  dal  1840 
al  1856,  ecc. 

(4)  Il  Casoni  si  ammogliò  colla  sig.  Angelica  Metaxà  vedova  di  Giaco- 
mo Gozzi,  discendente  degl'  illustri  Gozzi  letterati  veneziani. 
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22.  irla  la  Memoria  andie  aggiunge  riguardo  alla  tos* 
se  (N.  20).  Bon  poter  esser  effetto  di  comunicazione,  aven- 
do serbato  nel  manifestarsi  un  ordine  si  irregolare,  col 
metter  cioè  ne'  diversi  individui  un  tempo  variabile  da  6  a 
32  giorni.  La  qual  variazione  le  fa  poi  anche  più  specie  ri- 
spetto agl'individui  che  furono  attaccali  dalla  peripneumo- 
nia  neir  antidetto  periodo  di  tempo  (N.  4  7)  dai  4  6  ai  57 
giorni:  perciocché,  dice  essa,  che  delle  malattie  acute  rico- 
aoscinte  generalmente  per  contagiose^  che  si  sviluppino  per 
comunicazione,  non  avvene  alcuna  che  mostri  si  notabile 
Tarietà  di  tempo  nel  manifestarsi;  ed  anche  la  rabbia  eh* è 
la  malattia  contagiosa,  la  quale  offre  il  periodo  più  varia- 
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bile  e  più  lungo  d'incubazione,  sviluppasi* fra  20,  50  od  al 
più  40  giorni.  —  Rimettendo  a  parlare  deirincubazicae 
più  innanzi  (N.  53),  qui  osserverem  solamente  non  potersi 
ben  dire  quale  sia  il  momento  preciso  che  ia  individui 
esposti  alla  contagione,  entri  effettivamente  il  rio  germe,  e 
in  guisa  da  farvi  presa.  Quanti  mai  non  veggonsi  degF  in- 
fermieri che  assistono  contagiosi,  acquistar  il  male  soltan- 
to dopo  mesi,  stagioni  od  anni  che  trovansi  alla  loro  assi- 
stenza? Lo  slesso  vajuolo  delle  pecore  che,  dopo  la  comu- 
nicazione a  svilupparsi  non  tarda  che  8  in  40  giorni,  e  fa 
il  corso  nell'individuo  tra  giorni  45  e  20,  a  percorrer  l'ar- 
mento impiega  due  mesi  o  due  mesi  e  mezzo.  Cotalchè, 
sebbene  sia  forse  il  contagio  di  andamento  più  regolare, 
tra  il  primo  e  l'ultimo  individuo  assalito,  metterebbe  tem- 
po non  diverso  del  sovraccennato  per  la  polmonea.  Laonde 
nessuna  obbiezion  può  fare  alla  contagione  di  questa  lo 
svilupparsi  ella  tra  46  a  57  giorni  negP  individui  che  vi  si 
espongono  facendoli  coabitare  nelle  stalle  insieme  eoa 
infetti. 

25.  Trova  la  Memoria  anche  assai  scarso,  per  potersi 
dir  contagiosa  la  polmonea,  il  numero  dei  morti  dal  male^ 
in  proporzione  degli  assaliti,  essendo  soltanto  45  sopra  50. 
Su  di  che  due  cose  basta  considerare.  L'una  tocca  in  parte 
anche  dianzi  (N.  4  9),  che  il  contagio  non  consiste  punto 
nel  numero  de'  morti  a  petto  agli  attaccati,  potendo  essi  e 
morir  tutti,  come  suole  accadere  per  l'idrofobia,  ed  Unche 
non  morirne  veruno,  e  il  male  restar  tuttavia  del  pari  con- 
tagioso sol  ch'egli  possegga  la  qualità  di  passare  da  infetti 
a  sani  individui.  E  l' altra  cosa  che  noi  consideriamo  si  è, 
essere  un  mero  accidente  quello  che  toccò  alla  Commis- 
sione francese  che  morissero  unicamente  y,o  degli  ammor 
bati^  mentre  il  più  delle  volte  occorre  bene  diversamente, 
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iDorendoBe  la  metà,  i  tre  quatti»  più,  e  fin  anche  tutti,  co- 
me apparisce  degli  atti  ùfftoiaK  raceoltS  dal  sig.  dott.  Trino 
Bottani  nelle  sue  Epizoozie  del  Veneto  Dominio  in  Italia^ 
Sezione  VII  e  Vili. 

24.  Avendo  detto  la  Ck)nimi88ione  (N.  4  7)  ohe  i  guariti 
aveano  tutte  la  apparenze  ddla  sanità  perfette  ;  la  Memoria 
soggiugne,  se  non  yI  sono  che  le  apparenze,  egli  è  segno 
che  la  malattia  continua  col  sub  carattere  contagioso  e  più 
non  finisce  ;  à  differenza  degli  altri  contagi,  in  cui,  finito  il 
peculiare  loro  corso,  la  oialattia  è  gi&  teriniilata,  e  se  ri- 
mane qualche  lesione,  questa  non  è  punto  la  stessa  malat- 
tìa, ma  un  effetto  o  conseguenza  di  essa.  —  Qui  però  noi 
pensiamo  esservi  scaiiibio  di  senso  ;  poiché  la  Commissione, 
a  ciò  che  pare,  intende  appunto  che  possa  restar  qualche 
interna  offesa  che  non  si  dia  da  conoscer  di  fuori,  come 
arvien  anche  di  altre  malattie,  soprattutto  gravi,  che  seb- 
bene sieno  perfettamente  finite,  lasciano  talvolta  alcun  dis- 
ordine. E  la  polmonea,  siccome  può  latentemente  comin- 
ciar il  suo  guasto  (N.  2i>,  cosi  anche  può  lasciarsi  addietro 
r  alterazione  di  qualche  parte  di  polmone,  la  quale  viene  in 
TÌsta  quando  si  dà  V  animale  al  macello  (N.  47)  ;  e  di  cui 
prima,  attesa  forse  anche  la  poca  sensibilità  del  bue,  non 
iscorgevasi  verun  indizio. 

25.  Come  daU^  esporre  a  nuovo  cimento  animali  che 
afeano  provata  la  malattia,  e  dal  vedere  che  nessuno  aveala 
acquietata  di  nuovo,  la  Commissione  dedusse  che  dunque 
Taferla  avuta  potea  preservare  dalF  acquistarla  novella- 
mente (N.  47)  ;  la  Memoria  insiste  dicendo,  che  questa  ma- 
lattia è  comunissima,  che  si  può  acquistare  più  volte,  e  che 
la  Commissione,  pria  di  venire  a  tal  deduzione  doveva  espor 
gli  animali  alle  cause  che  soglion  produrla. 

26.  Varie  sono  le  cause  che  in  molti  luoghi  della  Me- 
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moria  vengonsi  nominando,  or  distinguendo  le  predispo 
nenti  dalle  occasionali,  e  più  sovente  senza  tal  distinzione. 
Tra  esse  reggiamo  vicende  irregolari  dell'atmosfera,  alter- 
native di  caldo  e  freddo,  rapidi  passaggi  dall'una  air  altra 
temperatura  ;  la  troppo  continuata  siccità,  le  abbondantis- 
sime pioggia,  le  dense  nebbie  prolungate,  le  intemperie  de- 
rivanti da  pioggie  freddissime  o  grandini  ;  i  pascoli  troppo 
sugosi  nocivi  agli  animali,  che  nella  fredda  stagione  sono 
stati  mal  nutriti  ed  esposti  a  privazioni;  i  pascoli  scarsis- 
simi d'erba,  d* altra  parte  polverulenti  e  terrosi  ;  i  vegetabili 
allignanti  nelle  situazioni  basse  mancanti  di  scoli,  e  dopo 
l'evaporazione  dell'acqua;  le  eccedenti  fatiche;  la  lunga 
esposizione  ai  raggi  cocenti  del  sole  ;  il  non  sottometter  le 
mandre  a  convenevoi  esercìzio  ;  il  mantenerle  continua- 
mente nella  stalla,  e  sottoporle  poscia  a  trattamento  troppo 
sostanzioso;  l'acqua  fredda  bevuta  in  quantità  nella  calda 
stagione  quando  gli  animali  sono  riscaldati  e  in  sudore; 
l'abbeverarli  in  luoghi  paludosi,  ove  le  acque  stagnanti 
sono  corrotte;  i  ricoveri  troppo  caldi,  insalubri,  non  ab- 
bastanza ventilati,  ec.  Per  cui  si  dice  ed  esser  possibile  di 
prevenir  lo  sviluppo  del  male  col  buon  governo,  coi  buoni 
alimenti,  col  perfezionamento  delle  razze,  coli'  applicazione 
delle  regole  igieniche  ;  e  che  quando  il  male  esiste  in  un 
paese,  in  una  regione,  gli  animali  de'  proprietari  de'  pode- 
ri che  sono  ben  nutriti^  ben  governati,  ed  in  condizioni 
igieniche  favorevoli,  non  ne  vengono  generalmente  assaliti. 
27.  Lasciando  di  ricercare  se  tante,  si  svariate,  ed  an- 
che opposte  cagioni  possano  convenire  ad  un  solo  e  sempre 
identico  effetto  (N.  9),  qui  unicamente  donianderemo  se, 
volendosi  da  chi  le  adduce  produrre  a  bello  studio  la  pol- 
monea,  vi  riuscirebbe  usando  esse  per  singolo,  ovvero  com- 
binandole insieme  ;  e  in  quest'  ultimo  caso  quali  combina- 
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lioni  farebbe  per  ottenere  T  intento.  Finché  non  diasi  a  que« 
sta  dimanda  una  precisa  adeguata  risposta,  finché  non 
mettasi  la  cosa  alla  prova  ed  avverisi  il  fatto,  vi  è  tutta  la 
ragione  di  credere  che  tali  cagioni  potranno  produrre  altri 
mali  o  sconcerti,  alcune  eziandio  la  peripneumonia  comune 
anche  agli  altri  animali  (N.  55-57)  ;  ma  non  già  la  speci^ca 
de'  buoi,  la  polmonea,  rispetto  alla  quale  tutta  la  ragione 
è  di  credere  che  sieno  mere  supposizioni. 

28.  E  in  tal  credenza  pur  induce  il  vedere  che  colle 
molte  cause  sovraccennate  non  ispiegasi  punto  il  procedi- 
mento del  male.  E  come  spiegherebbesi  il  dominar  elle  si 
spesso  dove  e  quando  il  male  non  insorge?  E  come  Tinsor-* 
ger  del  male  dove  e  quando  esse  non  regnano  ?  Come  Pin- 
sorger  suo  più  frequente  ov'esse  dominan  meno?  p.  e.,  tra 
gli  animali  della  ferace  Lombardia^  che  per  ogni  conto 
SODO  assai  meglio  trattati,  più  che  non  in  quelli  del  Vero- 
nese i  quali  e  per  fatiche,  e  per  quaJità  e  quantità  di  ali- 
mento^ e  per  esposizione  ad  atmosferiche  vicissitudini 
trovansi  in  assai  peggior  condizione.  E  quando  esse  cause 
dominano  in  un  dato  clima,  in  una  data  posizione,  si  pren- 
dono forse  dal  male  tutti  gli  animali  che  ivi  sen  vivono? 
Come  spiegare  il  limitarsi  ch'egli  fa  in  vece  ad  alcuni 
branchi,  ad  alcune  mandre,  ad  alcune  stalle?  E  in  quanto 
ledette  cause  generali  d'intemperie,  di  burrasche  atmo- 
sferiche, di  alternative  di  caldo  e  freddo,  di  nebbie,  ec, 
sieno  temporanee  e  passaggere,  come  spiegare  che  tale  non 
abbia  anche  ad  essere  il  male?  quel  male  che  vedesi  in 
eambio  apparire  cotanto  successivo,  e  persistere  nel  luogo 
stesso  le  intere  stagioni,  quale  che  sia  T  alternarsi  delle 
aeree  condizioni.  E  come  supporre  che  il  male  sia  effetto 
di  cagioni  generali^  di  circostanze  le  quali  operano  nel 
tempo  medesimo  sopra  animali  che  soggiacquero  ad  esse, 
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quando  col  solo  esporli  ad  iofetta  coabitazione  si  veggono 
intaccare  del  pari  quelli  che  vennero  di  fresco  da  posiEioni 
tanto  diverse,  i  quali  non  soffersero  punto  razione  delle 
medesime  circostanze,  e  nulla  ebbero  in  comune  tra  loro? 

29.  Dalla  Memoria  insistesi  alquanto  eziandio  sulla 
predisposizione^  dicendo  che  le  cause  occasionali  a  pro- 
durre r  effetto  debbono  andar  unite  colle  predisponenti. 
Di  che  avendo  io  parlato  exprofesso  in  un  lavoro  inserito 
fra  quelli  dell'I.  R.  Istituto  (4),  ricordo  qui  solamente  in 
proposito  della  polmonea,  che,  siccome  da  qualunque  parte 
se  ne  vengano  di  fresco  gii  animali  (N.  28),  e  quindi  quali 
che  sieno  le  circostanze  diverse  cui  prima  soggiacquero» 
coir  esporli  air  infetta  coabitazione  differenza  veruna  fra 
loro  non  si  riscontra  nel  prender  il  male;  cosi  la  sola 
causa  predisponente,  la  sola  cosa  cioè,  la  quale  animali 
che  in  tutto  il  resto  ponno  esser  diversi,  abbian  comune, 
sarebbe  la  stessa  infetta  coabitazione, e  nessuna  delle  altre 
incolpate  dalla  Memoria. 

50.  A  meglio  provare  che  malattie  cosi  fatte  sieno  co- 
stituzionali e  non  contagiose,  la  Memoria  ne  adduce  alcune 
riportate  da  storici  o  poeti,  le  quali  prendevano  od  uomini 
ed  animali,  o  cavalli  e  buoi;  ed  una  soli  buoi,  la  quale 
guariva  prontamente  e  con  grande  facilità  ;  e  che  furono 
attribuite  a  calori  eccessivi^  i  quali  corrompevano  T  acqua 
serviente  per  la  bevanda,  a  infezioni  di  acque  e  di  pascoli, 
a  irregolarità  atmosferiche,  a  piogge  fredde  e  abbondanti, 
a  mutazione  di  nutrimento.  —  In  proposito  delle  quali  far 
si  potrebbero  parecchie  osservazioni  ;  ma  ci  limitiamo  a 
due  sole.  L'una,  che  tali  malattie  poteano  benissimo  essere 
contagiose,  sebbene  ad  altre  cagioni  da  quegli  scrittori  si 
attribuissero^  come  usasi  fare  da  molti  anche  oggidì.  £  a 

(1)  Voi.  fi."*  pag.  S97  e  seg. 
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crederlo  persuade  eziandio  il  prendere  ch'esse  iaceano 
varie  fatte  di  animali  ad  nn  tempo^  il  che  suol  essere  pro- 
prio delie  carbonchiose,  alle  quali  la  contagione  non  si 
Dq^a.  L'altra  osservazione  si  è,  che  in  quanto  cotali  ma- 
laltie  prendevano  uomini  ed  animali,  o  cavalli  e  buoi,  o  si 
prontamente  e  si  fadknante  guarivano,  non  hanno  punto 
che  lare  colla  polmonea  di  cui  si  tratta,  la  quale  prende 
il  solo  bue,  e  non  guarisce  cosi  presto  e  con  tanta  facilità. 

31.  Ma  rispetto  alla  storia,  un  punto  in  cui  la  Memo- 
ria sembra  molto  calcare,  è  Tessere,  come  ella  dice,  di 
corta  data  Tidea  di  contagione  attribuita  alla  polmonea, 
«seadosele  applicata  dal  Ghabert  con  un  suo  scritto  dettato 
in  tempi,  ne'  quali  non  sapeansi  distinguere  le  epizoozie 
contagiose  dalle  non  tali  :  ond'  ella  meraviglia  che  i  vete- 
terinarj  poi  non  abbian  fatto  che  ripetere  senza  più  il  detto 
del  Ghabert.  Noi  osserverem  primamente  non  essere  si  po- 
veri di  cognizioni  veterinarie  gli  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  in  cui  scriveva  il  Ghabert,  che  del  4790  veggiamo 
Direttore  della  scuola  di  Aifort.  Allora  anzi  fiorivano  in 
Francia  e  TEIuzard,  e  il  Flandrin,  e  il  Daubenton,  e  il  Vic- 
d'Azyr,  ed  altri  insigni  osservatori,  che  non  accettando 
se  noD  ciò  che  V  esperienza  avesse  provato,  stabilirono  i 
veri  fondanaenti  della  scienza,  sui  quali  essa  potè  poi  tanto 
pro{;redire,  e  di  là  trapiantarsi  anche  in  altre  nazioni. 

52.  Ed  osserviamo  in  secondo  luogo,  non  esser  vero 
che  il  Ghabert  fosse  il  primo  ad  applicare  alla  polmoi^ 
lìdea  di  contagione.  II  Leroy,  contemporaneo  del  Cbaber^ 
siccome  quegli  che  nel  4  786  andò  a  fondare  la  scuola  ve- 
terinaria di  Ferrara,  trattando  di  questa  malattia  dice,  che 
venne  fino  ad  ora  riputata  attaccaticcia  :  tale  la  sostiene  il 
loggia  io  quel  libro,  la  cui  prima  edizione  fecesi  nel  4785. 
L'idea  di  contagione  si  trova  in  opera  del  Paulet  stampata 
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nel  477^  e  in  quella  del  Vitet,  che  vide  per  la  prima  volb 
la  luce  nel  4771.  Il  Vegezio  che  viveva  in  tempi  molto 
anieriori,  ed  ebbe  a  raccogliere  ciò  che  pensavano  intorno 
a  malattie  d' animali  gli  antichi  Greci  e  i  Romani,  da  una 
specie  di  quel  morbo  che  dice  malleus^  e  vuol  contagiosa, 
pare  non  escludere  la  polmonea.  La  quale  tanto  meno 
sembra  ct^e  escluder  si  possa  dai  versi  di  Virgilio,  dove 
dopo  aver  Titiro  detto  :  ille  meas  errare  bóves  .  .  .  permir 
sity  Melibeo  più  innanzi  vi  soggiunge  :  Non  insuela  graves 
tentabunt  pabula  foetds,  Nec  mala  vicini  pecoris  contagia 
laedent  {\)\  imperciocché  il  mal  contagioso  delF armento 
bovino  tanto  comune  anche  al  presente  in  quelle  Lombarde 
posizioni  è  la  polmonea. 

55.  Che  avanti  il  Chabert  la  polmonea  si  tenesse  per 
contagiosa  dagli  stessi  Governi,  apparisce  dagli  atti  ufficiali 
riportati  dal  sig.  dott.  Trino  Bottani  nella  citata  opera  sua 
(N.  25).  Vi  si  scorge,  per  esempio,  come  il  25  settem- 
bre \  759  la  Sanità  di  Mantova  efficaci  provvedimenti  atti- 
vasse a  garantirsi  da  quella  eh*  era  apparsa  nel  YeneU)\ 
come  il  Magistrato  di  Venezia  ne  ordinasse  di  simili  nel 
24  ottobre  \  765  per  garantirsi  verso  il  Tirolo  :  e  neH  6  ot- 
tobre \  768  per  essersi  mostrata  in  una  mandra  della  Co- 
munità di  Lazino.  11  che  prova  che  di  que'  tempi  non  solo 
radicata  e  comune  era  la  persuasione  che  la  polmonea 
fosse  contagiosa,  ma  era  pur  tale  da  far  tener  rocchio  e 
vigilare  sui  luoghi  limitrofi,  e  interrompere  le  relative  co- 
municazioni fin  anche  tra  provincia  e  provincia.  Tanto  è 
lungi  che  l'idea  della  contagione  per  la  bovina  polrooaea 
la  introducesse  il  Ghabertl  la  cui  Memoria  su  tale  oggetto 
comparve  nel  volume  spettante  al  4  795  di  quella  periodica 
opera  che  allor  formava  gli  Annali  della  veterinaria. 

(1)  Egloga  !.• 
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54.  Ma  sebbene  tutti  gli  autori  che  abbiamo  dianzi 
allegato  (N.  32)  parlino  della  contagione  della  polmonea,  e 
quindi  mosirino  come  cosi  fatta  idea  regnasse  anche  pria 
del  Ghaberty  alcuni  però  non  ne  mostrano  intera  la  persua- 
sione, e  la  Memoria  li  vorrebbe  in  favor  suo  e  alla  conta- 
gione appieno  conlrariì,  il  che  propriamente  non  è;  e  sono 
qoesti  il  Pauiet  ed  il  Leroy,  eh'  essa  mette  quasi  campioni 
e  propugnatori  del  suo  partito.  Il  primo  nelle  sue  Ricerche 
iuUe  malattie  epizootiche  parlandone  in  un  luogo  (Parte  I.\ 
pag.  282  della  Traduz.)  dice  che,  quantunque  non  sia  ri- 
fìUata  contagiosa,  non  ostante  la  prudenza  esige  che  si 
tratti  con  ogni  riserva^  come  se  per  contallo  si  propa- 
gasse.  E  il  Leroy,  che  dal  vedere  come  contagiosa  non 
fosse  n^li  altri  animali  la  peripneumonia,  entrò  in  sospet- 
to che  tale  non  fosse  nò  anche  ne'  buoi  ;  tuttavia,  quasi 
poi  emendandosi  termina  e  citando  il  detto  del  Ramazzini, 
ehe  in  opera  di  contagi  numquam  salis  cavemus^  dum  ca- 
vemus,  e  confessandoci  che  gli  nacque  più  volte  il  pensiero 
ehe  potesse  la  polmonea  essere  una  modificazione  de'  mor- 
bi carbonchiosi  (A).  Di  che  apparisce  che  sebbene  questi 
due  scrittori  per  qualche  loro  vista  non  fossero  pienamente 
spigati,  pure  il  risultamento  di  loro  prudenza  era  per  la 
contagione,  volendo  ehe  come  contagiosa  la  malattia  fosse 
trattata. 

55.  E  qui  vuoisi  considerare,  ehe  se  nel  Leroy  nacque 
il  dubbio  soprammentovato  dal  vedere  come  negli  altri  ani- 
oiali  non  fosse  contagiosa  la  peripneumonia  ;  egli  è  perchè 
non  avvisò  di  fare  in  quel  punto  la  distinzion  necessaria 
tra  la  polmonea  propria  de'  soli  buoi,  e  la  peripneumonia 


(i)  Compendio  teorico-pratìco  d^  istruzioni  veterinarie  pe'  casi 
di  epizoozie.  T.  1,  pag.  130-131. 
Serie  ìli,  T.  //.  26 
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comune  anche  agli  altri  animali  ;  la  qual  confusione  che  il 
Leroy  sembra  facesse  piuttosto  per  sorpresa,  e  poi  dielro 
maggior  riflessione  cercasse  Ricredersene,  la  Memoria  la  fa 
di  proposito  e  a  tutto  andare.  Per  cui,  oltre  T  accennato 
di  sopra  (N.  25),  ella  non  sa  intendere  come  si  possa  aifer- 
mare  dalla  Commissione,  che  ^M  animali  per  le  sperienze 
si  faceano  venire  da  luoghi  puri  in  cui  la  malattia  non  re- 
gnava o  non  era  mai  stata,  mentre,  die' ella,  in  ogni  luogo 
l'infiammazion  di  polmone  è  frequentissima.  E  nò  anche  sa 
capacitarsi,  come  la  stessa  Commissione  possa  asserire^ 
che  dopo  il  1789  la  polmonea,  che  prima  stavasi  confinata 
in  certi  siti,  massime  di  montagna,  per  le  poi  offertesi  còma* 
tiicazioni  si  diffondesse  cotanto  in  luoghi  anche  di  pianura. 
E  cosi  essa  Memoria  con  mere  asserzioni  vien  contrariando 
fatti  manifesti  e  provati  dalla  tradizione  e  dalla  ricordanza 
di  quei  che  ci  vivono. 

36.  Che  il  morbo,  di  ctfi  si  tratta,  sia  una  semjplice 
inflammazion  di  polmone,  come  la  solita  peripneumonia  di 
tutti  gli  animali,  cerca  la  Memoria  in  varie  guise  di  persua* 
derlo,  e  in  varii  luoghi  vi  torna  sopra  riportandone  le  so< 
miglianze  (N.  25).  Ma  sebbene  queste  appajano  in  eerti 
punti  considei^ti  staccatamente  ccosl  alla  grossa;  pure  in 
altri,  ed  osservando  la  cosa  più  da  vicino  e  nel  suo  com- 
plesso n^emergono  le  discrepanze,  e  un  totale  andamento  as- 
sai diverso.  Ne  differisce  non  solamente  la  causa  (N.  2i6-50); 
ma  e  il  proceder  de'  sintomi  ;  il  eorso  e  la  durata  del 
male;  la  cura  ohe  nelle  ordinarie  peripneumonie  vuole 
prónti  e  copioni  salassi,-  e  questa  guarisce  od  uccide  quasi 
egualmente  co*  !Bal&ssi  e  senza  dì  essi.  Ne  differiscono  gli 
esiti,  da'  quali  anche  soli  dislinguesi  chiaramente  questa 
infermità.  Ne  differisce  eziandio  la  guisa  d'invadere; poiché 
runa  prende  separati  indivìdui,  e  questa  ne  suol  prender 
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moki,  e  senz'  aUro  motivo  che  quello  di  venire  la  relazione 
con  iafeUi  (N.  28-20). 

574  Né  solamente  la  poltuonea  dalle  altre  infiamma- 
liooi  è  diversa,  ma  a  far  tutti  i  conti  sembrerebbe  che  non 
fosse  né  oieao  jnflanmazione  destata  da  eccesso  di  forza 
vitale;  si  piuttosto  infiammazione  apparente,  irritazióne 
eeeitata  dalla  molesta  azione  d'un  che  straniero  entrato  a 
disturbar  V  organismo.  Il  che  viene  eziandio  mostrato  dagli 
specifici  parziali  guasti  polmonari  che  si  ponno  andar  for- 
mando prima  che  la  malattia  generale  si  spieghi  (N*  24*48)  ; 
Itt  quale  si  spiega  soltanto  allorché  essi  guasti  hanno  presa 
tal  esteosione  da  turbare  sensibibnente  le  funzioni  dell'  or- 
gano respiratorio.  E  mostrato  ci  vi^ne  pur  dalla  cura  che 
vi  si  esige  ;  poiché  siffatta  malattia  non  cede  al  trattamento 
de'  salassi  né  meno  assalita  nel  suo  apparente  principio 
(N.  56)  ;  mentre  le  vere  infiammazioni,  massime  se  fin  dal 
loro  apparire  co'  salassi  vengan  trattate,  non  mancan  di 
cedere,  eziandio  senza  certa  difficoltà.  Che  che  poi  ne  sia 
della  dialesi  di  questo  morbo^  dalla  solita  infiammazione 
è  tanto  differente  che,  e  tutti  i  nosologi,  anche  i  non  pie* 
munente  persuasi  di  sua  contagione,  lo  descrivono  a  parte, 
egli  si  diedero  nomi  diversi;  e  fin  anco  i  più  rozzi  che 
trattano  /mimali  4i  questa  specie,  solo  che  l' abbiano  un'al- 
tra volta  veduto,  sanno  tosto  conoscerlp,'sia  per  lo  speciale 
andamento,  sia  per  gli  esiti  suoi. 

58.  Fonte  copioso,  da  cui  la  Memoria  attinge  argo- 
menti per  dimostrare  che  la  polmonea  non  sia  contagiosa, 
egli  é  ciò  che  avviene  per  altri  contagi.  £d  assai  valido 
ella  reputa  quello  ove  dice,  che  le  malattie  della  medesima 
natura  che  sono  contagiose  in  una  specie,  lo  son  pure 
ndle  altre  specie  se  vi  sono  soggette  e  nello  stesso  uomo  ; 
e  quindi  non  si  comprendereblie  como^  se  la  peripneumo- 
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nia  fosse  contagiosa  nel  bue,  noi  fosse  anche  negli  altri 
animali.  Nel  che,  oltre  conrondere  pur  qui  colla  polmonea 
la  comune  peripneumonìa,  che  né  anche  nel  bue  non  è 
contagiosa,  si  fa  scambio  di  nome  con  cosa:  perciocché 
sebbene  della  stessa  natura  sieno  la  rabbia  e  le  malattie 
carbonchiose  che  assalgono  varie  specie  d' animali,  e  dal- 
l'una  possono  identiche  passar  all'altra;  non  si  direbbe 
mai  che  della  medesima  natura  fossero  il  vajuolo  umaoo 
ed  il  pecorino,  come  pretende  la  Memoria,  stanteché  dai- 
runa  air  altra  specie  non  passano  ;  e  molto  meno  che  della 
medesima  fossero  il  tifo  umano  e  il  bovino  ;  il  quale  ultimo, 
se  come  suolsi  più  comunemente,  chiamisi  febbre  ungarica^ 
è  al  tutto  diverso  fin  anche  di  nome. 

59.  Gli  altri  contagi,  dice  la  Memoria,  avuti  una  volta, 
naturali  o  inoculati,  più  non  ritornano,  e  la  perìpneumonia 
bovina  può  ritornar  anche  parecchie  volle.  Qui  vuoisi  for 
distinzione.  La  perìpneumonia  ordinaria,  con  <;ui  la  Memo- 
ria confonde  anche  la  polmonea,  può  ripetersi  quanto  il 
caso  lo  porti,  come  ogni  altra  solita  malattia.  La  vera  pol- 
monea poi,  che  ritorni  si  spesso,  non  é  provato  :  solo  si 
vede  ritornar  qualche  rara  volta  (N.  49)  ;  come  non  man- 
cano pure  di  far  ritorno  altri  contagi  ;  non  essendocene 
alcuno,  di  cui  non  siasi  veduta  ripetizione. 

40.  Dice  la  Memoria,  non  sapersi  bene  se  il  contagio 
della  polmonea  sia  fisso  o  volatile,  e  questa  ignoranza  pro- 
vare che  contagio  non  é.  A  noi  però  non  sembra  che  tale 
ignoranza,  se  pur  vi  fosse^  valesse  a  togliere  che  contagio 
egli  sia.  Un  male  per  essere  contagioso  basta  che  dall'ana- 
morbato  si  comunichi  al  sanoj  sia  per  contagio  fisso  o  pur 
volatile:  tanto  più  che  potrebbe  essere  e  Tuno  e  T  altro; 
vale  a  dire,  volatile  in  quanto  che  V  aria  si  carichi  del  suo 
germe  trasportandolo  nella  chiusa  stalla  anche  ad  animali 
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che  agli  ammorbati  non  sieno  vicini;  e  fisso  in  quanto  pu 
re  scappigli  a  qualche  o^elto^  mediante  il  quale  possa  en- 
trar qoinci  in  sano  indiTidùo  e  contaminarlo. 

44.  La  Memoria  anche  dice,  che  se  la  polmonea  sì  pro- 
pagasse mediante  principio  volatile  e  fosse  eminentemente 
contagiosa,  come  ia  vuole  la  Commissione,  essendo  delie 
malattie  più  frequenti,  avrebbe  a  quest*ora  distrutta  quasi 
iaterameote  la  specie  bovina.  La  qual  conseguenza  per  al- 
tro non  troverà  giusta  chi  consideri  per  una  parie  che  la 
si  frequente  è  la  comune,  la  quale  non  è  contagiosa  ;  e  per 
l'altra  parte  rifletta  che  a  limitare  della  contagiosa  le  pre- 
de, bastano  le  cautele  di  non  unir  animali  ammorbati  o 
sospetti  coi  sani,  di  non  metterli  specialmente  insieme 
Beila  stalla- medesima,  in  cui  soltanto  ponno  operar  di  leg- 
geri i  suoi  principii  volatili  :  imperciocché ,  accolti  che 
sieao  neir  atmosferico  vortice^  i  contagiosi  principii  ani- 
mali perdono  in  breve  la  loro  attività;  onde  l'aria  libera 
suol  essere  il  miglior  purificatore  che  si  conosca. 

42.  Di  genere  alquanto  simile  al  precedente  è  V  obbie- 
zione che  fa  la  Memoria  dicendo  che  se  la  polmonea  fosse 
essenzialmente  contagiosa,  non  potrebbe  rimaner  endemica 
ossia  eozootica;  ma  scopre  assumerebbe  il  carattere  epi- 
zootico. E  di  simil  genere  può  essere  eziandio  la  risposta. 
Il  mal  contagioso  può  rimanersene  endemico  ed  anche 
sporadico  ;  e  soltanto  diventa  epidemico  od  epizootico  a 
misura  che  gli  si  presentano  {.numerosi  contatti,  le  circo- 
stanze d'un' ampia  diffusione.  Il  che  non  manca  d'inter- 
T^ir  alla  polmonea  quando  importune  le  si  offrono  le  re- 
lative comunicazioni. 

4S.  11  disparere  dei  veterinari!  che  ammettono  la  con^ 
tagione  della  peripneumonia  bovina  circa  il  modo  e  le  cir- 
costanze della  sua  trasmissione,  non  è  esso,  dice  la  Me- 
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moria,  una  prova  che  non  è  contagiosa?  Al  che  si  rispon^ 
(le,  che  se  pur  vi  fosse  tal  disparere,  non  proverebbe  punto 
contro  la  contagione  ;  poiché  il  disparere  sul  modo  ia  cui 
avveiìgon  le  cose,  non  prova  ch'esse  non  avvengano.  Il 
disparere  non  è  poi  né  anche  in  cosa  troppo  rilevante; 
poiché  nel  dire  che  si  trasmette  colla  coabitazione  s'accor- 
dan  giù  tutti. 

44.  Afflne  dell'  dra  detto,  e  di  non  dissimil  valore,  è 
r  argomento  che  accampa  la  Memoria  adducendo  V  incer* 
tezza  accennata  dal  sig.  prof.  Delafond  circa  i  materiali 
organici  che  sarebbero  il  veicolo  del  principio  virulento  di 
questo  morbo.  E,  diciamo,  di  valor  non  dissimile;  percioc- 
ché quand*  anche  pur  fosse  vero  che  di  lutti  gli  altri  con' 
tagi  si  conoscesse  bene  il  veicolo,  e  della  poimonea  s'igno- 
rasse ancora,  tale  ignoranza  non  potrebbe  influire  per 
nulla  suir  indole  sua,  e  toglierle  il  carattere  di  appicca- 
ticcia. 

45.  Qui  viene  pur  in  taglio  osservare,  come  dica  la 
Memoria,  che  i  principii  contagiosi  sieno  il  risultato  di 
speciali  degenerazioni.  Laddove  in  cambio  il  eerto  é,  che 
quelli  che  si  conoscono  si  sa  che  sono  veri  esseri  naturali, 
esseri  organici:  e  quelli  che  non  si  conoscono  operando 
come  quelli  che  si  conoscono^  cioè  come  i  noti  esseri  or- 
ganici, inducono  per  giustissima  analogia  a  dover  dire 
che  tali  sieno  pur  essi.  Il  provato  si  è  che  col  contagio  si 
produce  il  contagio,  e  non  sL  produce  con  verun'altra  cosa  : 
finora  è  solamente  provato  che  la  rabbia  si  produce  dalla 
rabbia^  il  vajuolo  dal  vajuolo,  la  scabbia  dalla  scabbia,  la 
golpe  del  frumento  dalla  golpe;  e  cosi  di  tutte  le  malattie 
specifiche  d'uomini,  d'animali  e  di  piante.  Questo  è  il  certo 
che  si  conosce,  e  su  cui  poter  fondare  sano  ragimiaroento: 
tutto  il  resto  finché  il  fatto  non  dimostrasse  chiaramente 


—  201  — 

il  eontrario  (N.  27),  sarà  sempre  vana  ipotesi  tendente  a 
dislrar  V  attenzione  dal  certo  e  reale,  per  andar  dietro  al 
supposto  e  immaginario;  a  quel  supposto  e  immaginario 
tanto  eh'  è  nemico  della  vera  scienza  naturale. 

46.  Venendo  anche  un  poco  aiFinoculazione,  ella  <?  pur 
questa  un  fonte  di  obbiezioni  per  la  Memoria  ;  a  intender 
le  quali  giova  prima  dare  un  breve  cenno  di  tale  opera* 
zioae  in  questi  tempi  eseguita  per  la  polmonea.  Essa  tornò 
vana  fatta  col  sangue,  colla  bava>  col  muco  nasale,  e  con 
altre  materie  escrementizie  ;  e  tornò  effettiva  soltanto  fa* 
ceadola  con  liquido  polmonare  tolto  da  infetto  individuo  : 
il  qual  liquido  suolsi  prendere  tra  il  primo  e  il  secondo 
stadio  della  malattia,  poiché  misto  a  materie  corrotte,  e 
troppo  attivo  sarebbe  nel  terzo;  e  si  usa  inserirlo  all'estre* 
mila  della  coda  ;  poiché  vicino  a  parli  più  vitali,  opererebbe 
con  soTercbia  veemenza  e  pericolo.  I  fenomeni  consegui- 
tanti air  operazione,  i  quali  cominciano  (secondo  il  riferto 
ndla  Memoria)  da  2  a  40  giorni  dopo  di  essa,  e  ne  durano 
da  41  ad  80^  sono  altri  generali,  ed  altri  locali:  in  alcuni 
iadivìdai  quasi  nulli,  in  altri  leggeri,  in  altri  gravi  con  can- 
crena alla  parte;  e  dei  cancrenosi  alcuni  anche  mortali. 
Sopra  individui  54  innestati  dalla  Commissione  francese, 
ne  uscirono  sani  53  avendo  provato  accidenti  locali  leggeri 
0  nulli,  e  generali  nel  più  appena  osservabili  ;  2 1  solTersero 
acddenti  cancrenosi,  pei*  cui  \  5  perdettero  tutta  o  in  parte 
la  coda,  e  6  ne  morirono,  restando  però  sempre  sani  i  poi-* 
moni. 

47.  E  per  con/ro^rora  essendosi  esposti  ad  infetta  coabi* 
tazione  46  individui  già  inoculati,  e  24  non  inoculati,  pre* 
se  il  morbo  un  solo  de'  primi,  e  44  dei  secondi.  Bai  che.  la 
Commissione  dedusse  òhe  l'innesto  preserva  generalmente 
dal  male.  Ed  esposti  poi  altra  volta  per  circa  4  mesi  allo 
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ooabitazione  infetta  i\  iodividui  già  inoculati,  e  II  non 
inoculati  e  di  provenienza  sanissima,  fatti  venire  dal  centro 
della  selva  di  Oiieans,  Dipartimento  di  Loiret,  dove  non 
era  stata  mai  polmonea,  non  prese  il  male  nessuno  mostran- 
done esterni  indiej  ;  ma  neir  uccisione  che  poi  se  ne  fece, 
6  degli  ultimi  avevano  seijni  caratteristici  del  male  in  par- 
ziali epatizzazioni  di  polmone  che  dicono  sequestri,  perchè 
affatto  separati  dal  resto  (N.  21).  Cosi  la  Commissione. 

48.  La  Memoria  poi  non  sa  capire  come^  se  la  malattia 
fosse  contagiosa,  non  potessero  servir  air  innesto  anche 
altre  cose,  e  specialmente  il  sangue,  che  percorrendo  con- 
tinuo l'organo  polmonare,  centro  d'infezione,  si  dovrebbe 
sopraccaricare  dei  principio  malefico.  Né  anche  sa  inten- 
dere come  s' abbia  da  usare  il  solo  umore  spremuto  dai 
polmone  tra  il  primo  e  il  secondo  stadio  del  morbo,  e  non 
la  suppurazione  del  terzo,  né  la  degenerazion  cancrenosa, 
sole  materie,  ella  dice,  che  debbon  essere  considerate  essen- 
zialmente mot*bose.  —  Perché  non  si  usi  la  materia  del 
terzo  stadio  fu  ricordato  di  sopra  (N.  46).  Quanto  poi  al 
resto  é  gib  noto,  come,  secondo  i  varii  contagi,  possano 
servir  all'  innesto  quelle  varie  speciali  materie  ;  e  il  sangue 
qui  può  non  servirvi  anche,  sebbene  passi  pei  polmone, 
perché  non  passa  pel  sito  intaccato;  il  quale  dalla  circola- 
zione rimane  sempre  interamente  diviso,  a  motivo  che  ri- 
mangono tutti  otturati  i  vasi  dalla  trasudatavi  linfa  coagu- 
labile a  misura  che  si  va  formando  la  caratteristica  epaliz- 
zazioue. 

49.  La  Memoria  obbietta  eziandio,  ehe  nelle  maialile 
le  quali  si  trasmettono  per  mezzo  della  inoculazione,  come 
il  vajuolo  e  il  vaccino,  essa  prende  a  quasi  tutti  gl'individui 
ehe  ne  son  suscettivi,  e  pressoché  tutti  preserva  da  nuovi 
attacchi;  mentre  che  nella  polmonea  resta. inefficace  .io 
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molti,  e  quelli  a  cui  prende  possono  essere  ancora  inocu- 
lati con  effetto,  ed  acquistare  la  malattia.  La  prima  parte 
di  questa  obbiezione  somiglia  ad  una  fatta  circa  il  prender 
il  male  per  coabitazione  tN.  i  9),  e  circa  la  proporzione  tra 
i  presi  da  esso  ed  i  morti  (N.  25)  ;  e  crediamo  quadrarvi  egua* 
le  risposta  :  tanto  più  che  pur  qui  havvi  esempi  in  cui  Tino* 
ealazioae  andò  fallita  in  pochissimi;  la  Commission  di  Pa- 
via ne*  tanti  inoculati  da  essa  avendone  trovati  soltanto 
circa  2  per  A  00.  E  quanto  alla  seconda  parte,  i  casi  nei 
quali  si  potesse  ripeter  T  innesto  effettivo^  o  dopo  di  esso 
acquistare  la  malattia,  non  sono  forse  più  di  quelli  straor* 
dinarii  ehe  avvengono  eziandio  nel  vajuolo  e  nel  vaccino 
(N.  47):  quando  per  malattia  però  intendasi  la  vera  poi* 
Dooea^  e  non  la  confusa  con  essa  dalla  Memòria  peripneu* 
monia  comune,  la  quale  può  ripetersi  indefinitamente  (N.  59). 
50.  Per  la  detta  confusione  la  Memoria  non  può  inteÉdere 
come  la  Commissione,  avendo  presi  gli  animali,  per  gli  spe-» 
rimenti,  dal  centro  ddla  foresta  di  Orleans,  dica  averli 
presi  da  luogo  in  cui  la  polmonea  non  fosse  mai  stata 
(N.  4T)  ;  imperciocché,  soggiunge  essa,  non  vi  è  in  tutti  gli 
aaimali  malattia  più  comune  della  peripneumonia.  E  con* 
seataneamente  a  questa  confusione,  ella  non  già  specifici, 
ma  vuole  puri  effetti  delle  solite  infiammazioni,  i  fenomeni 
eoBseguitanti  alla  inoculazione  ;  e  dice  eziandio  che  se  la 
iafiammazione  eccitata  alla  parte  fosse  speciale,  dovrebt)e 
sempre  determinare  simili  effetti,  e  non  cotanto  irregolari. 
Di  entrambi  questi  punti  avendo  noi  detto  altrove  (N*  55, 
57,  52),  crediamo  di  non  arrestarvici  qui  davvantaggio,  e 
dover  piuttosto  considerar  altre  cose  che  la  Memoria  viene 
opponendo. 

51.  Rarissimi,  dice  ella,   sono  i   casi   cancrenosi 
nelle  inoculazioni  del  vajuolo  e  del  vaccino,  forse  ài 
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A  sopra  400;  e  perchè  mai  sarebbero  tanti  e  si  frequenti 
nella  polmonea,  2  i  su  54  ?  E  trova  pur  singolare  come  lo- 
calità esterne  spinte  Ano  alla  cancrena,  non  determinasse- 
ro anche  fenomeni  generali  ben  distinti,  indicanti  su  tutto 
r  organismo  fazione  della  materia  inoculata.  —  Queste  pe- 
culiarità però  deir  inoculazione  della  polmonea,  comechè 
singolari,  nulla  provano  contro  il  contagio;  e  debboDsialla 
qualità  delFazione  locale  del  viruSy  il  quale  più  che  altri- 
menti, opera  col  far  trasudare  linfa  coagulabile  che  s' ad- 
densa otturando  vasi  e  stringendo  nervi  in  una  massa  dis- 
organizzata ;  per  cui  la  sensibilità  vi  si  ottunde,  e  inter- 
cettandosi la  comunicazione  de'fluidi  n'avviene  la  cancrena 
secca,  poco  lasciando  che  per  corrispondenza  o  relazione, 
il  restante  dell'organiamo  si  accorga  di  ciò  che  accade  in 
parti  siffattamente  sottratte  al  dominio  della  vita. 

52.  Siccome  neirinnesto  della  polmonea  praticato  alla 
estremità  della  coda,  per  quanto  grande  sia  la  reazione  prò* 
ducente  fin  anche  gangrena  e  morte,  i  polmoni  sempre  ri- 
mangono intatti  (N.  46)  ;  sicché  propriamente  non  si  tras- 
mette  con  esso  Tidentica  malattia  che  dato  n  avea  la  ma- 
teria; è  siccome  negli  altri  contagi  che  s'inoculano  si  tras- 
mette la  malattia  medesima ,  la  Memoria  piglia  motivo  di 
dire  che  dunque  la  polmonea,  non  trasmettendosi  con  tale 
innesto,  non  è  contagiosa,  e  la  reazione  che  si  desta  alla 
parte  è  semplice  infiammazione,  quale  suol  destarsi  da  ma- 
terie putride  o  irritative,  e  non  punto  cosa  specifica.  Con- 
tro la  prima  parte  di  questa  obbiezione  si  può  considera- 
re, che  collMnneslo  alla  coda  il  male  non  si  comunichi  al 
polmone,  perchè  il  principio  infettivo  non  essendo  di  quelli 
che  agevolmente  si  trasportino  lungi  per  l'organismo,  e  di 
quelli  cui  serva  di  veicolo  il  sangue  (N.  48),  non  può  ai 
pohnone  venir  trasportato.  Probabilmente  non  avverrebbe 
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lo  ^te^so,  e  comonicberebbesi  Tidentica  malattia,  se  Finser- 
tioii  si  facesse  vìcioo  al  polmone,  come  in  due  casi  avea 
già  fatto  il  Vix,  che  inoculando  dinanzi  al  petto,  vuoisi  co*- 
municasse  il  vero  morbo.  E  contro  la  seconda  parte,  vale 
a  dir  a  mostrare  che  Pinfiammazione  destatasi  esternamen- 
te al  luogo  delP  inserzione  (se  pur  anche  è  vera  infiamma- 
tiene  N.  57)  non  sia  delle  ordinarie  che  vengono  dall'  in- 
serire materie  settiche  od  irritanti^  si  considera  che  ne  dif- 
ferisce per  due  rispetti  principalmente  :  cioè^  prima  per  la 
qualità  dell'  infiammazione,  la  quale  priva  sempre  di  vera 
soppurazione,  ne^  risultati  è  al  tutto  analoga  a  quella  del 
polmone  nella  polmonea,  salvo  soltanto  la  differenza  dovu- 
ta alla  diversità  deìessuti  polmonare  e  dermoidale^  in  cui 
la  reazione  si  eccita  :  e  differisce  in  secondo  luogo  per  la 
delitescenza  ;  conciossiachè  le  materie  settiche  ed  irritative 
iaserile  neirorganismo  non  tardino  a  cominciare  la  produ- 
lione  del  loro  effetto  ove  il  producano;  e  la  materia  di  que- 
sta inoculazione  può  invece  tardar  anche  molto,  e  aver 
quinci  lunga  delitescenza  (N.  46),  la  quale  è  propria  dei 
soli  contagi,  i  cui  germi  ponno  serbarsi  intatti  in  aspetta- 
xione  delle  circostanze  acconcie  al  loro  sviluppamento. 

55.  Ma  rispetto  a  questa  delitescenza,  grande  appicco 
trova  la  Memoria  per  inferirne  che  la  polmonea  non  sia 
contagiosa,  dicendo  che  nessuna  malattia  inoculahilc  si  co- 
nosce, la  cai  inoculazione  impieghi  un  tempo  variabile  da 
2  a  40  giorni  (N.  46)  per  isviluppare  i  fenomeni  che  la  ca- 
ratterizzano ;  e  Aè  meno  la  rabbia,  il  cui  sviluppamento  of- 
fre la  maggiore  irregolarità,  non  si  manifesta  dopo  2  gior- 
ni, né  dopo  più  di  40.  —  Non  è  però  vero  che  F  idrofobia 
abbia  neir incubazione  i  limiti  dalla  Memoria  assegnati. 
Che  si  possa  manifestar  anche  dopo  2  giorni  ce  lo  afferma 
un  accuratissimo  scritto  dettalo  exprofesso  su  questo  mor- 
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bo  (I)  V intervalle  de  la  communicaiion  à  l'appariliondu  mal 
par  les  signes  indicalifs^  est  communément  de  deux  cu  troi$ 
jours;  cependant  le  premier  est  quelquefoie  l' epoque  de 
la  survenance  de  ces  signes*  E  bqq  è  giusto  De  mea  Taltro 
limite  fissato  dalla  Memoria^  dicendo  che  lo  sviluppo  mai 
non  oltrepassa  i  40  giorni.  Era  questa  una  vieta  volgare 
credenza  che  Tosservazione  &a  distrutta.  Negli  animali  che 
o  8i  uccidono  appena  dopo  morsicati,  o  si  smarriscono,  nei 
quali  in  somma  non  è  agevole  seguirne  il  pieno  andamen- 
to, né  anche  è  agevole  avverare  buon  numero  di  casi  con- 
trarli; ove  però  la  circostanza  porta  di  poterlo  seguire,  es- 
si non  mancano.  E  certo  più  di  40  giorni  T  incubazione 
durò  in  quel  mulo,  di  cui  fu  dato  tener  esatto  conto  (2)  ; 
due  anni  in  quella  troja,  di  cui  si  potè  pur  fare  esatta  la 
osservazione  (S)  ;  e  più  di  cinque  mesi  sarebbe  durata  in 
quella  vacca,  onde  parla  II  Giornale  di  veterinaria  nel  fase, 
di  marzo  4854,  e  in  quel  d' agosto  4856  altre  vacche  pure 
s'accennano  che  i  40  giorni  han  passato. 

54.  Quanto  poi  agli  uomini,  crediamo  inutile  citar  esem- 
pi di  lunghe  delitescenze  d'idrofobia  che  passino  i  40  gior- 
ni, tanti  e  si  frequenti  ne  sono  i  casi  ben  accertati,  che  non 
avvi  alcun  che  gFignori.  Trovansene  anche  nel  Rendiconto 
de'morsicali  che  ne  die'  non  ha  molto  il  sig.  D.  Antonio 
Terrario,  riportato  nel  fase,  di^maggio  4855  del  Giornale 
di  Milano  intitolato  il  Veterinario.  Né  troppo  soddisfacen- 
te è  il  dir  la  Memoria,  che  se  talora  il  morbo  nelf  uomo 
sviluppasi  molti  mesi,  ed  anni  dopo  la  morsicatura,  debba- 
si  attribuire  non  al  virus  per  essa  comunicato,  ma  si  bene 
air  esaltamento  e  air  aberrazione  deirimmaginazione.  Ita- 
ci) insfrucUon  vétér.  T.  1,  pag.  S36. 
(2)T.3,pag.321. 
(3)  Id.  pag.  559. 
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perciocché  quand'  anche  la  fantasia  riscaldala  avesse  a  pro- 
dinr  cosi  fatto  sconcerto,  dovrebbe  farlo  quando  è  recente 
la  morsicatura  e  maggiore  Tagitazione  delio  spirito,  e  non 
attendere  che  il  tristo  avvenimento  fosse  ornai  dimenticato 
e  svanito  ogni  sospetto; 

55.  Lasciando  qualche  altra  obbiezione  di  minor  conto, 
osserviamo  che  il  più  dell^  accampate  dalla  Memoria,  a  pa- 
rer nostro,  procedono  dal  non  essersi  abbastanza  curate 
due  cose  prìncipalissime,  cioè  Tesame  diligente  ne'suoi  par- 
ticolari, a  spirito  non  prevenuto,  della  malattia  di  cui  vuoi- 
si contendere  la  contagìone,  e  la  fondamentale  semplice 
idea  di  contagio.  Quanto  alla  prima,  mirando  la  Memoria 
cosi  indigrosso  la  malattia,  e  stando  alle  molte  apparenze 
che  ha  in  comune  colla  peripneumonia  ordinaria,  la  con- 
fase con  essa.  E  fatta  cotal  confusione,  fu  indotta  a  darle 
le  cause  stesse,  a  non  volere  specifici  gli  esterni  fenomeni 
conseguitanti  air  inoculazione  ;  a  negare  che  Faverla  avuta 
fosse  un  certo  quale  preservativo  contro  T  acquistarla  di 
nuovo  ;  a  negare  che  certo  (fhale  preservativo  pur  fosse 
r innesto  suo;  a  negare  che  T innesto  non  prendesse  poi  di 
leggieri  agrindividui  che  già  provarono  gli  effetti  di  esso,  o 
la  malattia  venuta  naturalmente  ;  a  negare  che  della  malat- 
tia, benché  non  esternamente  spiegata,  potessero  essere 
opera  que'guasti  suoi  caratteristici  trovati  ne' polmoni  di 
animali  che  per  ben  4  mesi  eransi  fatti  abitar  con  infetti  ; 
t  negare  il  fatto  dalle  indagini  della  Commissione  francese 
avverato,  che  avanti  il  >I789  la  polmonea  fosse  in  pochi  re- 
conditi luoghi  ristretta,  ed  ampiamente  poi  diffusa  per  le 
introdottesi  comunicazioni  ;  a  negare  laltro  fatto  pure  dal- 
la Commissione  attestato  di  aver  ella  per  gli  sperimenti 
provveduto,  animali  da  luogo  scevro  d' infezione,  dove  la 
malattia  a  ricordanza  d'uomini,  non  era  mai  stata;  e  negar 
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lutlo  questo  con  mere  asserzioni  appoggiate  alla  confusio- 
ne fatta  delle  due  malattie  cotanto  diverse  pe'  molti  loro 
particolari  in  parte  da  noi  menzionati  (N.  56,  57).  I  quali, 
se  da  mente  spoglia  di  prevenzione  si  fossero  posti  a  freddo 
calcolo,  avrebbesi  veduto  che  la  pohnonea  bovina  è  malattia 
distintissima  dalla  comune  peripneumonia.  E  se  ad  animo 
riposato  e  non  prevenuto  si  fosse  bene  considerata  la  cosa 
sui  libri  che  ne  trattano^  avrebbesi  conosciuto  e  che  tutti 
fanno  distinzione  delle  due  malattie  discorrendone  a  par- 
te, e  che  il  Paulet  e  il  Leroy  non  escludono  al  tutto  la  coo- 
tagione  della  polmonea  ;  e  ch'egli  è  poi  ben  lungi  dal  vero, 
che  il  Chabert  sia  quello  che  le  applicasse  il  primo  Tidea  di 
contagio,  e  che  gli  altri  .veterinarj  soltanto  poi  ripetessero 
il  detto  suo. 

56.  L'altra  cosa  principalissima  negletta  dalla  Memo- 
ria, dicemmo  essere  la  primitiva  od  dementar  idea  di  con- 
tagio. Il  contagio  nella  sua  più  vera  e  semplice  definizione 
è  il  male  che  si  comunica  da  individui  ammorbati  a  sani  ; 
si  comunichi  esso  a  pochi  O^ur  a  molti  di  quelli  che  vi  si 
espongono;  uccida  esso  pochi  o  pur  molti  degli  assaliti^  od 
anche  tutti  o  nessuno  ;  i  non  uccisi  guariscano  interamen- 
te^ o  pur  rimangano  con  qualche  lesione  ;  abbia  lunga  o 
corta  delitescenza^  determinata  o  pure  indeterminata,  re- 
golare 0  irregolare  ;  sia  fisso  il  contagio  o  pur  volatile  ;  si 
comunichi  per  contatto  mediato  o  immediato  ;  si  trasmetta 
o  pur  no  per  inoculazione  ;  torni  questa  effettiva  in  pochi 
od  in  molli;  si  conosca  o  pur  no  il  veicolo  di  trasmissione, 
cioè,  l'organico  material  che  vi  serve;  sieno  d'accordo  o 
pur  no  sulla  maniera  di  trasmissione  le  persone  dell'arte, 
avuto  una  volta  il  male  usi  o  pur  no  ritornare,  tutte  que- 
ste e  simili  particolarità  all'idea  di  contagio  sono  indiffe- 
renti. Abbiasi  l'una  o  pur  l'altra  il  male,  quando  si  comu- 
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Dicà  egli  è  vero  coolagio.  La  Memoria  dunque  a  provare 
che  la  polmonea  bovina  non  è  contagiosa,  non  avrebbe  già 
dovuto  fondar  argomento  su  questi  accidenti,  sulle  diffe  - 
renze  eh'  ella  possa  avere  da  altri  contagi  :  quand'  anche 
tali  differenze  fossero  tutte  vere,  al  più  resterebbe  soltanto 
che  in  ciò  essa  è  contagio  diverso  dagli  altri^  e  non  gi& 
che  contagio  non  sia.  A  provar  che  non  è  contagio  doveva 
eoo  sodi  argomenti  mostrare  che  punto  non  si  comunica. 
Ma  col  quistionare  sul  numero  dei  presi,  su  quello  dei  mor- 
ti, sul  non  esser  molti  quelli  in  cui  l'inoculazione  torna  ef-^ 
licace^  sul  poter  ritornar  il  male  anche  dopo  avuto,  o  dopo 
sofiérto  l'innesto,  sulla  irregolare  o  lunga  delitescenza,  so-< 
DO  ìnatili  sofisticherie;  se  alcune  anzi  piuttosto  non  provi-^ 
no  che  il  male  è  contagioso;  poiché  il  comunicarsi  anche  a 
pochi,  e  r  avere  delitescenza  qualunque  ella  sia,  proprio  è 
de'  soli  contagi.  £  il  pretendere  che  con  tali  argomenti  sia> 
provata  la  non  contagione,  egli  è  un  trascurare  la  vera  idea 
dì  contagio,  il  non  far  conto  di  ciò  in  che  propriamente  il 
contagio  consiste.  Tanto  sfortunato  è  lo  studio  de'  morbi 
specifici  da  ragionarsene  eziandio  senza  curarsi  né  men  di 
mostrar  di  conoscerne  i  primi  elementi. 

57.  Veduto  anche  per  questo  esempio  in  qual  maniera 
sogliasi  trattare  lo  studio  de'  morbi  specifici,  resta  a  veder 
in  breve  le  conseguenze  di  tale  procedimento,  le  quali  pon- 
ao  riguardarsi  e  rispetto  agli  autori,  e  rispetto  alla  scien- 
za, e  rispetto  alla  pratica.  Gli  autori,  sebbene  anche  al  mo- 
mento coir  ingegno,  coH'avviluppamento  degli  argomenti^ 
colla  facondia,  o  colla  copia  della  erudizione,  riescano  a 
colpire  in  favor  loro  le  menti  soprattutto  di  quelli  che  non 
si  curano  di  esaminare  la  cosa  più  da  vicino  ;  pure,  cono- 
scendosi poi  la  verità,  che  non  usa  rimaner  sempre  nasco- 
sta, gloria  veruna  quindi  non  colgono^  e  risicano  anche  di 
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seemar  quella,  che  per  altri  rispetti  meritamente  acquista- 
ronsi. 

58.  Alla  scieiiza  nessuu  vantaggio  ne  viene  da  un  cosi 
fatto  procedere;  ma  piuttosto  assai  danno.  Nessun  vantag- 
gio, poiché  Tattribuire  questo  o  quel  male  specifico  alle  vi- 
cende atmosferiche,  alle  irregolarità  di  stagione,  e  semi- 
glievoli  generali  cagioni,  sono  già  cose  dette  e  ridette,  che 
non  han  nulla  di  nuovo,  e  non  fecero  mai  avanzare  la  scien- 
za d' un  passo.  Ne  viene  poi  alla  scienza  grave  danno,  poi- 
ché il  trattenersi  ad  incolpare  de^morbi  le  false  cagioni  di- 
stoglie dal  ricercare  le  vere  ;  conciossiachè  per  torti  che 
sieno  i  ragionari  trovano  sempre  chi  lor  va  dietro  sia  per- 
chè non  v'abbia  partito  si  tristo  che  non  trovi  seguaci,  sia 
perchè  assai  pochi  son  quelli  che  si  vogliano  prender  il  di- 
sturbo di  chiamarli  a  convenevole  esame.  Di  che  addiviene 
che  almeno  distruggano  sempre  l'attenzione  dal  retto:  e  se 
pure  alcuno  vi  sia  che  a  questo  si  attenga^  si  grande  è  la 
folla  della  parte  contraria,  che  ne  riman  quasi  oppresso. 
Tanto  più  che  in  questo  studio  suolsi  andar  a  rovescio  de- 
gli altri  anche  in  ciò,  che  negli  altri  se  qualche  nuova  sco- 
perta si  venga  facendo,  cercasi  ripetere  Tosservazione,  coa- 
diuvarne il  veriQcamento,  e  vie  più  metterla  in  luce  ;  e  in 
questo,  airopposito,  d'ordinario  dassi  opera  fin  da  principio 
a  screditarla  e  a  disporre  gli  animi  contro  di  essa.  Un  so- 
lennisslmo  esempio  n'abbiamo  neiracaro,  che  in  grazia  dei 
suoi  oppositori  impiegò  tanti  secoli  a  poter  venir  creduto 
vera  ed  unica  cagion  della  scabbia,  e  forse  non  vi  sarebbe 
ancor  giunto,  se  il  caso  non  avesse  portato  che  V  acaro 
non  si  fosse  rinvenuto  anche  negli  altri  animali.  Sa  ognu- 
no le  controversie  che  furonvi  per  ammettere  la  botrite  ve- 
race cagione  del  calcino  de'  filugelli  ;  V  oidio  per  quella  del 
bianco  della  vite.  L'articolo  del  giornale  che  ci  annunciava 
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pello,  dUTasi  grati  premura  di  avvertire  che  quella  però  te- 
ner non  doveasi  per  causa  del  male,  ma  efletto  di  esso.  E 
parimenti  ove  si  annuncia  lo  scoprimento  d' infusorii  nél^- 
rumor  sifilitico,  e  di.  altri  nel  canceroso,  prendesi  cura  di 
avvisare,  non  doversi  aver  questi,  come  credono  i  loro 
scopritori,  la  cagione  di  essi  mali.  Dal  quale  procedimento 
n'avviene  o  che  scoperte  anche  importantissime  possano 
ripiombar  neirobblio^  se  non  sorgano  a  quando  a  quando 
prodi  insistenti  che  ne  le  vadano  richiamando ,  o  almeno 
che  la  scienza  trovi  gravissimo  impedimento  a  progredire; 
se  anzi  in  qualche  rispetto  non  corra  perìcolo  di  retroce*- 
dere,  come  quando  testé  da  parecchi  voledsi  non  contagio- 
sa la  peste  umana,  e  quinci  levati  gfimpacci  degli  spurga^^ 
menti  e  delle  quarantine. 

59.  E  in  proposito  d'indietreggiare  non  è  da  tacere  co- 
me nel  fase,  del  Giornale  veneto  di  scienze  mediche  pub^ 
blieato  in  sul  finire  del  passato  luglio  si  trovi  il  program<- 
ma  di  un'  opera  in  cui  «  si  tratterebbe  (sono  precise  pa-^ 
role  di  esso  programma)  di  poter  arrivar  a  mostrare  che 
gf  immensi  tesori  che  si  sono  spesi  oramai  da  più  di 
quattro  secoli,  e  si  spendono  tuttora  nelle  contumaciali 
misure  d  ogni  specie,  sono  tutti  dilapidati  in  perseguitane^ 
do  un  ente  fittizio  :  si  tratterebbe ...  di  poter  dar  final*^ 
mente  ai  Governi  tuttora  incerti,  e  alle  popolazioni  sgo- 
mentate, questa  definitiva  sentenza  . . .  che  contumacie  o 
no,  le  pestilenze  legate  airordine  dciruniverso,come  han^ 
no  sempre  esistito  sin  qui,  esisteranno  sempre  per  lo  av- 
venire utili  e  necessarie  non  meno  all'ordine  della  Prov- 
videnza, che  tanti  altri  terribili  fenomeni  del  mondo  fisi- 
co. »  —  Quale  si  fosse  più  veramente  l'economia  della 
Natura,  qual  modo  ella  tenesse  rispetto  a  questi  divenuti 
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ora  flagelii,  qual  parte  vi  avesse  Fuomo  ineauto  a  renderli 
iati  ;  e  qual  potere,  quat  mezzi  avesse  la  benigna  l^rovvi- 
deoza  lasciato  all'  uomo  ragionevole  per  garantirsene,  è  di- 
stesamente mostrato  nella  più  Volle  citata  Guida,  che  a  tale 
scopo  fu  tutta  principalmente  diretta.  Onde  qui  notiamo 
soltanto  per  Io  presente  nostro  assunto,  come  lo  studio  dei 
morbi  specifici,  a  differenza  degli  altri  sia  sventurato  anche 
in  ciò,  che  mentre  negli  altri  si  conservano  diligentemente 
ed  apprezzano  gli  avanzamenti  avvenuti  coli*  incivilirsi  dei 
popoli^  in  questo,  airincontro,  havvi  pure  chi  appoggiato  a 
sofismi  e  cavilli,  o  vaneggiamenti,  tenta  distruggere  quanto 
la  scienza  fece  di  buono  finora  presso  le  colte  nazioni,  quan* 
lo  di  utile  trovò  la  lunga  sperienza;  e  ciò  per  abbandonar- 
ci in  tal  conto  interamente  all'improvvido  fatali^mo^  e  ap- 
pien  ritornarci  alla  più  ignava  prisca  barbarie. 

60.  Ma  se  da  un  siffatto  procedimento  non  guadagna 
punto  la  scienza,  a  troppo  miglior  condizione  .  non  si  può 
trovare  per  esso  la  pratica,  la  quale  suol  dalla  scienza  ve- 
nir condotta  e  illuminata.  Esso  nuoce  specialmente  in  quan- 
to impedisce  ciò  che  sarebbe  da  fare  in  sul  primissimo  in- 
sorger de'mali,  allorché  riconosciuti  che  fossero  bene  per 
quello  eh'  eglino  sono,  si  potrebbero  prender  in  tempo  le 
necessarie  precauzioni,  ed  opporvi  i  convenienti  ripari  ; 
quelle  precauzioni,  quei  ripari  che  tanto  valgono  in  sul 
principio,  e  poco  o  nulla  da  che  i  mali  si  sono  ampiamente 
diffusi  e  insignoriti  del  campo.  Cosi,  verbigrazia,  per  ciiar 
cose  a  noi  più  vicine,  se  ben  si  fosse  conosciuto  e  fissato 
il  carattere  dell'asiatico  morbo  quando  Testate  del  4817 
movea  da  quel  suo  recesso  vicino  alle  rive  del  Gange,  e  si 
fosse  voluto  da  vero,  sarebbesi  probabilmente  potuto  arre- 
stare, e  non  avrebbe  poscia  mietuto  tanti  milioni  di  vitti- 
me, e  recato  tanta  desolazione,  tenendo  pure  tuttora^  il 
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mondo  in  timore*  Se  bea  conosciuto  il  carattere  del  bianco 
della  Tite  nelle  serre  di  Margate  in  Inghilterra,  ivi  si  fosse 
confinato  e  spento^  non  avrebbe  poi  cagionato  quel  gra- 
vissimo danno  che  ancor  si  deplora.  Se  nelle  Gevenne  in 
Francia  si  fosse  bene  stabilita  la  natura  dell'  atrofia  delle 
farfalle,  e  procurato  quinci  di  non  diffonder  altrove  quella 
infetta  semente,  la  serica  produzione  in  Europa  non  sog- 
giacerebbe a  quel  disastro,  che  si  va  sempre  rendendo  mag- 
giore. Neiradunanza  del  29  novembre  4847,  parlando  del- 
r  economia  usata  dalla  natura  rispetto  ai  contagi,  dopo 
mostrato  che  nella  guisa  in  cui  fino  ad  ora  essi  comparve- 
ro ne  ponno  comparire  degli  altri,  io  diceva  che  V  uomo 
>  se  non  vuole  esser  infestato  anche  da  nuovi,  dee  starse- 
■  ne  air  erta  sulle  nuove  apparizioni  de'  morbi  per  tron- 
t  carne  al  caso  subito  i  passi  mentr'è  agevole  il  farlo.  ■ 
L' infausta  predizione  s' è  poi  avverata  in  due,  che  torna- 
rono si  funesti^  per  colpa,  noi  pensiam  soprattutto,  della 
trascuranza  in  cui  si  trova  lo  studio  de'morbi  specifici. 

64 .  Ma  per  rimanercene  coli'  esempio  della  polmonea 
bovina,  che  a  questo  lavoro  principalmente  die  mossa,  qual 
influenza  sulla  pratica  reca  naturalmente  la  Memoria  da  noi 
qui  esaminata  ?  Tacendo  che  in  generale  basta  contraddire 
da  chi  si  voglia,  per  iscemar  voti  alla  buona  parte,  osser- 
viam  solamente  che  gli  scritti  sogliono  avere  più  o  meno 
influenza  sui  pareri  e  le  pubbliche  determinazioni,  secondo 
r  autorità  di  che  gode  chi  gli  detta^  e  chi  poscia  gli  appro- 
va. Ora  essa  Memoria  è  dettata  da  personaggio  molto  emi- 
nente in  dottrina  veterinaria,  professore  iauna  delle  più  ri- 
putate sue  scuole,  uno  de'  Redattori  di  un  suo  accreditato 
giornale  ;  essa  è  dettata  dal  sig.  Cavaliere  Carlo  Lessonà 
per  altri  lavori  e  per  ogni  altro  titolo  assai  benemerito  del-? 
la  scienza  ;  e  fu  approvata  dalia  celebre  reale  Accademia 
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di  agricoltura  di  Torioo,  cbe  decretò  pore  che    fosae 
stampata  negli  Atti  suoi.  Sicché  legittima  coosegaenza  sa* 
rebbe  cbe  punto  contagiosa  non  avesse  più  a  ritenersi  la 
polmonea  bovina;  e  levar  si  dovessero  ed  abolire  que'prov- 
vedimenti  cbe  da  tutte  le  nasioni  colte,  e  prima  forse  dalla 
Veneta  Repubblica  (N.  55)  che  di  tali  materie  conoscevasi 
più  di  ogni  altra,  a  tutela  del  comun  bene  furono  slahilile; 
e  cbe  vani  si  riputassero  e  senza  veruno  scopo  gli  speri- 
menti di  recente  fatti  in  quasi  tutta  l'Europa  e  du  zelanti 
particolari,  e  da  saputissime  Conunissioni,  dietro  andie  gli 
eccitamenti  e  gli  ajuti  de'provvidì  Governi.  Se  tanto  sia  o 
no  per  succedere,  io  non  ìstarò  a  congetturarlo^  bastando 
a  me  aver  mostrato  quanto  sia  negletto  lo  studio  de^morbi 
speciGci,  se  da  personaggio  cosi  distinto  fu  trattato  come 
sì.  vede  neli*  antidetta  Memoria  ;  e  se  Memoria  di  tal  teno- 
re approvossi  da  un  corpo  scientiflco  per  ogoi^ltro  riguar- 
do si  chiaro  ;  e  se  tutto  questo  si  fece  per  tor  di  mezzo 
l'unico  riparo  cbe  abbia,  nelle  sanitarie  cautele,  la  rurale 
«economia  contro  i  danni  di  un  morbo  si  rovinoso. 

$2.  Se  avessi  ottenuto  il  fine  propostomi  avrei  mostra- 
to in  generale  che  lo  studio  de'morbi  specifici  non  progre- 
disce come  altri  studii  naturali,  perchè  commessi  non  viene 
trattato  (N.  2)  :  vi  si  applicano  pochi  e  per  poco  (N.  B)  ;  si 
dà  troppo  al  fatalismo  (N.  4)  ;  troppo  alla  vieta  idea  delle 
speciali  morbifere  influenze  aeree  (N.  5)  ;  non  cercasi  di 
cacciare  con  debito  esame  le  false  prevenzioni  e  i  pregio^ 
dici  (N.  6)  ;  se  ne  parla  e  scrive  senza  averne  fatto  prima  il 
convenevole  studio  (N.  7)  ;  se  ne  trascura  la  storia  (N.  8)  ; 
per  assegnare  la  causa  a  questi  morbi,  non  se  ne  osserva 
il  procedimento  nel  suo  intero  complesso,  beackè  sia  que- 
sta Tunica  via  di  poterla  bene  assegnare  (N.  9,45)  ;  e  se 
alcuno  andando  pel  retto  sentiero  gtogae  ad  ùtili 
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menti,  si  grande  è  il  numero  dei  fonriantl,  cbe  non  vi  lascia 
quasi  por  mente  ;  è  tanto  il  prurito  di  contraddire,  che  li 
soffoca  in  sul  nascer  loro  (N.  58).  E  in  particolare,  venu- 
to alla  recente  Memoria  cbe  non  iHiole  contagiosa  la  polmo- 
nea  bovina,  coi  far  vedere  l'impotenza  di  sue  ragioni  e  il 
valore  delle  contrarie,  cogliendo  insieme  loccasion^ di  toc- 
car varii  punti  relativi  alla  dottrina  de'contagi  comunemen- 
te non  abbastanza  conosciuti  e  non  bene  avvertiti,  oltre 
confermar  quinci  al  detto  morbo  la  contagione  e  la  neces- 
sità dei  sanitarii  provvedimenti;  avrei  la  sconvenevole  gui- 
sa in  cui  questo  studio  si  tratta  mostrato  eziandio  con  un 
cbiaro  esempio  (N.  46,56).  E  di  tale  sconvenevolezza  avrei 
pur  mostrato  le  triste  conseguenze^  e  rispetto  agli  autori 
che  sono  ben  lungi  dal  coglierne  gloria  (N.  57)  ;  e  rispetto 
nlla  scienza,  che  non  avanza  d'un  passo,  se  anzi  non  risica 
in  certi  conti  di  dar  indietro  (N.  58,9$)  ;  e  rispetto  alta 
pratica,  la  quale  ne  soffre  grandissimo  nocumento  (N.  60^ 
61).  E  se  questo  mostrato  avessi,  potrei  sperare  che,  co- 
noscendosi il  si  pernicioso  difetto,  si  ponesse  mano  a  sop- 
perirvi  ;  entrando  anche  ognor  piA  nella  persuasione  di 
ciò  che  cercossi  provare  a  lungo  nella  Guida,  vaie  a  dire, 
cbe  i  mali  specifici  devastatori  di  popoli,  armenti  e  ricolti, 
SODO  flagelli  specialmente  per  colpa  deir  uomo  stesso,  che 
in  riguardo  loro  anziché  bene  usare  delta  ragione,  ama  abu- 
'   sarne  ;  piti  che  vero  studio  regolare  fondato  sopra  stabili 
natarali  principi!^  forma  di  essi  un  labirinto  di  confusione 
lasciato  in  preda  alla  inavvertenza  e  al  capriccio. 


BEL  Dorr. 


RAFFAELE    ]|IOL,IIV 

(ContlnuAsioae  della  pag.  i5&  della   preecdeate  diapenaa) 


Die$ing  nella  sua  opera  già  più  volte  citata  espone  ai 
N.  39  e  40  la  caratteristica  dei  generi  Trichosomum  e  Fi- 
laria colle  seguenti  parole: 

«  Trichosomum.  Corpus  capillare  utplurimuai  longum  ; 
»  pene  in  vagina  tubulosa;  apertura  genitali  feminea  inpo- 
»  steriore  corporis  parte.  Os  orbiculare. 

»  Filaria.  Corpus  filiforme  utplurimum  longissimum; 
»  pene  in  vagina  tubulosa  s.  ligulaeformi;  apertura  genitali 
B  feminea  in  anteriore  corporis  parte.  Os  orbiculare  aut 
»  labiatum,  inerme  aut  arraatum.  » 

Paragonando  ora  il  genere  Gangylonema  coi  generi  Tri- 
chosomum  e  Filaria^  ho  dovuto  conchiudere  che  il  primo 
ha  molta  affinità  tanto  con  Trichosomum  che  con  Filaria^ 
quantunque  si  distingua  da  ciascuno  di  questi.  Con  Tricko- 
somum  ha  comune  la  forma  del  corpo,  quella  della  bocca, 
e  la  posizione  dell'apertura  della  vulva;  con  Filaria  la  for- 
ma del  corpo  e  della  bocca  ;  ma  .si  distingue  dal  primo  per 
la  guaina  del  pene,  e  dal  secondo  per  la  guaina  dei  pene  e 
per  la  posizione  delfapertura  della  vulva.  Il  genere  Gongt- 
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ht^ma  Tiene  a  stare  adunque  nel  sislema  fra  i  due  generi 
Tficàosomum  e  Filaria. 

La  caratteristica  di  questo  genere  è  la  seguente  : 

GongyUmema  MoUn« 

Corpus  filiforme  ant  capillare^  extremitas  anterior  bui- 
HUis  plurimis  in  seria  longitudinales  dispositis  ;  apertU" 
ra  genitalis  feminea  in  posteriore  corporis  parie  ;  os  orbi" 
enlare. 

Di  questo  genere  conosco  fino  ad  ora  quattro  specie, 
vale  a  dire  :  A .  Gongylonema  minimum  che  abita  nel  Mus 
museulus;  2.  Gongylonema  filiforme  che  abita  nella  Simia 
Inuus;  5.  Gongylonema  spirale  ohe  abita  nel  Cervus  Dama; 
4.  Gongylonema  pulehrum  che  abita  nel  Sus  scrofa  fera. 

Questi  vermi  possono  avere  il  corpo  :  filiforme^  (fUifor- 
«e,  spirale,  pulehrum),  ovvero  capillare;  (minimum)^  lon^ 
gum  (filiforme,  spir ale y  minimum) ^  ovvero  breve  (minimum)^ 
$tibreeium  (filiforme)^  ovvero  flexnosum  (minimum^  pul^ 
ckrum)  ovvero  laxe  spiraliter  tortum  (spirale)  ;  hanno 
l'estremità  anteriore:  altenualam  (minimum,  spirale,  pul" 
ckrum)  ;  ovvero  vix  incrassaiam  (filiforme)^  undique  bul^ 
HUis  exomatam  (minimum  (emina,  filiforme^  spirale^  pul^ 
\  ckrumjj  ovvero  apice  nudo  (minimum  mas)  ;  hanno  l'estre- 
mità posteriore:  subito  altenualam  (minimum  femina, 
filiforme)  yOyverosensim  alienuatam  (minimum  mas,  spirale^ 
pulehrum)  ;  subreciam  (filiforme)  ^  ovvero  infiexam  (mini* 
num^  spirale^  pulehrum)  ;  l'estremità  caudale  del  maschio: 
ulrinque  alalam  (spirale)^  ovvero  sublus  excavalam  (mini-' 
mum)  e  le  ali:  semiellipticaSy  breves^  iatas,  usque  ad  apieem 
caudalem  (spirale)^  e  la  fossa  inferiore  :  utrinque  limbo 
ajspio  praeditam  (minimum) ^  e  ogni  lembo:  costatum^  pa^ . 
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piUU  ctavatis  (minimum)  ;  baano  la  bocca:  orAicutare  (\ 
nimum^  filiforme^  spirale  ^  pulchrum)  ;  hanao  i  bulbilli: 
coarctatos  (minimum  mas,  spirale),  ovvero  discreloB  (mini- 
mnm  femina^  filiforme,  pulchrum)^  parvos  (minimum  mas, 
spirale),  ovvero  magnos  (minimum  feimaa,  filiforme ,  pul- 
chrum) ;  hanno  i  apertura  delfano:  prope  apicem  caudatem 
(minimum,  filiforme^  spirale,  pulchrum);  hanno   la  guaina 
del  pene:  dipetalam  (minimum),  ovvero  Tapertura  genitale 
maschile:  orbicularem  (spirale);  ed  hanno  finalmeole  l'aper- 
tura della  vulva:  in  posteriore  corporis  parte  (minimum, 
filiforme,  pulchrum),  aperturae  anali  proximam  (filiforme, 
pulchrum),  ovvero  ab  apertura  anali  remotam  (minimum). 
Ora,  che  ho  esposto  la  terminologia  del  genere  Gonpf'^ 
hnema,  passerò  senz'altro  alla  descrizione  delle  specie;  ed 
ordinandole  secondo  il  sistema  naturale,  descriverò  prima 
il  Gongylonema  minimum,  quindi  il  Gongylanema  filiforme, 
poi  il  Gongylonema  spirale  e  flnaloiente  il  Gongylonema  pul^ 
chrum.  Seguendo  il  metodo  dei  grandi  elmintologi  adopere- 
rò nella  descrizione  la  lingua  Ialina.  Le  misure  sono  prese 
in  pollici  di  Vienna.  Le  iniziali  M.  C.  V.  significano  :  Jf«* 
sei  Caesarei  Yindobonensis. 

4.  Gongylonema  minimum^  Molin.  (Fig.  4-6). 

Os  orbiculare,  inerme  ;  corpus  capillare,  inerme,  fle- 
xuosum,  breve;  exlremitas  anterior  marie  atlenuatat  apice 
nudo,  obtuso,  bulbillis  parvis,  coarctatis;  extremilas  ante' 
rior  feminae  attenuala,  apice  obluso,  bulbillis  magnis,  di- 
screlis;  extremilas  caudalis  marie  inflexa,  sensim  attepua" 
ta,  subtus  excavata,  fovea  elliptica,  magna,  utrinque  limbis 
amplis,  singulus  quatuordecim  papillis  clavatis:  decem  ante, 
gualuor  infra  aperluram  genilalem;  vagina  penis  dipelala  ; 
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ej^iremtitct  eamédiM  femmae  gubito  altenuata^  iaflexa;  aper-- 
UirA  ani  prope  apicem  caudalem  ;  apertura  genitatù  femi^ 
noe  in  posteriore  corporis  parte,  ab  apertura  ani  remota. 
Longit.  mar.  4'".  Longil.  fem.  8"'. 

Filaria  musculi  Rudoipki:  Synops.  8. —  Dif/ar^/m:  Hiat. 
oat.  des  Hdininth.  48.  —  Dù$ing:  Syst.  Helmiath.  II.  279. 
Habitàcclum.  Mus  muiculus  :  circa  ventriculum  et  ia 
hepate,  aulumao.  M.  G.  V. 

Nota  I.  La  fig  4 .  rappresenta  il  maschio,  ia  fig.  4  la 
femmina  in  grandexza  naturale. 

La  fig.  2  rappreseota  l'estremità  anteriore  del  maschio 
osservata  al  microscopio  sotto  na  forte  ingrandimento,  o. 
L' apice  anteriore,  6,  6  i  bulbilli. 

La  fig.  5  rappresenta  V  estremità  caudale  del  maschio 
sotto  lo  stesso  ingrandimento,  a  Àpice  caudale  ;  b  guaina 
del  pene  ;  e  lembi  che  orlano  la  fossa  ;  d,  d  papille  davate. 
La  fig.  5  rappresenta  l'estremità  anteriore  della  femmi- 
na sotto  io  stesso  ingrandimento,  a  Apice  anteriore;  ^,  b 
bulbilli. 

La  fig.  6  rappresenta  lestremità  caudale  della  femmina 
sotto  lo  stesso  ingrandimento,  a  Apice  caudale  ;  b  apertu- 
ra deirano  ;  e  apertura  della  vulva  ;  d  uova. 

Nota  II.  Io  ho  avuto  occasione  di  esaminare  molti  esem* 
pbri  di  questo  verme  tunlo  maschi  che  feinmine. 

Essi  erano  tutti  ben  conservati,  alcuni  liberi  dall' orga- 
no che  ii  alberga,  ed  altri  erano  contenuti  in  un  pezzo  di 
fegato,  dai  quale  io  slesso  li  ho  estratti  mediante  una  peno- 
sa preparazione.  Osservando  la  guaina  del  pene,  essa  sem- 
bra a  prima  vista  una  guaina  lìguliforme,  ma  comprimendo 
leggiermente  fra  due  vetri  l'estremità  caudale  del  maschio, 
qoeir  organo  si  divide  in  due  branche  come  un  forcipe^  e 
subito  che  eessa  la  pressione  a<*quista  la  forma  primitiva. 

Strie  Ili,  T.  li.  ^ 
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La  femmina  aveva  un  ovidotto  molto  luùgo,  pieno  ceppo  di 
uova,  nelle  quali  si  potevano  distinguere  i  singoli  embrioni. 
I  contorni  deir  ovidotto  erano  distinti  da  quelli  del  tubo 
intestinale.  . 

•  • 

II.  Gongylonema  filiforme^  Molin.  (Fìg.  7-9). 

Os  orbiculare  inerme  ;  corpus  longum,  subrectura,  fili-* 
iorma,  inertne  ;  extremitas  anterior  vix  incrassata,  apice 
obtuso,  bulbiilis  magnis,  discretis  undique  exornata;  «orfr^* 
mitas  caudali  maris  ...  ;  vagina  penis  . . .;  exlremilas  cau- 
ial%9  feminae  subrceta,  subito  attenuata;  apertura  ani  prò- 
pe  apicem  caudalem  ;  apertura  genitalis  feminea  in  poste- 
riore corporis  parte,  aperturae  anali  proxima.  Longit.mar. 
....  ;  crassit ....  ;  Longit.  fem.  5";  crassit.  y/^\ 

Filaria  gracilis  Simiae  Inui.  Af.  C.  V. — Diesing:  Syst 
Helmintb.  H^  271  (sed  tantum  Simiae  Inni). 

Habitacclum.  Simia  Inuus:  sub  lingua  (Bremser). 

Nota  /.La  fìg.  7  rappresenta  la  specie  descritta  al  na- 
turale. 

La  fig.  8  rappresenta  la  porzione  anteriore  del  verme 
femmina  sotto. un  forte  ingrandimento,  a  Apice  anteriore; 
òy  b  bulbilli;  e  stomaco  ;  </,  d  intestino;  e  ovario;  /,  /uova. 

La  fig.  9  rappresenta  la  porzione  posteriore  dello  stesso 
individuo,  e  sotto  lo  stesso  ingrandimento,  a  Apice  cauda- 
le ;  A,  ^  tubo  intestinale  ;  e  apertura  anale  ;  (i,  d  ovidotto  ; 
e  apertura  genitale  femminile  \  f^f^  f  uova. 

Nota  II,  Di  questa  specie  non  ho  avuto  occasione  di 
esaminare  che  tre  soli  esemplari  femmine.  Tutti  e  tre  per  al- 
.tro  erano  tanto  bene  conservati  e  tanto  trasparenti  cbeae 
potei  far  ritrarre  un  disegno- esatto,  e  notare  le  segueati 
particolarità.  La  bocca  era  ampia  e  rotonda,  metteva  in  un 
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esofagOj  il  quale  formando  il  principio  del  tubo  intestinale  st 
distingueva  pel  diametro  più  piccolo,  ed  essendo  esso  pure 
trasparente  non  palesava  al  microscopio  nessun  apparato 
per  la  masticazione  che  ne  armasse  la  faccia  interna.  Que- 
sto esofago  giunto  a  quasi  due  terzi  delia  porzione  rivestita 
di  bulbilli  mette  nello  stomaco  cilindrico,  meno  trasparente, 
più  ampio  e  presso  a  poco  della  stessa  lunghezza.  Conti- 
nua quindi  il  tubo  intestinale  di  diametro  eguale  a  quello 
dell'  esofago  e  sempre  costante  a  percorrere  in  linea  retta 
lango  l'asse  del  corpo  fino  a  breve  distanza  dall'apice  cau- 
dale, dove  gonfiandosi  un  momento  termina  coli' ano  late- 
ralmente. Il  tubo  intestinale  è  un  cilindro  teso  da  un  capo 
all'altro  nella  cavità  del  corpo,  senza  aderenza  alcuna  late- 
rale. Un  momento  più  in  su  dell'apertura  delPano  comincia 
a  cui  di  sacco  un  ampio  cilindro,  il  quale  occupa  tutto  il 
resto  della  cavità  del  corpo,  e  si  estende  verso  l'apice 
anteriore  fino  a  quasi  tutto  lo  stomaco.  Questo  sacco  è 
r  ovario,  ha  pareti  proprie,  esilissime  e  trasparenti.  Esso 
era  ripieno  di  uova,  delle  quali  se  ne  potevano  osservare 
più  migliaia,  e  moltissime  contenevano  embrioni  sviluppati. 
Le  uova  raccolte  all'estremi  là  anteriore  dell'ovario  era- 
no appena  sviluppate,  di  dimensioni  mollo  piccole,  né  con- 
tenevano embrioni;  e  mano  mano  che  percorrevo  del 
guardo  qoest'  organo  avvicinandomi  airestremitù  caudale 
le  trovavo  più  perfette.  Dopo  il  primo  terzo  anteriore  l'ova«- 
rio  mette  in  un  canale  di  diametro  eguale  presso  a  poco  a 
quello  del  tubo  intestinale,  e  nel  quale  non  possono  passa- 
re le  uova  mature  che  a  uno  a  uno,  o  tutt'al  più  a  due  alla 
volta.  Questo  canale  è  l' ovidotto,  fa  più  ambagi  e  termina 
colla  vulva  in  un  piccolo  tubercolo,  il  quale  si  trova,  dallo 
stesso  lato  delPapertura  dell'ano,  a  non  molta  distanza  e 
un  poco  più  innanzi  di  questa.  L'estremiti  caudale  del  ver- 
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oi  comunica  il  dispaccio  IN.  4060,  8  febbrajo 
1857  delF  i.  r.  Luogotenenza  veneta  che  annunzia 
<  avere  S.  M.  I.  R.  A.  con  sovrana  risoluzione  30 
>  gCDnajo  presa  notizia  dell'avanzamento  a  termini 
»  degli  statuti  del  vicepresidente  ab.  dott.  Menin  a 
«presidente  e  nominato  in  di  lui  vece  il  conte  Fer* 
»  dinando  Cavalli.  » 

Indi  il  nuovo  presidente,  dopo  la  lettura  dell'  atto 
verbale  dell'adunanza  18  gennajo^  dice  queste  parole: 

Se  chiomato  a  presiedere  questo  dotto  Consesso,  ov'  è 
riaoito  quanto  di  più  riputato  ed  eminente  vantano  nelle 
nostre  provincie  e  lettere  e  scienze  io  non  manifestassi  or« 
goglto  pari  all'onore^  discoofesserei  i  mìei  veraci  sentimenti 
e  demeriterei,  o  signori,  la  vostra  fede.  Si  io  mi  dichiaro 
francamente  orgoglioso  di  un  seg^o  d>nde,  qual  ch'io  mi 
sia,  dovrò  pure  risplendere  riflettendo  i  raggi  della  vostra 


—  220  — 
luce;  me  jic  dldiiaro  orgoglioso  perchè  uh  UI  se^io  a  nul- 
r  allro  devo  che  alla  geiierusu  benìvoglieaza  dei  liberi  vo- 
slri  suffragi. 

Ma  I'  urgoglio  mio  sarebbe  spregevole  affetto,  se  pago 
sollaato  di  so  stesso,  si  coascrvasse  slraaiero  al  ricoDoscen- 
te  desidcriu  di  ricambiare  eoa  tulle  sue  forze  il  Tavore  di 
si  cospicua  distinzione.  Oli  mi  secondasse  cosi  lena  giova- 
nile come  possente  ed  atluosu  questo  desiderio  ferve  dea- 
tro di  mei  Se  non  clie  poss'  io  avverlire  il  difetto  dì  vigo- 
ria cui  mi  condanna  l'etò,  quando  mercè  lo  sollecite  cure 
della  cessata  presidenza,  e  la  commendevole  solerzia  di 
voi  lutti,  nulla  scorgo  mancare  alla  precisione  deU' ordine 
interno,  nulla  all'  attività  che  procaccia  rinomanza  presso 
gli-stMuieri?  Scrupolosa  e' previdente  rejjolaritù  oramai  go- 
yei-na  l'ommiDisl razione  economica.  La  pubblicazione  delle 
Meniorie  e  degii  Atti  mensili  non  conosca  più  indugio.  Le 
relazioni  annodate  coi  pìd  fauiigerali  corpi  scientiiìci  d'Eu- 
ropa ed  i  reciproci  scambii  recano  in  lontane  contrade  il 
nome  colle  glorióse  faticbe  de'  nostri  soci.  Le  nostre  colle- 
zioni di  macelline,  di  modelli,  di  oggetti  naturali  vanno  ra- 
pidamente crescendo  pei  nostri  spendi!,  pei  doni  spontanei 
de'nostri  membri  e  per  le  offerte  dei  molti  cbe  godono  farsi 
tributari!  alle  scienze.  Le  Commissioni  animate  dallo  spirito 
di  recare  esteso  e  durevole  giovamento  a  queste  provìocìe, 
anzi  alla  nazione  intera,  non  intermisero  mai  studii  e  fa- 
ticbe. Tutto,  io  una  parola,  progredisce  ooa  tale  virtù  di 
movimento  vigoroso  e  continuo  che  per  mia  parte  sicura- 
mente Don  tia  d'mpo  di  spinta.  Glie  poi  in  questo  moto  non 
sia  per  avverarsi  deviazione  o  rilardamento  ve  lo  promet- 
tono, ben  più  che  le  mie  parole,  l'atluosa  perizia  dei  segre- 
legÉo  del  vioe-presideate.  Per  lo  che  io 
■ori,  giungere  a  questo  seggiq  con  auspi- 
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lit  più  fausti.  Ben  è  vero,  o  signori,  che  l*occaparlo  non  mi 
(oraerè  a  gloria  con  tanto  favore  di  circostanze^  come  non 
h  prova  di  marinesco  accorgimento  correrei  mari  quando 
il  eieio  sorride  soi  placidi  flutti  e  seconde  aure  gonfiano  le 
vele.  Ma  chi  mai  dopo  lunga  comechè  felice  navigazione  ri* 
ride  i  patrii  porti  seoza  iuterna  alterezza?  Cosi  sarà  dt 
me<iuando  adempito  fimpostomi  uffizio  lascierò  questo  seg- 
gio. Ne  scenderò  rimeritando  la  vostra  generosità,  dotti  si- 
gnori, con  quello  stesso  sentimento  di  giusto  orgoglio  con 
cui  oggi  vi  salgo. 

Indi  il  presidente  stesso  legge  le  seguenti  sue 
Ricerche  sul  sigillo  di  Maestà  deW  Imperatore  Ro- 
dolfo L 

AHorchè  nel  giorno  4  4  dello  scorso  gennaio  il  nume- 
ro XI  della  Gazzetta  veneta  annunziava,  che  il  sig.  Munga 
•  ofleri  a  S.  M.  I.  R.  A.  che  graziosamente  accettò  un  ma- 
gnifico sigillo  deirimp.  Rodolfo,  scoperto  in  Verona  dallo 
stesso  Munga  e  che  il  sigillo  e  la  relativa  descrizione  e  storia 
della  scoperta  erano  coperti  e  legati  in  velluto  in  due  sepa- 
rati volumi  »  non  pochi  dei  leggenti  furono  colti  da  curio- 
sità cui  il  troppo  conciso  articolo  era  ben  lungi  dalf  appa- 
gare. Qual  è  in  fatti  f  oggetto  cui  si  dà  il  nome  di  sigillo  ? 
Ond'  è  che  si  dichiara  magnifico?  A  quale  Rodolfo  appar- 
tenae?  Come  giunse  a  Verona?  (the  si  può  desumere  dalla 
storia  della  scoperta  ? 

Senza  lo  stimolo  di  tante  interrogazioni,  avrei  dovuto 
di  ciò  cocuparmi  fin  d'allora  che,  fattasi  la  scoperta  »  mebbi 
dal  sig.  consigliere  Finali  direttore  in  quel  tempo  del 
Ginnasio  veronese  -ed  una  succinta  relazione  del  ritrova- 
mento ed  una  perfettiasima  impretnione  in  cera  deirògget- 
SmiilijT.il  30 


to  rìaTenuto.  Per  qu&K  oiotivi  non  ricambiassi  allora  con 
UD  mio  seritto  la  geotilezza  del  sig.  Finali,  dol  mi  suggeri- 
sce^  che  tropp'anni  già  corsero,  la  memori^;  ma  beu  av- 
viso che  adesso  Toceastone  di  farlo  mi  ai  preseoli  oppor- 
tiinissima.  Egli  è  perciòchecupidameoterafferro,  ripulaa- 
do  rendere  buon  servigio  a  quelli  de'  miei  illustri  coll^hi 
cbe  poco.o  molto  si  sentissero  stimolati  dal  pungolo  della 
curiosità  destata  dal  citato  articolo  della  Gazzetta,  e  speraa- 
do  possa  tornar  grato  al  sig.  Monga  che  della  sua  nobile 
offerta  più  chiaramente  e  più  diffusamente  iti  questo  doUo 
Consesso  si  parli. ^ 

A  due  cose  affatto  diverse,  come  sono  tra  loro  la  causa 
e  r  effetto,  suolsi  applicare  la  voce  sigillo  ;  airistromenlo, 
cioè  con  cui  s'imprime  su  d^una  materia  cedevole  qualun- 
que imagine,  ed  alla  materia  sulla  quale  l'immagine  resta 
impressa.  Generalmente  i  maèstri  d'arte  diplomatica  allor- 
ché trattano  de*  sigilli  prendono  di  mira  quest'ultima  ;  anzi 
lo  Heineccio  nel  suo  riputato  Syntagma  de  veteribus  Ger- 
manorum  aliarnmque  nalionnm  sigilli»  atnerebbe  che  gli 
fitromenti  d' impressione  si  denominassero  Typarii  mentre 
all'autore  delle  Istituzioni  Diplomatiche  non  dispiacerebbe, 
ai  cessasse  ogni  equivoco  addomendandoli  canti.  Ad  ogni 
modo  dotti  ed  indotti  usano  la  parola  sigillo  iodistikitamente. 

I  sigilli  poi  distinguonsi  in  minori  o  secreti^  ed  in 
maggiori  o  di  Maestà.  Assai  spesso  i  regnanti  destina- 
vano air  uffizio  dei  priatfi  Tanellò  che  portavano  in  dito  ; 
ma  quando  occorreva  di  dare  solenne  autorità  ai  loro 
diplomi  v'  appendevano  sospesa  coki  certi  fili  e  con  certe 
leggi  la  propria  imagine  assisa  in  trono,  decorata  da  tut- 
te le  insegne  del  loro  grado,  inferendo  nel  contesto  del  di- 
ploma la  formula:  Sigillo  majésttUiis  nostme  juseimus  com- 
mmiri,  ovvero  impressione  vu^tuiienoetraéjuè^mus 
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iiffnhri.  Oli  scrittori  <f  arte  diplomalica  chinarono  la  testa 
a  quetf  alta  dichiarasione  e  conseorarono  la  distinzione 
dei  sigiiitJi  Maestà. 

Due  Rodolfi,  come  ognuno  sa,  portarono  il  titolo  d*  im- 
peratori; ma  il  secondo,  ch'era  anche  re  d' Ungheria  e  di 
Boemia,  e  duca  e  arciduca  non  volle  oounesso  un  solo  dei 
tanti  suoi  titoli  nel  suo  grandioso  sigillo  e  in  doppio  giro 
di  lettere  tutti  all'intorno  re  li  improntò  ;  laddove  il  primo 
Rodolfo  semplice  conte  di  Hapsburgo,  poiché  salse  il  trono 
germanico,  non  poteva  assumere  altro  titolo  che  quello  di 
iomumortim  tiex. 

Ciò  premesso  rileverete^  illustri  colleghi,  che  il  sigillo 
presentato  dal  sig.  Monga  fu  un  tipario  fabbricato  ad  im- 
prontare sigilli  di  Maestà  del  primo  Rodolfo. 

Il  stg.  Andrea  Monga>  sono  parecchi  anni,  inteso  a  di- 
sgombrare da  certe  disadorne  fafobricuccie  la  sua  proprie- 
tà, ricca  di  costruzioni  romane  rispettate  dai  secoli,  sul 
pendio  de'  colti  in  Verona  diede  in  una  massiccia  muraglia, 
che  di  leggieri  sarebbesi  creduta  parte  d'  antico  fortilizio. 
Appunto  in  questa  muraglia  alcune  pietre  artifiziosamente 
disposte  si  che  formassero  cavità  fermarono  gli  sguardi  de- 
gli operai,  i  quali  tra  gli  sfascii^ni  per  ordinario  sono  tu(- 
focchi  sperando  il  tesoro.  Ficcate  pertanto  le  mani  in  quei 
nascondiglio,  ne  ritrassa*o  un  medaglione  che  air  oscuro 
colore  del  metaHo  profondamente  ne  li  rammaricò,  nò  per 
frugare  e  rifrugare  che  poscia  facessero  venne  lor  dato  di 
estrarne  altra  cosa. 

Era  un  bronzo  circolare,  del  diametro  di  nove  centi- 
metri, spianato  da  una  parte,  incavato  di  lettere  e  figura 
dati*  altro.  Non  si  tosto  il  sig.  Monga  se  Tebbe  in  balla  che 
ne  improntò  molle  cera,  e  non  senza  notabile  sorpresa  di- 
stintamente scorse  una  figura  assisa  sopra  cuscino   steso 
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sul.sedere  d'un  trono.  Cingeva  coróna  reale  rialzata  da 
quattro  punte  frapposte  a  quattro  fioroni.  Strìngeva  nella 
destra  Io  scettro  superiormente  terminato  in  fiordaliso. 
Reggeva*  colla  sinistra  il  globo  crociato  ma  non  centrato 
come  ordinariamente  si  pratica  nel  Blasone.  Indossava  due 
tuniche  e  la  sovra  posta  ingemmata  alla  rimboccatura  del- 
le maniche  ed  allo  sparato.  Finalmente,  una  toga  affibbiata 
sull'omero  destro  alla  romana.41  trono,  se  non  poteva  dir- 
si maestoso,  pure  aveva  pregio  di  studiato  lavoro  mercé 
gli  svelti  archetti  e  le  gracili  colonnette.  Meritava  partico- 
lare osservazione  nel  trono  un  pezzo^  non  si  sa  come  io- 
nestatò,  a  sostegno  della  mano  sostenente  il  mondo.  In  fat- 
ti non  è  peso  da  prendersi  a  scherzo.  Intorno  intorno  leg 
gevasi  in  lettere  romane  maiutebfó  Budolfitsdei  Grada  Ro- 
mamorum  Rex  9emper  augustus.  Una  crocetta  segnava  in  al- 
to la  separazione  tra  la  prima  e  Tultima  lettera  eduepua- 
ti  marcavano  la  distinzione  fra  una  parola  e  Taltra. 

Non  rimase  dubbio  al  sig.  Monga  essergli  mii*acolosa- 
.  mente  caduto  in  mano  (^getto  rarissimo^  e  forse  unioo^  eoo 
ciò  sia  che  fosse  il  conio  con  cui  la  cancelleria  di  Rodolfo 
I.  soleva  dare  autenticità  ai  diplomi  imperiati  apponendovi 
il  sigillo  di  Maestà.  Ma  dopo  i  primi  atti  di  maraviglia  e  nel 
possessore  ed  in  ogn'  altro  ch'ebbe  contezza  delia  scoper- 
ta dovette  destarsi  un  solo  pensiero:  Per  quale  mai  singo- 
lare avvenimento  un  oggetto  tanto  geloso  giunse  a  Vero- 
na ?  E  perchè  gli  si  procacciò  quello^  che  intendeste,  asilo 
misterìoso?  Avvisava  il  cons.  Finali  si  fosse  smarrito  dai 
cortigiani  di  Rodolfo  quando  questi,  recandosi  a  Roma, 
come  solevano  gli  Augusti  germanici,  per  ricevere  la  coro- 
na imperiale  passò  da  Verona.  Codesta  ipotesi  la  più  sem- 
plice e  la  più  ovvia  di  tutte  non  ha  verun  fondamento  nella 
storia.  Rodolfo  I.  da  che  fo  acclamato  dalla  Dieta  di  Frane- 
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fort  Tanno  4275  non  diede  mai  passo  verso  lìtatia;  e  seb- 
bene nel  suo  abboccamento  a  Losanna  col  ponteflce  Gre- 
gorio X.  promettesse  trasferirsi  a  Roma  pare,  e  per  la  guer- 
ra suscitatagli  dalf  inquieto  Ottocare,  e  per  le  eonseguen; 
le  non  anco  svigorite  della  lunga  anarchia  non  potè  la  data 
promessa  attenere.  Forse  nemmeno  il  volle;  cbè  troppe  vir  ' 
Te  e  fresche  gli  tornavano  in  mente  le  vicende  dei  due  Fe- 
derici di  Svevia,  onde  soleva  paragonare  lìlalla  alla  tana 
deir  infermo  Leone  verso  la  quale  si  vedevano  impresse  le 
orme  degli  entranti  animali^  ma  degli  uscenti  non  se  no  ve- 
deva una  sola. 

Né  l'ipotesi  d*uno  smarrimento  fortuito  meglio  appuo;- 
teUerd>be  cbi  sostenesse  aver  potuto  Rodolfo  I.  iUFiare  a 
questa  volta  per  maneggio  d'affari  alcuni  suoi  fidatissimi, 
i  quali,  a  spacciare  più  sollecitamente  gli  accordi  e  mani* 
festare  le  regie  volontà  con  pubblici  editti,  seco  portassero 
il  sigillo  imperiale.  Imperocché  s'esso  fosse  andal.o  perduto 
afrebbelo  saputo  TEuropa  intera,  e  la  storia  tuttora  ne  par- 
lerebbe. Cosi  addivenne  che  Federico  IL  dissimulare  non 
potesse  la  grande  sconGlta  tocca  presso  Parma  perchè,  in- 
cesi gli  alloggiamenti,  poste  a  ruba  le  cancellerie,  anche 
rimperiale  Tipario  cadde  in  mano  ai  vi noitori.  Pietro  delle 
Vigne  comechè  glie  né  increscesse,  e  più  profondamente  al 
suo  Signore,  scrisse  a  tutte  le  città  del  partito  Svevo:  Cum  in 
eomèusiione  caslrorum  noslrorum  Camera  nostra  cum  au-- 
reae  buUae  Typario  et  regni  nostri  sigillo  perdita  et  amissa 
fuerit^  monemus  guatenus  si  supradictorum  buUae  vel  si- 
gUli  munitae  signaculis  ad  vos  aliquae  liiterae  sub  nostri 
nominis  iitulo  pervenirent,  fidem  eis  adkibere  cujusfuem 
vos  suggesiio  non  sedncat.  D'altra  parte  chi  non  vede  come 
sia  indispensabile  che  il  sigillo  rimanga  sempre  rk^  o 
pronto  olle  esigenze  del  re  ?  .  .    .   > 
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Il  maf  vezzo  d'abusare  della  cred alila  e  dell'  ignoranza 
con  apocrifi  documenti,  vezzo  che  fu  in  gran  voga  e  prima 
e  dopo  Rodolfo  favorirebbe  piuttosto  V  ipotesi  della  falsifi- 
cazione. E  tiparii,  e  sigilli,  e  monogrammi  e  sottoscrizioni 
e  persino  le  tinte,  le  rughe,  le  muffe  delie  pergamene  furo- 
no imitate,  che  Tindustria  umana  a  tutto  e'accinge  quando 
la  punge  prepotente  speranza  d'  utilità.  NelP  anno  855  il 
Concilio  di  Soissons  siedette  contro  un  diacono  accusato 
d'avere  falsati  gli  ordini  reali.  Pier  delle  Vigne  a  nome  di 
Federico  II  move  lamenti  scrivendo  a  non  so  quale  abaie 
perchè:  nvper  in  regno  nostro  quidam  circumvagus inven- 
tus  est  monachus  qui  faUas  sigilli  nostri  formas  aiuUerans 
non  absque  honoris  nostri  injuria  et  tuae  konestatis  infa- 
mia diseurrebat.  Conosciuta  da  tutti  gli  amatori  di  paleo- 
grafia è  la  storia  del  clamoroso  processo  delta  Divion  che 
per  fabbricazione  di  apocrifi  documenti  fn  dannata  al  fuoco 
nelfanno  4551  e  sulla  piozza  di  Parigi  suppliziata  insieme 
alla  sua  complice  Giannetta.  Per  eguale  delitto  fu  strozza- 
to nel  4  685  Antonio  Galluzio,  ed  arsi  vivi  nel  4  480  An- 
tonio Fellati,  nel  4545  Antonio  GujaneIIo,neN 548 un  Ap- 
piani e  nominando  eotesloro  non  intendo  ricordare  cbe  i 
più  famosi.  Il  Fumagalli  dove  parla  dei  falsarli  ed  imposto- 
ri diplomatici,  difendendo  i  monaci,  proclamati  come  i  più 
scaltriti  artefici  di  carte  false,  li  purga  invero  per  quanto  è 
possibile  da  si  grave  accusa,  ma  nel  tempo  stesso  non  dis- 
simula r  enorme  quantità  di  apoerlfici  documenti  conser- 
vati con  somma  gelosia  negli  archi  vii  siccome  autentici.  Io 
tanto  studio  e  tanto  diffusa  licenza  di  fabbricare  concessio- 
ni imperiali,  e  titoli  e  diritti  qual  maraviglia  che  dalle  ma- 
^i  d'abile  contraffacente  sia  uscita  copia  del  tipario  di  Ro- 
dolfo I?  Non  fecero  forse  altrettanto  que'doe  preti  francesi 
che  il  Fumagalli  riferisce  avere  adulterato  il  sigillo  papale? 
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Agsiiii^no  forza  al  sospetto  di  falsificazione  le  molte 
differeoze  ch'è  agevole  rimarcare  tra  il  sigillo  di  Verona  e 
quelli  che  di  Rodolfo  I.  pubblicarono  THeineccio,  e  THanta- 
ler  Qelsuo  ReeefMUS  Diplomaiico^genealogicus Archivii  C(mr 
pililiensù.  Nel  bronzo  di  Verona  il  cerchio  della  corona  è 
molto  basso  e  spoglio  di  pietre*^' negli  altri  due  più  alto  ed 
ingemmalo.  Nel  primo  semplici  punte  si  alzano  dal  cer- 
chio^ negli  altri  due  ogni  punta  è  sormontata  da  una  perla. 
Nel  primo  la  faccia  dellìoiperatore  ha  la  freschezza  d'uomo 
maluro  ;  negli  altri  due  la  fisonomia  d  un  vecchio.  Nel  pri- 
mo r  Imperatore  veste  due  sole  tuniche  negli  altri  tre.  Nel 
primo  la  borchia  che  ferma  sulF  omero  destro  la.  toga  è  si 
depressa  che  appena  può  discernersi;  negli  altri  ènotabil- 
meete  rilevata.  Più  evidenti  ancora  sono  le  differenze  del 
trono,  e  nei  sigilli  dell' Hantaler  e  dell' Heineccio  manca 
affatto  il  sostegno  della  mano  gravata  dal  peso  del  mondo. 
La  prova  dedotta  da  queste  differenze  sarebbe  decisiva  se 
Rodolfo  I.  avesse  usato  un  solo  tipario  per  improntare  i 
saoi  sigilli  di  Maestà  e  sempre  quello;  ma  THantaler  avver- 
te averne  visti  parecchi  di  grandezza  non  perfettamente 
eguale,  e  non  affatto  simili  quantunque  nel  complesso  uni- 
formi. Vide  quello  pubblicato  dalftleineccio,  un  altro  dal 
Duellio,  un  terzo  dal  Meichelbario  dato  a  stampa  negli  an- 
aali  di  Frisinga.  Arrogeche  il  P.  Marquardo  HergotA  nella 
geoealc^ia  diplomatica  Hapsburgbese  ne  pubblicò  altri  tre. 
Arroge  il  sigillo  riprodotto  dal  Birkento  che  credesi  copia^ 
to  dalla  Bolla  d'Oro  Rodolfina  e  ai  dovrà  pur  convenir<^, 
che,  oei  caso  nostro,  le  differente  non  possono  aversi  a 
prova  di  qualche  valore.  Anzi  perchè  molte  sono  «d  eviden- 
tissime nel  sigillo  di  Verona  raffrontato  con. quelli  dell'Hei- 
ncceio  e  dell'  Hantaler  io.  me  ne  starei  per  la  legittimità  del 
primo.  Gonciossiachè  nelle  falsiicasùoni  lo  studiQ  della  in^- 
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tazione  sia  sempre  accuratissimo  perolii  scoperta  la  frode, 
non  torni  vana  ed  infruttuosa  la  speranza  dìngaoDare:  per 
lo  che  coneludo,  che  se  non  puO  ammettersi  il  caso  d*  udo 
smarrimento  fortuito,  quello  d*  una  falsificazioae  sia  al  po- 
stutto invcrisimiie. 

Resta  una  terza  ipotesi  ed  è  quella  del  furto  che  io  ado- 
prerò  rendere  probabile  giovandomi  dei  barlumi  che  i  fasti 
Hapsburghesi.  gettano,  s*io  non  erro,  su  questo  oscuro  ar- 
gomento. Per  istabilire  con  qualche  probabilità,  che  un 
oggetto  gelosamente  custodito  sia  stato  involato  è  d' uopo 
che  r  individuo  su  cui  cade  il  sospetto  del  furto  siasi  tro- 
vato in  circostance  favorevoli  a  commetterlo;  che  sia  do- 
toriamente  dotato  di  tale  carattere  da  non  provare  ribrezio 
d*  una  azione  inonesta  ;  che  mal  contento  della  propria 
condizione  creda  cangiarla  in  meglio  mercè  l'oggetto  sot- 
tratto. Questo  individuo  io  lo  veggo  cogli  occhi  della  mia 
immaginazione,  grondante  domestico  sangue,  divorato  dai 
rimorsi,  aggirar  come  larva  terribile  le  contrade  italiane. 

L' Imperatore  Rodolfo  d*Hapsburgo  ebbe  tre  figli  Al- 
berto, Armanno  e  Rqdolfo.  Al  primo,  lasciò  il  Ducato  di 
Austria  e  la  Stiria  decretando  dovesse  formare  un  solo  in- 
divisibile dominio.  Essendogli  morto  Armanno,  assegnò  a 
Rodolfo  una  rendita  perpetua,  finché  per  avventura  inve- 
stito non  fosse  d*altra  Signoria.  La  progettala  investitura 
•certamente  s'effettuò,  ma  in  limiti  tanto  ristretti  che  oggidi 
gli  storici  non  sanno  dove  rintracciamele  terre,  e  soltaato 
conghietturando,  credono  facessero  parte  delle  possessioni 
-ereditarie  della  casa  d^Hapsburgo  e  Kiburgo.  Passò  codesto 
Rodolfo  prima  del  padre,  lasciando  un  figlio  per  nome  di 
~  Giovanni)  di  cui  Alberto,  che  già  reggeva  il  ducato  d'Austria, 
prese  curk*  speciale.  Crebbe  in  coniseguenza  Giovanni  alla 
eorte  dello ' atiò  poco  stante  eletto  imperatore;  ma  non  an- 
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dò  guari,  varcato  appena  il  terzo  lustro,  che  dìsviluppò  un 
indole  fiera,  indocile,  smisurat&mente  ambiziosa.  Voleva 
reggere  e  reclamava  incessantemente  i  suoi  feudi  comechò 
Dc  lamentasse  l'angustia  e  la  povertà.  Alberto,  di  carattere 
severo,  reprimeva  quegli  impeti  disordinati,  sperando  dal 
tetDpo  rimedio  alle  pericolose  inclinazioni  del  nipote  ;  e 
frattanto  da  anno  ad  anno  procrastinava  accondiscendere 
alle  pressanti  inchieste.  Sospettando  poi  che  per  febbre  di 
signoria  non  gli  destasse  subugli  in  Germania,  vegliavalo 
atteatamente  ritenendolo  presso  di  sé.  L'impazienza  di  Gio- 
vanni giunse  al  colmo  quando  aveva  appena  oltrepassato 
Fanno  dicianovesimo,  ond'avventossi  ad  estremi  partiti,  co- 
spirando coi  cavalieri  nei  quali  Tincauto  Alberto  riponeva 
sua  confidenza  maggiore.  Con  essi  proditoriamente  Tassalse 
al  passo  fatale  della  Reuss  e  TEuropa  tutta  inorridi  al  Int-. 
tiioso  annunzio  d*un  parricidio. 

Ora  a  questo  Giovanni,  che  sempre  soggiornò  presso 
r  Imperatore,  riguardato  come  il  favorito  di  lui,  riverito  e 
fors* anche  temuto  dai  cortigiani,  non  mancò  di  fermo  la 
opportunità  d'impadronirsi  d'un  tipario  di  Rodolfo  e  molto 
meno  allora  che  si  tolse  a  complici  coloro  che  più  prossimi 
al  regnante  ne  custodivano  anche  le  cose  più  secreto.  Non 
mancò  certamente  il  cnraUere,  incapace  di  provare  ripu- 
gnanza di  una  azione  atroce,  non  che  turpe.  Non  mancò  una 
tormentosa  ambizione  che  il  rendesse  forsennato  per  agonia 
di  dominio,  e  come  tutto  è  poco  a  sconfinata  ambizione,  gli' 
facesse  sembrare  Tereditato  feudo  come  un  punto  imper- 
cettibile. Né  il  rimedio  a  questa  piaga  dell'  ambizione  man- 
cò, da  che  Giovanni  venne  in  possesso  del  sigillo  Rodolfino, 
essendo  il  sigillo  la  parte  a  falsarsi  più  malagevole  nei  di- 
plomi e  nel  tempo  stesso  quella  che  dava  ai  diplomi  la 
principale  autenticità.  Era  certo  che  Rodolfo  aveva  inve- 
irne llij  T.  IL  31 
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stilo  il  padre  di  Giovanni  d'alcuni  lenimenti;  poteva  quindi 
costui  produrre  qualunque  carta  d'investitura  e  mostrarla 
autenticata  dairimpronto  dell'  imperiale  sigillo  e  tramutare 
in  possessioni  estesissime  i  modesti  dominii  palerai.  Tul- 
tociò  adunque  onde  possonsi  confermare  i  sospetti  di  tra- 
fugamento, si  concentra  in  questo  Giovanni.  Ma  questi 
ragionari  sarebbero  parole  perdute  se  il  supposto  involato* 
re  del  tiparlo  imperiale  né  venuto  fosse,  né  avesse  mai  sog- 
giornato in  Italia. 

Spento  rimperatore,  sperò  fuor  di  dubbio  Giovanni  che 
$i  sarebbe  destata  in  Germania,  come  suol  sempre  avveni- 
re nelle  subite  ed  imprevedute  morti  dei  principi,  violenta 
commozione  che  si  rinnoverebbero  gli  eccessi  deiraaarchia; 
non  affatto  domata  da  Rodolfo  e  ravvivata  in  parte  da  Al- 
berto nella  guerra  civile  d'Adolfo  di  Nassau.  Sperò  che  gli 
Hapsburghesi  storditi  dal  colpo,  e  vogliosi  di  succedere  al- 
l'estinto,  ricorrendo  alle  consuete  brighe  per  conservare  la 
corona  nella  loro  famiglia,  gli  avrebbero  lasciato  il  tempo  di 
mescersi  nel  tempestoso  parteggiare  d'una  nuova  elezione. 
Ma  i  generosi  spiriti  dei  figli  d'Alberto  sacrificarono  la  pre 
tensione  del  soglio  ali  affetto  del  barbaramente  trucidato 
genitore^  nò  d'altro  cura  si  presero,  né  per  altro  impugna- 
rono le  proprie  ed  invocarono  Tarmi  altrui,  che  per  espiare 
un  tanto  delitto  col  sangue  di  chi  avealo  commesso.  Avven- 
ne perciò  che  i  complici  di  Giovanni  non  potessero  sperare 
salvezza  che  riparando  nei  Cantoni  Svizzeri  cui  Alberto 
agognava  di  soggiogare.  Ma  quei  nobilissimi  alpigiani,  che 
in  giusta  guerra  pugnando  avrebbero  appuntate  al  petto  di 
Alberto  le  loro  labarde,  provarono  orrore  d' albergare  gli 
assassini  di  lui  e  li  respinsero  air  infamia  del  meritato  ca- 
pestro. Giovanni,  deluso  ne'  suoi  ambiziosi  disegni,  perse- 
guitato dagU  armati  che  ne  battevano  la  pQ9ta>  «rrò  lunga- 
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mente  p^r  ittc  boscaglie  e  tenebrose  caverne  Anche  toccò 
Utolia  con  certa  sua  femmina  anonima  che  rese  anche  ma-* 
dre  (4).  L'abito  monacale  il  coverse  in  quest*  errante  sua 
vita;  ma  il  colpevole  che  si  cela  agli  occhi  altrui  non  può 
occultarsi  a  sé  stesso.  Stavagli  sempre  appiciecato  alia  ma- 
Inagurata  tonaca  il  fantasma  del  suo  tradito  Signore,  per  lo 
che  pellegrinò  al  Pontefice  Clemente  V.  che  non  gli  ricusò 
l'assoluzione,  ma  il  volle  consegnato  airimperatore  Arrigo 
VII  che  diedegli  a  soggiornò  o  meglio  a  relegazione  il  con- 
vento degli  Agostiniani  in  Pisa.  Ivi  mori  nel  4545,  cinque 
anni  dopo  Tuccisione  di  Alberto. 

Qui  alle  probabilità  superiormente  accennate  Taltra  ri- 
leTtotissima  si  aggiunge  della  lunga  dimora  in  Italia,  e  se 
GioTanni  portò  seco  la  donna,  possiamo  ragionevolmente 
supporre^  che  avrà  portato  anche  altra  cosa  da  cui  doveva 
più  che  dalla  donna  sperare.  Recato  il  tipario  di  Rodolfo 
nel  modo  che  ho  riferito  nelle  nostre  contrade,  non  fa  più 
maraviglia  lo  scoprirlo  in  Verona^  ossia  che  la  donna  ve- 
nuta in  bisogno  il  vendesse  a  qualche  amatore  di  rarità,  o 
ciò  cb'è  più  probabile^  a  qualche  fabbricatore  di  carte  fal- 
se; ossia  che  l'abbiano  ereditato  gli  Agostiniani  di  Pisa,  i 
quali  avevano  conventi  in  quasi  tutte  le  città  e  d^uno  in  al- 
tro passavano,  com'è  costume  dei  regolari.  Che  poi  chi  lo 
possedeva  a  Verona  ne  conoscesse  il  valore  e  lo  conser- 
vasse ad  usi  poco  delicati  non  sembra  soggetto  a  dubbiez- 
za. Il  sito  riposto,  la  forma  del  nascondiglio  parlano  abba- 
stanza. 

(!)  Eberdorf  autore  della  Cronoca  Austrincn  afferma  di  aver  veduto  a 
l^tennt  niendicare  un  uomo  vecchio  e  cieco,  ch'era  figlio  naturale  di  Gio- 
vanni e  di  una  feuimina  che  aveva  seguitato  questo  prìncipe  peli'  er- 
rante saa  vita. 

Vedi  Coxe,  Storia  della  Casa  d'Austria.  Voi.  1,  Cap.  VI. 
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Penso,  che  il  sig.  Andrea  Monga  avrà  da  altri  rkhie^ 
sto  spiegazioni  della  sua  scoperta  ;  nò  pretendo  che  d' ogni 
altra  sia  migliore  la  mia.  Io  la  scrissi  perchè i  pubblici  fogli 
me  ne  fornirono  V  occasione  ;  e  poiché  egli  riputò  il  suo 
bronzo  degno  d'essere  offerto  alla  benigna  accettazione  so- 
vrana, spero  mi  saprà  grado,  se  mi  studiai  con  queste  ri- 
cerche di  crescere  pregio  al  suo  dono. 

11  m.  e.  comm.  GiovanDi  Santini  legge  queste 
notizie  istoriche  intorno  alle  comete  degli  aim 
4264-1556. 

Una  delle  più  grandi  comete,  di  cui  faccia  menzione  h 
storia,  è  quella  resasi  visibile  verso  la  metà  del  4264,  di 
cui  parlarono  tutti  i  cronisti  con  sentimenti  di  sorpresa,  di 
meraviglia  e  di  spavento.  Essa  raggiunse  il  suo  massimo 
splendore  verso  la  fine  di  agosto  e  nella  prima  meli  di 
settembre  ;  allorquando  il  suo  nucleo  sorgeva  suU'orìzzooley 
l'estremità  della  sua  coda  oltrepassava  il  meridiano;  dietro 
le  osservazioni  della  China,  aveva  questa  una  lunghezza  di 
oltre  4  00"*,  ed  era  disposta  a  guisa  di  scimitarra.  Apparre 
successivamente  corrispondere  alle  costellazioni  del  leone, 
del  cancro,  dei  gemelli  e  d*  orione»  e  ritiensi  essere  scom- 
parsa verso  il  principio  di  ottobre  di  queiranno,  all'epoca 
in  cui  mori  papa  Urbano  IV ,  la  cui  morte  dai  principi! 
superstiziosi  di  quella  età  veniva  attribuita  alla  presenza 
della  cometa.  La  maggior  parte  degli  storici  e  cronisti  con- 
temporanei (secondo  che  riferisce  Pingrè  in  una  sua  dotta 
dissertazione  sopra  questa  cometa  inserita  negli  Atti  del- 
r Accademia  delle  scienze  di  Parigi  per  Tanno  1760)  asse- 
risce, che  principiò  a  farsi  vedere  nel  giorno,  in  cui  fu  sor- 
preso da  malattia  il  nominato  pontefice,  né  più  mostrossi 
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topo  la  saa  morte  avvenuta  ai  2  di  ottobre.  Non  è  ben 
certo  il  giorno,  in  cui  principiò  ad  osservarsi  ;  secondo  al- 
cuni, fu  veduta  alla  sera  dopo  il  tramonto  del  sole  verso  il 
44  o  45  di  luglio. 

Tkierri  de  Vaucoulevr  nella  sua  vita  di  Ui'bano  IV  in 
versi  latini  ne  descrive  con  precisione  il  corso  attraverso 
alte  sopra  descritte  costellazioni,  ed  accenna  la  sua  appari- 
liooe  ai  25  di  luglio. 

Le  osservazioni  di  questa  cometa  acquistarono  mag- 
giore importanza  dopo  che  Dunthorn  e  Pingrè  dimostra- 
rono potersi  rappresentare  il  suo  corso  molto  prossima- 
mente con  un'  orbila  simile  a  quella  calcolata  dal  celebre 
Halley  per  la  cometa  scoperta  con  più  modesta  apparenza 
Del  4  556  al  principio  dì  marzo  nella  costellazione  della 
▼ei^ine.  Le  sole  notizie,  sulle  quali  Halley,  ed  in  seguito 
Pingrè  fondarono  le  loro  ricerche  intorno  air  orbita  di  que- 
sta ultima,  si  appoggiavano  ad  alcune  grossolanre  osserva- 
zioni institaite  da  Paolo  Fabricio  mediante  allineamenti^  e 
distanze  dalle  stelle,  vicino  alle  quali  essa  passava  nel  suo 
corso  per  la  sfera  celeste.  Lagnasi  Pingrè  nel  primo  volu- 
me della  sua  celebre  cometografia  di  non  avere  potuto  con- 
sultare le  osservazioni  originali  del  Fabrioio,  e  di  averne 
dovuto  ricavare  soltanto  le  posizioni  da  una  piccola  caria 
celeste  rappresentante  il  suo  corso,  tramandataci  da  Cor- 
rado  Licertene,  Solo  fino  dallo  scorso  anno  andiamo  debi- 
tori alle  diligenti  ricerche  del  sig.  cav.  de-Littrow  di  averle 
rinvenute  neir  archivio  di  Vienna  in  un  gran  foglio  a  stam- 
pa, in  cui  ne  è  descritto  il  corso  in  dimensioni  circa  tre 
Tolte  maggiori  di  quelle  del  Licostene,  con  la  descrizione 
giornaliera  delle  osservazioni  del  Fabricio,  le  quali  si  esten- 
dono dal  4  dà  marzo  fino  al  45  dello  stesso  mese,  nel  quale 
breve  spazio  erasi  trasportata  dalla  costellazione  della  ver- 
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ginc  fiDO  alla  costellazione  dell'orsa  minore,  essendo  pas- 
sala fra  il  polo  deirecclittica,  ed  il  polo  dell'equatore. 

Ma  di  un'altra  importantissima  scoperta  siamo  debitori 
alle  diligenti  ricerche  del  sig.  Litlrow,  di  un'  operetta  cioè 
contenente'ìe  osservazioni  di  questa  stessa  cometa  fatte  dal 
sig.  Gioachino  Heller  astronomo  di  Norimberga  dal  giorno 
27  di  febbrajo  fino  aM  9  di  aprile,  dopo  il  quale  giorno 
non  potè  più  osservarla.  Tanto  le  osservazioni  del  Fabricio, 
come  anche  le  parti  principali  interessanti  V  astronomia  del- 
l' opuscolo  deirileller,  furono  riprodotte  negli  annunzii  del* 
l'I.  R.  Accademia  di  Vienna  pel  mese  di  aprile  e  maggio 
dell'anno  >l8o6,  con  illustrazioni  inleressaùii  dello  stesso 
sig.  Litlrow  a  generale  uso  degli  astronomi  per  le  indagini 
intorno  alla  sua  orbita.  ^ 

Halley  pel  primo  tentò  di  ricavare  dalle  poche  osserva- 
zioni del  Fabricio  un'  orbita  parabolica  ;  ma  siccome  queste 
non  erano  che  incerte  stime  grossolane  dedotte  da  allioea- 
menti  a  stelle  vicine,  non  sempre  bene  indicate  per  poterle 
riconoscere  nei  cataloghi,  e  senza  indicazione  del  tempo,  a 
cui  dovevansi  riferire,  non  devesi  attendere  una  grande 
esattezza  da  dati  simili. 

Dal  4  845  al  4  847  il  sig.  Hind,  a  cui  tanto  deve  la  teorìa 
delle  comete,  intraprese  di  nuovo  a  discutere  le  osservazioni 
del  Fabricio,  e  siccome  non  eransi  ancora  ritrovate  nei  lo- 
ro dati  originali,  dovette  partire  dalla  stessa  carta  del  Li- 
costene,  e  correggendo  alcuni  errori  non  avvertiti  dal  Pin- 
grè  ricavò  una  nuova  orbita,  la  quale  rappresenta  il  corso 
della  cometa  nel  miglior  modo  possibile. 

Ecco  i  risultati  ottenuti  da  questi  due  celebri  calcola- 
tori, i  quali  (visto  la  incertezza  delle  osservazioni,  alle  quali 
si  appoggiano)  sono  fra  loro  abbastanza  eonMrdi>ove  rap- 
presentiamo per  T  il  passaggio  al  perielio  ;  per  tt  la  longi- 


r 
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tudìne  dei  perielio  ;  per  d»  la  longitudine  del  nodo  ;  per  i  la 
inclinazione  e  per  q  la  distanza  perielia. 


1      Secondo  Halley 

Secondo  Hind 

455621  aprile  20^.  12' 

22  aprile  0^54'T.  M.  di  Greenwich 

;r  =  278°.50' 

274".44'.54" 

o  —  475.  42 

t75.  25.48 

i—    52    6.50" 

50.  42.12 

q            0,4659 

0,50495 

|-          diretto 

diretto. 

Era  poi  di  somoio  interesse  Io  indagare  quali  corre- 
zioni potessero  subire  i  risultati  ottenuti  dalle  poche  ed 
incerte  osservazioni  del  Fabricio  dopo  la  scoperta  della  se- 
rie più  numerosa  dell'Heller.  Questo  difficile  e  penoso  la- 
voro fu  intrapreso  dal  sig.  Hoek,  astronomo  di  Leyden,  di 
cui  rende  conto  nel  N.  4055  delle  notizie  astronomiche 
(Astron.  Nacbr.  B.  44,  pag.  550).  In  questa  ricerca,  egli 
incontrò  difficoltà  maggiori  di  quelle  che  si  potevano  at- 
tendere per  la  confusione  delle  stelle^  alle  quali  viene 
riferita  la  cometa  e  per  la  poca  esattezza  delle  osservazioni. 
Partendo  dai  superiori  elementi  del  sig.  Hind,  si  costruì  una 
eflemerìde,  alla  quale  venne  confrontando  tutte  le  posizioni 
dedotte  dalle  osservazioni  del  Fabricio  e  dell'Heller,  ed 
avendone  ricavato  le  più  plausibili  differenze,  ne  dedusse 
cinque  luoghi  normali  corrispondenti  ai  giorni  5j  4  0,  >!  4  mar- 
zo, 8,  46  aprile,  mediante  i  quali  col  metodo  dei  minimi 
quadrati  determinò  le  correzioni  degli  elementi  stessi.  In 
tal  guisa  otteoae  il  seguente  sistema  pochissimo  diverso  da 
quello  di  Hind  ;  e  se  vorremo  tener  conto  della  incertezza 
ddle  osservaaioni^  che  servirono  di  base  a  queste  ricerche, 
dorremo  riguardare,  come  meraviglioso,  il  loro  accordo. 


—  242  — 

T  =  22,4279,  Aprile  4856  T.  M.  di  Greenwich. 

7r=  274M0',4  \ 

61  =  474.  56,7   \  dairequin.  medio  del  1556. 
f  =    50.  44,6    ) 

long,  q  =    9,7  0475  ;  q  =  0.50670. 

Come  sopra  abbiamo  accennato,  Dunthorn  e  Piogrè 
fecero  la  importante  osservazione,  cbe  V  orbita  di  Halley 
rappresentava  abbastanza  bene  il  corso  della  splendeotissi- 
ma  cometa  del  4264;  perlockè  riunendo  le  posizioni,  ebd 
risultavano  dagF  incerti  racconti  degli  storici  contempo- 
ranei, poterono  abbozzarne  gli  elementi  di  un'orbita,  ctie 
sembrarono  giustificare  le  congetture  fatte  intorno  aUìdcQ- 
4ilà  di  questi  due  astri  singolari. 

Ecco  i  risultati  dei  loro  calcoli  : 


Dunthorn 

Pingrè 

T  =  4264ai61uglioa8< 

1264  ai  47  luglio 6«. 40' 

TT       m             ,             •             .         ^^         ^91       •  "^^ 

275'.45 

ft>    .      .      .     ,    =r    469.  — 

ns  .45 

t    .     •     -•                  56  .50 

HO  .25 

q    .     .     .     .    —  0,445  diretta. 

0,44081  ;direlU. 

In  vero  alquanto  forti  sono  le  differenze  fra  gli  ele- 
menti ottenuti  dal  sig.  Dunthorn  e  quelli  di  Pingrè  ;  devon- 
si  queste  attribuire  ai  difTerenli  dati,  ai  quali  appoggiarono 
le  loro  ricerche  questi  due  celebri  calcolatori,  i  quali  do- 
vevano essere  molto  incerti  e  per  Tuno  e  per  l'altro,  men- 
tre il  primo  si  fondò  sopra  un  estratto  di  jun  manoscritto 
esistente  nelle  biblioteche  di  Cambridge  intitolato  Traclatus 
Fr.  Aegidii  de  CometiSy  il  quale  sembra  scritto  per  secondare 
le  viste  deir  astrologia,  ed  il  secondo  appoggiò  in  modo 
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parlicolare  le  sue  ricerche  jàì  corso  della  cometa  dcserilto 
dal  sopraccitato  Thierri  de  VaucouleuTy  corroborato  da  uà 
diligeDte  esame  delle  relazioni  lasciateci  dagli  storici  con- 
temporanei. Ciò  non  pertanto  non  si  può  disconoscere  la 
lor  rassomiglianza  con  quelli  delia  cometa  del  4S56,  soprat- 
tutto secoado  i  risultati  di  Pingrè,  e  quindi  essere  indotti  a 
congetturarne  la  identità.  Questa  congettura  acquista  mag- 
giore peso,  se  assumendola  per  vera,  si  riducano,  mediante 
b  precessione  degli  equinozii  al  1264,  gli  elementi  parabo- 
lici superiormente  riferiti  dui  si g.  Hind  per  quella  del  4556, 
e  si  calcoli  con  essi  T  apparente  suo  corso  per  la  sfera  ce- 
leste.  Trovasi  allora  (come  riferisce  lo  stesso  sìg.  Hind  in 
un  pregevolissimo  trattato  intorno  alle  comete  tradotto  in 
lingua  tedesca  dal  sig.  Màdier,  e  pubblicalo  in  Lipsia  nei 
1854  sotto  il  titolo  Die  kameleny  pag.  431)  che  la  grande 
cometa  del  4264  dovette  rendersi  visibile  verso  la  metà  di 
luglio,  e  prendere  un  aspetto  imponente,  crescendo  succes- 
fiivameate  fin  verso  la  metù  di  agosto,  quindi  allontanan- 
dosi dal  sole  e  dalla  terra  divenire  debole,  e  sparire,  come 
i        Teose  allora  lasciato  scritto,  attra\ersando  le  coslellazioai 
I        dd  bone,  del  cancro,  dei  gemelli  e  iierdeoclosi  neirorione. 

lUtenendola  pertanto  una  cometa  periodica,  hi  qualità 
Me  osservazioni  instituile  in  queste  due  apparizioni  non 
eoodurrebbe  direttamente  ad  alcun  plausibile  risultalo  in- 
torno air  asse  maggiore  della  sua  orbita,  e  quindi  intorno 
alla  sua  rivoluzione  periodica,  per  la  quale  non  vi  sarebbe 
ragione  di  assumere  la  differenza  dei  tempi  intercetti  fra  le 
dae  epoche,  che  sarebbe  di  292,  piuttosto  che  un  suo  sub- 
muUipto^  come  la  metà,  la  terza,  o  la  quarta  parte  ;  e  solo 
può  indurre  a  ritenerla  di  292  unni  la  circostanza,  che  nel- 
la storia  delle  apparizioni  delle  comete  non  se  ne  incontra 
akon'  altra  nelle  epoche  interuu: Jle,  che  accenni  ad  una 
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decisa  rassomiglianza.  Ad  ogni  mòdo  però,  ammessa  anche 
una  rivoluzione  sub  multipla  di  292  anni,  è  palese  che  in 
questa  ipotesi  avrebbe  dovuto  ricomparire  verso  la  mela 
del  corrente  secolo,  e  più  particolarmente  potevasi  atten- 
dere nell'anno  4848;  ma  fino  al  presente  non  si  ba  traccia, 
che  sia  stata  osservata  da  alcuno.  La  mancanza  dell'attesa 
riapparizione,  come  egregiamente  riflette  il  cav.  Carlini  in 
un  interessante  suo  articolo  inserito   nel  nuovo  Cimento 
(settembre,  ottobre  4856)  può  spiegarsi  in  tre  modi  :  4 /può 
già  essere  ritornata  al  suo  perielio  in  una  posizione  ooo 
opportuna  per  essere  visibile  dalla  terra  ;  2."*  può  il  suppo- 
sto periodo  essere  stato  molto  alterato  dalle  perturbazioni 
planetarie  e  per  modo,  che  non  sia  ancora  ricomparsa  ; 
5.°  possono  gli  elementi  parabolici  di  queste  due  comete 
avere  una  qualche  rassomiglianza,  ma  non  essendo  identi- 
che muoversi  in  orbite  paraboliche  od  ellittiche  molto  al- 
lungate, delle  quali  non  si  può  con  precisione  determinare 
il  periodo  per  la  incertezza  dei  dati  di  osservazione. 

Per  ciò  che  riguarda  le  perturbazioni  planetarie,  sono 
queste  molto  forii  nelle  comete  di  lungo  periodo,  e  soprat- 
tutto si  rendono  sensibili  nelle  variazioni  delle  rivoluzioni 
periodiche.  Dimostrò  già  il  Bessel  nelle  sue  ricerche  intorno 
alla  cometa  del  1807,  che  se  una  causa  perturbatrice  fa 
variare  F  eccentricità,  e  produce  nel  tempo  della  rivoluzione 
periodica  T  di  una  cometa  una  variazione  (/T,  la  stessa 
causa  produce  in  un'  altra  cometa  avente  per  rivoluzione 

periodica  T'  una  variazione  rfT'  =  (-V  ^rfT,  ove  q,  e  / 

rappresentano  le  distanze  perielio  delle  due  orbite;  rapporto 
che  ù  una  immediata  conseguenza  della  5.'  legge  di  Keple- 
ro. Ciò  posto,  si  confronti  la  cometa  in  questione  con 
quella  di  Halley,  per  la  quale  si  ha  una  media  rivoluzione  T 


—  245  — 

di  75  anni,  ed  una  distanza  perielia  q  =  0,5866.  Rite- 
nendo per  la  presente  prossimamente  T'=  500,  q'  =  q^  si 

ollerrà  — -  ziz  4,  e  perciò  molto  prossimamente  di' =40  rfT. 

Ora  per  la  cometa  di  Halley  le  attrazioni  planetarie  pro- 
ducono nella  durala  delle  sue  risoluzioni  delle  variazioni, 
le  quali  oltrepassano  un  anno,  e  perciò  dalle  medesime 
cause  possono  provenire  nella  durata  delle  rivoluzioni 
coDgetturaie  della  cometa  dei  292  anni  delle  variazioni 
eccedenti  4  0  anni^  e  quindi  potrebbe  ancora  ricomparire 
al  suo  perielio. 

A  questo  calcolo  congetturale  danno  maggiore  forza  le 
importanti  e  laboriose  ricerche  del  sig.  Bomme  di  Middel- 
burgo^  delle  quali  hanno  parlato  diversi  giornali,  ma  che 
non  potei  consultare  nella  loro  forma  originale,  delle  quali 
però  se  ne  legge  con  sommo  piacere  un  estratto  neiropera 
sopra  citata  del  sig.  Hind  Die  kometen^  pag.  >I54. 

Questo  instancabile  calcolatore,  partendo  dalla  suppo^ 
sizione  deir  identità  delle  due  comete,  con  grande  dispendio 
di  tempo  e  fatica  ha  intrapreso  a  calcolare  la  influenza,  che 
sulla  durata  della  sua  rivoluzione  esercitano  le  attrazioni  di 
Giove,  Saturno,  Urano  e  Nettuno,  nonché  la  Terra,  Vene- 
re e  Marte,  partendo  separatamente  dagli  elementi  di  Hal- 
ley, e  da  quelli  posteriormente  dedotti  da  Hind. 

Partendo  dagli  elementi  di  Halley ,  ei  trova  che  nella 
sua  apparizione  del  4264  doveva  muoversi  in  un'ellisse  del 
periodo  di  1 12469  giorni,  ossia  di  508  anni  ;  che  le  attra- 
zioni planetarie  nella  sua  rivoluzione  fra  il  4264  e  4556 
avevano  prodotto  un'accelerazione  di  5905  giorni  per  mo- 
do che  giungesse  al  suo  perielio  in  aprile^  a  quest'epoca 
dovea  muoversi  in  un'ellisse  del  periodo  di  4  12945  giorni. 
Partendo  ora  da  questo  punto  e  seguendola  nel  suo  corso, 
trora  nel  periodo  consecutivo  l'accorciamento  di  4797 
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giorai,  di  modo  che  dovrebbe  tornare  al  peridio  dopo 
A4ÌÌA6  giorni  partendo  dai  21  aprile  4585  (^eeckio  stile); 
lo  che  Terrà  a  coincidere  co)  22  agosto  del  4  86#^  moovea- 
dosi  in  queir  epoca  iu  una  ellisse  di  4  45556  giorni. 

Vediamo  ora  il  risultato,  a  cui  è  pervenuto  parleado 
dagli  elementi  del  slg,  Hind.  In  questo  caso  egli  trova  che 
nel  4264  la  cometa  doveva  muoversi  in  una  ellisse  di 
4 10644  giorni  (ossia  di  anni  502,922)  ed  avrebbe  avuto 
per  Fazione  dei  pianeti  un' accelerazione  di  4077  giorni. 
Al  tempo  dei  ritorno  al  perielio  doveva  muoversi  in  uoa 
ellisse  di  anni  &08,I69;  subire  nel  successivo  periodo  un 
accorciamento  di  5828  giorni,  e  quindi  ritornare  al  perie- 
lio ai  2  agosto  4838,  movendosi  allora  in  una  ellisse  del 
periodo  di  anni  508,784. 

Dietro  ciò  si  può  agevolmente  giudicare,  quanto  difG- 
cile  sia  lo  stabilire  l'epoca  del  ritorno  al  perielio  di  una 
cometa  moventesi  in  un'orbita  cosi  allungata,  e  nella  quale 
anche  i  piccoli  errori  delle  osservazioni  producono  diffe- 
reoze  grandissime  nella  durata  del  periodo;  la  rendono  poi 
incertissima  nel  caso  presente,  in  cui  le  osservazioni  del 
Fabrìcio  e  dell'  Heller,  e  più  ancora  quelle  del  4  264,  sono 
grossolane  stime,  spesso  anche  incerte  ed  indeterminate 
per  Iu  mancanza  di  esatte  indicazioni,  dietro  le  quali  si  pos- 
sano riconoscere  le  stelle  che  servirono  di  confronto. 

Se  le  osservazioni  di  Europa  possono  lasciare  forti  dub- 
bii  intorno  alla  identità  delle  due  comete,  un'  accurata  di- 
scussione delle  osservazioni,  chinesi  recentemente  pubbli- 
cata dal  sopraccitato  sig.  Iloek  nel  N.  1060  delle  notizie 
astronomiche  sembra  distruggere  le  congetture  appoggiate 
con  quiikhe  grado  di  probabilità  allo  assidue  e  laboriose 
ricerche  degli  illustri  calcolatori,  delle  quali  abbiamo  sopra 
latto  parola.  Questo  distinto  calcolatore  ad  insinuazione 
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del  sig.  prof.  Eaiser  di  Leida  ha  sottoposto  ad  esame  le 
osserrazioni  chinesi  tradotte  da  Edoardo  Bìot  io  troppo 
fresca  età  rapito  air  onore  delle  scieozc,  inserite  nella  Con* 
ikoissance  des  Temps  per  Tanno  4846,  e  con  Tajuto  del 
prof.  HoflniaD  ha  trasportato  le  loro  indicazioni  alle  ordi- 
aarie  coordinate  astronomiche  rirerite  al  piano  dell'  equa- 
tore. Cosi  aggiungendovi  la  posizione  più  sicura  dei  dati 
europei  risultante  dalla  descrizione  del  suo  corso  lasciataci 
dal  sig.  Thierri  Vancouleur  pel  giorno  26  di  luglio,  ha  po- 
tuto formare  il  seguente  quadro  di  osservazióni,  ove  il 
tempo  è  riferito  al  meridiano  di  Parigi. 

26, 6  luglio  4264.  Longit  di  :jp=r  l20Matitud.  =r  +  ^O"" 
25, 4     »...  AR     di  J^fra  4t9",5,  e  t54* 

30,4     » 447,       e  421 

4,4  agosto 84,       eli? 

46,4      »         75,       e  81^5 

48,4      »  ...  ARcf=77^5. 

Quest'ultima  osservazione  deve  ritenersi  per  abba- 
stanza esatta,  essendo  indicato,  che  la  cometa  trovavasi 
nel  mezzo  della  Stazione  lunare  di  Isan^  costellazione  con- 
finante a  ponente  con  orione;  quindi  in  posizione  facile  a 
riconoscersi ,  generalmente  nota,  e  molto  prossima  al- 
l' equatore. 

Ora,  ad  oggetto  di  vedere  se  l'orbita  parabolica  da  esso 
determinata  e  superiormente  riferita  rappresenti  in  modo 
plausibile  queste  posizioni,  ne  trasportò,  con  la  opportuno 
applicazione  della  precessione  degli  equinozi,  gli  elementi 
al  4264,  ed  ottenne  !  seguenti  risultati. 
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Rimanendo  ignoto  il  passaggio  pel  perielio,  venne  ricer* 
cando  per  tentativi  il  giorno  ad  esso  relativo,  che  potesse 
al  tempo  stesso  rappresentare  le  osservazioni  più  sicure 
del  i 6  luglio  e  del  \S  agosto,  e  dasse  contemporaneamenle 
alla  cometa  il  corso  indicato  dalle  osservazioni  negli  altri 
giorni,  e  dovette  convincersi  non  essere  possibile  rappre- 
sentarle tutte  in  modo  plausibile,  né  tampoco  soddisfarsi  ad 
esse  con  forbita  del  Pingrè  dedotta  dalle  stime  degli  osser- 
vatori europei. 

Ricercando  poi  dalle  osservazioni  chinesi  un'orbita 
parabolica,  che  ad  esse  soddisfacesse,  ottenne  i  seguenti  ri- 
sultati, i  quali  rappresentando  il  corso  osservato,  quanto 
si  può  attendere  da  osservazioni  si  vaghe,  troppo  si  allon- 
tanano dagli  elementi  della  cometa  del  4550  per  potere  ri- 
conoscere in  esse  il  principio  di  identità. 

T  =  49,44  luglio  T.  M.  di  Parigi  pel  4264. 

f=    46".26 
log.  g  =    9,9158;  flr  =0,  8258. 

Essi  danno  pei  giorni  delle  osservazioni  i  seguenti  luo- 
ghi apparenti  della  cometa  abbastanza  concordanti  colle  sti- 
me del  corso  osservato. 

26,  6  luglio  .  .  .  Longit.  di  ct=  420"  ;  latitud.  =  -+-  \0\ 
25,4      .        .     .     AR.    di<f=429 

50,4 =  444 

4,4  agosto 405 

46,4 78 

48,4 77  ;  deci.  =  —  4". 
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Il  confronto  di  questi  elementi  con  quelli  per  la  come- 
ta del  4556  non  autorizza  Taulore  a  ritenere  la  loroiden- 
tiU,  né  essendovi  ragioni  sufficienti  per  potere  crederei 
che  le  attrazioni  planetarie  possano  avere  cambiato  T  or- 
bita alla  cometa  assegnata  dalle  osservazioni  chinesi  in  mo- 
do da  convertirla  in  quella  del  A  556,  dobbiamo  concludere, 
che  le  anteriori  congetture  fondate  sopra  i  dati  delle  osser- 
vazioni europee  perdono  alcun  poco  di  quel  grado  di  pro^ 
babilità,  che  ad  esse  sembrava  potersi  attribuire. 

Per  ultinQo,  il  sig.  Hoek  ba  esaminato  eziandio  la  que- 
stione, se  la  cometa  del  4264  potesse  essere  identica  ad 
altra  cometa  osservata  alla  China  nel  975,  di  cui  la  storia 
conserva  solo  due  osservazioni  fatte  ai  2  agosto,  ed  al  24 
di  ottobre,  e  trova  che  nemmeno  queste  possono  essere 
rappresentate  dalle  orbite  delle  due  comete  più  volte  men- 
zionate, e  doversi  quindi  concludere,  che  non  esistono  in 
alcuna  di  queste  tre  comete  caratteri  tali  da  poterle  rite- 
nere per  identiche. 

Dovremo  adunque  rinunziare  interamente  alla  speranza 
di  vedere  di  nuovo  brillare  in  epoca  vicina,  giusta  i  labo- 
riosi calcoli  di  Bomme,  e  le  dotte  ricerche  di  tanti  illustri 
astronomi  questa  bella  cometa^  e  dovrà  la  scienza  perdere 
UQ  si  bel  trionfo  alle  teorie  astronomiche  ?  DifQcile  è  oggi 
la  risposta  a  questa  questione;  soggiungerò  tuttavia,  che 
le  osservazioni  dei  Chinesi  non  meritano  un  grado  di  fidu- 
cia superiore  alle  stime  a  noi  tralasciate  dagli  storici  euro- 
pei, come  si  può  argomentare  dai  larghi  confini  assegnati  da 
esse  alle  posizioni  della  cometa.  Quindi  gli  elementi  dell*  or- 
bita, che  se  ne  trae,  non  possono  meritare  un  forte  grado  di 
fiducia,  bene  sapendosi  quanta  influenza  vi  esercitino  gli 
errori  anche  non  mollo  gravi  delle  osservazioni,  e  non  rap- 
presentando per  di  più  essi  pure  che  in  limiti  abbastanza 


—  iso- 
lar ghi  il  corso  attribuito  alla  cometa  dalle  osserva&oni 
chìnesi.  Se  pertanto  verrà  ad  aamentarsi  il  dubbio  circa 
la  probabilità  del  ritorno  della  cometa  al  perielio,  non  pos- 
siamo riguardare  distrutte  le  avanzate  congetture,  uè 
opera  perduta  i  calcoli  ai  quali  diedero  origine;  solo  le  as- 
sidue e  diligenti  ricerche  degli  astronomi  negli  anni  seguen- 
ti potranno  mettere  in  piena  luce  uno  dei  più  belli  argo- 
menti della  fisica  celeste. 


\à 
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Il  m.  e.  cavai.  Emmanuele  Cicogna  comunica  il 
SQO  ragionamento  intorno  ad  un  italiano  poema  ine* 
£to  del  secolo  XY  di  anonimo  autore  veneziano.  Di 
(jaesto  poema  in  terza  rima,  intitolato  Leandreide^  il 
!  coUega  nostro  dice  averne  voluto  dare  contezza  per- 
chè presenta  i  nomi  di  alcuni  veneziani  poeti,  e  per 
non  poche  bellezze  di  lingua  che  in  esso  egli  riscontrò. 
II  ragionamento  del  cav.  Cicogna  verrà  stampato  nel 
\ol.  VI,  Parte  II  delle  Memorie  di  questo  Istituto. 

Si  legge  un  lavoro  del  socio  prof.  A.  Massalongo 
sopra  la  flora  fossile  del  Monte  Colle  nella  provincia 
veronese»  che  uscirà  in  luce  nella  stessa  Parte  II 
Voi.  VI  delle  Memorie. 

Il  segretario  dolt.  Namias  trattiene  l' Istituto  coi 
suoi  cenni  storici^  sopra  il  defunto  membro  effettivo 
Giovanni  Casoni.  —  Il  co.  Agostino  Sagredo  chiede 
di  pubblicarli  negli  Atti^  prima  che  si  approvi  questa 
relazione,  come  appendice  della  dispensa  pertinente 

Sm$  UI,  T.  li.  33 
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alle  precedenti  adanante.  —  Il  prof.  Menia  risponde 
che  la  presidenza  appunto  ciò  si  proponeva  di  fare. 

Una  giunta  composta  dei  ni.  e.  prof.  Visiani,  dolt. 
Zanardiui  e  cav.  de  Zìgno  sottopone  all'Istituto  quat- 
tro programmi  per  la  scelta  del  quesito  scientifico 
pel  1859. 


I  spongiali  collocavansi  dagli  antichi  fra  i  vegetabili  : 
Linneo  ed  i  naturalisti  posteriori  loro  assegnarono  un 
posto  fra  i  polipi  nel  regno  animale. 

Renier  nel  4804  fu  il' primo  a  stabilire  yna  elass^  coi 
nome  di  PoUtrimi^  la  quale  riguardò  come  ultimo  gradiao 
inferiore  della  di  lui  scala  zoometrìca. 

Blainville  nel  4  8 1 6  li  collocò  nel  suo  sottoregno  degli 
eteromorfi  a  canto  agli  infusorii  ed  alle  ooralline,  cbe  ora 
vennero  accettate  fra  le  alghe  nel  regno  vegetabile,  unita- 
mente alle  nullìpore. 

Bory  S.  Vincent  li  fece  entrare  nel  jsuo  poetico  regao 
psicodiario. 

II  Nardo  nel  4828-52  li  riguardò  anch'  egli  come  clas- 
se distinta^  che  suddivise  a  seconda  della  natura  del  loro 
scheletro^  in  ordini,  generi  e  specie^  mantenendoli  net 
posto  loro  assegnato  dal  Renier.  Li  caratterizzò  pero 
classicamente,  come  aggregati  polimorfi  di  esseri  ssooidei, 
poiché  quantunque  inferiori  nella  catena  deir  organismo, 
agli  animali  ed  ai  vegetabili,  si  acopre  in  e$si  un  qualche 
movimento  automatico,  e  di  preferenza  le  loro  parti  molK 
manifestano  i  caratteri  chimici  dell'  animalità.  Si  Unlforr 
mò  in  tal  guisa  alla  sentenza  del  Pallosr  il  quale  scrisse: 
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1$  ifùtigiU  vitae  faòrieae  et  naturae  animalis  terminus 
we  videiur. 

Ora  mentre  si  contiaua  dal  maggior  numero  dei  natu- 
ralisti a  lasciare  i  spongiali  fra  i  polipi,  od  in  prossimità 
ad  essi,  alcuni,  fra  cui  Gray  ed  Hogg  in  Inghilterra,  Du- 
trochei  in  Francia,  Lick  e  Kùtzing  in  Germania  li  cònsi-* 
ierarono  nuovamente  come  vegetabili,  e  li  collocarono  in 
prossimità  alle  alghe  ed  ai  funghi. 

Il  dubbio  quindi  che  avevasi  ai  tèmpi  di  iristolile  sus* 
siste  anche  a*  di  nostri,  locch^  vuol  dire  non  possedere  an- 
cora la  scienza  osservazioni  bastanti  per  dare  una  idea 
chiara  e  precisa  della  vera  natura  di  tali  esseri,  e  della 
qualità  e  grado  del  loro  organismo,  per  cui  è  d'uopo 
persistere  nello  studio  di  essi,  onde  stabilire  con  maggior 
fondamento  il  vero  posto  che  occupano  nella  catena  del- 
F  organismo. 

Si  propone  quindi  un  premio  alla  migliore  fra  le  me^ 
morie  la  quale,  presentando  un  quadro  storico  di  quanto 
pensarono  gli  antichi  ed  i  moderni  di  ogni  nazione  sulla 
natura  delle  spugne,  offrirà  la  serie  dei  fatti  finora  rac- 
colti per  convalidare  Tuna  o  l'altra  delle  opinioni  avanza- 
te, ed  aggiungerà  colf  appoggio  di  nuovi  studii  tentati  sul 
m^ie  sopra  differenti  ordini,  generi  e  specie  allo  stato  di 
vita,  nelle  varie  fasi  del  loro  sviluppo,  quanto  può  esser 
valevole  alla  soluzione  dell'offerto  programma. 

II. 

Per  quali  fatti  e  recenti  scoperte  i  botanici  sieno  da 

ùltimo  inclinati  ad  ammettere  le  fecondazioni,  eziandio 

1       idle  piante  crittogame  in  generale.  Se  ed  in  quali  famiglie, 

generi  o  specie  della  crittogamia  gli  organi  sessuali  sieno 
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stati  bene  riconosciuti  e  descritti.  QuaU  rapporti  di  afim- 
tà,  ovvero  di  analogia^  esistano  fra  le  piante  fanerograme  e 
crittogame,  rispetto  all'  atto  ed  al  prodotto  della  fecon- 
dazione. 

La  Memoria,  corredata  di  tavole  rappresentative,  do- 
vrà oltre  che  nelle  altrui  fondare  i  proprii  giudizii  su 
tutte  quelle  altre  notizie^  ed  osservazioni  proprie  air  auto- 
re, e  minuziosi  dettagli  che  valgano  ad  illustrare  un  argo- 
mento compreso  fra  quelli  che  più  eminentemente  carat» 
terlzzano  l' odierno  progresso  della  scienza. 

IH. 

Le  monografie  riputandosi  a  ragione  nelle  scienze  na- 
turali fra  le  opere  più  praticamente  utili  al  vero  progre- 
dimento delle  madesime,  come  quelle  che  più .  direttamen- 
te conducono  alla  compiuta  conoscenza  degli  esseri  che 
prendono  ad  illustrare,  si  propone  un  premio  alla  migliore 
monografia  di  un  ordine,  di  un  genere,  od  anche  di  una 
sola  specie  di  animali  e  di  piante  non  ancor  noti  bastan- 
temente, la  quale  ove  questa  per  la  sua  importanza  scien- 
tifica lo  meritasse,  li  consideri  e  li  dichiari  in  ogni  loro  ri- 
spetto anatomico,  fisiologico,  tassonomico,  nonché  nelle 
applicazioni  loro,  se  per  avventura  ne  avessero. 

IV. 

Sul  modo  di  render  più  lucrose  e  produttive  le  valli 
salse,  chiuse,  da  pesca,  nel  veneto  estuario. 

L' Istituto  presceglie  qoest'  ultimo  quesito,  e  le 
particolarità  di  esso  verranno  pubblicate  nella  solen- 
ne adunanza  30  maggio  prossimo  venturo. 
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Si  annunziano  i  seguenti  doni  fatti  all'  Istituto 
dopo  le  adunanze  di  gennaio  i857. 

iotUttino  deUUtmo  di  Suez.  —  4857,  n.''  i  e  2.  —  Dalla 
Redazione, 

Cronaca^  giornale  di  scienze,  lettere^  arti,  economia  e  sii* 
dustria  con  boUettino  bibliografico^  pubblicato  da  Igna- 
zio Cantò.  —  1857,  Anno  Ilf,  Disp/  4/  e  2/  —  Dal 
Redattore. 

Il  Crepuscolo.  —  N'.  5, 4, 5  del  4857.  —  Dalla  Redazione. 

Giornale  delle  scienze  mediche  della  reale  Accademia  me- 
dico-chirurgia di  Torino.  —  4857,  45  genoaio  n.""  4. 

—  Da  queW  Accademia. 

Il  Raccoglitore,  pubblicazione  annuale.  —  4857,  anno  6.* 

—  Dalla  società  d*  incoraggiameiUo  della  provincia  di 
Padova. 

Souveaux  mémoires  de  la  Sociélé  imperiate  des  natura- 
ralistes  de  Moscou.  T."*  X."*  Mosca  1855. —  Da  quella 
Società. 

La  parola  scritta.  —  Orazione  inaugurale  del  sig.  Lelio 
della  Torre.  —  Padova  4  857,  di  pag.  52,  in  8.**  — 
Date  Autore. 

HisceUanea  lichenologica.  —  Verona  4856^  di  pag.  46| 
in  8."*  —  Dal  sig.  prof.  Abramo  Massalongo. 

Giornale  di  agricoltura  pratica  di  Torino.  —  4857  n.""  8. 

—  Dalla  Redazione. 

V Educatore  israelita.  Giornaletto  di  lettura. —  Punta- 
la J/  Vercelli  4857.  —  Dai  sigg.  Giuseppe  Levi  ed 
Esdra  Pontremoli,  redattori. 


il 
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Corrispondenza  identifica  di  Roma  per  Favanzamento  ddle    * 
scienze.  —  Builettiao  universale  in  4.*"  n."  4.'  485T. 

—  Dal  sig,  E.  F.  Scarpellini  di  Roma. 

Strenna  cronologica  per  l' antica  storia  del  Friuli^  e  pria-  li 
cipalmeate  per  quella  di  Gorizia  sino  air.aoao  4500.  — 
Gorizia,  4  856,  un  Voi.  in  %!"  —  Dal  sig.  Giuseppe  dal- 
la Bona. 

Relazioni  degli  Stati  europei^  lette  al  Senato  dagli  amba- 
sciatori veneziani  nel  secolo  47."  Fase.  2..'*  —  Dot  sigj. 
Nicolò  Barozzi  e  Guglielmo  Berchet. 

Memorie  dell'  i.  r.  Accademia  di  Vienna,  -r—  Classe  di  ma- 
tematica e  storia  naturale.  T.""  XII,  4856  (in  tedesco). 

Ragguagli  delle  adunanze  dell'  i.  r.  Accademia  di  Vienna. 
Classe  di  matematica.    T.""  XXI,  II.' parte;  4856. 

»  T."  XXII,  I.'  parte;  4856. 

Classe  storico-filosofica.  T.""  XXI,  IL'  parte;  4856. 

Fontes  rerum  austriacarum.  Diplomataria  et  acta.  —  To- 
mo XIII,  2.'  dispensa  4856. 
Scriptores.  T."  II.*  dispensa  4.'  4856. 

Archivio  di  cognizioni  risguardanti  le  fonti  storiche  au- 
striache. T.  XVII,  Fase*  4,*  4856. 

Foglio  di  notizie,  n.'*  25  e  24  del  4856;  n.'  4,  2,  5,  4  del 
4  857. 

Indice  dei  dieci  volumi^  dei  Ragguagli  delP  Accademia  di 
Vienna,  dall' 4 4.''  al  20.''  della  classe  di  matematica  e 
storia  naturale  ;  4  856. 

Indice  e.  s.  dei  volumi  44.''  al  20/  della  classe  di  filosofia 
e  storia;  4856. 

Almanacco  delti,  r.  Accademia  di  Vienna  per  Tanno  4857. 

—  Dall'  i.  f .  Accademia  delle  scienze  in  Vienna. 
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tivisiu  periodica  dei  lavori  delti,  r.  Accademia  di  scienze^ 
lettere  ed  arti  di  Padova.  —  Voi.  IV  trimestri  4 .'  2.* 
3.'  e  4.^  Padova  4855-56.  — Dalla  eteesa  Accademia, 

TriMi  Smtzoniani  alle  ecienze  (in  inglese).  Voi.  Vili  — 
Wasington4856. 

UH  iella  società  filoso/Ica  americana.  —    Volume  VI 

4854-4855. 
9  Gennaro  e  marzo,  4  856. 

Lista  dei  corrispondenti  esteri  dell'  Istituto  Smitzoniano. 
1856. 

Notizie  ielC  origine,  progressi  ed  attuale  condizione  del- 
l'Accademia  delle  scienze  naturali  di  Filadelfia.  — 
FiladelGa  4  852.      . 

lelazione  geologica  del  sud  e  del  nord  della  California.  — 
ecc.  4856.  —  Dall'Istituto  Smitzoniano  di  Wasington. 

donale  deW  i.  r.  Istituto  lombardo y  e  Biblioteca  italiana. 
—  Fase/ 49  e  50,4857.  —  Dall'i,  r.  Istituto  lom- 
iarda. 

tendicanto  della  beneficenza  dell'  ospitale  maggiore  e  de- 
gli annessi  pii  istituti  in  Milano.  —  Milano  4857.  — 
Dal  sig.  doti.  Andrea  Verga  di  Milano. 

.Yttora  dimostrazione  del  paralellogrammo  delle  forze  (  in 
tedesco).  Praga  4856.  —  Dal  sig.  Guglielmo  Matzka. 

bercilazioni  accademiche  della  r.  Accademia  boema  delle 
sdenT^j  dal  4854  al  4856  (in  tedesco).  — Dalla  r.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Praga. 

Sulle  antiche  costumanze^  o  modo  di  regalare  presso  i  pò- 
foli  tedeschi,  slavi  e  lituani  (  in  tedesco  )  —  Praga 
4853.  —  Dal  sig.  /.  /.  Hamf^  di  Praga. 


L 
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Giornale  di  agricoltura  pratico  forestale^,,  ecc.  —  Torino 
4857,  D.*"  9.  —  Dalla  Redazione. 

Annuario  dell'i  r.  Istituto  geologico  di  Vienna.  —  Aprile, 
maggio,  giugno  4856  (in  tedesco).  —  DalF  i.  r.  MUu- 
to  geologico. 

Giornale  delle  scienze  mediche  della  r.  Accademia  medic(h 
chirurgica  di  Torino.  —  4857  n."  2.  —  DatF  Accade- 
mia slessa. 

Sulle  consorterie  delle  arti  edificative  in  Venezia.  Sludii 
storici  del  co.  Agostino  Sagredo^  con  documenti  ine- 
diti. —  Venezia  4856,  un  Voi.  in  8/  —  DaU'  autore. 


APPENDICE 


j^leiradunanza  23  marzo  i857  fìi  statuito  di  pub- 
blicare in  questa  dispensa  i  seguenti  avvisi  che  ven7 
aero  comiinicati  ali'  Istituto  .dall'  i.  r.  Luogotenenza. 

Ii;3200.  

AVVISO 

n  Consiglio  d'amimnistrazione  della  Società  di  navigazione 
a  tajKire  del  Lloyd  Austriaco  lia  accordato  a  vantaggio  di  chi 
praide  parte  neH'  esposizione  di  economia  rurale  e  forestale, 
die  avrà  luogo  in  Vienna  nel  maggio  4857,  il  gratuito  trasporto 
di  oggetti  di  economia  rurale  da  esporsi,  meno  il  bestiame,  coi 
fogni  del  liloyd  fra  Venezia  e  Trieste,  quando  questi  artfcoli 
dtno  scortati  da  un  certIBcato  sulF  origine  austriaca  e  destina- 
none  dei  medesimi  per  Fesposiaione,  quando  le  spese  d' Imbarco 
e  d  Aarco,  nonché  le  eompetenze  di  assicurazione  sieno  pa- 
gale dagli  apeditori,  e  quando  il  trasporto  possa  in  queliti  mode- 
rate essere  ripartito  in  naodo  sui  piroscafi,  che  per  queste  spedi«« 
lioDi  non  debbano  essere  rifiutate  merci  di  trasporto  paganti. 

Questa  coneessione  d<ni  fu  estesa  anche  agli  animali  perché 
i  firoseaS  che  navigano  fìra  Trieste  e  Venezia  non  sono  adattati 
per  ilsrili  trasporti,  perché  lo  stabilimento  di  appositi  seompar^v 
UsMOti  sulla  coperta  cagionerebbe  ingenti  spese,  perdié  inoline 
rimliaree  e  sbarco  degli  aninMdi  incoptrerebbero  asolti;  osta- 
cene ///,  T.  II.  34 


4157,  B.*  S.  —  DmUm 

€tinayi€m  éi  Ti 
sii 


% 


•  « 


^laaai  per  f  esponi- 


7,  hT  L  r.  Aunr- 


i  fMnim  1857. 


■i«eBh<f< 


f«  Per  carnspomlerc  a  reiterali  émimk  cspratt,nnilfìD- 
4si#  Mi  prenii  per  il  bcstìuBe  aetoriszato  di  accordare  ^nm 
anche  per  il  bcatiame  Wnoo,  il  quale  ba  già  oltrciMisato  ItA 
Mfcala  Mi  programma,  ma  ha  però  qualità  Tenoienle  distiate. 

S.  SÉrmoo  a  »iio  tcoipo  iÉTÌt«te  le  l  r.  Saeieta  di  eeooonia 


É 


4 


J 
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>|laifiWODa  di  def^geré  fra  1  taroioeillM 
^daeia  -proporzioiiatoaUaìpaìrte  che 
H'  espòsisiwie,  jner  i:  diversi  giù- 
bastone  dei  premii.' 

"ìitata  in  origite  a  tre.gior- 
"^  lomo  dell' an*Ì¥o  fioo  alla 

'^oeieta. 

*  e  forestali  ed  ai  éU» 

noitunità»  quando 

«ìder  [làrjft'non 

omenti  della 

'  quali  da- 

.Ile  sedu- 

.cii'esposIzioQe 

tiiuzioDe  dei  premila 

.  aenimen^o  .dell'  album,.. e 

^  ci*  i  partecipanti  saranno  rlla** 

.a  dell'  aprimento  dell'  esposizione  nel- 

,ocietà  nel  Palazzo  dcTgli  Stati  provinciali 

.ilare  (Citta  Harugbsse  N.  80),  durante  p^rò  il 

.  esposizione  nell'i,  r.  Augarlen,  verso  l'esborso  di 

uuiìbì  moneta  di  convenzione. 

6.  Tutti  gli  oggetti  destinati  per  l' esposizione,  di  qualsiasi 
goere,  senqtrechè  essi  procedano  dall'  interno,  godono  tonto 
per  r  andata  che  per  il  ritorno  Y  esenzione  delle,  competenze  per 
H  trasporto:  a)  sulle  strade  ferrate  amministrate  dallo  Stato; 
6) sulU strada  ferdinandea  del  nord;  e)  sui  piroscafi  dell'I,  r. 
Società  di  Bavigazlone  a  vapore  sul  Danubio;  d)  sui  piroscafi 
del  Uoyd,  ed  avranno  una  diminuzione  dell*  importo  di  tariffa 
ino  alla  metà  snHe  strade  ferrate  dell'  K  r.  Società  privilegiata 
intriaea  delle  strade  feri*i^e  dello  Stato. 

7.  Le  spedizioni  di  macchine,  istromenti,  ed  utensili  pro?e« 
nienti  ddl'  estero  vengono  trasportati  dall'  I.  r.  strada  ferdinan- 
^  delnord  per  la  metà  del  solito  prezzo  di  tariffis. 

&  Per  partecipare  di -questi  favori  devono  gir  oggetti  da 
esfom  euere  consegnali  fraocU  di  spesa;  poi,  cdtre  alla  solita  pò- 
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coli,  e  finalmente  })ercbé  ipviaggio  di  mare,  quando  il  tempo 
non  fosse  molto  tranquillo,  farebbe  assai  male  agli  animali  me- 
desimi. 

Si  rende  nota  questa  facilitazione  al  pubblico^  in  seguito  ad 
ossequiato  Dispaccio  24  p.  p.  gennaio  N.  377  dell'  Eccelso  i.  r. 
Ministero  dell' Interno,  ed  in  relassione  ali*  altro  Avviso  di  questa 
i.  r.  Luogotenenza  48  settembre  a.  p.  N.  27030. 

Dair  /.  IL  Luogotenenza,  Venezia  4  febbraio  i857. 

N.  ftl56  AVVISO.     . 

t  'y 

Ìd  obbedienza  a  dispaccio  ossequiato  4.**  cprreote, 
N.  692  deirEccélso  i.  t*.  Ministèro  deirinterno,  si  rendono  a 
piìbblica  notizia  le  disposizioni  emesse  dal  Comitato  Gene- 
rale per  la  festa  del  50.°  giubileo  della  Società  d' agricol- 
tura in  Vienna  in  appendice  al  programma  per  T  esposi- 
zione degli  oggetti  agricoli  e  forestali  che  avrà  luogo  la 
Vienna  dall'  \  I  fino  aM6  maggio  4857,  nelf  i.  r.  Aiigar- 
ten  in  occasione  della  festa  suddetta. 

Fen^jsta  21  febbraio  4857. 

•I.  Còu  riguatHio  alio  straordinario  concorso,  in  ogni  luogo 
inan1fei(lalosi,  di.  esponenti,  che  prenderanno  parte  nella  prima 
esposizióne  di  ecoiomia  rurale  e  forestale,  che  avrà  luogo  iti 
occasione  della  festa  del  60.**  giubileo  deli*  i.  r.  Società  di  eco- 
nomia rurale  in  Vienna,  ed  in  riflesso  delle  moeebi&e  che  verrao- 
nò  anche  dair  estero;  a9guirà  un  corrispondente  aumento  delle 
medaglie  indicate  neir  originario  proigramma. 

2.  Per  corrispondere  a  reiterati  desldisrli  espressi,  sarà  il  giu- 
dizio sui  premi!  per  il  bestiame  autorizzalo  di  accordare  preoui 
anche  per  il  bestiame  bovino,  il  quale  ha  già  oltrepassato  ì  età 
indicata  nel  programma,  ma  ha  però  qualità  veramente  distiate. 

8i  Sfliraano  a  suo  tempo  làvitatè  le  i.  r.  Stcteti  di  ecoadotta 


rurale  4i  toUi  iDominii  detta  corona  di  eleggere  fraì  hiro4iiem« 
bri  un  nomerò  di  uomini  di  fidoeta  pn^riioiiato  alla  paride  che 
prende  il  rispettiro  Dominio  aU'  esposixione,  per  i:  di  verri  giu^ 
dizii,  ai  quali  è  aflMata  l' aggiudicatone  dei  premiL  • 

4.-L'e8poslsione  delbesliame,  liinilata  in  orìgite  a  tre.gior- 
■y  durerà  6  giorni^  ed  IL  liestiane  dal  giorno  dell'arrivo  fino  alla 
pirtBoa  Tiene  maMeiioto  a  spese  della  Società. 

5.  Onde  offrire  a  tutti  gli  economi  rurali  e  forestali  ed  ai  di*« 
Iettanti  di  economia  rurale  della  monarchia  ropporlunilà^  quando 
mm deno  essi  membri  della  Società,  dipoter  .prender  pdrjièrnmi 
iole  neU' esposixione,  ma  anche  in. tutti  .gli  altri  momenti  della 
festa  del  giubileo,  saranno  rilasciati  appositi  vigUetU,  i  quali  da- 
ranno diritto  di  prender  parte  alle  generali  adunarne,  alle  sedu- 
te di  sesione,  ed  ai  colloquii  serali;  poi  alla  visita  dèiresposizlone 
fer  tutto  il  tempo  della  sua  durata,  alla  distribuaioDe  dei  premila 
ed  alle  eseurrioni,  come  anche  all'ottenimento  .dell' album,,. e 
delle  medaglie.  Questi  vigBettiper  i  partecipanti  saranno  rila* 
leìati  per  4  settimane  prima  dell*  apriioento  dell*  esposizione  nel- 
la Cancelleria  delia  Società  nel  Palazzo  dcfgli  Stati  provinciali 
ddr  Austria  inferiore  (Città  Harugasse  N.  30),  durante  p^rò  il 
tempo  dell'  esposizione  neir  i.  r.  Augarten,  verso  1*  esborso  di 
40  fiorini  moneta  di  convenzione. 

6.  Tutti  gli  oggetti  destinati  per  1*  esposizione,  di  qualsiasi 
genere,  semprechè  essi  procedano  dall*  interno,  godono  tanto 
per  \*  andata  che  per  il  ritorno  1*  esenzione  delle,  competenze  per 
il  trasporto  i  a)  sulle  strade  ferrate  amministrate  dallo  Stato; 
b)  sulla  strada  ferdinandea  del  nord  ;  e)  sui  piroscafi  dell'  I.  r. 
Società  di  navigazione  a  vapore  sul  Danubio;  d)  sui  piroscafi 
M  Ueyd,  ed  avranno  una  diminuzione  dell'  importo  di  tariffa 
ino  alla  metà  suHe  strade  ferrate  dell*  i.  r.  Società  privilegiata 
ioitriaea  delle  strade  ferrate  dello  Stato. 

7.  Le  spedizioni  di  macchine,  istronienti,  ed. utensili  prove* 
nienti  dall'  estero  vengono  trasporiati  dair  i.  r.  strada  ferdinan- 
dea del.nord  per  la  metà  del  solito  prezzo  di  tarifib. 

8.  Per  partecipare  di  questi  favori  devono  gli  oggetti  da 
eversi  essere  cODsegoatifrancbi  di  spesa;  poi,  oltre  «Da  solita  pò- 


—  «Ba- 
di «irioo,  defono  essere  aeoomiìÉgnetl  da  OM  dichieratiene 
di  amitiistioDe  dello  seriTente  Cooritato  generale;  in  fine^  devqae 
le  ^iticolari  competeiiée  di  aasiaaraàieiie  per  eventuali  inaggie- 
ri  valori  enere  pagate  toato  all'  atto  della  conaegfoa. 

0.  GÌ*  individui  ehe  aecompagnéBaerò  |^ll  oggetti  da  esponi 
devono  pagare  sui  piroscafi  la  eaaspatenaa  per  un  terao  posta. 
Cosi  parimenti  quelli  che  accompagnano  gli  animali  desUnaii  per 
Y  esposislone,  nel  trasporto  solle  strade  ferrate  devono  preodere 
un  viglietto  di  tersa  classe. 

40.  Tutte  le  spedizioni  desdndte  per  1*  eepoainione  devono 
èssere  munite  dell' indiriaao:  è  Al  Comitato  generale  per  l'e- 
sposisione  in  Vienna.  • 

H.  Le  spedisioni  per  l' esposizione  possono  esaere  traqNir- 
tate  da  tutte  le  stazioni  delle  àtrade  ferrate  in  Vienna,  e  dsgli 
approdi  dei  piroscafi  in  Vienna,  direttamente  nei  locali  ddl' espo- 
sizione neir  i.  r.  Angarten  ^  senza  ehe  siano  prima  portate  al- 
ia Dogana  principale,  ed  in  quei  loeaK  avrà  hiogo  in  preseoxa  di 
appositi  funzionarli,  da  destinarsi  a  tale  effetto  dalla  Società, 
Il  trattamento  daziàrio. 

42.  Il  trasporto  nel  locale  delT  esposizione  deve  effettuarsi 
a  spese  degli  esponenti. 

Il  Gomitato  generale  però  si  offre  di  provvedere  a  questo 
trasporto  col  mezzo  di  appositi  agenti  e  carrettieri  per  pressi 
preventivamente  stabiliti  e  possibilmente  moderati  per  conto  dd- 
r  esponente,  qualora  all'  atto  della  spedizione  della  dlchiaFSziooe 
del  Comitato  generale  venisse  a  ciò  interessato,  e  fosse  assuo- 
to  il  compenso  delle  relative  apese. 

4S.  Le  macchine,  istramenti  ed  utensili  di  economia  rurale  e 
forestale,  che  dall'  estero  giungono  a  Vienna  in  via  di  assegso, 
non  abbisognano  quando  entrano  In  Austria  di  una  diehiaraslone 
dettagliata,  ma  sono  da  dichiarare  semplicemente  come  «  ogg«t« 
ti  destinati  per  V  esposizione.  • 

44.  Venne  disposto,  che  per  gH  oggetti,  i  qnall  nell'  eotraU 
in  Vienna  vanno  soggetti  al  pagamenlo  del  dazio  consumo,  que* 
kCo  pagamento  non  debba  aver  luogo  quando  la  dichiarazìooe 
di  ammissione  del  Comitato,  generale,  eolia  quale  Tengano  eiti 
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bgUttiiiiitl*  CQi9ie  ofgelU  deOioaUper  T  ^poafilpoe,  dn  cc^iser 

ffM^  «ir  ufficio  M  ^«lio  eODSUIBOv.  . 

dS.  Di  eguale  eseuzione  gode,  pafticoInriQeDle  sotto  la  stes- 
la  eondisione^  il  b^tiane  chf  yieiie  ptrir^sposizione.  Qualora 
però  il  bestiame  dopo  terminata  Y  esposizione  non  fosse  più.conr 
dotto  fuori  di  \ienna^  deve  l' esponente  pagare  •  atta  Cassa  della 
Sodetà  la  eonpeteoza  di  dazio  consump  per  ciò  dovuta  prìnifi 
di  sllootanarlo  dall*  L  r.  Augarten* 

46.  Gli  oggetti  soggetti  al  dazio  consumq  imlianati  non  ven- 
goDD  però  aperti  alla  lin^a  del  dazio  consumo  in  Vienna,  ma,  in 
caso  di  bisogaOj  Tengono  da  colà  accompagnati  nel  locale  dei»- 
r  esposizione. 

47.  Subito  dopo  l'arrivo  dalla  dicblarajtUNie  da  spedirsi,  per 
nwtttre  in  ordino  r  esposizione,  al.pii  lardi  fino  al  4.''  marao 
4tt7  il  Gomitato  generale,  saraono  da  qui  spediti  a  qoegU  espo^ 
Beati,  Je  di  eui  spedizioni  iiirono  amnesie  lalf  esposi^iqoe,  gli  oe- 
eomnti  viglielli  d'ammissione. 

48.  Ogni  eqioneate  riceve  tre  divenl  viglietti  d'amanissione, 
e  precisamente:  o)  uno  rosso,  il  quale  nel  fase  :del  trasporto  d*up 
sfgetto  col  roeaao  della  strada  ferrata  o  dei  piroscafi  viene  dato 
«Inomento  della  ooosegfia  della  spediaieoei  b)  uno  azzurro'; 
4|uaie  Dei  passare  la  linea  del  dado  coosumo  di  Vienna,  deye^ 
a  MDio  dei  %%  44  e  45,  ivi  renderai  oaeusfbUe,  e  lasciarsi,  ed 
r)  un  viglielto  giallo,  il  quale  deve  esser  reso  ostensibile  p|- 
f  ispeoorato  del  luogo  detf  esposizione  neil'  i.  r,  Augartqn,  ed 
•MÌcttra  r  anmilssione  della  spediaione  airesppsizione,  ed  il  libe^ 
ro  secesso  alla  medesima  per  tatto  il  tempo  della  sua  durata. 

49.  Riguardo  aU'  arrivo  degli  oggetti  -da  esporsi  in  Yienna 
MDo  da  osservarsi  1  segisetti  tesmitii  :  a)  11  bestiame  deve  ar- 
rirsre  il  4/  maggio  odi*  i.  r.  Àogaiton;  b)  1  prodotti  d'ogni  gè- 
Bere  devono  arrivare  entro  il  periodo  dal  44  aprile  fino  al.  4 
Asgglo  al  più  tardi  ;  e)  i  vini  in  particoIiK^e  dal  5  nll'  8  maggio; 
i^msechioe,  isiromentied  utensili  devono  arrivare  dal  44  apri- 
le Ino  al  4  maggio  aul  luogo  dell'' esposiaioile. 

50.  Per  oBontanamento  degli  oggetti  dal .  luogo  dell'  espoaTi* 
rione  sono  fissati  i  seguenti  termini:  d)    U  bestiame  deve 


—  264  — 

lieve  alloAtanato  nel  giorno  dopo  terminata  V  esposizione;  ì)  le 
macelline,  gì*  istromenti  ed  utensili,  poi  tilUi  1-  prodotti  devo- 
no al  più  tardi  entro  otto  giorni  dopo  ternlinata  i*  esposizione 
essere'  allontanati  dal  luogo  dell'  esposizione  a  spese  deir  e- 
'sponente. 

21.  Lo  sballaggio  ed  imballaggio  degli  oggetti  dere  farsi  a 
cara  degli  esponenti  o  dei  loro  rappresentanti.  Qualora  non  si 
trovasse  presente  né  T  esponente  né  un  suo  ropprèsentanle,  in 
tfllora  assume  bensì  il  Comitato  generale  la  cura  dello 'sballag- 
gio ed  imballaggio,  per6  senza  alcuna  responsàbiHCa,  ed  a  spe- 
se dell'esponente.     " 

22.  L*  allontanamento  degli  oggetti  dai  locali  dell'  esporiti(H 
ne,  ed  il  loro  trasporto  alle  strade*  ferrate  ed  ai  loogbi'^ddr  ap- 
prodo spettono  all'  espoÉentt.  6li«  oggetti  che  dopo  spirato  H  ter- 
mine non  fossero  dall'  esponente  o  dal  mio  rappresentante  allon- 
tanati dol  luogo  dell' esposizione ,  vengono  depositati  a  spese 
del  proprietario  nei  locali  della  Dogana  principale.  - 

23. 1  conduttori  del  bestiame  devono  comparire  retltìil  secon- 
do il  costume  del  loro  paese,  e  devono  provvedersi  di  tutti  i  neees- 
sarii  abiti  di  gala,  mentre  questi  non  vengono  somministrati  dal- 
la Società;  cosi  anche  per  il  bestiame  bovino  e  pel  caTalli  devono 
portar  seco  le  necessarie  catene  e  cavezze  di  forza  sofBciente,  e 
per  i  conduttori  del  bestiame,  e  in  ogni  caso  anche  per  il  bestia- 
me, le  schiavine. 

24.  Per  le  spedizioni  di  vino  valgono  particolarmente  le  se- 
guenti disposizioni  :  a)  D*  ogni  qualità  di  vino  da  esporsi  devono 
spedirsi  non  meno  di  sei  bottiglie,  delle  quali  una  parte  Tiene  im- 
piegato per  r  esposizione,  1*  altra  per  T  esame  mediante  II  giudi- 
zio sui  premii.  Qualora  ai  avesse  i*  intenzione  di  spediire  mag- 
giori quantità  di  vino,  ciò  dev'  essere  esattamente  indicato  nella 
dichiarazione;  b)  ogni  bottiglia  deve  essere  nmnita  d*  un'etichet- 
ta indicante  la  quantità  e  Tannata,  d'un  turacciolo  nuovo  e  lungo 
e  bene  suggellata  ed  impeciata;  e)  per  una  sóla  qualità  di  vino 
devono  adoperarsi  soltanto  bmtiglie  dello  stesso  genere;  d)  i  vi- 
ni divennti  torbidi  non^sono  ammessi  né  all'  esposizione  né  all'e- 
same. I  sigooi^i  speditori  vorranno  perciò  esaminare  prima  esat- 
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tameoCe  i  Tini  deslinati  per  1'  esposlsione  afBnchè  siano  spedi- 
ti loltfato  vifilr  chiari-  q  pori     .    . 

26.  Gli  esperimenti  da  farsi  colle  macchine  ed  utensili  sa- 
ranno eseguiti  dal  rispettivo  giudiaio  sui  premiì  ancora  prima  del* 
Tapertora  deiresposizione,  e  precisamente  nel  giorni  8  e  9  maggio, 
il  grano  in  cotodì  epannocciiie  viene  somministrato  dalia  Socie- 
tà; per  tutto  il  resto  del  materiale  che  rendesi  per  ciò  neces- 
sario itw  penafirvi  V  esponente. 

I  risultati  degli  esperimenti  saranno,  dietro  ricerca  degli 
esponenti,  fotti  conoscere  nell'  eeposiaione  mediante  un'  in^ica- 
UQDe  sàgli  oggetti  esperimentali. 

E  nftolto  deaiderabik,  che  a  tali  esperimenti  trovinsi  presenti 
i  fobbrìcatorì  atessi,  od  appositi  rappresentanti  dei  medesimi,  i 
quali  abbiano  tutta  la  pratica  delle  macchine. 

9B.  Siceooie  il  catalogo  che  è  da.  compilarsi  per  gli  oggetti 
aoimessi  air  esposislonet  deve  essere  stampato,  e  non  deve  es- 
sere una  aeaiplice  specifica»  ma  deve  contenere  anche  dati  spe- 
dali ed  uCUi  sui  singoli  oggetti,  che  veggono  esposti,  cosi  s' in- 
vitano i  signori  esponenti  di  voler  spedire  dati  possibilmente 
precisi  sugli  oggetti  medesimi  contemporaneamente  colle   di- 


II  presidente  legge  il  dispaccio  n/  5676,  i9  feb- 
brajo  i857  «dalla  stessa  Luogotenenza  veneta. 

«  Faceodosi  seguilo  al  dispaccio  8  p.  p.  gennajo 
K.'  404,  e  par  lo  stesso  eflelto  si  partecipa  che  Don  avr& 
hiogo  pler  questo  anno  io  Parigi  l'apertura  doU'espoAisioDe 
agricola  universale,  per  cui  era  slato  stabilito  il  giorno 
4.'  giugno  prossimo  Venturo.  — ^  Glò  a  cagione,  come  viene 
riferito  dal  Consolato  generale  di  Francia,  de^ numerosi  re- 
clami  pervenuti  a  quel  Governo  dalla  troppa  prossiiiiit&  di 
late  epoca.  —  » 
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CIRCOLARE  N.l. 


Esposizione  agricola  e  forestale  di  Fiennùiset  MBf. 

i'         •   . 

La  i.  r.  Società  di  economia  rurale  in  Vienna»  earrenia  nel 
4857  il  50.°  anniversario  di  Mia  esistensH)  a  festeggiarlo,  apre 
Mi  lYiaggio  p.  Y.  una  grande  eaposisione  di  aoimali,  atnmen* 
ìie  prodotti  agrieoti. 

E  desiderio  di  8.  E.  il  8ig.  Ministro  delF  interno  che  a  tale 
solennità  prendano  pane  in  modo  speciale  le  provìnde  Lom- 
bardo-Venete, ricclie  di  tanti  pregevoli  prodotti. 

Il  Coniglio  d'  ammlnistrasievie  ^H*  1.  r.  privilegiata  Socie- 
tA  delte  Strade  ferrate  Lombardo-Venete,  e  deli' Italia  centra* 
le,  onde  promuovere  II  concorso  degli  espositori  Lombardt^Ve» 
neti,  ha  coneesso  in  massima  che  il  trasporlo  degli  animali, 
stromenti  e  prodotti  agricoli  sui  tronchi  Lombardo  •Vcneli  ia 
esercizio  si  faccia,  tanto  per  1*  andata  come  pel  ritorno ,  cou 
un  ribasso  della  meta  sui  prezzi  di  tariffa. 

Jl  regolare  pertanto  praticamente  una  tale  Cacilitazione  vie- 
ne, per  fondata^  disposto  quanto  segue: 

4.  Ogni  spedizione  di  animati,  strumenti  e  prodotti  agri- 
coli, dichiarati  per  l'Esposizione  d'economia  rurale  in  Vienna, 
àev'  essere  dal  mittente  lombardo-veneto  munita  a)  della  solita 
lettera  di  porto;  b)  del  certificato  di  ammissibilità  emesso  doi- 
r  apposita  Commissione  ;:  e)  di  nna  copia  semplice  del  certil- 
cato  medesimo. 

' .    9*  La  spediaione  può,  effettuarsi  tanto,  in  porto  affraneatef 
come  in  port9  auegnato^  ad  arbìtrio  del  mittente. 

3.  Le  tasse  di  porto,  di  assicurazione  generale3  di  carico  e 
scarico  si  codteggf  ano  e  si  esigono  nella  meià  precisa  di  quan-^ 
to  altrimenti  verrebbero  calcolate. 


4.  DesIfcHindo  il  mittente  di  sottoporre  gli  oggetti  speiitl  ad 
oi'asiiearasidne  speciale,  pagherà  alt  alio  detta  consegna  della 
spedisioiiè  l' importo  corrispondente  all^  eccedenza  del  valore  di* 
ciiiarato,  senza  ribasso  di  sorta. 

6.  Trattandosi  di  spedinoni  di  animali,  la  persona  incaricata 
A  scortarli  lango  il  trasporto,  dovrà  acquistare  un  biglietto  di 
corsa  di  terza  classe. 

Spedixioni  di  animali  senza  persona  che  le  scorti,  saranno 
respinte. 

6.  A  ginsllficazione  del  conteggio  r  ufficio  merci  in  partenza 
narri  alla  bolletta  di  spedizione  la  copia  semplice  del  certificato 
ritirata  dal  mittente,  citando  su  quella,  nonché  sulla  lettera  di 
porto  e  sai  registri  d' uScio^  la  presente  Circolare  (  Data  e 
(iQjBero). 

I  signori  Capi  stazione  sono  incaricati  di  dare  a  questa  Circo- 
Isre  la  maggior  possibile  pobblicitè,  riservandosi  la  Sezione  del 
traffico  di  far  conoscere  a  sno  tempo  il  nome  e  la  residenza  delle 
Commissioni  cui  spetta  concedere  i  prescritti  certificati  d^ammis- 
«Mfiti. 

Verona  K  80  marzo  Ì8B7. 

//  capi»  del  Traffico 
D.rHOBA. 
Villo  ed  approvato 

U  Dìrellore  deir  iLierciiio 
OIDAY. 

SOCIETÀ^ 

m  coiiBuon  i  pu  umu  n  sui  u  bachi  ba  sbta 

Signore  ! 

La.  malattia  delle  farfalle,  che  misteriosa  nelle  origini,  e  letale 
Itegli  (filetti,  attacca  l'industria  serica  nel  suo  germe,  e  reca  danni 
ioeatimabiU  nell'  Italia  superiore,  in  Francia,  in  Ispagna  e  in 
qualche  altro  paese,  è  ijgnota  ancora  in  Toscana  doye  mancano 
isdiiii  di  timore^  e  durano  speranze  di  futura  immunità» 
Qnal  sia  la  «ausa  del  malefico,  influsso^  tuui  finora  concorda* 
Serie  lU,  T.  IL  35 


.  roa9  Q^U'  affetto  d^lla  diegeai^rasionis  d^k  fPf ^>  e  iodiiqnino  co- 
me unico  rimedio  il  .^ìni\0Y<li1e.  Quindi  cjoiKiUiiue  le.  ^op^P^i-i^i 
iseine^  innumerevoli  le  comQU«9Ìooi,'  e  wÀveri^  y  laff^ccfiniMwsi 
in  untarle  facile  e  lucrosa.  .   ^ 

n^p  come  suole  avvenire,  dal  lato  d' tepaurUi  camniliteDU 

..mancò  senno  nel  chiedere,  e  d«l  Iftto  di  avidi  speculstori  mancò 
onestà  nell*  offrire.   Seme  di  luoghi  InfeUi  fu  miiQ49M^  di  naaop- 

^  9to  nei  luoghi  immuni,  e  vendulM  JP  qoesU  per  l>upno  ;  sene  non 
fecondo  fu  eslralto  da  farfalle  morte,  e  colorito,  e  dato  per  oUi- 
mo;  seme  di  bachi  trevi^ltini  fu.iACS^olatoa  «eme  di  bechi  co- 
muni, e  centinaia  di  chilograiemi  ne  furono  tratti  dall'  orìeiite 
senza  garanzia  di  provenienza,. di  $anita,  di.  coufesioae  «ecurata 
di  cauto  trasporto.  Non  già  che  seme  buono  non  sia  sti|tQ  ven- 
duto; ma,  salve  poche  eccezioni,  non  fu  buono  che  il  aeme  che 
al.Qimi  onesti  negozianti  si  recarono  a  fare,  personabnent^  nei 
luoghi  immuni:  o  che  fu  eonmessa  io  tenopo  a  persone  di  cooo- 

^  sciuta  probità. 

Q^esU  fiitti  avvenuti  più  o  meno  dappertutto^  e  quiudi  anche 
fra  noi,  produrranno  fimeste  e  dolorose  conseguenze:  i  danni  deUa 
malattia  non  saranno  scongiurati  che.in  tenui  proporzioni;  una 
eccessiva  diffidenza  sidientrerà  all'  eccessiva  buoiia  fede,  e  ilì>uon 
nome  di  molti  paesi  sari  compromesso  per  le  frodi  di  traffi* 
canti  disonesti. 

Ma  le  lezioni,  quantunque  dure,  dell'  esperienza,  sodo  sempre 
proflcue,  e  mentre  resta  il  bisogno  del  rinnovamento  del  seme, 
dev'  essere  in  tutti  la  volontà  41  POQ  correre  i  rischi  passati,  co- 
me nelle  oneste  persone  dei  luoghi  dov'è  sconosciuta  la  malattia, 
deve  lorgere  il  desiderio  di  frenare  un  traflico  vituperevole  e  ài 
salvare  la  fama  del  paese. 

A  questo  scopo,  o  Signore,  noi  ci  siamo  associati,  per  fare  e 
pbr  Vendere  .semi  di  baefal  da  seta  che  non  abbia  eccesione,  e  che 
tmssà  dare  intera  fiducia,  ai  committenti  deiritalla  e  dell'  estero. 
E  siccomp  ui  Toscana  nessuno  finora  ha  mostrato  il-  viso,  ed  ha 
Msuntn  in  questo  affare  una  responsabillti  personale  hi  faccia  a/' 
la  pubblica  opinione,  facendolo  noi  per  primi,  erodiamo  di  soddi- 
stare  ad  un  bisogno  €(ie  dei<  eeser  sentito  da  tutti  i  pruSeiiti 
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cokinaM^e-di  dAr«  ub  esèmpio  che  pniiV  esiTere  profltté voti- 
unte  iiniu^ 

DélibwAti  perei  A  H  metterci  ili  qdest^  imprésa  èon  quella 
coedeosa  di  coi  spaiamo  che  dia 'fede  il  nostro  nome,  neir  èn- 
DimciarTl  la  cosUtiizione  della  nostra  sóeiétft  ;  '  noi  dobblarob 
dieluaraHI:  .         .       ^  . 

4/  Cile  ei  plropoiiiamo  di  non  véndere  nemmeno  mi^  oncia  di 
seme,  alla  coi  confesione  non  ci  sia  dato  di  cooperare  o  di  sorve- 
gliare persoAolmente,  e  che  quindi  accetteremo  eommfssioni  nella 
soia  quaatiti  eài  potremo  vigilare  da  noi  stessi;  e  le  respingere- 
mo per  ordine  di  data  se  oltrepassassero  mia  tale  quantità;  '  ^ 
9.^  Che  alia  massima  diligenza  essendo  Indbpeusabile  la 
tranquiliti  nella  sicurezza  dell'  impresa,  non  accetteremo  com- 
mÌBsioDi  che  non  siano  aecompagnéte  da  un  deposito  di  Ih'e  set 
toacane  par  ogni  oncia  commesaa,  o  da  altra  garanzia  da  con- 
venirsi; 

3."  Che  pei  caso  in  cui  ci  fosse  necessario  l'aggiungere  alle 
nostre  partite  di  bozzoli  cteliuf  stessa  perfètta  qualità,  onde  non 
perdere  l'occasione  di  iioqitiàtarle,  e  non  essere  costretti  ad  ope- 
rare eoD  quetk  precipitazione  che  hnpedisce  le  minute  dlRgenze, 
aoieipiiopoiiiaihodl  non  accettare  commissioni  ài  di  là  deH' 8  di 
giugno  ; 

4.*  Che  noi¥  potendo  fin  d^ora  per  le  incerte  èondlzloni  del- 
l'avvenire  determinare  il  prezzo  preciso  al  quale  venderenio  il 
boetro  seme,  ci  riserviamo  di  dlclilai^rlo  in  appresso  ai  nonri 
conunittenti,  sicuri  che  chi  crcide  nella  nostre  probità,  debba 
anche  aver  fede  nella  nostra  discretezza;  mentre  lasciamo  libero 
aiconinuttenti  medislroi^  sempreehè  d 'chiedessero  il  prezzo  prima 
dell'  8  di  giugno  e  non  ne  fossero  soddisfatti,  di  ritirare  la  com- 
missione e  il  deposito  che  avessero  efifettuoto. 

Cooperatore  naturale  a  questa  impresa  abbiamo  creduto  do- 
ver esaere  lo  stabilimento  del  signor  G.  P.  Vieusseux,  editore  del 
Giornale  Agrario  Toscano  e  degli  Atti  dell'  Accademia  dei  Geor^ 
gofili,  ed  egli  ha  assunto  di  iiùon  grado  V  incarico  :  di  ricevere 
per  nostro  conio  le  commlssioui  a  i  depositi,  di  tenere  la  carri* 
&poodenza  con  tutti  i  committenti,  di  collocare  i  depositi  in  una 
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pubblica  c/iwa.  Ano  ^'8  41  gÌHgqo>  di  vertarli  in  <|ael  giarM 
nelle  maoidel  socii  come  parte  anticipata  del  presso»  e  di  fore 
fi  fiiji  tardi  nel  mese  di  ottolife,  e  colle  debite  eaotele,  l' invìo 
del  ^nie  ai  diversi  comniiUenti  contro,  saldo  del  pfezso.  e  nel 
^odo  cbe  sarà  da  essi  indicato. 

In  tal  guisa,  o  signore^  noi  crediamo  di  far  eosa  utile  e  liao* 
}Wy  della  ^uale  debba  saperci  grado  il  commercio  onesto,  e  che 
sia  reclamata  da  un  bisogno  reale. 

Crediamo  cbe  i  luoghi  dove  ha  infierito  la  malattia,  non  deb- 
bano farsi  iUiisione  sulla  futura  raccolta^  sia  per  le  frodi  aiTeaa- 
te,  sia  perchè  sembra  che  anche  l' ottimo  seme  portato  nei  luoghi 
IffeVtii,  sebbene  assicuri  il  prodotto  dei  bossoli,  non  basti  ad  im- 
pedire la  malattia  delle  farfalle;  pnd'  e  necessario  il  rinnovarlo 
per  aver  seta,  se  il  coltivatore  fu  ingannato  nel  seme;  per  àfv 
semi?,  nel  dubbio  confermato  da  Yarii  fatti  che  il  baco  sano  diventi 
crisalide  ammalata. 

Crediamo  finalipente  che  convenga  a  chi  ha  fede  in  noi,  di 
dai;ci  le  commissioni. al  più  presto;  giacché  il  nostro  lavoro,  lo 
rip^tiftmOi  è  limitato  a  quelle  sole  quantità  di  coi  possiamo  ri* 
spòndere  per  sorvegliaosa  personale;  e  saranno  migliori  le  eoo* 
jtisiosi  del  presso  se  ci  sar^  dato  di  scegliere  a  tempo  i  bossoli 
occorrenti. 

^'  Se  pertanto,  0  signore,  vi  torni  gradita  la  nostra  impresa, 
^pperatevi  a  renderla  utile  ai  vostri  amici,  indirissandoli  al^ 
\  iifflicato  stabilimento^  e  invitandoli  a  pensare  che  se  havvi 
)1B  conforto  nelle  disgrasie,  è  quello  d' aver  tentato  di  eviurie 
fsfin  iprèvid3sni9a  e  con  senno. 

^  Accogliete  p  signore,  le  dicbiarasioni  del  nostro  rispetto^  e 
credeteci. 

Firenze,  0  marzo  4867. 

Devotissimi  Servitori 

"  M.  COSIMO  RIDOLFI 

j  >'..  FresidtnM  éeìV  Accademia  dei  Gcorgofili. 

G.  B.  CASTELLANI 
.    AliTOMlO  RUJZ  DK  LA  FUENTfc:. 

LtJnMf»  •  i  fruppi  AùBU*nùù  eit^re  diretti  al  sif .  O.  F.  Vie«Meii]i 
in  Fireme,  Tofcana,  Iftt».  franchi  dì  porto. 
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Il  m.  e  pro£  B.  Poli  legge  sui  credito  fondiario 
la  oontioiiazione  e  fine  della  sua  Memoria  IL  e  ne 
presenta  il  seguente  sunto. 

In  questa  seconda  parte  o  lettura  procedendo  col  soli* 
U>  ordine  dell'  altra,  cioè  a  dire  coH'esame  delle  due  specie 
0  forme  di  associazioni  del  credito  fondiario  nella  loro  in- 
dole, nei  loro  priDcipii  e  nel  loro  organismo^  ne  porse,  come 
a  modello  o  tipo  di  quelle  di  soli  capitalisti,  la  banca  ipo- 
tecaria di  Monaco,  la  cassa  dei  proprietarii  e  quella  ipote- 
caria di  Bruxelles;  e  dopo  averle  messe  tutte  tre  a  regio- 
oato  riscontro  con  quella  molto  diversa  tuttoché  di  soli  ca- 
pitalisti del  regno  di  Wùrtemberg^  ne  dedusse  che  le  asso- 
ciazioni fondiarie  di  soli  proprietarii  furono  istituzioni  ne- 
cessarie e  politiche  per  la  Germania,  mentre  quelle  di  soli 
capitalisti  sono  ai  tutto  private  e  libere  altrove  ;  che  quelle 
fòndansi  esclusivamente  sul  credito  reale  od  ipotecario^  o 
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sui  prestiti  alla  terra,  laddove  queste  accolgono  il  credito 
eziandio  mobile  o  personale,  e  si  danno  ad  operazioni  mer- 
cantesclie  e  dai  mutui  con  ipoteche  alienissime;  che  le  noe 
ammettono  Tammortizzazione  graduale  si  ma  anche  yoIod- 
taria  intanto  che  le  altre  la  esigono  sempre  forzata  ;  che  le 
prime  hanno  di  mira  il  vantaggio  diretto  de'proprietarìi  o 
debitori,  mentre  le  altre  si  stanno  piuttosto  a  servigio  dei 
banchieri  o  capitalisti.  —  Perlocchè  come  per  siffatte  dif- 
ferenze non  possono  a  meno  di  non  correre  ambedue  una 
sorte  ben  diversa,  cosi  ne  fanno  conto  e  giudizio  ben  di- 
verso gli  scrittori  di  politica  e  di  economia.  —  Dopo  di 
ciò  passando  V  autore  a  tenere  discorso  delle  associazioai 
o  banche  del  credito  agrario,  a  quelle  cioè  del  2.**  gruppo, 
accennò  alle  già  note  in  Germania,  neir  Irlanda  ed  in  Rus- 
sia fermandosi  con  più  parole  sulla  particolare  costituzione 
della  banca  dei  contadini  dell'isola  di  Oesel  in  Russia,  per 
la  quale  essa  provvede  in  modo  da  sovvenire  a'  bisogni  dei 
contadini  ed  insieme  da  impiegare  effettivamente  i  suoi  ca« 
pitali  o  mutui  nel  miglioramento  dell'  agricoltura,  e  coo- 
chiudendo  anche  questo  punto  della  sua  Memoria  coir  af- 
fermare che  le  banche  o  casse  del  credito  agrario,  sebbene 
diano  esse  pure  associazioni  di  soli  capitalisti,  ciò  nondi- 
meno ne  diileriscono  essenzialmente  si  perchè  si  fondooo 
sul  credito  piuttosto  mobile  che  reale,  si  perchè  ammetto- 
no r  ammortizzazione  volontaria  ed  a  termine  brevissimo, 
si  perchè  infine  si  trasmutano,  anziché  in  società  private, 
in  Gasse  Comunali  od  in  Istituti  di  pubblica  beneAceoza. 
Finalmente  il  Poli  siccome  ritiene  incauta  od  impossi^ 
bile  la  proposta  di  una  qualunque  forma  e  specie  di  asso- 
ciazione fondiaria  tra  noi^  finché  sussistono,  od  illudono  la 
mente,  le  gravi  difficoltà  ed  obbiezioni  che  si  fanno  o  con- 
tro r  idea  del  credito  fondiario  in  genere,  o  contro  taluna 
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delie  Me  forme  od  applicazioni  in  ispeeie  ;  cosi  a  compi- 
mento della  sua  Memoria  si  fa  a  ribatterle  tutte  ad  una  ad 
una  mostrando  com'  esse  non  reggano  teramente  al  mar- 
iolo 0  perchè  dedotte  dai  pregiudizi!  e  da  men  che  retti  ra- 
gionamenti In  polllica  ed  in  economia,  o  perchè  afforzate 
da  falsi  dati  di  fatto  od  anche  da  fallaci  supposizioni^  o  per- 
chè trascuranti  od  ignare  delle  Tere  cause  che  rendettero 
meno  prosperevole  od  anco  infelice  il  loro  riuscimento  nel- 
la pratica  applicazione.  Talché,  a  suo  aTTiso,  tutta  la  sorte 
del  eredito  fondiario  dipende  dalla  scella  giudiziosa  tra  le 
tane  sue  forme  e  specie,  dalla  sua  adattabilità  od  opportu- 
nità alle  condizioni  speciali  d' ogni  paese,  ed  infine  dalla  re- 
golare e  giusta  sua  organizzazione.  Dopo  di  che  l'autore  si 
farà  debito  colla  terza  ed  ultima  Memoria  sul  credito  fon- 
diario di  esporre  quel  qualunque  progetto  di  associazione 
del  credito  fondiario  che  egli  avrebbe  ideato  come  il  più 
acconcio  alle  nostre  Provincie. 

Secondo  Y  art  8  del  reg.  int  il  dott  M.  fienve- 
nìsti  di  Padova  fu  ammesso  a  leggere  la  seguente  sua 
Memoria  su  le  capsule  soprarenali. 

Partendo  dall'idea  che  le  scienze  fisiologiche  e  mediche 
non  stano  tenute  in  seno  a  questo  illustre  consesso  da  me- 
no delle  altre  naturali  che  vi  contano  si  numerosi  cultori, 
ccbe  i  punti  sui  quali  sta  concentrata  di  preferenza  attual- 
mente r  attenzione  dei  medici  progressisti  d' ollremonte  e 
f  Italia  debbano  eccitare  preferentemente  anche  la  vostra 
enriosità,  io  mi  permetto  di  intrattenervi  un  poco  sulle  ma- 
lattie e  sulle  circostanze  in  cui  son  lese  le  capsule  sopra- 
renali o  reni  succenturiati  che  dir  si  vogliano,  e  sulla  strut- 
tura loro  fondamentale,  argomento  sui  quale  ogni  giorno 
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si  legge  nei  giornali  inglesi  e  francesi  qualche  nuova  isomìr 
nicazione,  dopo  che  per  una  lunga  serie  dì  anni  furono 
condannati  questi  organi  ad  un  quasi  completo  e  univer- 
sale obblio.  Ma  nello  stesso  tempo  conoscendo  quanto  sono 
preziose  le  vostre  ore  e  quanto  utilmente  vengono  occupa- 
te dalle  partecipazioni  dei  vostri  soci  ordinariì,  non  credo 
lecito  a  me,  straniero  in  questo  luogo^  portarvi  innanzi  una 
cosi  lunga  e  distesa  memoria  che,  per  isviluppare  il  sog- 
getto completamente,  eccedesse  i  limiti  della  convenienza, 
ma  solo  di  comunicare  a  voi  pruni  in  forma  di  riassunto  i 
punti  più  salienti  pel  quali  vorrei  che  un  lavoro,  cui  son 
pronto  a  comunicare  per  esteso  su  questi  organi  oscnrissi- 
mi,  potesse  richiamare  le  consida'azioni,  le  ricerche^  le  os- 
servazioni dei  dotti  medici  e  naturalisti  di  questi  ed  altri 
scientifici  Istituti. 

É  a  vostra  notizia  sicuramente  11  singolare  trovato  che 
da  un  anno  a  questa  parte  in  circa  T  inglese  Addison  pre- 
sentò alle  riflessioni  dei  medici,  appoggiato  6u  gran  numero 
di  osservazioni  sue  e  di  altri  Americani  ed  Inglesi  sulla  co- 
incidenza di  una  qualche  orgànica  e  inamovibile  alterazio- 
ne purulenta,  fibro-plastiea  tubercolosa,  o  cancerosa  delle 
capsule  suddette  col  coloramento  bronzino  e  quasi  etiopi- 
co più  o  meno  esteso  e  più  o  meno  profondo  della  cute,  al 
quale  si  associano  fenomeni  paralitici,  dispeptici,  sempre 
crescenti  fino  alla  morte  dell'  individuo  (I). 

Forse  non  vi  è  noto  altrettanto  come  io  abbia  avuto  la 
fortuna  di  pronosticare  prima»  e  verificare  poi  pienamente 
coir  autopsia  questa  coincidenza  in  un  malato  dell'egregio 
e  gentile  mio  collega  dott.  Mìngoni,  il  quale  ne  comunicò  la 
storia  esatta^  dopo  la  sezione  a  cui  undici  medici  dì  Padova 
hanno  assistito,  nella  Gazzetta  med.  lombarda  della  fine  del- 
l' anno  scorso*  Tutti  i  sintomi  descritti  dall*  Addison  e  che 
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compongono  quella  forma  cui  sì  è  già  attaccato  il  suo  nome 
erano  presenti  in  queirinfelice  signore  che  veniva  progres- 
sivamente annerendo  e  languendo;  e  dopo  morte  la  sola 
grandiosa  e  proporzionata  lesione  che  abbia  ferito  rocchio 
éi  tatti  quanti  erano  gli  osservatori  fu  la  degenerazione  tu- 
bercolosa delle  due  capsuliB  soprarenali,  quale  è  descritta 
dal  Mingonì  che  fu  esatto  e  veritiero  sotto  ogni  aspetto. 

Solo  che  ai  suoi  particolari  aggiungerei,  appellandome- 
ne a  quanti  eran  presenti,  una  certa  estensione  di  anneri- 
mento nei  peritoneo  e  una  più  considerabile  altezza  della 
sostanza  cinerea  di  quel  cervello.  L' esistenza  del  pigmento 
nero,  alla  copia  del  quale  nel  reticolo  malpighiano  si  attri- 
buisce giustamente  la  tinta  bronzina  di  tali  malati,  anco 
sulla  faccia  del  peritoneo  fu  da  altri  veduta,  come  è  fatto 
noto  dal  Lasègue:  la  sovrabbondanza  della  sostanza  cine- 
rea del  cervello,  che  è  pur  dovuta  a  soprasecrezione  di 
cellule  pigmentali,  non  trovo  ancora  comunicata  da  alcuno 
e  ne  racccmiaDdo  la  ricerca  in  casi  consimili  ;  lo  stato  della 
mobilità  si  prostrata  in  questi  infermi  richiamando  una 
spiegazione  che  ancor  non  si  trova  dal  lato  patologico,  nulla 
altro  ancora  si  è  comunicato  dai  medici  intorno  alla  rela- 
sione  che  può  esistere  tra  la  deposizione  aumentata  in  qual- 
che parte  del  corpo  delle  cellule  granulose  pigmentali  e  lo 
stato  anatomico  diverso  dal  normale  delie  capsule  soprare- 
DalijSesi'ecccttui  la  loro  condizione  nei  negri,  i  quali,  come 
è  ben  noto  e  patente,  hanno  sovracaricbe  di  quelle  cellule 
e  il  reticolo  malpighiano  della  cute  e  Tiride  e  la  coroide  de- 
gli ocelli,  e  secondo  Meckel  il  vecchio  e  Caldani  nostro,  Pe- 
eblJQo,  Soemering,  Yirey  ed  altri  osservatori,(2)  la  sostanza 
einerea  del  loro  cervello.  La  grandezza  nei  negri,  la  ripie- 
nezza di  umor  nerissimo  come  nei  vecchi,  il  cangiamento 
di  forma  di  queste  capsule  osservata  da  Cassan  bx  confer- 
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mata  posteriormente  da  tutti  gli  osservatori,  e  basti  eoasoW 
tare  su  questo  punto  Conradi  ,yirey,Meckel  e  Hu8cke(3)  per 
rimanere  pienamente  convinti.  Io  per  altro,  che  non  ebbi 
occasione  di  verificare  codesto  fatto,  propongo,  a  chi  fosse 
in  grado  di  farlo,  la  importante  ricerca,  se  allato  alla  in- 
contrastabile mutazione  di  forma  e  aumento  di  volume  sa 
cui  tutti  si  accordano,  esista  in  tali  casi  una  normale  strut- 
tura del  viscere  capace  di  sostenere  una  azione  accresciu- 
ta, o  una  anomala  che  impedisca  Fazione  sua  solita;  e  do* 
mando  se  da  questo  lato  si  possano  rassomigliare  alle  ca- 
psule del  feto  che  funzionano  tanto^  o  a  quelle  del  vecchio 
o  dei  malati  d*  Addison  che  non  funzionano  punto:  giac- 
ché se  guardavamo  alla  esterna  apparenza  di  questi  or- 
gani nel  malato  a  cui  fo  ceuno  parevano  lù  pure  non  al- 
tro che  ipertrofici,  ma  allorché  internamente  li  esaminam- 
mo si  trovarono  coiDpletamente  degenerati,  e  cosi  fu  nei 
tanti  casi  raccolti  da  Banner.  Dico  dò,  perchè  sarebbe 
questa  la  sola  eccezione  che  trovar  si  potesse  alla  generica 
proposizione:  volume  con  struttura  normale  accresciatoe 
scemata  o  tolta  deposizione  di  pigmento  nel  corpo;  struttura 
anomala  o  volume  diminuito,  e  accresciuta  deposizione  di 
pigmento,  come  passo  a  comunicarvi,  per  modo  tale  cbe 
probabile  risulti  V  opera  di  queste  capsule  essere  destinala 
alla  distruzione  del  pigmento,  come  forse  altre  glandule^  a 
cui  cosi  a  torto  furono  accomunate  in  una  classe^  aervono 
alla  sua  formazione. 

Trovo  di  fatto  nelle  osservazioni  di  Biasio  e  Bartolino  (4) 
llngrossamento  come  pugno  con  ammollimento  e  ripienezza 
di  umor  atro  ed  arenule  delle  capsule  soprarenali,  éoogioo- 
to  coirorina  fatta  nera  da  copioso  tramestamento  di  cellu- 
le che  i  vecchi  chiamavano  pulvisculi  o  fuliggini  o  carbone. 
Trovo  che  nei  vecchi  (S)  l'atrofia  con  essiccamento  e  dege- 
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neranone  della  corteccia  e  con  annerimento  profondo  del* 
riotemo  umore  delle  capsule  soprarenali  è  fatto  costante 
e  la  loro  totale  scomparsa  é  frequentissimo  avvenimento,  e 
iotanto  la  sovrabbondante  e  preternaturale  deposizione 
delie  ceilole  e  conglomerati  pgmentali  in  varii  tessuti  del 
eorpo  è  pur  fatto  che  costantemente  si  osserva  nei  soggetti 
astai  vecchi  (6).  Non  solamente  ne  vanno  sovraccarichi  i  poi-* 
moni  in  modo  sempre  crescente,  e  sotto  la  loro  pleura^  e 
nella  celluiare  frapposta  ai  loro  lobi,  e  nelle  vescichette  che 
li  compóngono,  e  lungo  la  direzione  dei  vasellini  che  vi 
scorrono  intcM'no;  non  solamente  ne  sono  tinte  contempo- 
raneamente le  gianduia  bronchiali,  cosicché  la  pseudomela* 
DOSI  del  polmone  andò  considerata  come  uno  stato  norma- 
le deir  avanaata  vecchiaja,  non  solo  si  trova  sparso  il  pig- 
mento nero  (lobstein)  anco  nelle  sierose,  nel  fegato,  nelle 
arterie  ossificate  dei  vecchi,  ma  la  loro  pelle  ancora  ne  va 
spesse  volte  saturata  in  modo  che  il  suo  colore  suole  essere 
spesso  bruno  o  giallastro  più  o  meno  carico  (7). 

Dtt'  altra  consenziente  coincidenza  io  pure  osservo  nei 
tìsici  (8)  ossia  negli  affetti  da  tubercoli  polmonari,  e  richiamo 
anco  sovr'  essa,  ioawertita  finora  come  la  precedente,  le 
Tostre  riflessioni.  Sappiale  che  i  tisici  hanno  q[uasi  sempre, 
si  può  dire,  anzi  ebbero  tutte  le  volte  che  a  questi  organi 
r  occhio  fu.  rivolto  dai  notomisli,  degenerate  e  poste  fuori 
di  azione  le  capsule  soprarenali.  Questo  fatto  accennato 
dal  Louis,  che  vi  vide  la  infiltrazione  grigia^  fu  posto  in 
bella  luce  da  Meckel  il  giovane,  che  trovò  le  capsule  quasi 
sempre  di  straordinaria  grossezza  si^  ma  con  ampliata  ca«> 
Tilà  e  degenere  sostanza  nei  soggetti  morti  di  suppurazione 
tubercolosa  dei  polmoni.  Moltissimi  dei  casi  raccolti  poi  da 
Àddison,  da  HutscUison,  da  Danner  e  dagli  scrittori  francesi 
che  ne  parlaroKo  nella  Gazzetta  medica  di  Parigi,  .ed  esibì*- 


—  278  — 

ti  come  casi  di  malattia  di  bronzo  o  dell*  Addtson,  apparte- 
nevano ad  individui  profondamente  tabercolati  nei  loro 
polmoni.  Io  sospetto  poi  che  V  osservazione  singolare  di 
Warton  ricordata  da  Morgagni,  che  trovò  le  capsule  nei 
tabidi  della  solita  grandezza  in  mezzo  alla  consunzio- 
ne delie  altre  parti,  si  riferisca  al  volume  ma  non  air  in- 
terna loro  struttura  che  fosse  sana,  tanto  più  che  Wefer 
e  Peyer  nei  tabidi  le  trovarono  o  converse  onninamente  in 
scirri^  o  colia  cavità  allargata,  e  fracide  e^spappolabili  ndlt 
sostanza.  Or  bene,  anco  nei  tisici,  nei  tubercolosi,  il  pig- 
mento nero  abbonda,  e  precisamente  colà  dove  meglio  fa 
di  sé  mostra  negli  uomini  decrepiti^  cosicché  appunto  le 
pseudomelanosi  vengono  dagli  autori  dichiarate  esclusile 
proprietà  dei  decrepiti  e  dei  tisici.  Anco  nei  tisici  sono  an- 
neriti ^li  apici  dei  polmoni  e  le  glandolo  bronchiali,  e  il 
pigmento  vi  si  trova  diffuso  sotto  forma  di  nuclei,  d' infil- 
trazione, di  strie,  specialmente  se  il  processo  di  cicatrizza- 
zione delle  cavità  tubercolari  é  bene  avviato:  ed  anco  nei 
tisici  osservai  con  Oubler,  Lutot  (9)  e  qualche  altra  la  gran 
frequenza  con  cui  apparisce  terrosa  e  bronzina  per  copia 
di  pigmento  entro  al  reticolo  malpighiano,  e  precisamente 
bruttata  di  piastre  gialle  la  cute  della  fronte,  del  viso  e 
delle  mani,  non  meno  che  nelle  gravide. 

Credo  poi  d' intravvedere  nel  campo  della  notomia 
comparata  un  altro  fatto  -cospirante  coi  precedenti  a  pre- 
aentare  contemporanea  alla  imperfezione  di  queste  capsule 
la  soverchia  accumulazione  del  pigmento  nel  corpo  ani- 
male; ma  ne  fo  un  semplice  cenno  perchè  V  attenzione  dei 
naturaiisti  non  fu  per  anco  sufficientemente  applicata  a  que- 
sto punto  di  istologia  comparata,  ed  io  non  so  né  posso 
supplire  al  loro  difetto,  ma  solo  annunziare  un  sospetto  ed 
esprimere  un  voto,  che  alcuno  dei  vostri  iltaistri  confratelli 
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sapri  bene  raccogliere  e  fecondare.  Nella  classe  dei  rettili  e 
dei  pesci  (i  Q)  ti  voltune,  e  Topera  p^  conseguenza  delle  cApsu-- 
le  soprarenali,  è  straordinariamente  ridotto  per  modo  che 
fioo  a  poco  tempo  fa  si  dicevano  rare  a  trovarsi  nei  rettilii 
mancanti  affatto  nelFordine  dei  pesci.  Anco  Carus  le  negava 
ai  rettili  branchiati  e  ai  pesci;  ma  seppure  ciò  è  falso^  se  an- 
co sono  esatte  le  appreziazioai  come  capsule  soprarenali  di 
que'c^ti  corpicciuoti  simili  a  loro  per  collocazione  e  strut- 
torà»  se  non  per  numero  e  figura^  che  trovarono  in  tutte  le 
quattro  classi  dei  rettili,  nelle  raie,  negli  squali  e  né  pesci  os- 
sosi, Nagel,  Qietzius,  Ratkc,  Oruby,  StaniuSj  Dallechìa}e,  Mai- 
ler ed  Ecker,  che  riassunse  i  lavori  di  tutti  questi  e  vi»ag  - 
giunse  i  propri  trovati,,  non  può  per  altro  rimaner  dubbio 
dopo  un  attento  studio  della  pittura  ch'essi  ne  fanno,  coma 
sian  corpi  soprarenali  infinitamente  più  piccoli  e  meno  per- 
fetti e  scarsissimi  di  nervi^  se  si  raffrontino  a  quelli  che 
appartengono  agli  altri  vertebrati  e  segnatamente  ai  mam- 
miferi e  all'uomo.  E  pare  che  vada  di  conserva  con  questo 
fatto  l' altro  di  una  certa  periferica  soverchianza  ed  in- 
tema diffusione  dei  pigmento  i»  codesti- animali.  Non  posso 
certamente  far  a  meno  di  ricordare  come,  al  contrario  di 
quanto  n^li  altri  animali  si  osserva,  Cuvier,  Henle,  Noak  e 
Huscke  mostrarono  (44)  cheoHre  dei  luoghi  soliti  e  special- 
mente della  cnie^  in  quaai  tutti  o  nerìssima  o  piena  di  splen* 
dori  metallicìyìl  pigmento  abbonda  sotto  il  peritoneo  ed  altre 
membrane  sierose,  nelle  mucose  della  caviti  della  bocca  e 
delta  lingua,  e  nelle  gianduia  del  mesenterio  dei  pesci  e  di  al« 
enai  nettili.  Lobatein  ne  trovò  nelle  rane  sane  perfino  iU'* 
torno  ai  nervi  e  specialmente  ai  crurali,  e  Blumenbaeh  e 
Virey  sostengono  (42)  che  tanto  è  penetrato  e  immobile  il 
pigmento  in  loro  da  èssere  incorporato  coH'epidermè  degli 
ammali  sfessi,  eselost  perciò  dal  cmo  deiralbinismo.  Al  ro- 
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vescìo  io  veggo  che  dove  maggiormente  sono  isvlIuppaU 
e  grandeggiano,  e  per  interezza  di  struttura  meglio  pos- 
sono esercitare  le  proprie  funzioni  le  capsule  soprarenali, 
ivi  appunto  difetta,  e  negli  stessi  luoghi  11  pigmento.  Cioc- 
ché in  nessun*  altra  circostanza   meglio  si  osserva   che 
nei  primi  mesi  della  vita  fetale  dell'uomo.  Tutti  gli  ana- 
tomici antichi  e  moderni  hanno  ripetuta  con  grande  loro 
sorpresa  l'osservazione  che  nei  primi  mesi  della  vita  in- 
trauterina il  feto  solo  dell'  uomo  ha  si  straordinariamente 
voluminose  le  capsule  da  essere  esse  più  grosse  dei  reni 
per  divenire  poi  eguali  a  questi,  e  poi  minori  come  re- 
stano per  tutta  la  vita,  sebbene  dopo  l' uscita  alla  luce 
tornino  a  crescere  di  bel  nuovo,  e  in  modo  che  nel- 
l'adulto vengano  in  generale  tre  volte  tanto  grosse  in  con- 
fronto del  neonato;  tutti  dai  più  remoti  tempi  agli  odier- 
ni verificarono  questo  fatto  e  insieme  a  quello  la  somma 
copia  di  sangue  onde  son  ricchi,  e  la  grandezza  della  vena 
che  se  ne  spicca  poco  minore  della  emulgente(Hàrvey);  ma 
ninno  ne  trovò  un  altro  contemporaneo,  il  quale  per  ragione 
di  analogia  perfetta  con  quelli  dove  il  legame  di  causa  ed 
effetto  è  evidente  potesse  esserne  con  qualche  ragióne  con- 
siderato conseguenza  e  scopo.  Or  eccovi  l'osservazione  che 
io  fo  :  nei  primi  tempi  della  vita  fetale,  in  quei  medesimi  du- 
rante i  quali  cade  sottocchio  quella  grandiosa  predominan- 
za dei  corpi  soprarenali,  la  coroide  e  l'iride  dell'occhio  del 
feto  umano  nonché  la  cute  colle  sue  appendici  pilari  man- 
cano di  nero  pigmento  :  e  ciò  tanto  è  vero  che  se  una  cau- 
sa fisica  o  morale,  com'  è  più  spesso,  agendo  sopra  la  ma* 
dre  sospenda  l' ulteriore  deposizione  delia  sostanza  colo- 
rante che  avrebbe  dovuto  succedere  più  tardi  sui  nominati 
tessuti,  che  sogliono  esserne  ricettacolo  ordinario  e  norma- 
le, si  ha  un  mostro  albino^  il  quale,  secondo  che  accennava 
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molti  anni  addietro  la  bella  mente  di  mio  padre  e  coofer^ 
maya  più  tardi  nel  Joum.  complement.  del  4  825  il  dottor 
Mvisfeld,  altro  non  è  che  una  delle  tante  mostruosità  per 
ritardato  sviluppo,  le  quali  hanno  luogo  tutte  le  vol- 
te che  gli  organi  presentano  una  di  quelle  gradazioni  primis 
tive  ddla  loro  esistenza  che  furono  normali  in  una  data 
epoca  ma  sono  anomale  in  un'epoca  più  avanzat»  dell'  esi- 
stenza (Meckel).  Sul  qual  proposito  dell'  albinismo,  che  se 
è  dato  raramente  osservare  negli  individui  della  specie 
umana,  è  dato  frequentemente  e  facilmente  di  studiare  in 
molte  specie  cosi  della  classe  dei  mammiferi  come  di  quella 
degli  uccelli,  posto  (t .°)  il  fatto  osservato  nello  stato  oppo-^ 
sto  dell'organismo,  che  è  quello  delia  nerezza  etiopica,  del- 
l' abbondanza  del  pigmento  nella  sostanza  cerebrale  e  spia- 
nale non  meno  che  nella  cute  e  nella  coroidea  (2.'')  l' altro 
fatto  della  prevalenza  organica  delle  capsule  soprarenaM 
nel  fèto  umano  quando  è  ancora  decisamente  albino,  io 
proporrei  la  ricerca  se  si  verificassero  queste  due  circo^ 
stanze;  vale  a  dire  ;  se  negli  uomini  e  negli  animali  albim 
c'è  difetto  di  pigmento  anche  nel  cervello,  le  cui  funzioni 
intellettuali  e  morali  si  veggono  tanto  indd>oiite  e  prostra^ 
te  ^  e  se  ^'è  prevalenza  materiale  delie  capsule  soprarenalii 
in  modo  che  si  potesse  forse  giungere  un  giorno  alla  con-- 
clusione  :  che  l'albinismo  i  una  mostruosità  per  ritardata  e 
sospesa  involuzione  delle  capsule  soprarenali  e  non  altro. 
É  forse  per  questo  che  si  preferiscono  i  ratti  e  gli  altri 
animali  albini  per  estirpare  le  capsule  surrenali  ? 

Questi  fatti  di  coincidente  sovrasecrezione  di  pigmento 
con  piccolezzai  atrofia  o  degenerazione  qualunque  delle  e»* 
psule  soprarenali,  e  sottosecrezione  del  pigmento  medesimo 
con  originaria  e  naturale  grandezza  degli  organi  stessi  che 
BQ0  (rovo  in  alcun  luogo  ricordati^  io  mi  pregiava  prima 
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di  tutto  di  sottoporre .  quest' oggi  alle  vostre  meditaiioni 
nella  speranza  che  frutteraono  nuove  ricerche  capaci  di 
ridurre  allo  stato  di  verità  o  di  errore  deciso  questo  miiigià 
accennatQvi  sospetto:  servire  queste  capsule  neirorganismo 
all'oggetto  di  sciogliere,  distruggere,  neutralizzare  o  comua- 
que  far  scompQrire  parte  di  quelle  cellule  e  quei  granuli  pig- 
meotaliln  cui  produzione  ad  altri  organi  o  sistemi  è  devoluta. 
A  oonferma  del  quale  assunto  stimo  inutile  ridurvi  alla 
memoria,  siccome  cosa  che  eruditi  come  siete  dovete  cono- 
scere, gli  esperimenti  recenti  di  Brown  Sequard  sugli  effetti 
della  estirpazione  totale  di  queste  capsule  negli  aoimali, 
dalla  quale  operazione,  non  sempre,  ma  il  maggior  numero 
delle  volte,  ad  essi  mortale,  risultò  qual  rimarcabile  effetto 
Taccumulamento  di  granelli,  placche  e  cellule  di  pigmento, 
non  nella  cute,  che  a  questo  avvenimento  forse  mancò  il 
tempo  necessario  perchè  succedesse,  ma  sibbene  nella  mas- 
sa sanguigna,  ohe  già  si  dice  anemica  o  Uucemica  anco  nel- 
la malattia  di  Àddison,  degli  animali,  ed  anco  di  abbondanti 
cristalli,  che  specialmente  si  formavano  nella  vena  cava  in- 
feriore, e  bea  diferivano  da  quelli  di  ematoidina  :  non  che 
le  osservazioni  delio  stesso  autore  ivi  comunicate  sulla  di 
lui  chiamata  malallia  piffmmtaria  di  uccelli,  nella  quale 
egualmente  questi  due  fatti  si  trovano  riuniti  :  lesione  con- 
gestiva ainftammatoria  delle  capsule  notabilissima  e  accumu- 
lamento di  piastre  pigmentali  nel  sangue.  Ma  non  trovo 
^;ttalmente  soverchio  di  far.  notare  con  attenzione  come 
nelfun  caso  e  nett'  altro  i  fenomeni  dinamici  principali  si 
rivelassero  nel  disordine  delle  funzioni  cerebrali  e  spina- 
li^ consistessero  essenzialmente  in  apparenze  paralitiche 
degli  orli,  in  eonvaliioni  telaniformi  od  epiiettiformi,  qua- 
si avesse  agito  sugli  animali  la  noce  vomica  o  la  strie- 
BinOi  in  delirio  o  in  imlteoillità,  (4 .'')  perchè  fenomeni  oer* 
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Tosi  di  simil  fatta  si  diedero  a  vedere  nella  malattìa  d'i 
bronzo  dell' Addison^  (2.'')  perchè  Jacobsoo  dichiarò  avere 
Tcriiieato  come  nelle  malattie  della  midolla  spinale  e  del 
cervello  le  capsule  soprarenali  si  veggono  soventi  volte 
alterate;  {^f)  perchè  Bartholino  ed  altri  antichi  le  ritro- 
varono  difese  da  fluido  negro  net  soggetti  che  furono  ipo- 
condriaci ;  (4/)  perchè  Hewson,  Cooper,  Meckel,  Metzger, 
Winsiow^  Klein  e  Soemmering,  come  si  rileva  da  una  stu- 
penda nota  apposta  da  questo  anatofoico  all'  anatomìa 
patologica  di  Baillie  trovarono  cosi  frequente  rapplattìmen- 
to,  Tappuntimento,  il  colore  oscuro^  insomma  l'atrofia  o 
la  mancanza  di  questi  organi  nei  fanciulli  scemi,  fatui  o 
menteccali  o  imbecilli  da  far  dire  a  quest'ultimo  che  si 
deve  ammettere  con  Hewson  generalo  questa  coincidenza, 
sdil)ene  quale  sia  e  donde  derivi  il  legame  che  unisce 
questi  fatti  non  si  sia  potuto  finora  determinare  (45). 

Ben  è  vero  che  il  Mekel  figlio  disse  essere  stato  in 
tutti  questi  casi  non  meno  che  negli  altri  da  lui  e  da  Otto 
osservati  imperfetto  lo  sviluppo  della  massa  cerebrale  e 
del  cranio:  ma  di  quale  organica  o  materiale  imperfezio* 
ne  trattavasi  ?  Dipendeva  forse  da  sovrabbondante  depo- 
sizione del  pigmento  nero  cei*ebrale^  da  una  prevalenza 
della  sostanza  grigia  sulhi  bianca  ?  Io  sono  beo  lontano 
dal  poterlo  asserire:  io  non  posso  che  offerire  un  altro 
sospetto,  suscitare  un'  altra  curiosità  di  fatti  ignoti  posta 
ìDoanzi  Daloralmente  dalla  analogia  che  tengono  coi  più 
Boti  e  già  accennati  ;  e  provocare  ardentemente  anche  su 
questo  punto  nuove  ed  interessanti  ricerche. 

Sin  qui,  o  signori,  ho  cercato  d'indicarvi  i  fatti  noti 
sìaora  per  cnl  è  lecito  fondatamente  sospettare  che  Y  uf- 
ficio delle  capsule  sia  riposto  nella  virtù  di  scemare  o  di*- 
«truggere  o  tenere  nelle  debite  proporzioni  la  sostanza 
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pigmentale  nera  che  dal  sangue  va  ad  essere  depositata 
sulla  cute^  neirocchio  e  nella  sostanza  cerebrospinale  de- 
gli animali,  e  suggerirvi  le  vie  da  percorrere  e  le  indagi- 
ni nuove  da  istituire  dietro  alla  scorta  dell*  analogia  per 
dare  una  piena  dimostrazione  o  una   sconfitta  decisa  a 
questa  che  sinora  non  credo  lecito  chiamare  che  ipote- 
si. Ora  passerò,  per  aiutarvi  in  questo  processo,  ad  ac- 
cennarvi alcuni  importantissimi  risultati  dell' osservazio- 
ne anatomica  dai^  migliori  suoi  cultori  testificati  e  da  me 
in  alcune  ricerche  istituite  sul  cadavere  umano  appieno 
verificate,  da  cui  risulta  certo  lo  strettissimo  vincolo  che 
lega  questi  organi  singolari,  e  sinora  ìDgiustameate  po- 
stergati, col  sistema  venoso,  del  quale  a  giusto  titolo  deto- 
no essere  chiamati  una  efflorescenza^  una  superfetazione, 
una  espansione.  Quanto  questo  risultato,  egualmente  dai 
tanti  che  parlano  di  queste  capsule  non  conosciuto,  o  non 
detto,  sia  agli  occhi  miei  importante,  non  occorrerli  a  far- 
vene  persuasi  lungo  discorso:  subito  ch'io  vi  faccio  sapere 
ciò  che  forse  ignorate,  avere  io  speso  nel  primo  voiame 
della  mia  opera  sul  sistema  dei  vasi  anatomicamente  censi* 
derato  nelle  sue  fisologiche  e  patologiche  condisioni  uo  laa- 
go  ed  assai  pensato  capitolo  a  dimostrare,  che  la  secrezio- 
ne del  pigmento  nero,  sia  dove  naturalmente  appare,  sia 
dove  patologicamente  si  raccoglie  sotto  il  generico  nome  di 
melano8Ì^  è  non  meno  di  quella  della  bile,  una  secrezione 
di  origine  venosa,  una  deposizione  i  di  cui  elementi  cami- 
ci e  istologici  si  staccano  dalle  reticelle  venose  dove  r)#o 
sono  sviluppate  e  cospicue. 

Qual  sia  la  forma  e  la  coUocazione  ordinaria  delle  cap 
sule  atrabilarie  o  soprarenaii  negli  animali  che  ne  son  prov- 
visti, e  neiruomo,  commesse  si  compongano  da  due  sostan- 
ze, una  corticale,  sottile  e  resistente,  e  Taltra  midollare  pivi 
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abbondante  e  mollasse,  che  la  corticale  si  componga  sem- 
pre di  alcuni  prolungamenti  rettilinei  dell'  involucro  estera 
ao,  dì  pochi  sottili  e  longitudinali  vasi  capillari  singolar- 
mente arteriosi,  e  di  moltissimi  filamenti  nervosi  decisa- 
mente  gangliari  che  son  compagni  di  questi;  e  più  di  tutto 
e  costantemente  di  grandi  e  giallastre  vescicole  secernentl, 
chiuse,  rotonde,  poligonali  e  di  variissime  altre  forme,  am- 
massate o  disposte  in  serie  e  cordoni,  formate  di  una  mem- 
brana mista  e  piena  di  un  plasma  ricco  in  albumina,  me- 
scolato a  granelli  piccolissimi  e  numerosisshni  di  albumi- 
na concreta,  e  di  si  numerose  particelle  grassose  da  rasso- 
migliare talora  alle  cellule  di  un  fegato  grasso,  e  di  cellule, 
e  di  noccioli  da  cui  nascono  nuove  vescicole  mano  mano 
che  le  vecchie  si  van  consumando  ;  tutto  questo  ai  dotti  che 
mi  ascoltano  uopo  non  è  che  distesamente  io  venga  espo- 
nendo ;  essendo  tutt*  altro  che  novità  per  chi  coltiva  la 
scienza,  e  tutt'altro  che  oggetto  di  contestazione  per  chi  con* 
salta  i  dettami  deirosservazione  :  che  dalla  corticale  sostan- 
za di  questi  organi  ovunque  esistano  e  per  tutto  quel  tempo 
che  sono  appariscenti  è  separato  un  umore  ricchissimo  di 
protana  e  di  grasso,  il  quale  in  qualche  luogo  dev'essere 
versato  e  a  qualche  segnalato  ufficio  deve  servire  (44). 

Ma  entra  questo  a  rendere  più  attivo  e  pungente  il  li- 
qaor  seminale  a  cui  si  mesce;  concorre  versandosi  nei  con*^ 
dotti  o  nei  serbatoi  deirurina  a  produrre  la  dovuta  copia  o 
la  composizione  naturale  di  questa  escrezione,  s'Infiltra  nei 
linfatici  e  per  questi  o  nel  condotto  toracico  o  nel  serbato- 
io del  chilo,  a  perfezionarne  la  chimica  crasi  o  la  istologica 
eoaformazione^  penetra  nei  tubi  nervosi  di  cui  abbonda  la 
llaaduia,  e  per  questi  propaga  al  cervello  od  ai  nervi  le  sue 
emanazioni  ì  Tutte  queste  ipotesi  (4  5)  furono  successiva- 
iDeoteproposte,  e  più  volte  affondate  tornarono  a  galleggiare, 
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ma  r  osservazione  e  là  compieta  analisi  di  lutti  i  fatti  che 
questa  veniva  somministrando  tutte  omai  le  distrusse 
senza  speranza  di  risorgimento  ;  mentre  la  coosiderazioae 
dei  reali,  patenti  e  eostànti  rapporti  che  vedrete  afere 
questa  corteccia  secernente  col  sistema  delle  vene  parmi 
possa  indicare  più  chiaramente  il  sito  di  sbocco  e  il  luo- 
go di  destinazione  del  fluido  proteinico-adìposo-granula- 
re  che  ne  scaturisce. 

lo  sono  costretto  ad  indicarvi  soltanto  queste  singo- 
lari attenenze  delle  capsule  soprarenali  colia   parte  più 
centrale  del  sistema  venoso  cui  sono  applicate,  sulle  co- 
noscenze delle  quali  se  molto  merito  non  è  a  n^are  ai 
più  moderni  cultori  della  notomia  nùeroscopica,  certo  noa 
gran  parte  ne  resta  airimmortale  nostro  Morgagni^  la  cui 
lettera  ventesima  sui  lavori  del  Valsalva  deve  essere  con- 
siderata per  un  capo  lavoro  di  erudizione  medica,  e  di 
anatomica  sapienza,  e  tenuta  in  conto  di  monografia  in- 
dispensabile ad  essere  conosciuta  da  chiunque  si  accinga 
a  parlare  di  questi  piccoli  ma  importanti  ordigni  del  cor- 
po nostro.  (4 .'')  E  prima  di  tutto  va  considerata  V  insigne 
differenza  che  passa  tra  il  volume  delle  vene  e  quello  deJ/e 
arterie  che  appartengono  a  questi  organi  secementi:  Vin* 
siow,  Riolano,  Morgagni  e  Marchetti  notarono  che  ii  tron- 
co venoso  delle  capsule  è  cospicao,  ampio  e  crasso,  mentre 
le  arterie  sono  tenuissime  e  tali  da  poter  essere  a  mala 
pena  vedute  e  quasi  trascurate  dairanatomico  :  la  vena  cap- 
sulare  destra  che  si  getta  nella  cava  inferiore  subito  che  è 
tfscita  dall'organo,  e  la  sinistra  eke  dopo  nn  corso  più  'un- 
go finisce  per  mettere  nella  renale  sinistra  sono  amendoedi 
un  volume  e  di  una  solidità  che  a  prima  giunta  contrasta 
colla  esilità  e  colla  sottigliezza  delle  arterie  corrispondenii, 
che  da  varie  fonti  procedono  e  aHa  eorleceia  sono  dirette. 
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(2«*)  La  prcmta  comuaicaziobe  di  queste  vene  coir  ioterna 
parte  midiillare  ìleirorgano  viene  ìd  secondo  luogo  a  col- 
pire rocchio  dell'anatomico  in  quanto  in  nessun  altro- 
luogo,  eccettuata  forse  la  milza  (Vinslow)  è  dato  con  eguale 
faciCtà  far  penetrare  i  liquidi  od  insufflare  V  aria  dalle  ri- 
sprttìve  vene  àegli  intimi  ripostigli  di  un  organo  in  modo 
da  rigoofiarlp  e  distenderlo  enormemente^  e  da  questo  ri- 
cacciarli colla  compressione  nella  vena  e  spìngernelo  fuori 
completamente  per  quella  via,  quanto  in  queste  capsule  av- 
viene, giacehè  è  falso  che  neir  una  direzione,  o  nell*  altra 
esistano  impedimenti  valvolari  che  colla  loro  posizione  si 
oppongono  alla  riuscita  in  senso  inverso  di  questa  prova, 
com'  è  vero  che  manca  ogni  sorta  di  valvola  a  queste  vene, 
sia  lungo  il  loro  corso,  sia  dove  penetrano  e  si  occultano 
nella  sostaiua  dell'organo,  sia  nell'asse  di  questo  (Huscke) 
die  longitudinalmente  percorrono. 

(5/)  Poi  si  presenta  a  chi  guarda  minutamente  e  atten- 
tamente per  entro  alle  capsule  soprarenali  come  apparve 
diiaramente  ai  più  antichi  e  a  tutti  ì  più  recenti  indagatori 
della  cosa,  che  tutti,  per  amore  e  per  necessità  d'esser  bre^ 
ve,  tralascio  di  nominare,  il  latto  singolare  ma  verissimo 
della  interna  struttura  fungosa,  varicosa,  spongiosa,  caver*- 
Dosa  ed  errtlile  della  seconda  sostanza  o  midolla  di  questi. 
Ttseeri,  la  quale  d' altro  non  è  composta  fuorché  d'una  se- 
rie di  celle^  concamerazioni  o  cavernette  a  poreti  sottiU  e 
comuoicanlitraloro^risnltanti  dallo  allargamento  varicoso, 
dal  flessuoso  contorcimento,  dalie  anastomosi  frequentissi- 
me, dalla  decomposizione  cavernosa  della  vena>  o  «eno,  co- 
me pella  sua  ampiezza  Cuvier  la  noma  centrale,  con  cui 
latte  comunicano  liberamente,  come  questa  lo  fa  col  tronco 
ohe  è  meno  grosso  di  lei  che  esce  fuori,  di  una  moltitudi- 
ne di  ili  nervosi  e  rigonGamenti  gangliari,  veri  nervi  va- 
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scolari  che  le  cireondaao  e  inlessoao  d*  ogni  dove ,  e  di 
sangue  più  o  meno  alterato  nel  modo  e  per  le  ragioni  che 
accennerovvi  in  appresso,  che  le  riempie. 

Questa  intima  struttura  se  dall'una  parte  rende  ragio- 
ne della  molle  cedevolezza  e  della  facile  decomponihilità, 
della  pronta  fluidificazione  (Henle,  Huscke)  della  sostanza 
midollare  delle  capsule  soprareaali^  se  dà  spiegazione  della 
tanto  contrastata  cavità  interna  di  queste  glaadule  vasco- 
lari, e  con  verità  la  mostra  accidentale,  ed  ora  la  fa  r^>e- 
tere  dalla  apertura  della  loro  vena  longitudinale  e  centrale, 
ora  derivare  dalla  lacerazione  tanto  facile  delle  pareti  di 
varie  cellule  tra  lor  vicine  ;  mostra  insieme  la  stretta  ana- 
logia, e  i  legami  di  parentela  che  corrono  tra  questi  orga- 
ni e  la  milza  e  i  corpi  cavernosi  delle  parti  nei  due  sessi  de- 
stinate air  opera  della  generazione,  e  rende  meno  strana 
con  ciò  e  men  difficile  a  concepire  quella  coincidenza  di 
prevalenza  di  sviluppo  o  di  riduzione  di  volume  che  fatan- 
te volte,  non  però  sempre  osservata  da  Morgagni,  Meckel, 
Vauquelin,  Lobstein,  Otto  in  poi  tra  le  capsule  atrabilari 
e  gli  organi  generativi  delluomo  bianco, del  negro  e  degli 
animali,  senza  che  perciò  si  sia  costretti  a  ricorrere  alla 
analogia  di  funzione,  e  s' abbia  più  a  pensare  come  negli 
antichi  e  nei  moderni  tempi  pensò  taluno  che  Tumore  daUe 
capsule  separato  debba  essere  impiegato  comunque  neir  o- 
pera  della  fecondazione  e  dell'  accoppiamento. 

(4."*)  Viene  da  ciò  spiegata  l'altra  particolarità  sulla  qua- 
le più  d' ogni  altro  in  un'  apposita  memoria  si  approfondò  e 
ristette  il  celebre  Rayer  e  consiste  nella  somma  facilità  e 
frequenza  con  cui  le  capsule  soprarenali  sogliono  andare 
incontro  alla  apoplessia  ossia  al  riempimento  di  sangue 
nero  sotto  della  loro  corteccia,  cosi  da  somigliare  di  poi  a 
tante  voluminose  cisti  sanguigne  che  fanno  per  V  una  o 
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per  i'  altra  parte  del  ventre  sporgenza  ed  insigne  mostra  di 
sé,  ed  è  fenomeno  proprio  soltanto  di  quegli  organi  spu- 
gnosi e  sanguigni  nella  cui  composizione  la  parte  principale 
è  sostenuta  dai  capillari  venosi  aggomitolati^  allargati  e  de- 
composti e  nel  tempo  stesso  assottigliati  nelle  loro  pareti 
estremamente. 

(3.*)  Che  siano  poi  sporgenze,  e  come  mi  lasciai  scap- 
pare la  frase,  quasi  tante  efflorescenze  o  fungosità  o  diver- 
ticoli e  siti  di  reflusso,  come  si  espresse  Cuvier  dei  più  cen- 
trali tronchi  venosi,  è  palesato,  a  parer  mio,  non  meno  che 
dai  precedenti,  da  un  altro  fatto,  di  cui  Tanatomia  compara- 
tiTa  ci  ha  recentemente  lasciati  in  possesso,  e  fu  meglio  che 
da  altri  posto  in  evidenza  dall'  Ecker^  ed  è  questo  :  che  in 
alcune  classi  di  animali  le  capsule  di  cui  parliamo  sono  co- 
me innestate  o  piantate  sopra  le  vene  medesime  e  formano 
quasi  corpo  con  esse  :  nei  pesci  che  ne  sono  provvisti  sono 
come  incalmate  {greffè)  sui  vasi  venosi.  Nei  batraciani  si  è 
veduto  che  questi  organi  circondano  le  vene  renali  efferenti 
alla  loro  uscita  dal  rene,  o  per  dir  meglio  essi  formano  par- 
te della  parete  di  queste  vene,  come  Oruby  ha  fatto  si  ben 
vedere^  e  come  è  facile  accertarsene  fendendo  questa  pare- 
te. E  cosi  nei  cheloniani  sono  collocati  (Ved.  Cuvier)  sopra 
e  ia  parte  entro  lo  spessore  delle  pareti  di  un  plesso  di  vene 
Teaali  efferenti  :  che  se  questo  non  è  precisamente  il  caso 
dei  aauriani,  certo  è  però  che  si  tratta  di  disposizione  ana- 
loga e  vicina,  posciachò  nella  lucertola  agile  ogni  capsula 
soprarenale  forma  un  corpo  giallastro,  stretto  e  lungo,  ap- 
plicato esattamente  sulla  vena  renale  efferente  a  sinistra,  e 
«olla  vena  cava  a  destra,  e  legato  a  questi  tronchi  per  vasi 
numerosi  intermedii. 

%'')  V  è  finalmente  nelP  ordine  degli  animali  inferiori 
die  80D  provvisti  di  questi  organi  secernenti  un'altra  sìgnir 
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flcativa  disposizione,  una  singoIarìUi  degnissima  di  riflesso 
e  meritevolissiina  d' essere  illustrata  da  studit  ulteriori,  che 
aiostra  la  stretta  dipendenza  in  cui  si  trovano  dal  gran  si- 
stema delle  vene,  e  i  gran  rapporti  di  funzioDe  ehe  serban 
con  quelle:  e  tale  singolarità  è  riposta  in  ciò  Qbain  quegli 
animali  la  capsula  soprarenale  si  vede  frapposta  a  due  or- 
dini di  vene,  le  cui  ramificazioni  si  trovano  disposte  in  mo- 
do opposto,  vale  a  dire  com'  è  del  fegato  in  ogni  classe  di 
animali;  la  sostanza  loro  si  trova  ricevere  delie  vene  infe- 
renti finaloghe  alla  porta,  e  rimandare  delle  altre  vene  ef- 
ferenti da  paragonarsigìustamente  alle  epatiche.  J^cóbson  ri- 
trovò che  alcune  delle  vene  spinali,  le  quali  vengono  dalla 
parie  inferiore  e  media  della  midolla  spinale,  pervengono  a 
questi  organi.  Dopo  essere  uscite  dalle  vertebre,  esse  si  uoi- 
scono  alle  vene  intercostali  e  formano  una  o  più  branche 
che  vanno  a  raggiungere  codeste;  capsule.  Negli  uccelli  le 
vene  spinali  uscenti  dalle  aperture  collocate  tra  le  vertd>re 
inferiori  si  uniscono  alle  vene  intercostali  inferiori,  e  non 
formano  cbe  una  sola  branca  che  segue  la  faccia  interoa 
4elle  coste  o  passa  nelle  aperture  delle  porzioni  vertebrali 
di  queste  coste,  si  curva  in  seguito  e  si  porta  nelle  capsule 
soprarenali  dello  stesso  lato;  arrivala  al  bordo  superiore  o 
air  inferiore  di  queste  capsule  essa  si  sparle  in  due  ramifr- 
cazioni  cbe  scorrono  lungo  i  bordi  e  si  suddividono  in  una 
infinità  di  ramificazioni  fio,  piccole,  le  quali  si  pedono  da 
tutti  i  lati  nella  sostanza  dell'  organo.  Jacobson  prova  cbe 
questi  sono  vasi  i  quali  portano  11  sangue,  e  che  corrispon- 
dono alle  vene  uscenti  dallo  stesso  organo,  le  quali:  han- 
no un  gran  numero  di  radici  nella  sostanza  deirorgaao,  so- 
no corte  ma  molto  grosse  (16). 

Questo  piccolo  sistema  di  vene  che  si  dirigono  aUe  ca- 
psule soprarenali  subisce  delle  modljlcazioni  negli  uceeHi 
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leqDaticìdei  genere  colymbus.  Quanto  agii  ofidiaai  poi  Rei- 
lios,  Ratbke  ed  Ecker,  che  fecero  eccelleDli  ricercbe  su 
questo  soggetto,  insegnano  egualmente  che  il  loro  sistema 
Teooso  è  doppio:  oltre  le  vene  efferenti,  essi  posseggono  del- 
ie Tese  inferenti,  una  specie  di  vene  porte ^  delle  quali  tali 
sono  t' origine  e  il  tragitto.  Luogo  la  colonna  vertebrale  e 
pegli  spasii  intercostali  si  veggono  di  distanza  in  distanza 
sboccare  del  tronchi  venosi  risultanti  ciascuno  dalla  riunio- 
ne (1.^  di  una  branca  intercostale  che  si  dirige  aUo  indietro 
per  lo  spatio  intercostale;  (2.^)  di  una  branca  dorsale  rice- 
Tente  il  sangue  dalle  vene  dorsali  e  in  particolare  dal  plesso 
venoso  spina  le.  I  tronchi  venosi  si  compartono  come  se- 
(ue:  gti  anteriori  si  gettano  nella  vena  porta  del  fegato j  al- 
tri collocati  più  indietro  si  aprono  nella  vena  cava  poete^ 
mrcy  le  posteriori  finalmente  guadagnano  i  corpi  soprare- 
nali  e  vi  si  risolvono  in  una  rete  capillare  assai  delicata.  Il 
numero  di  queste  vene  afferenti  è  variabile.  Il  corpo  so- 
prarenale destro,  più  voluminoso  e  anteriore,  ne  riceve  or- 
dinariamente àfolé  o  tre,  l'altro  uno  o  due.  Le  vene  sopra- 
renoK  efferenti  si  rendono  :  quelle  della  parte  destra  nella 
vena  cava  posteriore,  quelle  della  sinistra  nella  renale  effe 
rente  di  questo  lato.  Sicché  dunque,  come  Jacobson  ha  fatto, 
uopo  è  conchiudere  che  negli  uccelli  e  negli  ofidiani  le 
grandule  soprarenali  hanno  del  paro  che  i  reni  due  spec4e 
di  vene  le  une  che  apportano,  le  altre  che  esportano  il  san- 
gue. Non  so  poi  se  si  possa  egualmente  coùchiudere  con 
esso  che  questa  organizzazione  può  servire  di  segnocaratle- 
rìstteo  a  determinare  negli  altri  rettili  e  nei  pesci  se  glit)r- 
gani  che  si  sono  risguardati  come  analoghi  alle  capisule  so- 
prarenali lo  siano  in  realtà,  e  sospettare  Insieme  che  inqua^ 
che  caso  e  in  qualche  epoca  almeno  della  vita  degli  animab 
pia  in  alto  eoltOcati  sulla  scala  degli  esseri  possa*  v'eriOctfr^ 
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si  lo  stesso  avvenimento.  Il  bravo  aaalomicaGiraUoIel  si  sta 
occupando  da  vario  tempo  delle  vene  porte,  com'  egli  le 
chiama,  dette  capsule  soprarenali,  ma  ancora  non  ne  comu- 
nicò t  risullamenti  cbe  certo  saranno  ricchi  d'interesse  e 
forse  illustreranno  queste  ultime  quistioni.  Resta  però  sem- 
pre, a  mio  credere,  dimostrato  da  questi  fatti  che  io  non  ia- 
ventai'nò  scoversi,  ma  solo  avverai  e  trassi  da  quella  osca- 
rità  in  cui  giacevano  ravvolti,  e  avvicinai  insieme  per  quel 
lato  dal  quale  naturalmente  si  corrispondevano,  e  in  ordi- 
ne successivo  disposti  venni  a  sottoporre  ai  vostri  riflessi: 
che  le  glandule  soprarenali  si  possono  considerare  come 
sporgenze  della  vena  cava  e  della  renale,  o  nascenti  nello 
spessore  delle  loro  tonache  stesse,  o  innestatevi  sopra,  o  im- 
mediatamente ad  esse  appoggiate,  o  brevissìmamenle,  o 
poco   più  distanti  dai  loro  asse ,  ma  sempre  con  esso 
largamente  e  facilmente  comunicanti  da  un  lato  solo;  o 
come  intersezioni  frapposte  al  corso  delle  vene  e  con  quel- 
le liberamente  comunicanti  dai  due  lati  opposti  come 
fossero  due  piccoli  fegati;  sempre  all'oggetto  cbe  quesle 
vene  si  decompongano  in  una  specie  di  viluppamento  ser- 
pentino e  ripetutamente  contorto,  si  espandano  in  un  com- 
plesso di  cellette  e  concamerazioni  ;  si  assottiglino  sensibil- 
mente nello  spessore  delle  pareti  cosi  che  più  fragili  né  più 
trasparenti  possano  diventare  (Rayer)^  si  adornino  e  si 
investano,  come  forse  uiun  altro  organo  per  nobile  ed  ope* 
roso  cbe  sia  del  corpo  nostro  di  ramificazioni,  reti  ^mk- 
te  nervose^  e  di  globuli  ganglionari  ;  e,  ciocché  più  monta, 
si  coprano  e  si  ammantino  d' ogni  intorno  con  un  tessuto 
^iandulare  formato  di  vesicole  seoecnenti  un  liquore  che, 
quando  è  puro  e  da  esse  sole  estratto,  6  lattescente  (Bilinger^ 
Hemme,  Roessioin ,  Bischoff  )  ed  analizzato  si  trova  estre- 
mamente ricco  di  albunrina,  di  granelli  proteinici  e  digrasso. 
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Ragion  vuole  Daturalmeole  che  8i  creda  dover  questo 
liquore  spargersi  per  esosmosi,  o  per  deiscenza  delle  ve- 
scicole, nel  sangue  venoso  che  sollo  vi  scorre  lentamente  e 
quasi  a  contatto  vi  stagno,  e  a  tratti  più  o  meno  abbondan- 
temeate  vi  refluisce;  giacché  condotti  escretori  (47)  parti- 
colari che  Io  estraggano  di  là  e  lo  versino  altrove,  per*quanta 
diligenza  vi  abbiano  adoperata  intorno  gli  anatomici,  non  se 
oe  sono  ancora  trovati,  e  ognuno  presentemente  va  per- 
suaso che  quei  filamenti  o  tubetti  che  di  condotti  escretorii 
«ebbero  in  conto,  altro  non  erano  fuorché  un'arteria,  una 
f€Da,  un  linfatico  o  un  nervo  che  appartenevano  air  orga- 
no; e  d'altra  parte  il  sepimento  che  divide  il  sangue  dal- 
l'umore  particolare  di  secrezione  entro  il  medesimo,  ad  al- 
tro non  è  ridotto  fuorché  a  quella  tenuissima  e  lacerabi- 
lissima membrana  animale  in  cui  si  decompose  la  vena. 

Il  fatto  poi  maggiormente  lo  persuade  in  quanto  che  il 
tanto  contrastato  umore  che  in  maggiore  o  minor  copia  e 
sotto  cosi  vario  aspetto  riempie  Y  interno  di  questi  corpi 
altro  non  é,  come  meglio  di  ogni  altro  ha  già  osservato  il 
Morgagni,  fuorché  sangue  venoso  pili  o.  meno  alteralo»  sco- 
Wilo,  allungato  dalla  intromissione  di  un  qualche  altro 
liquore.  Fu  ora  detto  umore  vischioso,  albescente,  coagula- 
bile dall'  alcool,  dolce  o  linfatico  ;  ora  oleoso^  insipido  ;  ora 
saogne  sieroso,  o  cruento  umore,  ora  atrabile  stiptica  ed 
amara  ;  e  difatto  colla  varia  mescolanza  al  sangue  venoso 
dìQoo  siero  albuminoso,  di  cellule  proteiniclie  e  di  goccio 
adipose,  si  ba  spiegazione  di  questa  pei  fisici  caratteri  cosi 
uria  apparenza  sotto  cui  si  presenta.  Qualche  autore  ba 
poi  aoehe  accennato  a  una  qualche  sensibile  differenza  tra 
il  sangue  che  esce  da  queste  glandule  e  tutti  gli  altri  sangui 
venosi:  e  cosi  è  che  Ker-Kringio  tra  gli  antichi  asserì  so- 
lamente :  che  il  sangue  che  ne  esce  é  molto  più  che  altrove 
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mutato  da  quello  che  vi  entra  per  le  artet*ie  ^  e  Gulliver  tra 
i  moderni  con  qualche  maggiore,  ma  non  ancora  con  tutta 
la  desiderabile  precisione,  avvisò  che  nel  sangue  della  vena 
^oprarenale  si  osservano  dei  piccoli  granelli  del  tutto  simili 
a  quelli  che  si  trovano  negli  elementi  secementi  dalla  so- 
stanza corticale,  e  Yolpian  trovò  dare  col  sesquiclornro  di 
ferro  la  stessa  reazione  del  succo  delle  capsule,  le  goccia  di 
sangue  uscenti  dalla  vena  o  seno  capsulare,  e  un  grumo  della 
cava  situato  subito  dopo  Timboccatura  di  quella  vena  (48). 
Quale  effetto  produce  poi  sulla  massa  circolante  del  san- 
gue, quale  ufficio  compie  nella  emalosi,  su  qual  elemento 
precipuo  esercita  la  propria  azione  quest'  umore  che  dalle 
vescicole  della  sostanza  corticale  si  trasfonde  nel  sangue 
della  sostanza  cavernosa  o  midollare  delle  capsule  sopra- 
renali, e  da  quello  neiruniverso  sangue  si  spande  ? 

A  sciogliere  questo,  che  è  il  punto  vitale  della  questio- 
ne, a  stabilire  la  fisiologia  delle  capsule  di  cui  vi  parlo,  non 
avendosi  dirette  esperienze,  né  immediate  induzioni  da  uti- 
lizzare, vale  a  dire,  non  essendosi  praticate  ancora  appo- 
site ricerche  sulle  reazioni  che  può  dare  V  umore  della 
sostanza  corticale  col  sangue  venoso  in  genere,  e  con  i 
principali  dei  suoi  immediati   componenti    ia  particola- 
re; e  della  natura  dei  componenti  di  quello  e  degli  eie- 
menti  di  questo  non  potendosi  ricavare,  secondo  le  leggi 
note  dalla  chimica  organica,  la  ragione  precisa  di  questa 
reciproca  influenza,  parmi  che  intanto  sia  permesso  ricor- 
rere alla  patologia,  ossia  alle  coincidenze  preternaturali 
che  si  poterono  conoscere,  e  che  io  nella  prima  parte  di 
questo,  sebbene  non  breve,  scarno  «d  imperfetto  lavoro 
ho  cercato  di  ordinare:  le  quali,  come  ben  ricorderete,  si 
possono  riepilogare  dicendo,  che  difettando  o  cessando 
r  opera  delle  capsule  abbondano  le  cellule  pigmentali  nei 
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sangue,  sulla  cute,  neir  occhio,  nei  polmoni  ed  in  altri 
visceri  interni,  nonché  sul  cervello  ;  che  crescendo  e  svilup- 
pandosi col  volume  loro  V  ufficio  che  compiono  neir  orga- 
nismo, le  cellule  pigmentali  nei  luoghi  medesimi  o  mancano 
0  grandemente  scarseggiano. 

Le  capsule  servono  dunque,  come  i  più  pensano,  alla 
formazione  o  alla  distruzione,  com'è  mio  avviso,  del  pig- 
mento ?  Ne  accrescono  la  massa,  o  quando  è  esuberante  la 
riducono?  La  probabilità  parmi  stare  gi&  a  quest'  ora  per 
la  seconda  opinione,  ma  ricerche  nuove  ed  apposite  e  nu- 
merose vi  vogKono  per  poterle  assegnare  il  carattere  di 
verità  duratura  ;  e  quella  desidero,  e  queste  invoco. 


Strie  iUs  T.  Il  39 
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NOTE 


(4)  Snlla  maialila  di  àddùon,  —  Ved.  Gazette  mèdie,  e  Archivea  génér. 
de  médec.  i8$6.  —  Hulschison^  in  medicai  Times  and  gazette,  1855-6 

—  e  varii  autori  nella  Gazelte  mèdie,  de  Paris,  1856-7. 

(2)  Sulla  sostanza  cinerea  dei  negri.  —  Ved.  Vifey^  Sur  les  degéoera- 
tions  bum.  nel  Sopplem.  aa  Qietionn.  abrégé  des  soièaces  ntédicales. — 
Neckelj  Mémoir.  de  TAcadém,  Royal.  de  médéc.  de  Berlin  I7S3,  %  XV|. 

—  Caldani^  Congetture  sulla  gianduia  timo  ec.  Venezia  1808,  ove  si 
espongono  anco  gli  analoghi  trovali  di  Leoai  e   Walther, 

(3)  Sulle  glandolo  soprarenali  nei  negri.  —  Ved.  Busche^  Splanchnoln- 
gie  p.  335.  —  Cassan,  Observations  falt.  sous  la  zone  torride.  Paris  1789. 

—  Meckelj  Patholog.  Anatomie,  T.  I,  p.  648.  —  Virey^  Hisloire  natur.  da 
genre  bum.  Brnx.  T.  11,  pag.  76,  ove  si  citano  su  ciò  anco  Leoat^  Cas» 
iirU  e  Bofk.  -^  Conradi ,  Anatom,  patolog,  tradotta  da  Pozzù  Milano 
1806,  T.  IV,  p.  11,  pag.  7,  che  cita  in  proposito  anco  Baillie  e  Sipm- 
mering, 

(4)  Gianduia  soprarenali  nel  piscio  nero,  —  Ved.  Biasio  in  Hu*cke, 
Splanebnolog.  cit.  p.  337,  e  in  Lieutaud,  Histor.  anatoni.  méd.  Lib.  I,  Obs. 
1218.  —  Bartkolino  nella  Biblioth.  anatom.  del  Mangeti,  T.  I.  Caps.  atra* 
bil.  —  Galeazzi  GusmaUj  negli  anticbi  commentarii  di  Bologna. 

(5)  Solle  glandola  soprarenali  nei  vecchi;  —  Ved.  Bauhino  e  Feirucci* 
(il  quale  dice  che  la  oigredine  della  loro  ìutHrna  cavità  è  massima  nei 
vecchi  come  nei  negri);  in  Mangelij  Bibliot.  cit.  I.  cit.— ifant/Z^  Ana- 
tomie generale  etc.  p.  517.  Sulla  loro  piccolezza  e  succo  nero:  Huscke 
Op.  cit.  p.  336,  e  tutti  quasi  gli  altri  autori  cituti  in  queste  note. 

(6)  Sulla  cute  oscurata  dei  vecchi.  —  Ved.  Fabre,  Voi.  aur  les  maiad, 
de  la  pean.  Nigritie  etc. 

(7)  Sulle  loro  melanosi  interne. — Ved.  Lobstein^  Anatom.  pathologìc^ 
T.  I.  art.  Melanose. — HassCj  Specielle  patbol.  anatom.  art  Paeudome- 
lanose  der  Lungen. 

(8)  Sulle  capsule  atrabiliari  nei  tisici.  —  Ved,  Louis^  Recherch.  sor  la 
phti8ie,p.  147,  51 5->Jlf 0cAre2j  Patholog.  Anatomie.  Erat.  B.  Leipz.  181S, 
p.  645.— A^orya^ni,  Epistul.  Anatom.  XX,  p.  466.— ifan^f/f,  Biblioth. 
anat.  cit.  l.  cit. 
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(9)  Sulle  macchie  pìgmenUli  della  cute  dei  tisici.--  Vcd.  Luiol  e  Gu* 
ò/er  nelle  Gazette  mèdie,  de  Paris  i.*"  bim.  4857.  E  nei  loro  polmoni.—  Ved. 
Baue.  Specie!,  pathol.  anatom.  art.  Pseodomel.  der  Longeo<—- /^en/«i 
HsDuale  di  patol.  razion.  tfsd.  voi.  11.  p.  740. 

(40)  Solle  capsule  a(rabìliari  nei  rettili  e  pesci  in  genere.-^  Ved.  Cuvier* 
Aoatoro.  compar.  I.  edit  —  Carus.  Anatom.  compar.  trad.  p.  379,82,03. 
—  Meekéli  Pathol.  Ànatoro.  cii  p.  643.  —  Eeker,  Annal.  des  Bcienc  na- 
turell.  Zoolog.  T.  huitiem<  Paris  4847,  p.  402  e  aegg.  Brown-SequanL 
Archiv.  gén.  de  médéc  4856.  Octob.  Nov.  (sulla  scarsezza  dei  loro  nervi 
io  questi  animali). 

(44)  Sulla  abb(>ndanza  del  pigmento  in  essi  animali.  -^  Ved.  Henle  Ma- 
na»le  di  med.  razion.  trad.  Napoli.  Voi.  II,  p.  740.  •—  detto  Anatomie  géner. 
T.  I.  A.  Pigment  grenu. — Cuvier,  Anatom.  compar.  2.  edit.  art.  Cote  dei 
rettili  e  dei  pesci. — Lobslein.  Anatom.  patbolog.  Voi.  L  art  Melanose.  — 
Buteke^  Splacbnulog.  toc.  cii.  — Noak  De  meIanosi|  Commentatio  etc. 
di  p.  34,  4826. 

(12)  Mancanza  dell' albinismo  nei  rettili  e  pesci.  —  Ved.  Blumenback, 
Del'onité  do  genr.  bum.  Paris  1804  p.  270, — Virey^Wnioìre  nator.  do  genr. 
bum.  Brux.  4834.  T.  Il,  p.  238.  —  Breschety  Sulla  Leucetiopia  nel  Dizio- 
aaiio  classico  di  medicina. — Fabrej  voi.  sulle  malattie  cutanee,  art.  Albi- 
oiamo. 

(io)  Sui  fenomeni  nervosi  nelle  lesioni  delle  capsule  soprarenali. — Ved. 
Jaeobion  in  Lasegue^  Arcbiv.  génér.  4856  solla  malattia  di  Addison. — 
Buriholino  io  Lieuiaud^  op.  cit.  Scenimering  nota  alla  notom.  patolog.  di 
BaUHe  tradotta  da  ZanninL  Venez.  T.  Il,  4810  p.  405-407  -^Meckel^  Pa- 
tbolog.  anatum.  eit.  Leipz.  4812,  B.  I,  p.  643.-h9//o^  Monstror.  triom  ce- 
rebro  destit.  anat.  diaquia.  p.  47-24.  —  Bùcho/f^  Sur  le  de^élf^pe- 
nieatetc. 

(44)  Stilla  struttura  della  sostanza  corticale  delle  capsule.  -^  Ved.  Ecker, 
op.  cit.  negli  ann.  des  acienc.  natur.  tutta  intera-^  Htùcke^  op*  cit«  i:  cit 

—  Heide^  Anat.  gener.  T.  Il,  p.  584  588. — Kòlliker  Manuale  di  notom. 
microscopica.  Est.  negli  Ann.  uuiv.  di  Milano,  An.  4856. —  Bisehoffj  Sor 
le  devélopp.  etc.  ou  Embryologie.  Art.  Capsoles  atrabil.  etc,  ove  si  con- 
tengono ancbe  i  lavori  di  BardelebenePappenheimBixWo  stesso  oggetto, 

(15)  Sulle  varie  ipotesi  accennate  intorno  alla  destinazione  del  succo 
corticale  delle  capsule. — Ved.  specialmente  Morgagni^  Epist  cit.  passim  : 
e  Rayer^  Meckelj  Mailer^  Huscke^  Henle^  Eckerneì  luogbi  altrove  citati. 

(16)  Sulle  relazioni  auatomiche  delle  capsule  colle  vene. 
Particolarità  L  —  Ved.  Morgagni^  Epist.  anat.  XX^  varii   luoghi.- 

Winslowy  Biolano  e  Marchetti,  ibid.  p.  507.  -^MUÌler,  Handb.  der  Phy- 
8iol.  des  meiiscb.  Cobleuz  4838.  B.  I.  p.  574.  Aii^^/ Archiv.  di  ilfu//er  4836 

—  OUUìier,  Dizionario  classico  di  medie. 
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Partfe.  11.  —  Ved.  Boerhaave^  Vhuiow  e  moltiMimi  «Hri  in  Mer- 
<7^<;n0ibid.p.  400.431. 

Pnrtic.  IH.  —  Ved.  Morgagni^  Eptst  XX,  p.  Jm^^Redi^Faniotde 
FmWoiif  Della  Eptst  stessa,  p.  460^.  Moller  Haodb.  citi.  ciL^Magtr, 
Rteerche  anatom.  patalog.  aai  reni  auccentur,  nella  Experiene.  Nor.  1S37 
e  Oazette  mèdio,  de  Parie  N.  4, 1838.— ^ii#eiire^  op.  cit  p.  331.  (B  qoaoto 
al  nervi).-*  Morgagnij  Epia.  cìL'—HMcke  Op.  cit  pag.  335,  ove  al  parìa 
delle  ricerche  di  Bergmanj  Piappenkeim  e  Nagei  aa  quell'oggetto. 
Partio.  IV.  Ved.  Bayer,  Op.  cit  ffusekej  I.  cit 
Partic.  V.  Ved.  Ecker,  1.  cit.  ^Cuvier,  Anat  Comp.  9.  edit 
Parile  VI.  Ved.  Jaeobeon,  Overslgt  over  det  R.  D.  Vid.  Selakabs 
forhandlinger.— H.  Cloquet,  Aoat.  descript  Brax.  1834,  p.  488.  Nota.  — 
Eekery  Mem.  citata  tetta  intera. 

(17)  Sui  preteai  condotti  escretori  delle  capsule  aoprarenali.  —  Ved. 
Morgagni,  Epist.  cit.,  p.  424-6.  — *  Martini^  Lezioni  di  ffaiologia.  —  Hu- 
tcke  I.  cit  pag.  338. 

(18)  Svi  8QCC0  proprio  di  esse  capsule. — \ed. Morgagni.  Eptat.  cit  p. 
46t.  £ra(2er  Physiologia.  Capsolae  atrabilares.  Kerkringio  io  Morgagni 
ibid.  p.  461,  e  in  Mangeti,  Bibliot  anatom.  cit. — GuUiverìn  Eeker,  Mem. 
cit  p.  117  —  e  in  Gerber  Anatom.  gener.  trad.  angl.  London  184S,  p.  103. 
— Fii(ptan  Gaz.  méd.  de  Paria  iW^.—Broum-Sequard  l.cit  (ore  dice  eo> 
Inciderne  le  reaiiooi  con  quelle  avute  da  Bruek  colle  ceneri  del  pigmento 
coroideo. 

Si  legge  il  decreto  N.  21962,  il  marzo  i857 
deiri.  r.  Luogotenenza  veneta  che  approva  la  nomina 
dei  soci  corrispondenti  dott  Vincenzo  Tomada,  dott. 
Antonio  Berti  e  dott.  Paolo  Marzolo. 
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L  Qu  e*  prof.  Giasto  Bellavitis  legge  le  seguenti 
sue  eon$ideraziani  su  la  teoria  della  probahUità. 

k .  Il  calcolo  delle  probabilità  fu  grandemente  promosso 
diil  lato  analìtico,  ed  anzi  lo  si  considerò  come  un  oggetto, 
die  mette  a  prova  le  più  difficili  speculasioni  di  una  parte 
deU'  algebra  ;  forse  che  non  furono  ancora  abbastanza  di- 
scussi alcuni  dei  suoi  principi!  teorici,  dai  quali  dipende  la 
ipplieabilità  della  dottrina,  e  quindi  anche  la  sua  utilità.  — 
Le  altre  parti  della  matematica  pongono  a  calcolo  le  nostre 
eogaizionì,  la  teoria  delle  probabilità  pone  a  calcolo  la  no- 
stra ignoranza  ;  e  quando  si  pensi  alle  dubbiezze,  che  in  ogni 
argomento  s' incontrano,  non  si  giudicherà  per  certo  che 
il  campo  meno  esteso  sia  quello  spettante  alla  teorìa  delle 
probaUliti. 

2.  Le  applicazioni  ai  giuochi  d' azzardo  sono  quanto  fa- 
cili in  riguardo  alla  teoria  fondamentale,  altrettanto  futili 
per  lo  scopo.  È  cosa  ovvia  giudicare  si  a  priori  che  a  poite- 
riofi  delle  disastrose  conseguenze  dei  giuochi,  ma  un  cai- 
cob  poco  giova  a  sottrarre  gli  uomini  dalle  loro  passioni.  -^ 
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dello  sviluppo  di    (p+f)".  Ne  è  corollario  che  in  oii 
graDdissimo  numero  di  prove  sia  sommamente  probabile 
cbe  il  rapporto  del  numero  delle  volte  in  cui  accade  il  pri- 
mo avvenimento  al  numero  totale  delle  prove  differisca  dalla 
probabilità  p  di  una  frazione  numerica,  che  può  divenir  pic- 
cola quanto  si  voglia,  purché  si  faccia  abbastanza  grande  il 
numero  delle  prove.  —  Su  ciò  non  mi  pare  che  siasi  fatta 
un'  importantissima  osservazione,  o  se  pure  fu  fatta  essa 
non  fu  sempre  applicata  ;  perlocbè  si  credette  di  poter  dare 
al  teorema  del  Bernoulli  un'  estensione  molto  maggiore  di 
quella  di  cui  è  suscettibile.  —  Nel  teorema  predetto  e  nel 
suo  corollario  deve,  a  mio  credere,  intendersi  cbe  la  fra- 
zione^p^ia  non  T  apprezzamento  delle  imperfette  cognizioai 
di  un  osservatore,  bensì  qualche  cosa  di  proprio  dell'  avve- 
nimento stesso  ;  credo  opportuno  di  darle  il  nome  speciale 
di  proclività  dell'  avvenimento,  poiché  il  non  distinguerla 
dalla  probabilità  darebbe  origine  a  gravissimi  errori,  quan- 
do alcuno,  dopo  avere  rettamente  dedotta  dalle  proprie  co- 
gnizioni lu  probabilità  di  un  avvenimento,  credesse  di  po- 
tervi applicare  il  predetto  corollario^  come  se  quella  pro- 
babilità fosse  la  vera  proclività.  —   In  alcuni  casi  affatto 
speciali,  e  che  s' incontrano  quasi  unicamente  nei  giuocbi, 
la  proclivilà  si  stabilisce  a  priori  (  tome  per  esempio  se  si 
tratti  di  un  dado  perfettamente  regolare,  o  di  un'  urna  eoo- 
tenente  palle  uguali,  ec).  Altrimenti  la  proclività  non  potrà 
desumersi  se  non  che  a  posteriori^  e  sarà  uguale  al  rapporto 
tra  il  numero  dei  casi  favorevoli  all'  avvenimento  al  nume- 
ro totale  dei  casi;  ma  determinata  in  questo  modo  essa  la- 
soierà  qualche  dubbio  sul  suo  vero  valore,  e  perciò  le  con- 
seguenze del  precedente  corollario  non  saranno  più  assolu- 
te. Dal  che  apparisce  ancor  più  palesemente  la  necessità  ài 
distinguere  la  proclività  che  é  propria  dell'  avvenimento,  e 
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la  probabilità  che  appartiene  all'  osservatore;  quesf  ultima, 
qiiand'ò  giustamente  dedotta  da  tutte  le  sue  cognizioni,  6  as- 
soluta, né  ammette  alcun  dubbio  ;  invece  la  proclività  calco* 
lata  a  posteriori  lascia  dubbioso  se  essa  ala  veramente  quale 
si  manifesterebbe  in  un  numero  infinito  di  prove,  se  sia  co- 
stante o  muti  periodicamente,  ecc.  Non  potendo  conoscere 
la  vera  proclivit&,  dobbiamo  sttidiarai  di  dedurre  dalie  co* 
gnizioni  che  possiamo  avere  sulle  cause  de^li  avvenimenti, 
e  dal  numero  delle  prove  conosciute,  la  probabilità  da  as- 
segnarsi ad  ogni  grado  di  proclività  ;  od  almeno  di  dedurne 
la  proclività  più  probabile,  ed  il  suo  qrror  probabile,  cioè  i 

coafini  ai  quali  corrisponde  la  prpbabitità  f  ,  <;be  ^ia  tra 

assi  compresa  la  proclività  dell'  avvenimento. 

8.  Con  un  esempio  flirò  meglio  cono6cei*e  T  importanza 
di  distinguere  la  proclività  dalla  probabilità,  particolarmen- 
te quando  si  trtftti  di  adoperare  il  predetto  corollario  del 

teorema  Bernoulliano Abbiasi  un'  urna  contenente  aN 

cune  palle,  le  quali  possono  essere  indifferentemente  o  bian-' 
elle  0  nqre  ;  un  osservatore  sappia  che  esse  sono  5  bianche 
e  3  nere;  ed  un  altro  osservatore  sappia  soltanto  che  da 
queir  urna  furono  estratle  (riponendo  ogni  volta  Ja  palla 
estratta  )  2  paUe  bianche  e  2  nere.  Per  ambedue  gli  osaer- 

vatori  la  probabilità  di  un'estrazione  bianca  è  =  ^  ;  n^a 
ti  è  questa  essenzialissima  differenza  che  il  primo  osserva- 
tore sa  che  s-  e  la  proclività  dell'  estrazione  bianca  ;  men- 
tre pel  secondo  osservatore  la  proclività  ^  è  bensì  la  più 

probabile,  ma  egli  deve  ritenere  probabile  anche  molti  altri 
gradi  di  proclività  ;  sicché  egli  non  dovrà  giammai  scom- 
mettere che  in  10000  estrazioni  il  rapporto  delle  bianche 

alle  aere  sarà  compreso  tra  g*.  e  r-g;  quantunque  il  teore- 

Sehe  ni,  T  li.  M) 


ma  del  Bernoulli  applicato  alla  proclività  =  ^    dia    una 

gran  probabilità  in  favore  di  tale  scommessa.  (  Questo  os- 
servatore sarebbe  quasi  certo  di  perdere  la  scommessa,  se 
egli  sapesse  che  le  palle  contenute  nell'  urna  fossero  in  nu« 
mero  dispari,  benché  anche  in  questo  caso  la  probabilità 

deir  estrazione  bianca  sarebbe  per  lui  s*  ). 

9.  Oltre  che  su  questa  importante  distinzione  tra  la  pro- 
babilità eia  proclività,vorreirivolgere  la  vostra  attenzione  sul 
princìpio  fondamentale  nella  teoria  delle  probabilità  a  poste- 
riori^ che  cioè  dopo  avere  osservato  un  fatto  complesso,  le  pro- 
babilità delle  varie  cause^  che  possono  averlo  prodotto,  sodo 
in  ragione  composta  delie  probabilità,  con  cui  dalle  singole 
cause  può  provenire  quel  fatto,  e  delle  probabilità  spettaoli 
alle  cause  stesse  indipendentemente  dal  fatto  osservato. 
Questo  secondo  elemento  della  ragione  composta  spesse 
volte  si  trascura,  e  dopo  avere  enumerate  le  cause  si  al- 
tribuiscono  ad  esse  delle  probabilità  proporzionali  sempli- 
cemente alle  probabilità,  con  cui  sono  capaci  di  produrre 
r  effetto  osservato.  Ciò  si  farà  più  chiaro  nei  seguenti 
esempii, 

4  0.  Se  da  unUirna  contenente  7  palle  ne  furono  estratte, 
senza  riporle,  2  bianche  e  2  nere,  le  tre  palle  rimanenti  po- 
trebbero essere:  3  bianche,  2  bianche  e  4  nera,  A  bianca 
e2  nere,  o  3  nere.Queste  quattro  ipotesi  danno  airavvenìmen- 

S      4      S      i 

torealmenteosservato  le  quattro  probabilità -=-  ^-  -•  -= 

WÌSBl^SB'   76*   s'    4  —  55'7      5*6     4 

=  rr .   E  se  si  ammettesse  il  principio  che  le  probabili^ 

delle  cause  sieno  proporzionali  alle  probabilità,  eoo  cui 
esse  potevano  dare  Y  avvenimento  osservato,  risulterebbe 

1 
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che  le  predette  ipotesi  avr^i)ero  rispettivamente  le  prol»- 

bìlità  jg  9  ^  9  M  >  ^  •  Queslo  infatti  è  il  Diodo  di  ragiona- 
re in  un  caso  molto  analogo  del  Laplace  (  Théorie  des  pro'- 
tàòititis  4815,  pàg.  >I85)  e  del  Liagré  (Caleul  des  prodabi-' 
Uté$  4852  pag.  9d  $.  57).  —  Per  far  meglio  spiccare  Pas- 
sordo  a  cui  può  condurre  questo  ragionamento,  si  sup- 
ponga che  le  quattro  palle  estratte  dall'urna  Steno  state 
iDvece  5  bianche  ed  i  nera  ;  le  quattro  ipotesi  sulle  tre 
palle  rimanenti  danno  V  avvenimento  osservato  colle  prò- 

pabililà  rispettive  «•  »•  *•  \=  -},  f  f  f  |=  i. 
-7*  V  l  l-à»  -?•  I-  V  i^k^  perlochè  le  prò- 

S      R      3      4 

babilità  delle  quattro  ipotesi  sarebbero  n  '  n  ^  jl  *  14  «  ^'^^ 

sarebbe  5  volte  più  probabile  che  le  5  palle  rimaste  nel- 
r  orna  fossero  tutte  bianche  di  quello  che  fossero  tutte  ne- 
re; il  che  apparisce  una  conseguenza  ben  singolare,  in 
quanto  che  le  palle  estratte  in  nulla  influiscono  su  quelle 
rimanenti  neir  urna. 

4  4 .  Quando  invece  si  tenga  conto  delle  probabilità  spet- 
tanti a  priori  alle  ipotesi  si  osserverà,  che  neirurna  potran- 
Do  esservi  da  principio  6  palle  bianche  ed  4  nera,  o  5  e  2^ 
0  4  e  5,  o  5  e  4,  alle  quali  ipotesi  pel  teorema  dei  Ber- 

noulli,  anunessa  la  proclività  -|  che  ciascuna  palla  sia  bian- 
ca, spettano  rispettivamente  le  probabilità    jg  ^  |^  #  Ì28  » 
^  ;  perciò  dopo  veduta  T  estrazione  di  5  bianche  ed  4 
nera,  le  quattro  predette  ipotesi  acquisteranno  le  probabi- 

I       4     3' 

lità  in  ragion  composta  delle  precedenti,  e  delle  -^ ,  ^  >  35  ' 
^;  con  cai  vedemmo  (§  40)  che  il  fatto  osservato  risulta 
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da  ciascuna  ipotesi.  Quindi  le  probabilità  aaranifo  4t  ^, 

r  )  fi  >  cio^  precisamenie  quelle  stesse  che  spettano  alle 

ipotesi^  che  possono  farsi  sai  colori  di  tre  palle  ;  sicché  si 
Tiene  per  tal  modo  a  confermare  che  le  4  palle  estratte 
datr  urna  nulla  inseguaao  sul  colore  delle  tre  rimanenti. 

42.  La  ricerca  della  probabililii  degli  aTveDinoie&ti  fu- 
turi in  base  degli  aTvenimefiti  osservati  si  appoggia  a  mio 
credere  sulle  due  osservazioni  fatte  precedeatemeote^  cioè 
sulla  dirtinzione  tra  la  procUvit&  e  la  probabilità,  e  sulfav-' 
vertenza  che  nel  giudicare  della  probabilità  di  una  causa 
(  o  di  una  proclività  )  bisogna  tener  conto  della  probabilità 
che  essa  ha  per  sé  stessa  e  precedentemente  alfa  conoscen- 
za d'ogni  suo  effetto.  Un  esempio  mostrerà  come  io  creda 
che  si  debba  procedere  in  tali  questioni* 

Da  Un  vaso  contenènte  un  grandissimo  numrero  di  palle 
bianche  ed  altrettante  aere  ne  sieno  versate  sei  in  tra^araa  ; 
poscia  da  questa  oe  sieno  estratte  (  ripomenKlo  ad  ogni  volta 
la  palla  eslratta)  2  di  bianche  e  2  di  nere  ;  qual  è  la  pro^ 
babilità  di  estrarre  successiva  mente  altre  due  paNe  biaa^ 
the?  —  La  pi*obabilit&  per  la  prima  estrazioM  è  evidea- 

temente   -^  ;  dopo  cid  osserveremo  che  5  sono  le  ipotesi 

possibili  cioè  che  ndl'  urna  vi  sieno  5  palle  bianche  e  I 
Aera,  o  4  e  2,  o  5  e  5,  o  2  e  4,  o  I  e  1^,  le  quali  daoiH)  per 
r  estrazione  di  una  palla  bianca  le  proclività 

"S  *  6  '  6  '  6  ♦  "8  *  Furono  in  complesso  estratte  5  pal- 
le bianche  e  2  nere  ;  queste  fatto  risulta  da  quelle  cin- 
que ipotesi  colle  probabilità  rispettivamente  proporzionati 
8  125, 256,  245,  428,  25  ;  ma  d'altronde  le  ipotesi  hanno 

per  loro  stesse  (  come  conseguenza  della  procIivil&  ^  spet- 
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,    ^   6     i5    20 

ttitite  à  ciascuna  palla  bianca)  le  probabilità  ^>5^>é4 
J5^  A  ^perciò  le  probabilità  delle  ipotesi  dopo  il  fatto  sono 

6.125     45.25«     90.245     45.128       6.25      *,^w.  ,.   ^    ,   ,  , 

iÌ5JU  '  il^òT ^  imÒT  ^  iim  '  Jim  '  Moltiplicandole  per  le 
predette  proclività  che  esse  producono,  si  ba  per  la  proba- 
bilità complessiva  che  la  sesta  estrazione  sia  bianca  la  fra- 
zione 

3750-f  15360  4-44580 +  3840 -f  150        157        ^  «  ,«-  t^t  n      i 

SO  modo  si  trova  ^=0,986  per  la  probabilità  che  sìa 

bianca  anche  la  7.'  estrazione,  ecc. 

15.  Se  nel  precedente  esempio  le  cinque  ipolesi,  che 

8      4     3      2      1 

danno  i  gradi  di  proclività  ^  i  e  ?  5  >  5  >  5  8i  consideras- 
sero per  sé  stesse  come  Ugualmente  probabili,  il  fatto  delle 
5  estrazioni  bianche  e  2  nere  dar^be  ad  esse  le  pi^obabi* 

,.,.126    256    245    128     25      n       .,    ,  .    ,.,.,.  , 

*^  777 '777 '777 '777*  777'  ^^^^^^  '^  probabilità  comples- 
siva di  un'  altra  palla  bianca  sarebbe 

6^5  +  1024  +  729+256  +  25        2659        ^«^n-       .      , 

bilmente  maggiore  della  probabilità  trovata  nel  §  prece- 
dente, attribuendo  alle  5  ipotesi  le  probabilità,  che  a  loro 
realmente  competono.  —  Nei  fenomeni  naturali  non  si  sa- 
prebbe indicare  quali  sieno  a  priori  le  probabilità  dei  vari! 
gradi  di  proclività  ;  supponendo  che  da  0  ad  I  essi  sieno 
lutti  ugualmente  probabili  si  trova  che  se  un  avvenimento  è 
accaduto  m  volte  ed  è  mancato  m'  =:n  —  m  volte,  la  prò- 

m  «il»  1 

babilità  che  esso  accada  un'altra  volta  è  —^-5  .  Nel  caso 
presente  si  ha  1»=^  5 ,  n  =  5 ,  e  la  probabilità  di  un'altra 
estrazione  bianca  è  •^=0,5714.   Ma  io  non  so  scorgere 
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nlcUD  motivo  di  fldueia  ia  questa  sorta  di  calcoU  :  nulla  ci 
può  far  considerare  come  egualmente  probabili  a  priori 
tutti  i  gradi  di  prociivitù  ;  e  1*  analogia  col  caso  concreto 
consideralo  ne!  §  42  ci  dovrebbe  indurre  ad  attribuire 
maggior  probabilità  alle  proclività  medie,  e  minore  a  quel- 
le che  si  avvicinano  agli  estremi  0,  4 . 

44.  Dopo  aver  osservati  gli  m  casi  favorevoli  ad  un  av« 
venimento,  e  gli  n — m  contrarli,  la  proclività  più  probabi- 
le X  sarà  poco  differente  da  —  ;   le  proclività  prossime  a 

questa  avranno  per  noi  delle  probabilità  tanto  più  decre- 
scenti quanto  maggiore  è  il  numero  n.  Si  può  supporre, 
e  fu  infatti  supposto,  che  la  legge  di  tale  decrescenza 
di  probabilità  sia  quella  stessa  che  si  ammette  per  la 
probabilità  degli  errori  d'  osservazione  :  se  questa  de- 
crescenza fosse  uguale  dai  due  lati  di  x  le  due  procli- 
vità in  più  e  in  meno  si  compenserebbero  insieme  in 
guisa  che  la  probabilità  di  un  nuovo  avvenimento  sarebbe 
precisamente  x.  Bisognerà  invece  supporre  più  probabile 
che  la  proclività  differisca  da  x  dalla  parte  della  procli- 
vità   *j ,  di  quello  che  dalla  parte  opposta;  e  ciò  perché  Io 

spazio  da  quella  prima  parte  è  maggiore,  e  più  propria- 
mente perché  le  proclività  medie  deggiono  considerarsi  a 
priori  come  più  probabili  delle  estreme.  —  Per  questi  dae 
molivi,  che  la  proclività  più  probabile  x  è  compresa  tra 

—  e  -j ,   e  che  il  suo  error  probabile  è  maggiore  dalla 
parte  di  ^ ,   la  probabilità  di  un  nuovo  avvenimento  sarà 

compresa  tra  -  e  -5  ;   che  poi  essa  sia      7]  ■  nulla  me 

ne  persuade.  —  Mi  pare  che  soltanto  uno  studio  accurato 
di  una  serie  di  fenomeni  possa  far  conoscere  quanto  x 


k 
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debba  differire  dal  complessivo  ~  ,    e  quali  sieno  i  suoi 

due  errori  probabili  V uno  in  più  e  laìtro  in  meno  (si  dice 
errore  proòaMe  quello  che  è  tanto  probabile  che  soperi 
eome  che  sia  superato  dall*  error  vero)  si  potrà  spartire  il 
Dumero  n  in  parecchie  parti  corrispondenti  a  tempi  suc- 
cessivi, oppure  a  circostanze  (peraltro  soltanto  accessorie) 
tra  loro  differenti,  ed  osservare  quali  variazioni  presenti 

in  queste  varie  parti  il  rapporto  - .    Cosi  per  esempio, 

per  conoscere  la  proclività  alla  nascita  di  un  bambino  o 
di  una  bambina,  bisognerà  rintracciare,  oltre  che  il  com- 
plessivo rapporto  ^ ,   i  rapporti  parziali  a  tutti  i  singoli 

ti 

matrimonii  che  diedero  più  di  due  figli,  e  dedurne  la  pro- 
clività più  probabile  e  i  suoi  due  errori  probabili  r ,  / 
r  ano  in  più  e  Taltro  in  meno  ;  dopo  di  che,  se  per  esempio 
si  voglia  stabilire  la  probabilità  di  un  figlio  maschio  da  un 
matrimonio  che  abbia  procreati  alcuni  figli  dei  quali  si  co- 
nosca il  sesso,  si  modificheranno  le  probabilità  dei  varii 
gradi  di  proclività  moltiplicandole  per  le  probabilità,  con 
eoi  da  tali  gradi  risulterebbe  il  fatto  osservato. 

45.  Per  esprimere  le  probabilità  dei  varii  gradi  di  pro- 
curila può  adoperarsi,  confe  dicemmo,  la  funzione 

essendo  p  =0,476956  ;  essa  è  tale  che  II  ( — <)  =  II  (t) , 
II(0)  =  0,  n(4)= -j,   n(oo)  =  4,  e  la  sua  derivata 

ha  i  valori       n'  (0)  =  ?-?  =  0,558,    E'  (  4  )  =  0,429  , 

II'(«)  =  0,ec.  Le  probabilità  che  la  proclività  sia  com- 
presa tra  il  suo  valor  più  probabile  a?  ed  a?  -f-  <,  oppure 
tra  j;  ed  x  —  f,  siano  espresse  rispettivamente  da 
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7^n(i)  ,  ,-f,n(i) 

essendo  r  ed  r  gK  errori  probabili,  il  primo  in  piA  ed  il 
secondo  in  meno  ;  sicché  vi  è  la  probabilità  ^~-rr'\  ^^^ 
la  proclività  cada  tra  x  ed  x-hr^  altrettanta  che  cada 

# 

tra  a?  H-  r  ed  4  ,  la  probabilità  gVTX^      ^^^  ^^^^  ^* 

;r  ed  «  =  r',  ed  altrettanta  che  cada  tra  x=r^  e  0.  Si 
moltiplicarono  le  due  funzioni  TI  T  una  per  r  T  altra  per 
r\  acciocché  le  loro  derivate  corrispondenti  a  f  =  0  fos- 
sero uguali  ;  e  si  diede  il  denominatore  comune  r+r', 
acciocché  la  somma  delle  quattro  predette  probabilità  fos- 
se =:  4  *  Se  un  avvenimento  8ia  accaduto  m  volte  in  % 
prove,  e  se  non  abbiasi  alcun  dato  precedente  a  tali  prove 

la  più  probabile  proclività  di  quellavvenimento  sarà  —    . 

La  probabilità  poi  con  cui  una  proclività  (  -  + 1)  pochis* 

Simo  differente  dalla  precedente  produrrebbe  il  fatto  osser- 
vato é  proporzionale  a 

(—  -f-A'^(  —  —  A''*     (essendo  m'  =  n — m) 

ossia  proporzionale  a 


dunque  se  si  voglia  ritenere  che  prima  dell' esperimento 
tutti  i  gradi  di  proclività  fossero  egualmente  probabili,  e  do- 
po resperimento  la  probabilità  della  proclività  ^-ht  sìa 


fi 


espressa  dalla  predetta  funzione  derivala   «Tn'(— )     per 


—  3ii-^ 

detenDinare  la  costante  r  in  essa  conleouta  bisognerà 
egnagliare  i  due  primi  termini  4  —  ~-,    del   precedente 

O    jQ  Q    jO 

sTiloppo  in  serie  collo  sviluppo  ^-—~  di  e  ~  —  ;  cosi 
si  avrà  Terror  probabile  della  proclività  espresso  da 


fV 


Smm' 


n3 

Ma  come  già  lo  dissi,  questi  calcoli  non  potranno  destare 
alcuna  fiducia  se  non  che  nel  caso  che  m  w!  sieno  poco 
Ira  loro  differenti,  e  che  assolutamente  ci  manchi  ogni  mo- 
tivo per  giudicare  a  priori  della  proclività. 

46.  Iln  esempio  dei  gravissimi  errori,  a  cui  si  può  an- 
dar incontro  stabilendo  la  probabilità  su  pochi  fatti  osser- 
vati senza  tener  conto  delle  probabilità,  che  precedente* 
mente  a  tali  fatti  si  dovevano  attribuire  ai  varìi  gradi  di 
proclività,  ce  Io  presenta  il  Liagre  ^§  64,  pag.  408).  Se  un 
dado,  egli  dice,  ha  dato  quattro  volte  di  seguito  lo  stesso 

punto,  si  ha  la  probabilità  -^  di  avere  lo  stesso  punto  al- 
tre  quattro  volte  di  seguito.  —  Prima  del  fatto  la  proclivi» 
ih  più  probabile  era  -g ,  e  per  quanto  il  dado  si  supponga 
costrutto  grossolanamente,  credo  di  accordar  più  del  giu- 
sto supponendo  che  tale  proclività  ^  =  -g  ammetta  in  più 

uà  error  probabile  r  =  0,02  e  in  meno  di  r  =  0,005. 
Poniamo  accanto  a  ciascun  grado  successivo  x-jr^  di 
proclività  la  sua  probabilità,  che  supponiamo  espressa  dalla 

formula  del  §  precedente,  e  che  è  perciò    ^^   n'( — )     ; 

sarà  (x-^ty  la  probabilità  con  cui  quella  proclività  dà 
la  riproduzione  per  quattro  volte  dello  stesso  punto  ;  fa- 
cendo il  prodotto  si  ha  la  probabilità  di  ciascun  grado  di 

Serie  III.  T.  IL  41 
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jirocliTità  ;  poi  tornando  a  moltiplicare  per  (x-^tY  ^  1^ 
la  probabilità  dell' avvenimento  che  ai  a^tta  (e  che  è 
la  ripetizione  dell'osservato).  Le  somme  danno  approssi- 
matamente gli  integrali  ;  coal  la  probabilità  che  il  dado  tor^ 
ni  a  dare  per  quattro  volle  Io  stesso  punto  sarà 


S-«.0045 

• 

anziché 

S 
1- 

«-h* 

4on'e) 

0,4467 

0,5 

0,00046 

2 

0,004 

0,4567 

8,6 

60 

52 

,051 

0,4667 

24,5 

77 

466 

428 

0,4767 

20,S 

97 

497 

494 

0,4867 

46^ 

,00124 

496 

257 

0,4967 

42,9 

450 

494 

291 

0,2067 

8,6 

485 

457 

287 

0,2467 

5,2 

224 

444 

252 

0,2267 

2,8 

264 

74 

495 

0,2567 

^,a 

544 

58 

449 

0,2467 

0,5 

570 

49 

070 

0,2567 

0,2 

454 

• 

9 

039 

0,2667 

0,4 

,00506 

5 

0,025 

Integrali       98,6 


1225 


4,866 


47.  Talvolta  si  prende  per  probabilità  una  proclività 
dipendente  da  un  gran  numero  di  fatti,  senza  porre  a  cal- 
colo quelle  conoscenze  speciali  intorno  al  caso  che  si  con- 
sidera^ le  quali  dovrebbero  essenzialmente  modificare  il 
nostro  giudicio.  Cosi  se  si  trattasse  di  apprezzare  la  vita 
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probabile  di  un  uomO)  di  cui  conosciamo  la  sola  età,  noi 
dovremmo  fondarsi  sulle  (avole  di  mortaliUi;  ma  se  si 
tratti  di  una  persona  che  noi  conosciamo»  e  chei  per  esem- 
pio, 8i  presenta  per  fare  un  contratto  Tìtalisio,  dobbiamo 
attribuirle  una  vita  probabile  sensibilmente  mag^ore  ;  giac- 
ché quella  persona  si  trova  in  uno  stato  di  salute  molto 
migliore  del  medio  di  tutti  i  suoi  coetanei,  alcuni  dei  quali 
si  troveranno  più  o  meno  gravemente  malati.  Cosi  il  Buf- 
foQ  considerò  come  una  probabilità  moralmente  trascura- 
bile quella,  che  è  inferiore  a  un  decimo  di  millesima,  tale 
essendo,  secondo  lui,  la  probabilità  per  un  uomo  di  56 
ano!  di  morire  prima  del  termine  di  24  ore  \  ma  invece 
questa  probabilitù  in  islato  di  salute  è  molto  minore  della 
predetta,  quale  fu  dedotta  dalle  tavole  di  mortalità. 

48.  II  fondamento  della  teoria  degli  errori  d'osserva- 
zione io  lo  credo  piuttosto  un  fatto  convalidato  dairespd- 
rieoza,  cbe  una  conseguenza  dei  principii  teorici  della 
probabilità.  È  ben  naturale  di  supporre  che  quando  con 
una  certa  accuratezza  si  fa  un'osservazione^  un  errore  sia 
molto  meno  probabile  quanto  più  esso  è  grande,  e  divenga 
impossibile  oltre  due  ristretti  conGoi  ;  ma  non  credo  che 
si  potrà  mai  ^  stabilire  a  priori  la  disposizione  che  molt^ 
osservazioni  andranno  a  prendere  intorno  al  valore  esatto, 
accumulandosi  vicino  ad  esso^  e  rapidamente  diradandosi 
a  qualche  distanza  dal  medesimo  si  da  un  lato  che  dalPal- 
tro.  Si  trova  che  bastantemente  corrisponde  col  fatto  Fam- 
mettere  che  il  rapporto  al  numero  totale  delle  osservazioni 
del  numero  di  quelle  il  cui  errore  cade  tra  — <  e  t  sia 

espresso  dalla  funzione  (§  >!  5)  Il  (-A  i  essendo  r  uua  co- 
stante che  varia  da  un  sistema  ad  un  altro  di  osservazioni 
e  dicesi  il  loro  error  probabile. 
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A  9.  Prima  di  fare  un'  osservazione  siri  modo  con  cui 
si  suole  determinare  Terror  probabile  del  risultamento  di 
alcune  osservazioni,  riporterò  alcune  facili  conseguenze 
della  predetta  supposizione.  Il  numero  delle  osservazioni 
che  hanno  V  errore  i ,  è  proporzionale  alla  derivata 

(  la  derivata  della  n(— )  è  —  n'(~)  ,  se  ne  prende  la 
metà  perchè  si  considerano  soltanto  gli  errori  positivi,  e 
per  la  stessa  ragione  si  prenderà  poi^  -^  n  (—\  come  pro- 
porzionale al  numero  di  tutte  le  osservazioni  positive)  mol- 
tiplicando per  tdty  poscia  integrando  da  0  a  H~'  ^  si  ot- 


tiene  g— 7^ ,  dal  che  si  ricava  che  la  somma  degli  errori  po- 
sitivi divisa  egualmente  tra  tutte  le  corrispondenti  osser- 
vazioni dà  il  medio  aritmetico  degli  errori 

==*-—==r.  4,485.  —  Moltiplicando  !a  predetta  derivala 

per  rd(,  poi  integrando  da  —  oo  a  +  00  si  trova  che  la 
somma  dei  quadrati  degli  errori  divisa  pel  numero  delie 

osservazioni  ha  il  valore  =  r-r ,  a  cui  (  prendendo  a  presli- 


to  una  parola  dalla  teoria  dei  momenti  d'inerzia)  potremo 
dare  il  nome  di  momento  medio.  La  radice  del  momento 

medio  e  =  —jr-  =  r  4 ,483  suol  dirsi  T  errore  medio  ;  esso 

è  r  errore  di  una  osservazione  il  cui  momento  eguagliereb- 
be  il  momento  medio.  Dicesi  peso  una  quantità  inversa- 
mente proporzionale  al  momento,  ossia  inversamente  pro- 
porzionale al  quadrato  dell'  error  probabile  r. 

20.  Supponiamo  ora  che  di  una  incognita   x  si  sieao 
determinate  direttamente  le  n  grandezze  ^, ,  jf»»  •••jTnr 


i 
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e  queste  osservazioni,  senza  troppo  discostarsi  dalla  sìii^ 
posta  distribuzione  delle  osservazioni  (poiché  se  decisa-' 
mente  se  ne  scostassero  non  mi  pare  che  sarebbe  opportu- 
no applicare  un'ipotesi  ad  un  fallo  clie  la  smentisse)  non 
sieoo  tanto  numerose  e  tanto  simmetricamente  disposte  da 
far  conoscere  a  colpo  d'occhio  qual  è  il  valore  a?,  dal  qua- 
le esse  si  allontanano  per  effetto  delle  cause  accidentali 
d'errore  :  vediamo  come  se  ne  possa  dedurre  il  più  pro- 
babile valore  della  x  ed  il  suo  error  probabile  il ,  cioè 
quei  limiti  x  —  B,  a?-f-/l,  pei  quali,  secondo  le  nostre 

cognizioni,  vi  è  la  probabilità   -i  che  cadrà  il  valore  del- 

r incognita.  —  Supponiamo  chele  fatte  osservazioni  for- 
mino parte  di  quel  sistema,  che  ha  il  valore  esatto  x  e 
l' error  probabile  r:  in  questo  sistema  la  probabilità  che 
utf  osservazione  dia  un  valore  compreso  tra  y ,  e  j^,  -f-  d^  è 

dunque  la  probabilità  composta  spellante  a  tolte  le  n  os- 
servazioni, che  realmente  ebbero  luogo  è  proporzionale  a 

^sendo 

2  (y  — arr  =  (y.  — o^r-H  (jr.  — ar)^  .  .  H- (iy„  -  ^r- 
E  siccome  noi  non  abbiamo  alcun  motivo  per  preferire  a 
friori  un  valore  di  x  ad  un  altro,  così  la  probabilità  di 
ciascun  valore  ipotetico  di  a?  è  proporzionale  alla  proba- 
bililà,con  cui  dalla  ipotesi  risulta  il  fatto  osservato.  Ora 
la  predetta  probabilità  è  massima  quando  2(y  —  ^Y  ^ 

minima,  cioè  quando  X{g  —  x)  =0^  ossia  a?=  -^^9^ 
Dunque  il  valor  più  probabile  delle  x  eguaglia  il  medio 
aritmetico  delle  osservazioni* 
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21.  Dalla  evidenza  di  questa  coaclustone  alcuno  volle 
dedurre  la  vcrilA  dell*  ipotesi  (§  i  8),  con  cui  vi  si  giunge. 
A  me  non  sembra  che  a  priori  fosse  da  darsi  una  decisa 
preferenza  al  medio  aritmetico,  poiché  poteva  obbiettarsi 
che  in  questo  modo  ad  una  osservazione  si  d&  tanto  mag- 
gior importanza  quanto  più  essa  si  discosta  dalle  altre, 
cioè  quanto  più  è  inesatta  ;  potevasi  credere  che  il  valor 
più  probabile  fosse  quello,  pel  quale  tante  sono  le  osser- 
vazioni inferiori  ad  esso  quanto  le  superiori. 

22.  Dopo  avere  stabilito  il  valor  più  probabile  x^  ebe 
noi  per  ispeditezza  di  calcolo  supporremo  nullo,  ponendo 
perciò  Xg  =  0,  si  crede  poterne  dedurre  il  valore  di  r 
ragionando  nello  stesso  modo  (§  20),  cioè  attribuendo  ad 
r  quel  valore,  che  rende  massima  la  predetta  probabifiii 
composta 

-e  ^ 

r 

avendo  posto  2y*  =  n  Jlf* .  Ma  qui  non  è  vero  che  a 
priori  sieno  ugualmente  probabili  tutti  i  valori  di  r,  e  per- 
ciò secondo  quanto  si  disse  al  §  9,  la  probabilità  di  un  va- 
lore di  r  è  in  ragione  composta  della  sua  probabilità  an- 
teriore ad  ogni  osservazione^  e  della  probabilità  con  cui  da 
quella  ipotesi  risulterebbe  il  fatto  realmente  osservato. 
D'altronde  quando  si  conoscono  le  osservazioni  jr,  >  ^^  •  *  ' 
e  si  è  già  stabilito  che  il  vero  valore  sia  x=0,  ne  viene 
di  conseguenza  che  la  media  del  loro  momento  medio 

sia  =r  ^  /  i  5*  y»  V  rrr  If ,  e  siccome  coir  ammesso  princi- 
pio (§  48)  i'error  probabile  è  legato  colla  radice  del  mo- 
mento medio  daifequazione  del  (§  19)  cosi  sarà  r:=rp  K^  M . 
Questo  valore  è  del  resto  lo  stesso,  a  cui  si  perviene  eei^ 
cando  di  render  massima  la  predetta  probabilità  composta. 
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25.  Ma  io  non  mi  accordo  egualmente  colle  formule 
generalmente  adottate  quando  si  tratta  di  determinare  Ter- 
ror probabile  Jt  del  valore  x=:Xg  =  0 .  La  probabilità 
che  il  valore  cercato  sia  compreso  tra  a?  e  x+dx  6  pro- 
poraonale  a 


—  e  d^ , 

m 


dove  f  =  p  •j^  € ,  essendo  §  la  radice  del  momento  me- 
Ho  delle  osservazioni,  il  quale  dedotto  dalle  n  osservazioni 
liferìte  al  supposto  valore  esatto  x  è 

Sostituendo  il  corrispondente  valore  di  r=:py^$i  nel 
predetto  esponenziale  esso  diviene  costante,  e  perciò  la 
ff obabiliti  è  proporzionale  a 


.  «^ 


Qoìodì  la  probabilit&  che  x  cada  tra  — B  e  R  sarà 

r eoa'*"*  ^ d^ :  °|    C08"~*^d^ 

essendo  it=Jftg^;  e  se  determineremo  H  in  modo  che 
il  predetto  rapporto  dei  due  integrali  sia  =  ^ ,  sarà  R  l'er- 
ror  probabile  di  x=Xg=0. 

Cosi  l'error  probabile  di  x  si  trova 

per»  =  3  Jl=lftg^  =  |f 

per»  =  3  il  =  lftgJ  =  Jf,  0,577 

per»  =  4  Jt  =  jro,442 

per»  =  5  il  =  Jlf0^75 
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24.  Se  iovoce  alferror  probabile  r  delle  osservazioni 
isi  attribuisse  lo  stesso  valore,  qualunque  sia  quello  di  x, 
la  probabilità  che  il  valor  cercato  sia  compreso  tra  z  e 
;c-j-da:  sarebbe  proporzionale  a 

1  e  -""'^  (^-f-^')da:os8Ìaa  e  —  '''Jr^^dx=e—y'Ax, 

Perciò  la  probabilità  degli  errori  di  a^=zXg  =  0  segui- 
rebbe precisamente  la  stessa  legge,  cbe  abbiamo  supposto 
(§48)  appartenere  alle  osservjDizìoni,  e  Ferror  probabile  di 
X  sarebbe 

cioè  uguale  a  quello  delle  osservazioni  diviso  per  la  radice 
del  loro  numero.  A  me  non  sembra  ragionevole  di  attri- 
buire all'error  probabile  r  lo  stesso  valore  qualunque  sia 
il  supposto  valore  esatto,  poiché  è  certo  che  il  momento 
delle  osservazioQì  è  maggiore  quando  si  suppone  che  il  va- 
lore esatto  di   x  sia  differente  da  Xg  ;   si  viene  in  parte 

a  rimediare  a  ciò  ponendo  nella  e^^M'-j-x^  x*=-s' 
il  che  dà  alia  radice  del  momento  medio  il  valore 

?=  f/(-^  Af ,  dopo  di  che  è  (§  49) 

che  dà  per  li  =  2  il  ==  Jf.  0,674 

per  11  =  |J  R=M.  0,477 

pern  =  4  «  =  Jtf.  0,559 

per  n=  5  R  =  M.  0,537. 

25.  La  prudenza  suggerisce  di  prender  per  R  il  mag- 
giore dei  valori^  che  può  arguirsi  o  dalla  natura  delle  os- 
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serraiioni,  o  dal  complesso  di  quelle,  colle  quali  si  deve 
detenaiuare  le  incognite;  poicliè  se  per  caso  le  n  osser- 
vazioni si  accordassero  a  dare  lo  slesso  valore  alla. a? ^  non 
per  questo  dlrebbesi  nullo  il  suo  eri^or  probabile,  quando 
le  ossenraziooi  presentano  per  loro  natpra  l' error  pro^ 
babile   r;    in  tal  caso  dovrebbe  adoperarsi  la  formula 

i  =  -7= ,  o  meglio  la  B=  — —  ;  giacché  non  può  assi- 

curarsi  che  le  n  osservazioni  non  presentino  un  error 
probabile  maggiore  di  quello  spettante  alle  osservazioni  di 
quella  specie.  Se  invece  il  momento  delle  n  osservazioni 
fosse  maggiore  di  quello  che  potrebbe  arguirsi  dalla  loro 
Batura,  bisognerebbe  forse  attenersi  alle  formule  del  §  23, 
die,  quando  »  è  piccolo,  danno  valori  molto  maggiori  di 
quelle  del  §  24,  che  sono  comiiaemente  usate. 

Il  m.  e.  dott.  Gio.  Domenico  Nardo  legge  una 
Nota  intitolata  :  ^  La  spiegazione  data  da  Maurolico 
»  ed  accettata  dai  Gsici,  dell  apparire  rotonda  a  consi- 
»  derevole  distanza  la  forma  deirimmagìne  di  un  foro 

>  angolare  prodotta  dal  passaggio  per  esso  della  luce 
»  del  disco  del  sole^  può  essere  soltanto  applicabile  al 
»  fori  di  piccola  dimensione^  i  quali  trasmettono  i  raggi 

>  come  fanno  le  lenti,  mentre^  se  trattasi  di  fori  poli- 
»  goni  di  ampiezza  maggiore,  la  sparizione  degli  an* 
»  goli  dell'  ombra  del  corpo^  che  li  circoscrive,  viene 
»  prodotta  dalla  sovrapposizione  delle  penembre^  che 
»  accompagnano  le  ombre  medesime.  » 

Il  m.  e.  prof.  Turazza  in  seguito  alla  lettura  del 
dott  Nardo^  richianaandosi  a  quanto  aveva  altra  volta 
richiesto  al  dott.  Nardo  medesimo  relativamente  qlla 

Scrii?  Ili,  T.  IL  42 
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legge  dei  seni  osservata  nei  fenomeni  di  doppia  rifira- 
zione^  prega  il  suo  chiarissimo  collega  a  voler  presen- 
tare ali'  i.  r.  Istituto  le  esperienze  le  quali  compro- 
vino r  esistenza  della  legge  stessa  nei  fenomeni  da 
lui  osservati^  come  allora  era  stato  dal  medesimo 
asserito. 

A  ciò  risponde  il  dott  Nardo^  esser  come  è  noto 
in  continuazione  di  lavoro  esperimentale  sull'  argo- 
mento delle  varie  specie  di  raddoppiamento  ottenuto 
con  varii  mezzi  da  esso  accennati  delia  propria  In- 
traduzione  ad  alcuni  studi  attici^  ecc.^  e  preventiva- 
mente in  altra  nota  letta  all'i,  r.  Istituto,  e  che  il  ri- 
sultato de'  propri  studii  lo  farà  compendiosamente  co- 
noscere nella  prossima  adunanza  in  una  memoria: 
«  Sull'identicità  della  causa  producente  il  raddoppia- 
^  mento  e  moItipHcamento  d'immagine  od  ombra 
»  d'immagine  che  può  essere  ottenuto  per  riflessione^ 
»  per  rifrazione  o  per  projezione  di  raggi  luminosi 
»  con  mezzi  molto  diversi,  sull'  identità  della  legge 
»  che  regola  l' andamento  di  tale  fenomeno^  sul  suo 
»  identico  modo  di  manifestarsi^  e  sulle  modificazioni 
»  che  prova  a  seconda  dei  mezzi  adoperati  per  ottc^ 
»  nerlo  per  cui  può  distinguersi  in  due  differenti  ca- 
»  tegorie  ;  »  e  che  in  tale  memoria  parlerà  anche  su 
quanto  risguarda  la  legge  del  seno,  di  cui  fa  parola  il 
prof.  Turazza. 

Il  prof.  Bellavitis  soggiunge  che  era  sua  intenzio- 
ne di  aggiungere  alcune  parole  a  spiegazione  del  fe- 
nomeno, di  cui  nuovamente  ci  intertenne  il  ilolt. 
Nardo^  ma  che  colle  parole  del  Slaurolico  riportate 


>» 
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dal  Nardo  il  fenomeno  è  spiegato  in  maniera  cosi  evi* 
dente  e  così  irrecusabile  che  egli  egli  nulla  saprebbe 
smungervi,  perchè  niente  vi  manca.  Che  se  il  dott. 
Nardo  vorrà  assicurarsi  anche  coli*  esperimento  che 
veramente  la  forma  rotonda  delle  immagini  date  dai 
fori  di  forma  qnalunque  dipende  dalla  forma  e  gran- 
dezza apparente  del  corpo  luminoso^  basterà  eh'  egli 
faccia  r  esperimento  in  una  camera  illuminata  da  un 
solo  pimto  luminoso,  com'  è  il  caso  quando  la  luce 
viene  da  un  microscopio  solare.  11  Bollavi tis  aggiunge 
ehe  eziandio  le  penembre^  dalle  quali  il  dott  Nardo 
crede  dedurre  la  spiegazione  del  fenomeno,  non  sono 
esse  stesse  che  una  conseguenza  della  grandezza  del 
corpo  luminoso  ;  perlochè  le  penembre  pure  mancano 
nel  caso  predetto  che  la  camera  sia  illuminata  da  un 
solo  punto  luminoso.  Finalmente  il  Bellavitis  osserva 
che  un  foro  non  può  mai  far  l' ufficio  di  una  lente  di 
convergenza  come  ha  asserito  il  dott.  Nardo. 

Il  dott.  Nardo  risponde  al  fiellavitis  che  se  non 
avesse  esposto  per  avventura  abbastanza  per  mo* 
strare  che  i  piccoli  fori  modificano  i  raggi  luminosi 
alla  maniera  delle  lenti^  ciò  s'impegna  di  fare  in  se-* 
parata  memoria,  che  per  il  resto  ritiene  fermo  quanto 
ha  esposto^  e  desidera  che  non  con  parole  ma  con 
nuovi  fatti  si  dimostri  l'erroneità  deiropinione  da  esso 
emessa. 


U  s.  e.  doU.  Virgilio  Trattenere  h  la  seguente 
comunicazione. 
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lì  cielo  quasi  continuamente  nuvolo  non  mi  penirise 
finora  che  tre  sote  osservazioni  della  cometa  scoperta  a 
Lipsia  dal  sig.  d"  Arrest  nel  22  febbrajo  p.  p. 

II  5  marzo  confrontai  la  cometa  con  una  stella  di  8/ 
a  9/  grandezza^  che  in  nessun  catalogo  ho  potuto  trovare^ 
la  sua  posizione  prossima  è  (t=  22*  5'  /'  J  =  51*  22',  8. 
U  medio  delle  differenze  risultante  da  sei  confroiiti  fu: 
(f—^eììa  in  AR  (tèmpo)  = -j- 50'',  flf;  (jp  — stella  ini 
declinazione  ::=:  —  5'  2",  0  :  la  prima  differenza  vafe  per 
47*9'U''  T.  medio  di  Padova,  la  seconda  per  47*  40' 44''. 

Il  6  marzo  ottenni  per  46*S5'42"T.  xM.  dì  Padova 
a(f  =  22^'  À  l'4",  74  ^ cf =52"  44'54",5,ecìò  mediante 
cinque  confronti  colla  45786  di  Lalande,  di  cui  la  posi^ 
zione  apparente  dentata  dal  catalogo  è  ?  ^=^22*  4  ft'  54  "fili 
S  =  52"5'SI",5. 

Il  42  marzo  per  47*  5' 24"  T.  M.  di  Padova  trovai 
^^z=22*49'55",28  S  cf  =  57"  SS' 7",9  da  quattro 
confronti  colla  4S057  di  Lalande  che  si  trova  anche  nella 
zona  580  di  Bessel  :  dal  medio  dei  due  cataloghi  mi  risultò 
la  posizione  appareate 

a=22»54'44",78     J=57'56'24"2. 

Per  facilitarmi  le  osservazioni  futupe  ho  cafcolafo  una 
orbita  parabolica  basata  sulle  due  mie  osservazioni  del  6 
e  42  marzo,  e  sulla  seguente  di  Altona: 

(XCf=2i*52'47",56  a  47*  44'42"T.  M-di  AUona  del 

25  febbrajo  p*  p. 
8 <5?  24"  24'  26",4      a47*24'44"    ...... 

Ecco  gli  elementi  trovati  : 

Passaggio  al  perieKo  =:  2 1 ,3  i  67  marzo  4  857.  T.  me- 
dio di  Greenwich. 
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Lofigit .  del  Dodò  a«e/* = 5  *  5^  54  '  67'^- 
»       del  perielio    =  75^  23' 54". 
laclinazioDè      =  8»"    5'2r'. 
Log.   disi."  perielia  =    9.886100. 
Moto  diretto*  —  L'osservazione  di  mezzo  è  cosi  rapn 
presentala  : 

in  long.  oss.  —  calc-=  -f-  0',9;  lai.  oss.— cale.  =  —  0'^- 

Da  questi  eleménti  ho  ricavato  la  breve  effemeride  se-* 
goenle  : 


4857 

T.  M.  di 

:Oreenwich 


Marzo  20,0 
21,0 
22,0 
23,0 
24,0 
^0 


Aprile 


26»0 
27,0 
28,0 
29,0 
30,0 
31,0 

2.0 
5,0 

5,0 


AR 


23*.58'.2r' 
0*.  9'.29' 
0  Si.  24 
0.33.  45 
0.  46.  29 
0.  59.  33 
4.  42.  54 
4.  26.^9 
4.  39.  51 
4.  53.  24 
2.  6.  45 
2.  49.  56 
2.  32.  54 
2.  45.  25 

2.  57.  34 

3.  A  47 
3.  20.  34 


Declina- 
siooe 


+  44*.2',0 

44.  39,8 
45. 13,4 

45.  4i,3 

46.  3.9 
46.20;6 
46.  30,9 
46.  34,7 
46.  34,8 
46.  22,1 
46.  5.8 
45.43;0 
45.  44,1 
44.39,6 
43.  59,8 
43.  15,2 
42.  26,5 


Loffarit. 

disianza 
dolla 
Terra 


0.09110 
001232 
000524 
0.00007 
9.99697 
9.99605 
9.99731 
0.00069 
0.00606 


Splendore,  posto 
=  1  quello  corrispon- 
dente al  25  feb- 
brajo  p.  p. 


2,63 


2,82 


2,86 


2,74 


2^ 


L'orbita  ottenuta  è  abbastanza  diversa  da  tutte  quelle 
conosciute  per  far  credere  che  la  cometa  presente  non  sia 
stata  mai  osservata. 


Si  le^e  la  descrizione  di  alcuni  licheni  nuovi  del 
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8.  c.  A.  Massalongo»  che  sarà  pubblicala  nella  se- 
guente dispensa. 

Si  annuncia  il  dono  fatto  dal  nu  e.  ingegnere  Cap- 
pelletto del  manometro  originale  del  fiourdon  e  quello 
del  sig.  Adolfo  Sennoner,  che  inviò  alcune  conchiglie 
della  Transilvania  e  una  collezione  di  fossili  del  ba- 
cino terziario  di  Vienna. 

Si  legge  il  decreto  N.  871, 20  febbrajoi857  del- 
l' i.  r.  Luogotenenza  che  annuncia  essere  prossima  la 
pubblicazione  della  seconda  annata  dei  lavori  della 
Commissione  centrale  per  la  scoperta  e  la  conserva- 
zione de'  monumenti  della  Monarchia  Austriaca. 

Intorno  a  questi  lavori  il  m.  e.  co.  Agostino  Sa- 
gredo  legge  il  seguente  rapporto: 

Segno  sicuro  di  civiltà  nel  popoli  egli  è  il  vedere  con 
assidue  cure  ricercati  i  monumenti  antichi  per  conservarli 
e  illustrarli,  quei  monumenti  i  quali  alle  nazioni  ricordano 
care  memorie  del  passato  e  le  varie  veci  della  fortuna.  De* 
vesi  per  codesto  consentire  sincera  lode  alla  Commissione 
centrale  istituita  nel  4850  in  Vienna  per  la  ricerca  e  la 
conservazione  dei  monumenti  spettanti  alle  arti  edificative 
nei  territorii  soggetti  al  Governo  austriaco.  In  quei  luoghi 
dove  stende  la  sua  azione  se  ne  raccolsero  oggimai  utili 
conseguenze,  e  vi  è  il  modo  a  ohi  abbia  sincero  e  libero 
r  animo  di  alzare  la  voce  per  far  conoscere  non  solo  i 
danni  che  il  tempo  reca  ai  monumenti,  ma  quelli  ancora 
che  vi  si  lasciano  recare  dalla  ignavia,  dalla  incuria,  dalla 
ignoranza.  E  si  può  invocare  che  vi  sia  posto  riparo  signi- 
ficando  con  franchezza  tutti  codesti  danni;  e  forse  meno 
facilmente  si  vedranno  monumenti  importanti  o  parti  di 
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essi,  o  perire,  od  esser  rapiti  per  sempne  al  decoro  dei  luo« 
ghi  a'quaii  formano  un  patrimoDio  storico,  peixtié  venduti, 
e  oca  di  rado  a  prezzo  vile,  a  cbi  li  reca  in  paesi  slranierù 
Dove,  a  guisa  di  piante  esotiche,  che  a  maio  stento  recano 
qualche  fiore  e  non  porgono  frutto,  quelle  preziose  reliquie 
deHa  grandezza  che  ebbero  ì  maggiori,  non  servono  che  a 
soddisfare  mera  curiosità  e  la  boria  che  viene  dalla  ric- 
chezza. E  si  hanno  tuttodì  continui  e  dolorosi  esempii 
di  tali  sventure  municipali  e  nazionali. 

A  me  fu  data  la  incumbeoza  del  porgere  conto  del- 
Y  i%%uario  pel  I8S6,  dalla  detta  Commissioue  maguifica- 
menle  stampato  in  Vienna,  e  sono  costretto,  mio  malgrado, 
di  dovere  stri  ogermi  a  brevissimi  accenni  perchè  oggi  lìsti- 
hito  deve  trattare  molti  e  gravi  affari.  Me  d'  altra  parte  si 
poteva  più  a  lungo  procrastinare  a  far  conoscere  un  dono 
pieno  di  meriti  pei  cultori  delle  scienze  storiche  e  dell'  arte, 
il  volume  può  dirsi  sia  divìso  in  due  parti.  La  prima 
coatiene  il  rapporto  fatto  dal  barone  di  Bruk,  allora  mini- 
stro del  commercio  e  delle  costruzioni  pubbliche,  col  quale 
chiede  a  S.  M.  V  Imperatore^  che  sia  istituita  la  Comniis- 
sione  centrale  in  Vienna,  nonché  conservatori  delle  anti* 
diità  fuori,  e  corrispondenti  della  Commissione.  Un  re- 
scritto del  prìncipe  approvò  la  domanda.  Seguono  le  mas- 
sime fondamentali  della  legislazione  per  ricercare  e  conser- 
vare i  monumenti,  le  prescrizioni  per  attuarla,  il  catalogo  di 
cbi  si  presta  all'  uopo,  le  formule  per  far  conoscere  i  monu* 
meati,  le  qualità  e  importanza  che  hanno,  il  luogo  dove  si 
trovaao,  lo  stato  nel  quale  sono,  e  a  cui  appartengono. 

Da  oodesto  si  conosce  la  bontà  della  istituzione,  e  quan* 
do  una  istituzione  sia  intrinsecamente  iHiona,  gli  onesti  e 
4iberi  consigli  valgono  a  recarvi  quelle  modificazioni,  le 
quali  devono  naturalmente  e  ragionevolmente  desidei*arsi 
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perchè  una  buona  istituzione  ottenga  il  suo  scopo,  e  sia 
sempre  in  relazione  colle  qualitSt  e  circostanze  generali  dei 
tempi,  colle  qualità  e  circostanze  speciali  di  paesi  diversi 
fra  loro,  per  le  diversità  venute  dalle  differenze  delle  stirpi 
che  li  abitano,  delle  lingue  cbe  yì  si  parlano,  dei  costumi, 
delle  abituatezze,  delle  memorie  storiche^  delle  tradizioni, 
delle  condizioni  di  suolo  e  di  clima. 

E  qui  il  co.  Sagredo  manifesta  il  desiderio  cbo 
tale  istituzione  venga  posta  estesanfiente  in  atto  anche 
nelle  regioni  italiche  gQverQate  dall'Austria  e  poi  pro^ 
segue; 

La  prima  parte  del  volume  si  chiude  con  una  dotta  e 
diligente  sposizione  di  quanto  fu  operato  dalla  Commissio^ 
ne  centrale.  La  stese  il  signor  barone  di  Gzornig  che  pre- 
siede alla  Commissione  stessa,  e  che  ha  fatto  dono  del  bei 
volume  air  Istituto^  del  quale  è  socio  corrispondente. 

La  seconda  parte,  o  appendice,  contiene  cinque  dìsser* 
tazioni, 

L  11  sig.  Àrneth  tratta  sulle  antichità  romane  che  si  tro^ 
vano  nelle  colonie  tedesche  della  Transi4vania,  e  vi  aggiunse 
una  carta  topografica.  Mi  sembra  bello  e  importante  il  suo 
lavoro  cbe  dice  di .  edifizii  e  memorie  dei  padri  nostri  in 
quelle  lontane  regioni.  Lo  scritto  si  chiude  con  dotte  osser- 
vazioni su  quelle  colonie  tedesche,  le  quali  poste  in  mezzo 
a  gente  di  tutto  altra  stirpe,  e  tutto  altro  linguaggio,  pre- 
sentano una  di  quelle  anomalie  nazionali  e  linguistiche  che 
si  scorgono  in  parecchie  regioni  europee. 

IL  li  signor  Arneth  fa  conoscere  un  ippocausto  trovato 
ad  Ens;  e  le  iscrizioni  Ialine  della  gente  Borbia  gli  presta-^ 
no  argomento  a  erudite  indagini  rese  più  chiare  da  beile 
tavole. 
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Jlf .  Il  signor  barone  di  Saken  presenta  diligenti  e  dotti 
fitudf  intorno  ad  on  sepolcreto  romano  e  a  chi  vi  trovava 
requie.  Il  sepolcreto  è  posto  a  Ldvo  neirUogheria,  ed  il 
lavoro  notabile  del  Saken  è  corredato  di  una  tavola. 

lY.  Io  eredo  di  inolio  merito  le  illustrazioni  della  iscrl- 
sioae  onoraria  per  V  imperatore  Traiano,  posta  alla  porla 
di  ferro  sul  Danubio.  Il  signor  Arnetb,  valoroso  arcbeolo- 
go,  nella  sua  illustrazione  supplisce  alle  mancanze  cbe  il 
tempo  recò*  a  questo  monumento  della  grandezza  romana, 
e  viene  dimostrato  da  una  bella  tavola. 

Y.  NeirulUma  dissertazione  del  signor  professore  Eitel- 
bergcr,  che  narra  una  scorsa  nell'  Ungheria  fatta  negli 
anni  4  854-4  855,  siamo  ad  altri  tempi,  vi  si  parla  di  ar- 
chitettore e  sculture  del  medio  evo,  e  in  ispezte  di  quelle 
spettanti  alla  Badia  Jakense.  Questa  nobile  scrittura  viene 
arricchita  da  sei  grandi  tavole^  e  molli  disegni  intercalati 
Del  testo.  Lo  scritto  del  signor  Eitelberger  porgerà  argo- 
nieoto  per  importante  confronto  agli  studiosi  della  storia 
dell'arte  rinata. 

Io  non  ho  potuto  che  fare  un  arido  indice  di  questi  bei 
lavori>e  assai  volentieri  ne  avrei  parlato  alla  distesa,  per- 
chè quattro  di  essi  spettano  ai  tempi  nei  quali  V  aquila 
romana  stendeva  le  grandi  ali  sul  mondo  conosciuto.  E  il 
quinto  ne  ricorda  un  popolo  robusto  e  generoso,  il  quale, 
come  i  padri  nostri,  pugnò  lungamente  e  gagliardamente 
eoQlro  gt*  impeti  e  i  reiterati  assalti  della  potenza  turche- 
sea,  e  fu  serbata  incolume  dall*  esi/io  la  rinata  civiitù 
europea. 

Mi  è  lieto  annunziare  che  fra  breve  uscirà  in  luce  Tan- 
ouario  pel  1857.  Non  può  dubitarsi  che  non  abbia  i  pregi 
medesimi  che  ha  il  volume  del  quale  tenni  parola.  In  un 
eampo  tanto  vasto  come  è  quello  che  la  Commissione'può 
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sfalciore^  sodo  ìDDUinerevoti  i  monuinenlt  che  narrano  o 
illustrano  la  storia,  della  umanità  nelle  sue  fasi  diverse.  la 
questo  campo  può  dirsi  che  si  trovano  quasi  tutte  le 
diverse  stirpi  indo-europee. 

Elenco  delibri  presentati  airistituto  dopo  le  adunan- 
ze di  febbraio. 

Bollettino  delle  scienze  mediche  ecc.,  pubblicalo  per  cura 
della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  —  Fase, 
di  gennaio  e  febbraio  4857.  —  Da  quella  Società. 

Il  Crepuscolo.  —  Continuazione.  —  N.  7,  8,  9,  40,-H,  <2. 
—  Dalla  Redazione. 

Giornale  delle  scienze  mediche  della  reale  Accademia  me- 
dico-chirurgica di  Torino.  —  Continuazione.  —  Da 
quella  Accademia. 

Bolleliino  dell'  Istmo  di  SueXy  diretto  dal  prof.  Ugo  Calin- 
dri.  —  Torino.  —  Continuazione.  —  N.  5,  4, 5.  —  Dal 
Direttore. 

L  Educatore  israelita.  —  Vercelli.  —  Continuazione.  — 
Dalla  Redazione. 

Comptes  rendus  de  l'  Acadimie  des  sciences  de  Paris.  — 
Continuazione. —  N.  4,  a  6,  7,  8,  9,  40.  —  Da  quella 
Accademia. 

Cronaca^  giornale  di  scienze^  lettere  ecc.  pubblicata  da 
Ignazio  Cantù.  —  Continuazione.  —  N.  5,  4,  5.  —  Dal 
Redattore. 

Sitzungsberichle  der  k.  Akademie  der  Wissenschafien.  (Re^ 
lazione  delle  adunanze  dell'  I.  R.  Accademia  delle 
scienze). —  Continuazione.  —  N.  Ili  filosofia  N.  il  mec- 
canica. —  Da  quella  Accademia. 

Corrispondenza   scientifica  in  Roma  per  l' avanzamento 
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deUe  scienze.  —  Continuazione.  —  N.  2,  5.  —  Dalla 
Redaziane. 
Giornale  di  agricoltura  pratica  ecc.  —  Torino.  —  Conti- 
nuazione. — N.  40,  44.  —  Dalla  Direzione. 
EUktrieche   Vntersuchungen  von  W.  G.  Hankel  (Ricerche 

elettriche).  — 'Lipsia.  —  DaU*  Autore. 
Biitràge  zur  Kenntnise  der  Gefàsskryptogamen^  von   W. 
Bofmeister.  (Ricerche  su  le  crittogame  vascolari).  — 
Lipsia.  —  Dall'  Autore. 
Die  Vrkundlicken  ^uellen  zur  Gesekickte  der  Universitàt 
Leipzig  eie.  von  F.  Zamcke.  (Le  originarie  fonti  della 
storia  deir  Università  di  Lipsia). — Lipsia.  —  DaW  Au- 
tore. 
U  Spettatore.  —  Rassegna  letteraria  artistica,  scientifica 
e  industriale.  —  Firenze,  Anno  3,  n.  9  e  4  4 .  —  Dalla 
Hedazione.  ^ 

Mimoire  sur  un  nouveau  système  de  moteur  fonclionnant 
toujours  avee  la  mime  vapeur,  à  laquelle  on  restitue 
è  ckaque  coup  de  piston,  la  ckaleur  qu'elle  a  perdue 
en  produisant  l*  effet  mécaniqucy  par  M.  Seguin  Ainé. 
—  Datt'  Autore. 
Prospetto  degli  etudii  dell'  L  R.  Università  di  Padova.  — 

Dalla  Reggenza  della  Università, 
lozioni  generali  sulla  fognatura  moderna^  del  D'.  Miche- 
le Treves.  —  Venezia.  —  Dall'Autore. 
Mizie  sulla  illuminazione  a  gas  di  carbon  fossile,  pub- 
blicate da  Curioni,  Chiozza,  Mascazzìni,  Nava,  e  Susa- 
ni.  —  Milano.  —  Dal  prof.  Guido  Susani. 
UH  della  società  d' incoraggiamento  d' arti  e  mestieri  in 

Milano.  Anno  4855.  —  Dal  prof.  G.  Susani. 
Memorie  dell'  I.  R.  Istituto  Lombardo.  Voi.  VI.  --Da  quel- 
Nstituto. 
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Gazzella  di  ft^rmacia  e  di  chimica.  —  GoDUnuazione.  — 
Dal  Redattore. 

Bollettino  delle  Leggi  ed  Alti  ufficiali  per  le  Provincie  Ve- 
nete.  —  Contiauaasiooe.  —  Dalla  /.  R.  Luogotenenza. 

Prospetto  di  un  nuovo  piano  igienico  intorno  al  modo  ra- 
zionale di  guarentire  la  eocietà  dalla  idrofobia  tab- 
bissa,  di  Luigi  Toffoli.  —  Padova.  —  DcUl'  Autore. 

Osservatore  Triestino. —  Giornale^  dal  4S  marzo  in  poi. — 
Dalla  Redazione. 

Gazzetta  Officiale  di  Verona,  ~ì}a\  4°,  marzo  in  poi. — 
.    Dalla  Redazione. 

Il  Pungolo. —  Gioroaie  critico,  lelterario,  illustrato,  o.  1 . 2. 
Milano.  —  Dalla  Redazione. 

Jahrbuck  der  k.  k.  Geologischen  Reiehsanstalt  (Annuario 
deir  I.  R.  Istituto  geologico)  N.  5.  Vienna.  —  Da  quel- 
la Società. 

Pensieri  sulla  consistenza  e  suUa  densild  della  crosta  so- 
lida terrestre  e  su  alcuni  fen'omemi  che  vi  hanno  re- 
tazione^  di  6.  Belli.  —  Dall'  Autore. 

Storia  di  Venezia.  Di  S.  Romanin.  • —  Dall'  Autore^ 

Gea  di  E.  Balbi.  —  Continuazione.  —  Dalt  Autore. 

Relazioni  degli  Stati  Europei  lette  al  Senato  dagli  Amba- 
sciatori^ pubblicate  da  Barozzi  e  Bcrchet. — Continua- 
zione. —  Dagli  editofi. 
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PROGRAMMA  DI  PREMIO. 

Per  applicare  il  premio  straordinario  di  L.  42,000,  as- 
segnato dalla  Munificenza  Imperiale,  si  pone  a  concorso  di 

t  Investigare  le  cause,  Torigine,  i  caratteri,  la  sede  della 
t  malattia  conosciuta  col  nome  di  atrofia  contagiosa,  pe- 

•  tecchia*  Idropisia,  ecc.,  da  cui  furono,  in  questi  ultimi 
I  anni,  afflitti  i  bachi  da  seta  ; 

>  e  soprattutto  indicare  un  mezzo  preservativo  o  cu- 

•  pativo  di  provata  efficacia  e  di  estesa  applicazione.  » 

È  ammesso  a  concorrervi  qualunque  nazionale  o  stra- 
niero, eccettuati  i  Membri  effettivi  dell'I.  R.  Istituto. 

Le  Memorie,  stese  in  italiano,  latino  o  francese,  do- 
vranno essere  presentate  alla  Segreteria  di  questo  I.  R. 
Istituto  prima  deirultimo  di  aprile  i  859,  colle  solite  norme, 
e  con  una  scheda  suggellata  che  neir  interno  porti  il  nome 
del  concorrente  ;  airesterno,  il  motto  con  cui  è  contras- 
segnata la  Memoria. 

Il  giudizio  sarà  proferito^  ed,  ove  siane  luogo,  conferito 
il  premio  neir  adunanza  solenne  del  30  maggio  4  860. 

Milano,  iM2  marzo  >I857. 

Il  Presidente 

A.  VERGA. 

//  Segretario 

e.    CANTV\ 


APPENDICE 


f  u  statuito  di  pubblicare  nella  presente  Dispen- 
sa la  Nota  letta  il  26  aprile  dal  m.  e.  Giuseppe  Bian- 
ehetti  :  Ancora  un  cenno  intomo  a  cose  di  lingua. 

Non  sono  molti  giorni,  che  mi  compari  dinanzi,  nella 
stanza  del  mio  studio,  un  cotale  che,  a  ben  guardarlo,  or 
mi  appariva  di  una  feccia,  or  di*  un' altra  ;  ed  anche  mi 
sembrava,  più  fiso  guardandolo,  che  talvolta  si  reggesse 
abbastanza  bene  sopra  le  sue  gambe,  a  tal  fiata  no;  infatti, 
era  una  molto  curiosa  figura, 

—  Io  sono,  mi  disse,  in  possesso  del  mio  patrimonio 
da  oltre  cinque  secoli,  messovi  da  tre  che  avevano  il  mag- 
gior diritto  di  dare  l' uno  o  T  altro  possesso  agli  esseri  della 
mia  sfera.  E  tanto  il  possesso  ch'eglino  mi  diedero  fu  rico- 
nosciuto per  legittimo,  che  molti  tribunali  poscia  me  '1  con- 
fermarono; anzi  il  primo  che  'I  facesse,  era  presieduto  nien- 
temeno che  da  un  cardinale  di  s.  Chiesa.  Io  non  dico,  che 
di  tempo  in  tempo,  da  queir  epoca  in  poi,  alcuni,  per  igne- 
ranza  o  per  trascuranza,  non  iscambiassero  un  tal  mìo  pos- 
sesso con  quello,  non  molto  discosto,  che  fu  dato  ad  un 
mio  cugino  ;  ed  anzi  non  conducessero  talvolta  il  mio  cugi- 
no medesimo  ad  usurparmelo.  Ciò  per  altro  non  fu  mai 
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fatto  da  persone  che  usassero  il  rispettò  dovuto  a  quanto 
appartiene  altrui  ;  da  quelli,  in  breve,  i  cui  nomi  si  potesse- 
ro citare  come  veramente  autorevoli.  Ma,  a  dir  vero,  da 
poco  in  qua,  si  è  formata  da  molti  una  specie  di  congiura 
contro  di  me  ;  mi  vorrebbero  quasi  bandito,  escludendomi 
da'  luoghi  in  cui  ho  tutta  la  ragione  di  trovarmi  :  mi  n^ano 
la  mia  proprietà  ;  e  me  la  negano^  non  tanto  in  parole, 
quanto  a*  fatti,  conducendo  sempre  che  'I  possano  il  detto 
mio  cugino  ad  usurpare  il  possesso  del  mio  bene,  ed  a  go- 
derne i  frutti»  É  una  decisa,  un'  aperta  guerra  che  mi-mos- 
soro.  Vorrei  ottenere,  se  fosse  possibile,  col  messo  vostro, 
giustizia  « 

.  —  Ma  voi,  io  gli  risposi^  voi  supponete  eh*  io  faccia 
ancora  T  avvocato  ;  ed  è  già  quasi  trent'  anni  che  lasciai 
del  tutto  una  tal  professione. 

—  Oh,  lo  so  bene;  non  è  però  del  genere  di  ìavvocatu-* 
ra  di  cui  voi  or  v'  intendete  che  io  abbis(^no;  bensì  di  uo 
altro,  un  po'  meno  lucroso,  per  vero  dire,  ma  anche  un  po- 
meno  noioso,  a  cui  non  ignoro  che  talvolta  vi  siete  dato 
appresso,  e  al  quale  mi  fu  detto  che  non  rifuggireste  di  far* 
k)  tuttavia,  quando  l'argomento  lo  meritasse:  onde  ve  ne 
prego. 

—  Ma  inGne,  voi  chi  siete,  e  ehe  cosa  volete  ? 

—  Io  sono  (rispose  con  una  certa  gravità)  il  figlio  ed 
crede  del  latino  sig.  Rio;  sono  l' aggettivo  e  pronome  Qne^ 
gtOy  posto  da  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  nel  possesso  del- 
l'eredità  lasciata  da  mio  padre;  della  quale  mi  dichiararono 
poscia  legittimo  ed  unico  proprietario  il  cardinal  Bembo, 
il  prof.  Buommatteì,  e  tanti  altri  giudici  inappellabili,  e  gli 
stessi  amministratori  di  tutta  quanta  la  possidenza  iatiua,^ 
il  Facciolati,  il  Porcellini,  il  Furlanetto, 

—  E  bene:  e  quel  vostro  cugino^  di  cui  dite  che  i  vo- 
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<lri  Minici  §i  TAlcon<>  por  usurparvi  Ja  propiùelft,  e  che  vi 
lao  giBoe«re  in  danoo,  cbi  è  ? 

—  É  r  ngS^tUvo  e  pronome  Cote$U  ;  il  figlio  del  fraitel* 
io  dì  mio  padi'e,  del  laUao  sig.  Islt;  a  cui  fu  pur  dato  da 
quei  tre  che  aominai  il  suo  possesso  ;  e  a  cui  fu  pure  asse? 
guata»  dai  jsopraddetti  giudici  e  dagli  atessi  amministratori, 
la  proprieLà  di  queUa  parte  di  successione  die  gli  spet* 
lava.  E  BOB  è  piccola,  sapete  !  è  pijli  grande  forse  deUa  mia. 
Ha  io  di  lui  non  mi  lagno  ;  esso,  povereUo,  è  condotto  a 
derubarmi  ;  certo  da  sé  non  Vierjrebbe  ;  «li  lagno  di  queii 
elievel  cooducouo;  ed  ò  coltro  di  essi  cbe  domando 
giustiaia. 

~  Va  bene  :  ma  bisogna,  prima  di  tutto,  determinare 
precisameote  qual  sia  il  vostro  possesso,  legitlimato  quindi, 
come  dite,  dq  iante sentenze;  e  qusd  quello  del  cugin  vostrow 

-^  Ciò  è  facile.  Il  poasesso  datomi  da  Dante,  Petrarca 
e  Boecaccio  ai  estende  a  tutta  la  significazione  delle  cose. 
sUaalmeate  portate,  maneggiate  o  peoaate  da  obi  parla,  ed 
alle  oose  attuaioieate  a4ui  pia  vicine  cbe  non  sian  a  quello 
I  eni  volge  la  parola.  Tal  è  il  possesso  cbe  mi  diedero^  le- 
gittimato poi  dalle  sentenze  dd  Bembo,  del  Buommattei  e 
di  tanti  altri;  tal  è  T  eredità  che  il  Facciolali,  il  Porcellini, 
ìlFurlaneAto  mi  asaegnarono  come  appartenente  a  mio  padre 
Hic;  e  tanto  nel  loro  registro  trosporlarono  alia  mia  dilla: 
6««i(o  (I).  Il  possesso  poi  dato  a  mio  cugino  e  la  conset 
gtteate  proprietà  cbe  ne  acquistò,  è  intorno  alla  signiflca- 
«oaedì  q:iianto,  per  qualunque  siasi  guisa  appartenga  o 
riguardi  più  a  quello  cui  si  addrizza  il  discorso,  cbe  non 
sia  a  chi  parla:  è  propriamente  T  eredità  che  proveniva  da 
suo  padre  Me  ;  e  tanto  appunto  dai  suddetti  amministra- 
tori  della  latina  sostanza  fu  posto  alla  sua  ditta  :  Cotesto  (2)< 

—  Ora,  determinati!  legittimi  possessi, bisogna  pure  cbe 
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fatto  da  persone  che  usassero  il  n^^  U 
apparliene  altrui;  da  quelli,  in  brf^  ^   ^ 
ro  citare  come  veramente  autc|  ^ 
poco  in  qua,  si  è  formata  daj;  e 
contro  di  me  ;  mi  vorrebbejf  f  % 
da'  luoghi  in  cui  ho  tutta  ^|  \.'t 
la  mia  proprietà  ;  e  me  f%%\ 
quanto  a'  fatti,  ^^^^^7  | /g:  f 
mio  cugino  ad  usur/jf  |:  j  \  ^ 
derne  i  frutti,  È  ^/^^  |;  f 
wro.  yorreìoiì/jff^ 
giustizia,        //^ 

.  —  Ma  vr/ * 
ancora  V 
dei  tutto 


1 


f  B.  a- 

^  né 

ano 

ao  mio 

^  (e  creda  per 
dila  stessa  identica 
^  un  istante  dopo  a  m^>  o 
uon  fosse  divisione  alcuna  >  ^ 
od  comproprietari  in  solido.  Spcr^so 
—  '  -oi  credo  per  farmi  dispetto  maggiore, 

ra  di  orta  guisa  le  invasioni  del  detto  mio  cugino 

aitr^         .1  )  spesso  pure,  dico,  gì'  immedesimano  non  so 
m^      .ode^  trasformandolo  in  codesto.  Ma,  ad  ogni  modo, 
^    d  code  o  senza,  troverete  applicata  ad  esso  quasi  da  per 
taiio  la  proprietà  o  comproprietà  dermici  beni. 

—  Pure,  accennatene  alcuno  di  tali  fatti. 

Mi  parve  allora  che  una  non  so  qual  aria  di  timidità  si 
facesse  a  velare  il  viso  del  mio  interlocutore,  e  quindi^  con 
voce  dimessa^  soggiunse: 

—  Mi  spiace  dirvelo  ;  ma  ne  potrei  accennare  tre  o 

quattro  di  voi  stesso già  son  certo  che  noi  faceste 

per  mal  animo  contro  di  me:  forse  la  moda  vi  sedasse,  e 
vi  portò  via  senza  quasi  vostro  accorgimento. 

—  Oh,  no  no  (ripresi)  io  non  ci  vo  dietro  a  queste 
mode figuratevi,  uon  posso  né  pure  tollerare  i  siga- 
ri !  Intendo  di  che  volete  parlare.  É  una  scritturelli^ 
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di  un  certo  genere,  e  intorno  a  tati 

creduto  fosse  giunta  a  notizia  del 

«^  ^*  Ma,  poiché  veggo  che  vi  giun- 

k  ^  \  potrei  dire,  ora  non  vi  dirò 

^  ^j0^6ùh'  ferissimo,  che  quelle  usur- 

li  dite  essere  stato  con^ 


r>^  ^-^  Nstro,  tanto  poco  sono 


'^^^  ^®'  ^^^  *^  ®°^*  ^^' 


\ 


"vmpre  più  mi  si 
^  V  are  in  voi  un  premu* 

^lO  :  benchèi  a  dirvela  schietta,  in 

.«  posse6Si>  di  proprietà,  di  usi  di  voi  altre 

oia  smnpre  entrato^  ed  entri  di  assai  mai  animo; 

^^I0iei]o  è  tanto  lo  strazio  che  veggo  oggi  a  farsi  della 

'-'^^^   aotica  e  legittimissima  proprietà,  anche  da  quelli 

]f  ^^^     I  sarebbe  meno  da  aspettarselo,  che  mi  mettete  in 

una  grande  compassione  di  voi.  Assumo,  per  quanto 
^  l«o,  di  difendervi;  e  non  già  tanto  contro  a'  fatti  de'mo- 
deroì  usurpatori  de'  vostri  diritti  ;  che  gU  usurpi,  e  sieno 
pure  prolungali  e  moltiplicati,  non  possono  mai  generare 
diritto;  quanto  contro  una  scrittura  che  si  avvisò  di  detta- 
re da  ultimo  un  awocatp  grammaticale  a  sostenere  la  le  • 
galità  dei  detti  usurpi,  a'  quali  è  condotto  si  spesso  il  cugin 

vostro. 

—  Oh,  anche  un  avvocato  grammaticale  che  li  sostie- 
ne !  (  esclamò,  tutto  sbigottito,  il  povero  Que%io  )  anche  un 
avvocato  grammaticale  che  li  sostiene  ! 

—  Non  vi  spaventate:  avvocati  già  se  ne  trovano  per 
tutte  le  cause.  Deggio  però  soggiungervi  che  quegli  a  cui 
accenno  è  un  avvocato  di  molto  grido,  e  lo  merita,  perchè 


-^  336  — 

voi,  sig.  QueitOf  mi  accenniate  qualche  fatto  degli  usurpi 
dei  quali  movete  si  gravi  lamenti  ;  affinchè  allegandolo  di- 
nanzi a'  giudici  grammaticali,  io  possa  domandare  giustizia 
per  quanto  fu,  ed  ottenere  forse  che  sia  posto  qualche  fre- 
no pei  casi  avvenire. 

—  Oh,  dei  fatti  ve  ne  potrei  allegare  a  centinaia  a  ceo-> 
tinaia,  a  migliaia  !  Vi  ripeto,  eh'  è  una  vera  invasione,  a' 
miei  danni  del  cotesto.  Non  esce  oggi  quasi  scrittura,  né 
lunga  né  corta,  in  cui  non  si  manifesti  il  prurìto  continuo 
che  hanno  i  miei  nemici  di  farmi  dispetto  trascinando  mio 
cugino  ad  invadere  i  miei  possessi.  Non  di  rado  (e  credo  per 
farmi  dispetto  maggiore  )  accennando  alla  stessa  identica 
cosa,  r  assegnano  prima  a  lui,  ed  un  istante  dopo  a  me,  o 
viceversa,  come  se  tra  noi  non  fosse  divisione  alcuna,  e 
fossimo  di  quella  tal  cosa  comproprietarj  in  solido.  Spesso 
pure  (  e  ciò  altresì  credo  per  farmi  dispetto  maggiore, 
rendendo  in  certa  guisa  le  invasioni  del  detto  mio  cugino 
più  solenni  )  spesso  pure,  dico,  gì'  immedesimano  non  so 
quali  code^  trasformandolo  in  codesto.  Ma,  ad  ogni  modo, 
con  code  o  senza,  troverete  applicata  ad  esso  quasi  da  per 
tutto  la  proprietà  o  comproprietà  de'  miei  beni. 

—  Pure,  accennatene  alcuno  di  tali  fotti. 

Mi  parve  allora  che  una  non  so  qual  aria  di  timidità  si 
facesse  a  velare  il  viso  del  mio  interlocutore,  e  quindi^  con 
voce  dimessa^  soggiunse: 

—  Mi  spiace  dirvelo  ;  ma  ne  potrei  accennare  tre  o 

quattro  di  voi  stesso già  son  certo  che  noi  faceste 

per  mal  animo  contro  di  me:  forse  la  moda  vi  sedusse,  e 
vi  portò  via  senza  quasi  vostro  accorgimento. 

—  Oh,  no  no  (ripresi)  io  non  ci  vo  dietro  a  queste 

mode figuratevi,  non  posso  né  pure  tollerare  i  siga- 

l'i  ! Intendo  di  che  volete  parlare.  È  una  scrilturelift. 
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si  magra,  allampanata,  di  un  certo  genere,  e  intorno  a  tati 
cose,  che  non  avrei  mai  creduto  fosse  giunta  a  notizia  del 
Sinedrio  di  voi  altre  parole.  Ma,  poiché  veggo  che  vi  giun- 
se, di  quel  naolto  e  molto  che  potrei  dire,  ora  non  vi  dirò 
altro^  se  non  che  ternate  come  verissimo,  che  quelle  usur- 
pazioni dei  vostri  diritti,  alle  quali  dite  essere  stato  con^ 
dotto  in  tale  scritturetta  il  cugin  vostro,  tanto  poco  sono 
mie,  tanto  poco  mi  possono  appartenere,  che  io  anzi  del 
lutto  le  disapprovo* 

—  Mi  consolate:  riprendo  animo;  e  sempre  più  mi  si 
accresce  la  speranza  di  aver  potuto  trovare  in  voi  un  premu- 
roso avvocato. 

—  Sentite>  figliuol  mio  :  benché»  a  dirvela  schietta,  in 
si  fatte  contese  di  possessi>  di  proprietà,  di  usi  di  voi  altre 
parole,  io  sia  sempre  entra to^  ed  entri  di  assai  mal  animo; 
DuUadimeno  é  tanto  lo  strazio  che  veggo  oggi  a  farsi  della 
vostra  antica  e  legittimissima  proprietà,  anche  da  quelli 
da  cui  sarebbe  meno  da  aspettarselo,  che  mi  mettete  in 
vero  una  grande  compassione  di  voi.  Assumo,  per  quanto 
valgo,  di  difendervi;  e  non  già  tanto  contro  a'  fatti  de*mo- 
derni  usurpatori  de'  vostri  diritti  ;  che  gli  usurpi,  e  sieno 
pure  prolungati  e  moltiplicati,  non  possono  mai  generare 
diritto;  quanto  contro  una  scrittura  che  si  avvisò  di  detta- 
re da  ultimo  un  avvocato  grammaticale  a  sostenere  la  le  • 
galità  dei  detti  usurpi,  a'  quali  é  condotto  si  spesso  il  cugin 
vostro. 

—  Oh,  anche  un  avvocato  grammaticale  che  li  sostie- 
ne !  (  esclamò,  tutto  sbigottito,  il  povero  Questo  )  anche  un 
avvocato  grammaticale  che  li  sostiene  ! 

—  Non  vi  spaventate  :  avvocati  già  se  ne  trovano  per 
tutte  le  cause«  Deggio  però  soggiungervi  che  quegli  a  cui 
accenno  è  un  avvocato  di  molto  grido,  e  lo  merita,  perché 


-ass- 
ocino di  grande  studio,  e  ttoii  ttìoere  ingegno.  Ma  pare 
uno  di  quelli  che,  in  materia  di  voi  altre  parole^  forse  per 
mi  eccessivo  timore  delta  taccia  di  pedantr,  ai  dotterò  piiut' 
tosto  dar  l' aria  ài  KbertiBì,  ù  secondo  che  oggi  ai  (Brebbe, 
di  liberali,  come  p.  e.  nel  ^o  libro  r  Ft  éifttto  ed  il  iorìo^ 
rolle  mostrarsi  qnett*  esimio,  o,  a  dirlo  col  (Siordaoi,  quel 
terribile  scrittore  del  BarloK,  il  qoaiè  dovete  ater  bes  sen^ 
tito  a  nominare. 

—  Se  r  ho  sentito  a  nominare  f  e  come  !.....  GR  do^ 
vrei  avere  anzi  molf  obbligo;  perchè,  tutto  al  contrario 
deirawoeato  di  cui  voi  mi  parlate,  e  che  pretende  provare, 
come  dite,  il  diritto  di  mio  cugino  Coiegio  a  mettersi  oef 
luogo  mio;  egK,  invece,  ii  Bartolì,  volle  provare  che  avessi 
io  il  diritto  di  mettermi  nel  luogo  suo  (5).  Ma,  io  vko,  vede- 
te ;  io  medesimo  non  vi  acconsento  ;  lo  ringrasio»  ma  non 
vi  acconsento  ;  perchè  nella  stessa  guisa  onde  non  vorrei 
che  niuno  usurpasse  la  mia  proprietà,  cosi  non  voglio  usur- 
par  io  quella  di  alcun  altro. 

—  Oh*,  bravo,  bravissimo  I  Sempre  piàm'  inventiate  eé 
abta*acciare  la  eausa  vostra.  Lasciatemi  dunque  un  po'  (fi 
tempo  :  leggerò  quello  che  scrisse  H  vostro  avversario  ;  nri 
studierò  di  rispondervi  ;  ve  ne  darò  quindi  avviso  ;  e  voi 
farete  poscia  del  mio  scritto  quelt'  uso  che  vi  tornerà  più 
in  grado. 

—  Cprazie,  «gnore,  grafie  mille.  E  poiché  siete  taoto 
buono,  oserei  anche  pregarvi  di  nn*altra  cosa.  Costui,  Co-- 
eteij  Costoro  sono  sempre  stati  naturalmente  e  legalmente 
individui  della  mia  Simiglia  ;  dei  quali,  a  causa  di  certa 
loro  natura  dispettosa,  non  mi  valgo,  è  vero,  per  lo  più,  se 
non  quando  spedalmente  mi  occorra  di  porli  in  servizio 
di  nomi,  verso  a' quali  nutra  un  eerto  dispreizo:  ma  ad 
ogni  modo,  sono  individui  della  mia  famìglia.  Pare  che 


H 
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tanti  lo  ignoraslserOj  o  fingessero  éi  non  saperlo,  e  li  ToKe^ 
ro  far  passare  anefacf  couxe  individui  di  quella  di  mio  cugi-^ 
Ho,  alta  ifuale  non  apf^^artengoiio  uè  putita)  né  poeo;  men^ 
tre  tra  gf  indilFidui  della  dtta  famiglia  non  vi  sodo  ebr  Co" 
tesiuii  Cotegtei^  CaUslafo,  Non  potreste  usarmi  la  gentilez- 
ta  di  fare  mi  cedilD  attebe  di  ciò  ? 

—  Gerlèf:  ma  nod  vorrei  per  altro^  mio  caro  Qu€stò; 
ehe,  facendolo,  ^  giudieasse  forse  (  e  mi  permeilo  di  dirri 
fiOD  taato  a  torto  )  che  voi  stiate  od  pò*  troppo  eccessiva- 
meote  attaccato  al  rigore  del  vostro  diritto  grammaticale. 
Ad  ogni  modo,  se  mi  verr&  in  taglio,  dod  dubitate,  terrfr 
eoato  anche  di  tal  vostro  desiderio  ;  ma  non  ve  1  prometto. 

Ed  egli,  ringraziandomi  di  nuovo,  ed  iochinaiidomi,  se 
se  andò. 

Or,  ecco  la  serittoretta  che,  di  I&  a  qitalehe  giorno, 

dettai  id  suo  favore. 

II  Oherardini,  a  proposito  di  odo  che  aveva  censorato 
il  Cesari,  perchè  neir  introdnsione  al  Volgarizsamento  di 
Terenzio,  scrisse:  •  C4>testa  ulilità  fu'vednta  altresì  da  on 
dottissimo  e  santissime  vescovo  »  dicendo^  che  dovea  scri-^ 
vere  questa  ntiiitdf  perchè  accennava  ad  una  utilità  da  loi 
medesimo  proposta;  il  Gherardtni  Io  deride^  chiamandolo 
per  disprezzo  un  grammatico  di  24  carati  (4).  Io  non  so  chi 
egli  si  fosse^  e  se  quindi  meritasse  una  tal  irrisoria  appel^ 
lazione.  Ma  so  che  tra  gli  esempj  dal  Gherardini  recati 
deir  uso  del  cotesto  in  laogo  dei  queslOy  non  se  ne  legge  un 
solo  di  Dante,  del  Petrarca  o  del  Boccaccio  ;  vale  a  dire  di 
quello  eh'  egli  stesso,  poche  faccio  indietro,  aveva  procla- 
mato per  primo  e  solenne  maestro  ;  aggiungendo,  che  chi  si 
avvisasse  di  tenerlo  in  poco  conto,  farebbe  riscontro  alla 
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pazzia  di  quel  Mitcheli  (*),  il  quale  dettò  da  ultimo  un  libro, 
per  togliere  al  primo  Napoleone  ogni  merito  e  come  citta- 
dino, e  come  uomo  di  stato,  e  come  legislatore,  e  come 
guerriero  (5).  Non  però  il  Gherardini  ebbe  fortuna  di  po- 
tere trar  fuori  alcun  esempio  né  da  questo  primo  e  solea-* 
ne  maestro,  né  dagli  altri  due  nominati,  primi  e  soiennissimi 
maestri  anch'essi:  e  credo  anzi  che  quanti  se  ne  potessero 
allegare  di  loro  proverebbero  invece  il  contrario,  come 
esempj  che  specialmente  servirono  a'  grammatici,  per  di- 
stinguere appunto  la  vera  proprietà^  e  quindi  determinare  la 
regola  intorno  all'  uso  dei  due  aggettivi  e  pronomi  dei  quali 
parliamo.  So  anche  che  il  Gherardini  (alla  guisa  di  certi  che, 
in  altre  materie,  si  mostrano  in  parole,  non  so  per  qual  lo- 
ro vaghezza,  assai  più  trasandanti  di  quello  che  sieno  ia 
opera,  in  cui  anzi  amano  di  apparire  sopra  tutto  temperati 
e  giusti)  so  anche,  dicevo,  eh'  egli  medesimo  non  si  preval- 
se della  sua  licenza  :  certo^  almeno  nelle  molte  pagine  di  lui 
che  ho  voluto  rileggere  apposta  per  si  fatto  intendimento, 
non  mi  è  mai  avvenuto  di  abbattermi  in  un  cotesto  dove  la 
grammatica  avesse  domandato  un  questo.  So  pure  che  al* 
cuni  degli  esempj  da  lui  allegati  non  fanno  del  tutto  al  suo 
proposito;  mentre  appartengono  a  que'  casi,  ne'  quali  puossi 
in  qualche  modo  giustificare  V  uso  del  cotesto  in  luogo  del 
questo  ;  il  che  parmi  anche  nel  caso  stesso  del  Cesari,  toc- 
cando ivi  egli  di  una  utilità  non  meno  da  lui  veduta  che  dal 
vescovo  a  cui  accenna* 

La  maggior  parte  degli  esempj  riferiti  dal  Gherardini 

(*)  For^e  lo  «tesso  Mitcheli,  morto  da  qualche  mese,  oh'  eaerciUndo 
r  uffizio  di  Deputy-licenser  ofplays  (censore  teatrale)  si  era  reso  (antn 
ligio  air  intollereiiza  della  clique  (fazione)  di  Exeter-hall^  che  proibì  la 
Clarissa  Harlnwcy  la  Manon  Lescaut  ai  comici  francesi,  la  Mirra  •))• 
Ristori  ecc. 
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sono  tolti  dal  Dittamondo  ;  cioè  da  un  libro  che  il  Salviatl 
diceva  :  •  dover  essere  maneggiato  da  chi  sappia  discerne? 
re  il  buono  b  (6).  È  poi  da  considerare, che  difficilmente  tro-> 
▼erassi  forma  alcuna  in  lingua,  per  quanto  fuori  di  gram-r 
malica,  di  cui  non  sia  possibile  razzolar  qualoh'  esempio  in 
appoggio  di  essa,  anche  tra'  buoni,  specialmente  antichi  ;  i 
quali  non  avevano  altre  regole  da  obbedire,  se  non  quelle  che 
davano  a  sé  stessi  ;  e  che,  per  giunta,  rimasero  altresì  lan-^ 
to  tempo  in  balla  degli  amanuensi.  Ma  da  quando  sono  ve- 
nute le  grammatiche  a  dare  le  regole,  fondate  sulF  uso  più 
costante  e  de*  migliori,  niun  savio  è  che  di  tali  appoggi  or 
8i  avvisi  di  farne  più  conto  alcuno.  Voglio  aggiungere,  che 
se  in  onta  alla  regola  gi&  dalle  grammatiche  fermata,  talu-i^ 
DO,  e  sia  pur  di  quelli  che  passano  per  buoni,  avesse  poscia 
adoperato  o  adoperasse  il  cotesto  dove  andrebbe  il  questo^ 
non  per  ciò  quel  momento  di  sua  negligenza  o  distrazione, 
od  un  tal  suo  malvezzo  potrebbe  autorizzare  alcuno  a  de^ 
liberatamente  violarla.  Il  nome  di  maggior  peso  allegato 
dal  (Hierardini,  parmi  aia  quello  del  Varchi.  Or  ecco  Tesemi 
pio  oh'  egli  ne  reca,' tolto  dalla  sua  traduzione  dei  Benefit 
%/di  Seneca:  •  Costui  quando  egli  avrò  guardato  bene  tutte 
eoteste  cose^  per  le  quali  gli  pare  essere  ricco,  s'egli  agguaglici 
rè  tutto  che  ha  con  quello  eh'  egli  desidera  di  avere,  cono^ 
scerà  èsser  povero  »  ;  cioè,  soggiunge  il  Gberardini,  «  quan« 
do  avrà  guardato  bene  tutte  queste  coscy  delle  quali  io  par- 
lo; e  nulladimeno,  segu'egli,  il  Varchi,  piuttosto  che  dire 
queste  cose^  dir  volle  eotesle  cose.  »  E  forse  non  tanto  irre-t 
golarmente  disse,  io  oserò  rispondere  ;  perchè  le  cose  delle 
quali  faceva  cenno  non  appartenevano  in  alcun  modo  a  lui 
che  parlava  ;  ma  bensì  per  ispettanza  e  maggior  vicinanza 
alla  persona  in  genere  di  cui  parlava.  E  Seneca  altresì  in 
quel  periodo  si  valse  ùeìYiste^  e  non  dell'  Aie,  come  già  del* 
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V  iste  si  era  valso  aei  precedeali  la  cui  toccava  di  varie  oh 
se,  oad*  uno  repula  sé  medesimo  ricco,  Noa  credo  qhe  Se- 
neca passi  Ira'latinaoti  per  uu  grande  rigorista  in  grammati- 
ea  ;  e  tuttavia  peoso  ch'essi  non  gli  possaoo  Corse  dar  taccia 
di  aver  offesa  io  tal  caso  la  regola  che,  oeln^oposìto  di  cui 
parliamo,  avevaoo  la  stessa  come  la  nostra  i  latini  (7|. 

E  la  faccenda  di  ben  conoscere,  per  ben  distinguere  la 
la  proprietà,  e  quindi  dove  sia  da  usarsi  il  questo  o  pur  il 
eoteslo^  non  è  già  una  minuzia,  come  forse  potrebbe  darsi 
a  giudicare  qualcheduno  di  quei  dottissimi  ;  della  famiglia- 
rità dei  quali  io  deggio  ben  cbiamarmi  più  che  indegno,  se 
indegni  se  ne  chiamavano  un  Giovanni  Locke  ed  un  Ugo 
Foscolo  (8)  ;  di  qualcheduno,  dicevo,  di  quei  dottissimi,  cbe 
al  reputano  troppo  elevati  in  iscienza,  per  abbassare  la  loro 
alta  mente  io  queste  che  chiamano  pedanterie  grommati-' 
coli.  Certo  la  grammatica  (il  dissi  ancora,  ed  or  Io  ripelo) 
offre  anch'  essa,  come  ogn'  altro  studio,  e  forse  più  cii6 
ogni  altro  studio,  un  campo  noa  ristretto  alle  pedanterie  ; 
onde  può  dare  spazio  ed  alimento  anch'  essa  ad  un  nume- 
ro grande  di  pedanti;  e  già  fin  da  quando  nacque  n'  ebbe 
sempre  moltissimi  ;  ed  oggi  in  vero  non  possiamo  lamea- 
torci  cbe  ne  manchi,  se  ad  ogni  cento  passi  se  ne  trova  uoo 
per  lo  meno*  Ma  dallo  studio  della  grammatica,  fatto  ^oaa» 
do  e  come  conviensi,  deriva  infine,  ed  allo  studio  della 
grammatica  ritorna  infine  quant'  è  la  psicologia  possibile 
ad  acquistarsi  da  mente  umana  ;  del  che  ne  fanno  proia 
tutti  i  maggiori  filosofi,  cominciando,  per  non  andar  più 
indietro,  da  Platone  ed  Aristotile,  e  venendo  in  qua  fino  a 
nostri  giorni  (9).  Aggiungo  cbe  molte  moltissime  delie 
cognizioni  psicologiche  derivanti  dal  detto  studio,  e  ritor- 
nanti ad  esso,  non  rimangono  soltanto  a  ricchezza  o  ad 
ornamento  della  scienza  ;  ma  s' introducono  più  o  meno 
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selle  opere  delia  vita  civile,  e  si  vi  rendono  efficaci  :  e  tanto 
ralgoQo  a  rendervisi>  cbe  un  errore  di  grammatica  potreb* 
be  anche  mettere  in  pericolo  talvolta  la  sorte  di  un  uomo, 
di  una  città,  di  una  provincia,  d' un  regno.  Ora,  tra  le  dette 
cognisioni  efficaci  è  pure  quella  di  cui  parliamo;  e  può  esse- 
re spesso  di  un*  efficacia  di  non  tanto  leggera  importanza  ; 
poiché,  servendo  spesso  a  ben  determinare  i  tempi,  i  luo- 
ghi, le  persone^  le  cose,  trascurata  che  sia,  può  dar  motivo, 
specialmente  nel  commercio  epistolare,  a  molti  equivoci  ; 
e  far  credere  a'  intenda  del  tal  tempo,  del  tal  luogo,  quando 
s*  iolendeva  di  un  altro  ;  delle  tali  persóne,  delle  tali  cose, 
quando  si  parlava  di  altre.  Racconta  il  Buommattéi,  eh'  es- 
sendosi scritto  a' magistrati  di  Padova,  che  una  certa  som- 
ma era  stata  depositata  presso  il  camerlengo  di  coletta 
citti;  eglino,  intendendo,  come  dovevano  da  buoni  gram- 
matici, ne  fecero  fare  ricerca  sui  loro  libri  ;  ma  che  non 
Irovandovela  registrata,  ed  avendone  avvertito  lo  scriven- 
te, vennero  io  cognizione  che  quel  eotesta  egli,  il  cattivo 
grammatico,  lo  aveva  applicato  alla  sua  propria  città,  d*  on- 
de scriveva  (40). 

Ma  di  costui  non  iscrittore,  non  dato  agli  studj,  igno- 
tissimo^ non  fu  maraviglia,  come  non  la  sarebbe  stata  al- 
lora, e  noQ  la  saria  adesso  di  tantissimi  altri.  Ben  alcuni 
anni  addietro  dovette  esser  mirabile  che  un  uomo  valente 
nelFopera  dello  scrivere  sia  incorso  in  tanta  distrazione  da 
poter  venire,  come  fu,  pubblicamente  tacciato  di  aver  com- 
messo due  volte  un  tal  errore  in  un  suo  libro  di  letture. 
La  prima,  quando  scrisse:  a  Non  hai  tu  veduto  che  io  leg- 
gera coieslo  libro?  »  intendendo  di  un  libro  eh'  era  in 
proprie  mani  di  quello  ch'ei  fa  parlare:  V  altra,  dove scris- 
^*  <  0  cedi  il  passo,  o  morto  qui  cadrà  cotesto  prigionie- 
ro I  intendendo  di  un  prigioniero,  ch'era  tra'que'  soldati,  in 

Strie  ni,  T.  //.  45 


^344b  — 

boeca  di  Uno  de'  quali  egli  metteva  si  fatte  pa[role  (U).  Al- 
cuni anni  addietro  ciò  costituiva  materia  di  taccia  gram- 
Qiaticale  ;  e  di  poterla  dare  ad  un  tal  uomo  dovette  riuscir 
mirabile.  Ma  alcuni  addietro  si  riverivano  generalmente 
ancora  cpmc  scrittori  non  meno  di  alti  ed  italiani  sensi, 
cbe  corretti  ed  eloquenti  p.  e.  un  Alfieri»  un  Foscolo,  un 
Giordani,  un^  Botta,  un  Monti,  un  Perticane  un  Colletta, 
un  Leopardi  e  pochi  altri,  alla  cui  fama  si  oerca  oggi  in- 
yece,  parte  per  invidia  d' ogni  gran  merilo  letterario,  sia 
di  vivi  che  di  recente  morti,  e  parte  per  fini  anche  forse 
non  affatto  letterarj,  si  cerca  di  denigrare  ad  ogni  modo 
da  alcuni^  specialmente  articolisti:  i  quali,  usando  pure  ad 
un  tempo  del  già  vecchio,  ma  tuttavia  sempre  potente  ar- 
tifisio  giornalistico  di  esaltare  i  mediocri  o  primaticci  inge- 
gni, si  traggon  dietro  il  consenso  e  le  lodi  appunto  dei  tan- 
ti e  tanti  mediocri,  e  gli  applausi  e  le  imitazioni  dell'affa- 
scinata  gioventù.  Certo  la  logica  e  la  filosofia  e  qualche 
altra  materia  di  studj,  ed  anche  la  gloria  letteraria  delia 
nazione,  ed  anche  il  buon  senso  hanno  ben  più  gravi  la- 
gnanze da  fare;  ma  non  sono  né  meno  da  disprezzarsi 
quelle  che  contro  1  cosi  fatti  può  muovere  spesso  altresì 
la  grammatica;  mentre  questa  studiata,  ripeto  ancora,  quan- 
do e  come  si  deve,  a  chi  ben  la  consideri,  è  parte  di  logica, 
parte  di  filosofia,  parte  di  tutti  gli  studj,  parte  di  quanto 
ò  maggiormente  necessario  alla  gloria  letteraria  della  na- 
zione, e  del  buon  senso  è  parte,  e  non  ultima  ;  come,  tra  Je 
lagnanze  che  può  muovere,  non  è  ultimissima  quella  del  si 
frequente^  anzi  quasi  continuo  uso  del  cotesto  dov'essa 
grammatica  vorrebbe  che  fosse  adoperato  il  questo  ;  e  peg- 
gio ancora,  quando  si  usi  or  T  uno  or  V  altro  a  sigaificare 
la  stessa  cosa,  come  se  tra  di  essi  non  vi  fosse  distintione 
grammatiale  alcuna. 


Il  BttommaUei,  cònehiQdefndo  in  tale  argomento,  dice, 
che  neir  errore  del  coteito  per  il  questo,  non  sarebbe  ca- 
duto veruno  nel  suo  paese  (cioè  in  Firenze)  ancorché^  so- 
no sue  parole,  rivendugtiuoló  o  baililano  o  d' altra  profei^ 
Itone  più  sprezzata  (42).  Lo  Toglio  credere  de' suoi  tempii 
ma  nel  soggiorno  non  breve  che  da  ultimo  io  vi  feci,  e  du- 
rante il  quale  era  mio  unico  sollievo  da  incessanti  e  ben 
altri  pensieri,  il  tendere  con  assai  di  cnriosità  T  orecchio 
al  porlar  de"  fiorentini,  mi  è  avvenuto  di  notare  spesso  che 
adoperavano,  e  non  già  i  soli  tìvendugliuòll  o  battilani,  ap- 
punto il  cotesto  dove  sarebbe  andato  più  grammaticalmen- 
te il  questo.  Anzi,  mi  ricordo  di  avere  tenuto  intorno  a 
dò  qualche  discorso  con  Mario  Pieri  ;  il  quale,  benché  suo 
malgrado,  come  innamorato,  ed  a  ragione^  di  quel  bellissi- 
mo dialetto,  pur  ne  convenne  anch'  egli.  Ma  si  fatte  maga- 
gne s' introducono  di  leggeri  anche  nelle  scritture  ;  pensia- 
mo poi  nei  parlari  !  S' introducono  nei  parlari  dei  migliori  ; 
pensiamo  poi  in  quelli  del  popolo,  che,  per  giunta,  li  varia 
pKi  0  meno  ad  ogni  mutar,  per  dir  poco,  di  generazione! ... 
Non  è  però  da  cavarsene  autorità  alcuna  ;  che  altrimenti 
la  si  avrebbe  anche,  ad  esempio,  per  usare  te^  lui,  lei^  loro^ 
ìq  caso  retto,  come  sì  fa  tuttavia  anch'  o^i  generalmente 
a  Firenze  ;  per  concordare  il  plurale  del  pronome  tu  col 
angolare  dei  verbi:  voi  eri,  voi  andavi,  voi  dicevi  ec,  come 
pur  iti  tnltavia  generalmente  fassi  ;  e  cosi  per  altre  non 
poche  irregolarità  di  quél  loro  parlare  ;  dalle  quali  si  sono 
sempre  molto  bene  guardati  i  meglio  scrittori  fiorentini  che 
dissero,  al  modo  stesso  che  molto  bene  se  ne  guardano  i 
meglio  che  ór  vivono;  e  basii  che  accenni  ad  un  Nfccolini, 
ad  un  Capponi,  ad  un  Lambruschini  (13).  Né  già  ignoro 
ciie  un  uomo  celebre,  non  fiorentino  e  né  pure  toscano, 
atilore  di  un  libro  assai  letto  e  lodato,  e  ben  degno  di  esser- 
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lo,  si  avvisò,  alcuni  anni  addietro,  di  voler  egli  crearla,  e  ri- 
ceverla per  sé  medesimo  la  sopraddetta  autorità  ;  e  credet- 
te di  accrescere  pregio  all'opera  sua,  introducendovi  molte 
di  cotali  o  simili  volgari,  per  non  dire  plebee  fiorentinesche 
grazie  :  non  senza  il  conforto  di  vedersi  poscia  seguito  an- 
che da  dii,  rimestando,  come  volle  o  seppe  secondo  i  suoi 
intendimenti,  rimestando,  in  certe  sue  scritturette,  per  uaa 
parte  e  principale  della  materia,  quanto  già  ne  fu  ragiona- 
to, e  copiosamente,  da  taluno,  or  son  quasi  trent'  anni  ;  e 
per  un'altra,  quanto  ne  disse  anche  quel  singolare  ingegno 
del  da  lui  poco  men  che  disprezzato  Foscolo  (4  4)  ;  e  pel 
restante  quanto  ne  lasciarono  scrìtto  molti  retori  e  nostri  e 
stranieri,  e  tra  nostri,  specialmente  alcuni  valentissimi,  nei 
primi  anni  di  questo  secolo,  quando  si  rinovarono  tra  noi 
si  fervide  le  contese  intorno  alla  lingua  ;  da  chi,  dicevo,  s'im- 
maginò poi  di  potere  far  tollerare  con  la  ben  facile  affetta- 
zione di  tali  sgrammatieamenti,  e  con  l' aggiunta,  probabil- 
mente non  affettata,  di  altri  che  non  escono  dalle  bocche 
del  popolo  fiorentino  ;  di  far  tollerare  V  alterigia  delle  sue 
sentenze,  di  far  gustare  ad  un  tempo  la  non  buona  tempe- 
ra del  suo  stile,  e  forse  forse  di  aver  raggiunto  anche  con 
essi  il  più  che  sia  possibile  del  belio  scrivere. 

Ma  io  domando  il  permesso  al  gentil  popolo  fiorentino; 
lo  domando  al  celebrato  autore  a  cui  di  sopra  accennavo  ; 
lo  domando  a*  suoi  seguaci  ;  e  nel  proposito  poi  di  cui  mi 
sono  fin*  ora  occupato,  lo  domando  in  particolare  a  tanti 
e  tanti  de*  nostri  odierni  scrittori,  specialmente  articolisti; 
più  in  particolare  poi  al  sig.  cotesto  o  codesto  medesimo,  ed 
a  tutta  la  sua  famiglia  mascolina  e  femminina  [  io  domando 
il  permesso  di  starmene  colla  grammatica. 
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NOTE 


(1)  Eie  pronomen  demonsirativum  quo  rei  preseniet  et  quae^  apud 
noi  iuntf  ani  de  guibtis  loquimur  ostendimus  (Tot.  lat  Lexicon  alla 
parola:  ffie.VsL  48S8). 

(2)  Itie  pronomen  demonstraiivum  ad  ea  osiendenda  quae  ad  ewn 
quoque  modo  periineni  quocum  hquimur.  (Op.  cit.  alla  parola  islej, 

E  del  quaodo  tiaavano  i  Ialini  l' uno  o  par  l' altro  dei  aaddelli  prò- 
ooroi;  e  però  della  differenza  che  ponevano  tra  di  eaai,  ae  ne  poaaoop 
vedere  i  molli  esempj  allegati  nei  SS  ilie  ed  Jsie  nella  citata  opera;  dai 
quali  esempi,  e  da  inCniti  altri  furono  appunto  desunte  le  due  testò  re- 
cate deGnizioni. 

(3)  Op.  cit.  SS  CLXXXI. 

(4)  Appendice  alle  grammatiche  italiane  (  Dobbj  grammaticali, 
N.43). 

(5)  Op.  e  luog.  cit.  N.  39.)  Lo  chiama  primo  e  solenne  maeiiro  del- 
lo scrivere  in  prosa  :  e  non  dubito,  avrà  inteso  rispetto  a  lingua,  il  che 
è  verissimo;  non  certo  rispetto  a  stile,  che  sarebbe,,  specialmente  nel  De- 
tameronef  falsissimo. 

(6)  Avvertimenti  della  lingua  sopra  ildeeamerone,  Lib.  il,  cap.XU. 

(7)  Cum  bene  ista  quae  per  divUiassuas  disposuit  ac  fudit  ctuciim- 
tpeperit,  superbwnque  se  feeerit,  si  quidquid  habet^  ei  quod  cupit  com- 
^retj  pauper  est,  (Lib.  VII,  cap.  IO)  E  qui  non  voglio  tacere  che  quan- 
do rotare  il  cotesto  in  luogo  del  questo  non  è  affatto  diadetto  dalla  re- 
gala grammaticale,  può  esaere  una  finezza  dell'arte  l' usarlo  ;  poiché,  in 
aleoni  caai,  vi  ha  nel  cotesto  un  non  so  che  di  sprezzante,  che  non  vi  é 
maioel^u^ftoy  esso  fa  allora  l'effetto  del  costui  \ù  vece  del  quesito 
piesto  riferiti  ad  uomo. 

(8)  Prose  e  poesie  ec.  (Articoli  varj.  Yen.  Gond.  i842). 

(9)  Platone  in  più  luoghi  delle  sue  opere,  in  particolare  nel  Cratilo. 
^  8i  vegga  nella  traduzione  italiana  del  Dardi  Bembo,  cogli  argomenti 
t  la  note  del  Serano  (edis.  aeeonda.  Vene».  Bettinelli  1749):  traduzione 
forse  non  del  tutto  lodevole;  ma  che  certo  mi  sembra  molto  loniana. 
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specialmenle  pegli  argomenti  e  le  note,  dal  meritare  il  diapreszo  col 
qnale  oaava  da  oHiroo  parlarne  non  ao  quel  libraio  o  tipografo  italiano. 
Del  reato,  dopo  le  tante  e  tante  tradozioni,  i  tanti  e  taoti  commenti  io 
lotto  le  lingue,  il  miglior  traduttore  di  Platone  dovrà  aspettarselo  l'Ita- 
lia da  chi,  anche  poco  o  nnlla  sapendo  di  greco,  posaeda  una  grande  ric- 
chezza di  lingua,  una  non  men  grande  e  varia  potenza  di  stile,  ed  abbia 
anima  platonica:  cosi  il  miglior  traduttore  d'Omero  Tebbioio  nel  Bica- 
ti,  ignorante  affatto  del  greco;  ma  gran  fabbro  di  versi,  ed  anims  ome- 
rica. —  Locke,  in  varj  luoghi  del  ano  Saggio  iuiV  inieiieiio  uwiano  ; 
in  iapecialtd  nel  Gap.  VII  del  lib.  IH.  —  Vico,  anchVgli  in  più  laoghi  del- 
le ano  opere  ;  ma  particolarmente  in  quella  :  DeW  aniiehissima  sefien- 
za  degV  italiani  tratta  dai  latini  parlari^  ec.  ec 

(10)  Della  lingua  tottana  (Trat  XI,  cap.  X). 

(il)  Luciano  Scarabelli.  Avvertimenti  grammoHeali^  al  $  Cotati 

(Piacenza  4830). 

(42)  Opera  e  luog.  cit. 

(i3)  A  propoaito  dei  suddetti  pronomi  osati  hi  caso  retto,  ecco  come 

si  eaprime  I!  grammatico  fiorentino  Buommattef.  «  Dirò  in  grasia  dei 
principianti  che  /ut,  leij  loro^  te  io  caao  retto  é  grav'errore^  a  m»  pochi 
molto  frequente  ;  ma  da  chi  poueda  i  soli  prindpj  si  fogge  a  tntto  po- 
tere. »  (Op.  cit.  Trat  XI,  cap.  Vili  e  XII).  —  La  sconcordanza  poi  del 
voi  col  aingoiare  dei  verbi  è  notata  dallo  ate^so  Boommattei  come  locu- 
zione del  volgo  (Trat  Xll,  cap.  XXX);  dal  Hastroflni  si  registra  ira  i 
modi  erronei  da  ceniurarii  senza  replica  (Teorìa  e  Proapetec.  dei  ver* 
hi  itat.  Mit.  Silvestri  4830);  dal  Corticelli  per  errori  popo2are#eAf(ia 

schifarsi,  (Reg.  ed  Oaserv.  delle  lingua  ec.  lib.  1,  cap.  XXXII.) 

Ma  io  mi  vergognerei  di  continuare Di  continuar  a  citare  gram- 
matici mi  vergognerei  ;  non  ao  poi  se  debba  anche  vergognarmi  di  al- 
legare in  queat'  anno  1857  1*  autorità  di  no  Giordani ....  Basta  :  mi  farò 
coraggio.  Egli  diceva,  o  piottoaio  confermava  col  suo  detto  quel  che  già 
dlasero  tanti  sapienti  di  tutti  i  tempi  e  di  tolte  le  nazioni,  e  beoe  a'  io* 
tende,  tra  di  casi  molti  italiani  ;  lo  scrivere  esaere  benri  un*  imitazione 
del  parlare;  ma  non  però  tollerabili  nello  scrivere,  eh' è  on'arte,  i  di- 
feUì  del  parlare;  e  meno  ancora  quelli  che  non  sarebbero  tollerabili  né 
pur  nel  parlare. . . .  Non  so  come;  ma  acquieto  animo,  e  mi  fo  coraggio 
a  soggiungere,  che  tra  qneali  ultimi  è  sopra  tutti  1'  affettazione  ;  la 
quale,  se  stomaca  ne'  parlatori,  molto  più  il  fa  negli  scrittori  ;  come 
p.  e.  chi  si  desse  il  gosto  di  mutsr  sempre  V  avverbio /mn/o  in  aggettivo, 
per  accordarlo  ai  nomi,  e  per  confonderlo  talvolta  anche,  a  Dio  piacendo, 
col  participio  del  verbo  pungere ....  L'aninìo  mi  si  accresce;  ed  ag- 
giungo di  pia,  ohe  sopra  l' affettazioDe  atessa  è  P  oacorìià  ;  al  qiifl 
difetto,  ae  può  essere  quasi  sempre  rimediato  dal  parlatore,  mediante  i 
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dabbj  e  le  interrogazioni  di  chi  ò  là  che  ascolta  ;  il  massimo  namero 
delie  volte  iovece,  per  nua  dir  sempre,  è  tolto  di  farlo  allo  scrittore  che 
parla  ad  ignoti,  che  parla  a'  lontani,  che  parla  a'  poateri. 

(U)  In  più  luoghi  ;  ma  specialmente  nel  ano  stupendo  Diieorso  sUh 
rieo  sul  teéio  del  Deeamerone^  e  più  specialmente  in  easo  do?'  accenna 
alla  rìfornia. 
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AB.    PROF.    MASSALONGO 
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(SiSBciaTroad.) 

1]  chiar.  signor  Nylander,  non  sapendo  in  quale  ma  - 
niera  abbattere  il  mìo  metodo  Hchenologico,  dopo  averlo  ia 
varie  epoche  con  molti  opuscoli  attaccato  più  4soa  morsi ebe 
con  ragioni,  finalmente  di  fresco  in  un  articoletto  di  poche 
righe  pubblicato  nel  numero  57  della  F/oro  (4),  dopo  essersi 
sfogato  con  poca  cortesia  sopra  il  signore  Erempelbuber^  e 
più  contro  il  sig.  Koerber  s^uace  del  mio  metodo,  stimò 
rivolgere  contro  a'  miei  scritti  un  colpo  mortale,  senten- 
xiando  die  alla  fin  fine  le  mie  novità  non  erano  quali  io 
bonariamente  le  supponeva,  perchè  certo  Norman  svedeeie 
aveami  preceduto  neir  arringo. 

(1)  7  ottobre  i856. 
Sirif  m,  J!  //.  46 
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Sodo  queste  le  sue  parole  :  Quo  nisu  quoad  genera,  jam 
eos  praegressns  est  D,  Norman,  qui  tamen  ab  iis  { Kdrber, 
e  Massalongo  )  omnino  tacetur.  Genera  sua  haud  panca, 
D,  Massalongo  jam  in  opere  D.  Norman  nominibus  prioribui 
designata  reperiat  (sic.)  —  Da  queste  parole  del  signor 
Nylander  sembrerebbe  adunque,  che  molti  dei  miei  nuovi 
generi  di  licheni  fossero  posteriori  a  quelli  del  Norman, 
e  che  io  avessi  in  bello  studio  e  maliziosamente  cercato  di 
tacere  (conoscendolo)  il  libro  dello  Svedese,  per  farmi 
bello  delle  costui  scoperte. 

Questa  taccia,  anzi  calunnia  del  sig.  Nylander,  non 
dovea  io  certo  inghiottire,  né  passarla  sotto  silenzio,  perchè 
altrimenti  mi  sarei  da  me  stesso  condannato;  ma  pure, 
sebbene  T  articolo  crìtico  uscisse  neir  ottobre  dell' anno 
testò  passato,  non  potei  prima  d' ora  purgarmi  da  queste 
macchie,  perchè  dovetti  innanzi  procacciarmi  il  libro  che 
erami  contrapposto.  Finalmente,  avutolo  da  pochi  giorni, 
colgo  quest'  occasione  che  presento  a  questo  spettabilissimo 
corpo  scientifico  la  descrizione  di  alcune  nuove  specie  di 
Ifebrai  delle  Provincie  Venete,  dell'  Algau,  e  della  Fran- 
eoBia  superiore,  per  darne  un  ragguaglio,  e  purgarmi  delle 
calunnie  nylanderiane. 

Il  libretto  del  sig.  Norman  è  inserito  nel  volume  VII 
(B.  IH  H),  degli  Atti  del  Magazin  {or  Naturvinderskabarne, 
che  si  pubblicano  in  Cristiania,  e  porta  il  titolo  :  Conatus 
praemissus  redactioni  novae  generorum  nonnullorum>  licbe^ 
num  (  A  8S2  con^2  tavole  ). 

Io  non  ho  argomenti  anzi  tutto  per  assicurarmi  che  la 
data  posta  su  questo  libro  dell' anuo  4852  sia  sincera,  e 
sia  la  stessa  del  volume  degli  Atti  dei  quali  forma  parte, 
non  conoscendo  io  che  la  sola  memoria  separatamente  im- 
pressa, ed  avendo  eziandio  avute  prove  nella  mia  vita^  cho 
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certi  bolantci  (  pochi  a  dir  vero  )  non  isdegiiat*oAo  di  solen** 
Demente  mentire,  per  avere  la  glorìozza  della  priorità  di 
pochi  nomi  !  —  In  secondo  luogo  farò  notare,  non  essere 
infondato  questo  mio  sospetto,  quando  (cosa  assai  strana!) 
nessun  lichenologo  fa  cenno  alcuno  del  libro  del  sig.  Nor- 
man prima  della  metà  del  4856. 

Io  posseggo  quasi  tutto  quello  che  è  stato  pubblicato  di 
lichenologìa  in  Europa  ed  America  fino*ai  nòstri  giorni,  né 
in  alcuno  scritto  trovo  fatta  menzione  dell'opuscolo  del  Nor- 
man. Nemmeno  il  giornale  botanico  di  Svezia  Bolaniska 
Notiser  di  questi  ultimi  anni  ne  fa  cenno^  e  non  ne  dice 
verbo  il  eh.  Duby  nella  sua  rivista  di  tutte  le  recenti  pub- 
blicazioni lichenologiche  fatte  in  questi  ultimi  tempi  in  Eu- 
ropa. Il  celebre  prof.  Fries  d'Upsala,  che  ebbe  fino  dal  A  855 
i  miei  scritti  di  lichenologia,  ed  altri  botanici  della  Scandi- 
navia, nelle  lettere  che  mi  scrissero  dal  4  855  fino  ad  oggi, 
non  mi  toccarono  mai  di  questo  nuovo  libro,  ed  è  assai 
probabile  che  me  ne  dovessero  dare  contezza,  trattandosi  di 
uno  scritto  che  mi  precedea  in  una  (  sia  pur  pretesa  1  )' ri- 
forma della  lichenologia.  Quello  poi  che  dee  sembrare  stra- 
nissimo si  è,  come  lo  stesso  sig.  Nylander,  che  abitava  allora 
il  settentrione  d' Europa  sua  patria,  che  àvea  tanto  interes- 
se di  abbattere  i  miei  scritti,  e  che  non  si  è  mai  lasciata 
sfuggire  occasione  di  punzecchiarmi^  non  facesse  mai  cenno 
di  questo  Norman  in  alcun  suo  libro,  e  nemmeno  in  quelli 
che  pubblicava  nel  4855  in  Francia.  Da  tutto  questo  chiaro 
apparisce  che  io,  come  tutti  gli  altri  lichenologi,  assoluta- 
meale  ignorava  Y  apparizione  di  questo  libretto,  e  che  se 
quindi  mi  tacqui^  quando  parlai  di  tutti  gli  altri,  fu  real- 
meDte  perchè  noi  sapeva  nato  al  mondo. 

Ma  posto  eziandio  che  lo  scritto  in  questione  venisse  in 
lace  nei  4852,  non.  veggo  ancora  come  io  debba  cedere  in 
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fatto  di  priorità,  quando  appunto  nel  4832  erano  impresse 
le  mie  Ricerche  suW  autonomia  dei  licheni  crostosi  cor- 
redate di  64  tavole;  per  cui  qui  non  dovrebbe  esserci 
questione  di  prioritk,  trattandosi  invece  di  contemporanei- 
tà, e  sarebbe  solo  da  vedere,  quale  di  noi  due  ponesse  pri- 
ma in  commercio  il  proprio  libro.  —  Ma  io  non  voglio 
procedere  oltre  sopra  questo  argomento,  né  piccarmi  di 
mesi,  ore  e  minuti  ':  voglio  porre  in  non  cale  la  conformità 
della  data  delle  mie  Ricerche^  ed  accordare  senz'  altro  al 
Norman  quella  priorità  che  il  sig.  Nylander  gli  vuole,  eoo 
nuovo  sistema  cronologico,  attribuire.  Ora  standomi  ligio 
alla  sola  materia,  voglio  provare  a  questo  signore,  che  i 
miei  scrìtti  non  ricevono  onta  alcuna  dair  opera  del  Nor- 
man, come  se  questi  non  avesse  mai  scritto  (t). 

Premetto  l' assioma  botanico  :  Notae  generum  tam 
iummorum  quam  subalternorum  clarae  sint^  disiinctae  et 
exacte  definitaci  non  obscurae  et  indeterminatae^  quarum 
signi ficatiOjquousque  exlendatur,  incertum  est.  (  Lino.  Pliil. 
Bot.  Berol.  4780),  e   f  altro  :   Delendum  est  nomen  quod- 

cumque  nunquam perspicue   definitum^  in  ejusque 

tocumilludsubjiciendumj  sub  quo  genus  aut  species^  primum 
recte  descripta  est.  Da  queste  sentenze  ne  deriva,  che  un 
nome  generico  quando  sia  mal  definito,  ed  abbracci  sotto 
di  so  esseri  affatto  diversi,  deve  cedere  mai  sempre  il  posto 
a  quei  generi,  che  sono  invece  circoscritti  da  esatti  confini 
e  precisi,  e  che  accolgono  sotto  di  loro  specie  di  eguali 
note  essenziali  fornite. 

In  tale  frangente  sono  per  avventura  tutti  i  nuovi  gè- 

(4)  Erano  sotto  i  torchi  queste  pagine,  allorché  ricevetti  lettore  da 
Cristiania  che  mi  davano  contezza  come  il  libro  delsig.  Norman  venisse 
stampato  intorno  il  fine  dell'autunno  1852.  Le  mìe  Ricerche  furono  impres- 
»e  nel  nwggio  1852  e  poste  in  comn^ercio  neU*  sgotto  dello  «tewo  anno. 
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neri  del  Norman  a  petto  dd  miei,  perchè  il  sig.  Norman  si 
(ììmostrònel  suo  serìtto  prettamente  e  grossolanamente  spo- 
rMir,  e  non  feee  alcun  riflesso  agl'in  viluppi  degli  apotecii,  né 
al  eftlore  delle  spore,  per  cui  nel  più  dei  casi,  se  non  avesse 
dello  quali  specie  egli  intendeva  allogore  sotto  i  suoi  generi, 
sard)be  stato  assai  malagevole  l'indovinarlo. — Frattanto  la 
breve  rivista  di  colali  generi  che  sono  per  dare,  farà  me- 
glio spiccare  quanto  dissi,  e  servirò  a  convincere  il  sig. 
Nylander,  come  questi  possano  e  debbano  tuttavia  reggere  e 
conservarsi. 

Non  parlerò  de**  vecchi  generi  ed  universalmente  oono- 
sàuli,  Usnea^  RamaUnOy  Evemia,  Rovella,  Nepkronay  Solo-' 
riM,  Peltigeray  Siiclay  Thelotrema^  Slereocaulon^  Cladonia^ 
Grapkis^  Opegrapha^  Conioloma,  Coniangiumy  Trachylia, 
Cnlifcinm  Conioeybe,   Sphaerophorony  Chiodectony  perchè 
inqaesti  non  trattasi  di  creazioni  mie,  e  perchè  altresì 
veanero  circoscritti  questi  generi,  mutatis  mutandiSy  colle 
stesse  basi  che  ne'  miei  scritti  :  noterò  solo  che  il  Narman 
era  stato  anche  in  ciò  preceduto  di  sei  anni  dal  prof.  De  No- 
taris,  per  cui  avrebbe  dovuto  anch'  egli  citare  per  giustizia 
il  botanico  genovese;  e  che  non  facendo  cenno  del  genere 
Arikùnia  parlando  delle  Grapkis  e  delle  Opegrapka,  non  si 
può  sapere  dove  s'  abbiano  ad  allogare  questi  licheni,  che 
per  tanto  tempo  vennero  a  torto  stimati  lo  stato  giovanile 
delle  grafldee.  Cosi  il  genere  achariano  Cornicularia  viene 
circoscritto  dal  nostro  autore  alla  Cornicularia  ockroleuca 
Egli  però  non  l' avrebbe  fatto  se  avesse  consultato  il  De  No- 
iaris,  che  aveva  detto  che  le  sporae  magnae  uniloculares  ad 
uliimum  obfuscatae,  venivano  adottate  come  tipo  del  genere 
Àlectoriay  sotto  il  quale  quindi  anche  il  Licken  ockrolencìtè 
deve  essere  registrato.  Per  ciò  era  da  scegliere  altro  tipo 
pel  genere  Cornicularia,  come  è  fatto  nei  miei  scritti,  dova 
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questi  licheni  sono  divisi  nei  generi  vecchi  e  disusati  Comi- 
culariùy  Alectoria^  e  Bryopoga»  dietro  la  struttura  e  forma 
del  tallo  e  delle  spore,  avendo  io  potuto  conoscere  pel  pri- 
mo gli  organi  carpomorfi  anche  della  AUcioriajubala  iifo 
de'  Bryapogon.  Per  questo,  veniva  quindi  malaoiente  circo- 
scritto dal  Norman  il  genere  vecchio  Cetraria,  affibbiandovi 
sotto  il  Lichen  islandicusj  e  Lichen  juniperinus^  anche  il 
Lichen  trislis  ed  altri,  che  sono  i  tipi  di  tre  generi  non  meno 
antichi  della  Cetraria^  cioè  dei  Plalisma  e  della   Comicula- 
ria^  e  che  sono  per  validi  reputati  anche  dalsig.  Nylander. 
Il  genere  PaiTite/ta  è  stato  circoscritto  dal  Norman,  pres- 
so a  poco  sulle  medesime  basi  come  trovasi  nella  Licheno- 
grafia  Europea  di  Elia  Fries,  ed  accozza  insieme  le  Parmelia 
in  ampio  senso,  eLecanora^  e  Plaeodium,  e  Zeora^  ed  Oekro- 
techia^  i  quali  tutti  (  meno  T  ultimo  )  vengono  stimati  va- 
lidi anche  dal  sig.  Nylander.  Fin  qui  adunque  non  v'  ha 
collisione  alcuna  fra  i  nomi  da  me  adottati  e  quelli  del  Nor- 
man, «  le  mie  creazioni  reggono  tutta  volta. 

Stabilisce  in  appresso  il  nostro  autore  il  nuovo  genere 
Teloschistes,  che  comprenderebbe,  secondo  il  mio  metodo, 
né  più  né  meno  di  7  generi  distinti^  riconosciuti  ed  accettati 
dal  Kórber,  dal  Rabenhorst  eda  molti  altri,  toltone  il  Nylan- 
der, quali  sono  le  mie  Tornabenia  a  tallo  fruticoloso,  le 
Physcia  a  tallo  foglioso,  le  Gussonea  del  prof.  Tornabene  a 
tallo  come  i  Plaeodium  e  con  aschi  monospori,  le  Candela- 
ria  a  tallo  microfillino  ed  aschi  polispori,  o  tutte  queste  con 
apotecii  parmeliacei,  cioè  di  escipulo  tallode  non  dubbio  for- 
nite :  finalmente  le  mie  Gyalolechia  con  apotecii  biatorioi 
e  spore  biloculari,  i  Callopiema  e  le  Blastenia  con  apotecii 
bialorini  e  blasteniospori. 

In  questo  corpulento  genere   Teloschisles  il  Norman 
non  lasciò  bene  intendere  se  sia  sporista  come  sembra,  ed 
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è  in  lutto  il  suo  libro,  ovvero  carpologista  :  anai  in  questo 
beaedetto  genere  uon  è  né  Y  uno  né  T  altro,  né  tampoco 
tallista.  Non  tallista  infatti  perchè  sono  confusi  licheni  fo- 
glio» e  fruticolosi  e  crostosi  sotto  lo  stesso  genere;  non 
sporista  perchè  non  avrebbe  unite  le  Candelaria  colle  altre 
specie,  né  colla  Gnssonea]  non  carpologista,  perchè  specie  ad 
escìpulo  proprio  e  ad  escipulo  tallodico  sono  insieme  con- 
fuse. Dunque  se  non  valgono  né  spore,  né  tallo  nò  apotecii, 
pelia  classificazione  dei  licheni,  sopra  quali  caratteri  di  gra- 
lia  ha  egli  mai  fondato  questo  mistico  Tkelosckistes  ?  Ma 
il  sig.  Nylander  non  ci  oppone  che  la  pnorìtè,  e  quindi 
invece  di  proporre  io  i  nuovi  nomi  Tornabeniq^  Blastenia^ 
GytUoltckia^  Candelariaydoyeei  accettare  il  nome  Teloschistes 
di  Norman.  Risponderò  a  questo  obbietto,  che  anche  accet- 
tandolo avrei  risparmiato  uno  solo  dei  miei  4  generi,  e  che 
quindi  gli  altri  5  sarebbero  rimasti  egualmente;  e  poi  come 
avrei  dovuto  accettare  un  nome  che  riuniva  esseri  dispa- 
rati e  senza  legge  alcuna  di  caratteri?  Perchè  poi  il  sig. 
Norman  ha  creato  il  genere  Telosehistes^  quando  esisteva- 
no già  fatti  prima  e  pegli  stessi  licheni  i  generi  Pkyseia^  im- 
phihma^  Gussonea^  proposti  molto  prima  del  suo  7  Io  nei 
mìd  scritti  ho  accettati  e  riformati  e  conservati  tutti  questi 
generi  vecchi,  e  quindi  ne  ho  proposto  di  nuovi  per  quelli 
die  devono  essere  distinti  in  gruppi  separati, ed  anche  cono- 
scendo il  nome  Teloschistes^  non  l'avrei  adoperato,  per  non 
sapere  come  e  su  quali  caratteri  si  riposasse.  liè  questa  fu 
la  sola  libertà  presasi  dal  Norman  di  proporre  nuovi  nomi 
generici  sebbene  ne  esistessero  di  più  antichi  e  già  posti  in 
uso  pegli  stessi  licheni,  e  per  questo  il  suo  genere  Trachyder- 
m  deve  cedere  al  genere  Pannarla  di  Delise  di  20  a  50  anni 
più  antico  ;  ed  il  suo  genere  Ophioparma  al  genere  Lempào^ 
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lemma  di  Ehrartb  dovrebbe  essere  pospostOv^aaad'  anche 
si  volesse  rigettare  il  mio  più  preciso  Batmatomma. 

Il  genere  Secoliga  è  pur  uno  di  quei  generi  novelli  di 
Norman  ehe  non  si  saprebbe  definii*e,  avendo  sotto  sé 
registrali  il  Lichen  eupulariey  il  Lichen  exantkematicus,  la 
Parmelia  (Dirina)  repanda^  la  Biatora  vermUis^  la  Lecanora 
ruòra^  cioè  a  dire  specie  con  apoteci  ad  uno  o  due  escìpuli, 
con  escìpulo  proprio  ed  escipulo  tailodico.  Carattere  eseo- 
ziale  del  genere  Secoliga  venne  fissato  dal  Norman  essere 
le  spore  lanceolato-Uneares  quadrihculares  e  nulla  più, 
però  non  so  come  alcune  delle  specie  schierate  sotto  questo 
^nere  abbiano  infatlo  spore  con  un  numero  maggiore  di 
loggie,  come  la  Secoliga  vemalis^  altre  spore  murali  come 
la  Secoliga  cupularis^  per  cui  lascio  giudicare  a  qualunque 
anche  poco  versato  in  questi  studii,  quale  debba  essere  il 
valore  che  dobbiamo  accordare  ai  generi  normaniani.  Ma 
anche  non  badando  a  tutto  questo,  domando  io  al  sig.  Nor- 
man qua I  diritto  avea  di  creare  il  nuovo  nome  Secoliga  pel 
Lichen  cupularie  quando  esisteva  molto  anteriore  al  suo  il 
genere  Gyalecla  di  Acharius  ?  C'era  poi  il  genere  PetractU 
da  Fries  proposto  pel  Lichen  exanthematieus ,  se  non  voiea 
adoperare  il  genere  Gyalectay  ed  esìsteva  il  genere  Baddia 
del  De  Notaris  pella  Biatora  vemaliSy  ed  o  T  uno  o  V  altro 
dì  questi  generi  avrebbe  dovuto  usare  il  sig.  Norman,  in 
luogo  della  sua  Secoliga.  La  quale  perciò  che  hanno  sanci- 
to i  padri  della  scienza,  essendo  stata  unita  al  genere  Diri- 
na anche  la  Parm,  repanda^  rimarrebbe  esistente  pella  sola 
lecanorà  rubra^  e  quindi  in  questo  caso  dovrebbe  cedere  il 
genere  Phyalopsie  di  Kòrber,  se  può  cedere  un  genere  ben 
circoscritto  ad  uno  indefinibile.  Tuttavolta,  a  torre  questa 
collisione  che  non  può  esistere  fra  Kòrb^  e  Norman, 
io  userò  in  qyesto  opuscolo  pella  prima  volta  il  genere 
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Seeotiga  per  un  gruppo  particolare  di  licheni,  e  cosi  ri*- 

marrà  saldo  il  genere  Phyalopsis  di  EOrbér  come  lo  era 

per  lo  iDfìanzì.    Eguali   osservazioni  a  quelle  futte  pel 

genere  Secoliga^  le  devo  fare  pel  genere  Dimelaenu  dello 

slesso  autore  proposto  per  licheni,  pei   quali  esistcfréiìo 

già   dozzine  d' anni  prima  i  generi  Anaptyekia,  Bagenia, 

Sfiuammaria  ecc.  d'altri  autori.  Che  dire  poi  del  nuovo 

genere  Diploschistes  pel  Lichen  Bcruposas  ed  oecetlaluSy 

pei  quali  già    creato   dalf  Acharius   esisteva  il   genere 

Ureeolaria?  Cosa  dovrei  dire  delle  sue  Biatorà  e  lecidea^ 

dove  Psotay  Sphyrìdium,  Icmadophyla^  Lecidella  eRhizotaT' 

pon  (  generi  tutti  anteriori  air  opera  del  Norman  )  sono  ia«- 

sienie  confusi  ?  In  essi  né  forma  di  spore,  uè  struttura  di 

apotecii,  ne  escipulo  carbonaeeo^  né  escipulo  colorato/ ni 

struttura  del  tallo  sono  calcolate  !  Nulla  hanno  perciò  é 

patire  di  rincontro  a  questa  Biatora  e  Leeidea  normaniane 

lutti  i  generi  che  io  e  De  Notaris  e  Kdrber  proponemmo  I 

Institui  anche  il  Norman  i  nuovi  generi  Skalokil4s^  D^ 
mattfa,  Àbacina  e  ÌSykoblaslus,  nei  quali  tutti  signoreggia- 
no le  medesime  contraddizioni.  Il  genere  Skolokiles  dovrebbe 
arere  per  caratteri,  secondo  quello  che  ne  scrive  il  suo  au- 
tore Àpotkecia  Lecideae^esporae  graeites  tuòtinenresy  disae^ 
pimentis  transversalibus^  pluritoculares  (  8  vet  ttlira  ),  ma 
nulla  meno  vi  allogò  sotto  il  Lichen  candidui  Web.  che  ha 
spore  con  una  o  due  loggie  soltanto,  il  Lichen  scabrosuè 
Àcb.  con  sporidii  opachi  a  due  loggie  la  Lecidea  lugubri» 
Somrf.  con  spore  decisamente  uniloculari,  per  eui  di  tutte 
le  5  specie  del  genere  Skolokiles  una  sola  il  Lichen  citrinel-' 
tilt  ha  le  spore  come  sono  prescritte  netla  diagnosi.  Chi  do- 
vea  quindi  accettare  in  questa  forma  il  genere  SkùMites  ? 
Per  legittima  conseguenza  non  reggono  tuttavia  e  non  reg- 
geranno i  generi  BueUin  Schacresia,  Raphiospor^y  Tkaltoi^ 

Serie  nij  T.  Il  " 
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dima  dame  e  dal  De  Notaris  e  dal  Kórber  propoeti  e  de- 
scritU  senza  temere  il  coarronto  del  genere  del  botanico 
svedese  cbe  tutti  questi  4  nostri  generi  riunisce  ?  ?  Se  ad 
UD  genere  vengono  fissati  certi  caratteri,  e  le  specie  haaao 
sole  differenti,  che  dovrà  fare  il  naturalista  osservatore?? 
Hi  insegni  il  sig.  Nylander  quali  sono  le  nuove  leggi  di  lo- 
gica e  filosofia  botanica  che  debbo  seguire  I  Anche  il  geoere 
Dinavra  ha  le  stesse  prerogative  del  precedente:  deve  avere 
tforae  (tittepimento  traiuverio  medio,  ad  tLiiiitii  biiocula- 
re»!  ^pure  non  soper  quali  ragioni  vi  sodo  allogate  sotto 
specie  die  ad  uUmum  hanno  spore  fornite  di  un  numero 
maggiore  di  loggiel  Sembra  che  di  ciò  s'  accorgesse  anche 
il  Norman,  perchè  suddivise  le  sue  iDtittaura  in  due  solle- 
generi,  cioè  Trachylina  e  Slictetla  e  collocò  sotto  il  primo 
il  Lichen  Wahtenbergii  con  spore  decisamente  biloculari,  e 
sotto  il  secondo  il  Lichen  dolo*u$  con  spore  fusiformi  od 
aghiformi  a  più  loggia,  e  venne  asserito  di  esse,  che  quando 
sono  primaticcie  cioè  immature  hanno  4  loggie,  e  quando 
sono  perfette  e  mature,  due  soltanto  ;  mentre  è  perfettamen- 
te il  rovescio  !  Ma  ammettiamo  pure  che  cosi  vada  a  capel- 
lo questo  genere,  ma  il  sig.  Norman  non  dovca  per  questi 
licheni  (  non  io  )  proporre  un  nuovo  nome,  perchè  esiste- 
vano già  pegli  stessi  i  generi  Calocchia  di  Flotow  corri- 
spondente alla  Trachylina,  e  Schismalomma  dello  slesso 
Flotow  e  KÒrber  corrispondente  alla  Slictetla.  Lo  stesso  di- 
casi del  genere  Abaeina  proposto  pei  licheni,  pei  quali  esi- 
stevano già  due  nomi  generici  i  Rhizocarpon  di  Ramond, 
e  Dipiotomaa  di  Flotovi'. 

n  genere  Tetrametas,  come  indica  l'etimologia,  e  come  ù 

detto  dal  Norman  nelja  diagnosi,  dovrebbe  avere  aporae 

ilittinetequadrihcutarta,  ma  pur  troppo  anche  qui  il  Iteke» 

ita  di  Diksou,  che  vi  è  allogato,  ha  la  particolarità  di 


r 


^ 


fi,     ^  ■'vece  uniloculari,  e  perciò 

"  .  ■  ^  _  "^ra  di  Korber.  Anche 

^-^>^^^^  ato  proposto  il  ge- 

"  ^  \  ila  Meyere  e  Fiotow 

•  .  stabilisse  il  genere  My- 

*  detto  dal  nostro  autore  che 

^H  '^tri,  e  convien  dire  che  non  esa- 

la  pustulala.che  le  ha  murali  ;  col- 
lum  è  confuso  insieme  V  Endocarpon 
.iti  sanno  avere  tallo  omeoìnerico,  e  VEn- 
alum  B  tallo  non  umbilicato.  Il  genere  Verru- 
ondo  Norman,  deve  avere  spore  uniloculari,  ed  in 
juelle  a  spore  murali  sono  collocate  sotto  il  nuovo 
^coere  Staurolhele,  e  quella  a  spore  fusiformi  a  più  loggie 
loDgitudinali,  sotto  il  nuovo  genere  Endophis.  A  questi  due 
nltimi  generi  corrisponderebbero  le  mie  Arlhopyrenia  e  Sa- 
gedia^  e  Polyblasiia,  Thelidium,  Porphyriosporay  Dermato^ 
tarpan^  Limboria  ecc.,  generi  che  io  ho  stabiliti  non  tanto 
salla  forma  della  spore,  quanto  sulla  forma  o  struttura  de- 
gli apotecif ,  presenza  e  mancanza  delle  parafisi  ;  come  avrei 
io  quindi  potuto  accettare  i  due  nomi  del  Norman,  quando 
non  erano  espressi  a  sufficienza  i  caratteri  dei  suoi  generi 
che  comprendevano  specie  cotanto  diverse  ?  ? 

È  singolarissimo  alla  fine  il  genere  Graphidula  propo-^ 
sto  dal  nostro  lichenologo,  e  che  deve  essere  genere  Gra-- 
phidi  et  Opegrapkae  aperte  affine  I  !  Dice  che  dev'  avere 
spore  quadriloculari,  e  che  vi  spettano  epecies  ptures  senza 
nominarne  alcuna.  Per  buona  ventura  dalle  tavole  possia- 
mo conoscere  che  lai  Pyrenula  nitida  di  Acharius  ò  una  delle 
Graphidulae  di  Norman  !  Quésto  lichene  ha  tanta  affinità 
colle  Grafidi  e  colle  Opégrafe,  come  ne  ha  un  uccello  eoa 
on  quadrupede,  e  per  questo  il  mio  genere  Bunodea  seb 


aezi  che  no.  Gli  aschi  hanno  la  forma  di  una  dava^  vale  a 
dire  assottigliati  alla  base  ed  m  pò*  gonfii  air  apice:  le  para- 
fisi filiformi  sono  tinte  in  giallognolo  ed  alquanto  più  pin- 
gui air  estremità  superiore.  L' ipotecio  è  pure  giallognolo, 
però  privo  di  veri  gonidi!.  Le  spore  sono  uniformi  ripiene 
di  minuti  granelli^  e  talora  in  vece  sono  munite  di  2*5  sfe- 
ricelle  verdognole. 

É  aimilisaioàa  questa  specie  alla  Biotora  incruitan»^ 
massime  se  guardi  alla  forma,  natura,  colore  e  grandezza 
degli  apoteoii:  ma  ne.  differisce  non  poco  pel  colore  del 
tallo  ocraeeo^ranciato  «  pella  piccolezza  delle  spore.  Non 
conosco  la  Leeidea  eMoi^ne  d*  Aebarìus,  e  potrebbe  darsi 
ebe  questo  lichene  le  fosso  assai  prossimo  e  forse  non  di- 
verso, sebbene  per  le  note  e  caratteri  die  sono  attribuiti 
aUa  Leeidéa  Acbariana  cnt^U  élkò-^allescente  dovrebbe 
eaaàre  il  mìo  lidiene  disCìAto. 

Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  1,  fig.  ^t-U. 

La  figura  \  I  rappresenta  V  intera  pianticella  allo  siato 
naturale.  La  fig.  42  una  porzione  della  stessa  ingrandita  6 
volte  per  fare  spiccare  gli  apoteoii.  La  figura  45  offre  una 
porzione  del  disco,  ingrandito  576  diametri,  per  far  vedere 
in  a  r  Ipotecio,  io  b  le  parafisi,  in  e  gli  aschi.  La  fig»  44 
presenta  le  spore  eslratte  dair  asco  ed  ingrandite  di  576 
diametri. 

Biatom  geogmphica  Massai 

(  In  litt.  ad  Rremp.  4857.  ) 
Tav.  I,  fig-  6-tO. 

B.  Tbatio  crustaeeo  amylaceo  leviter  forforaceo-verro* 
quloio  mlidiuoeolove,  olivaoeo^-viridnto,  bumaeto  vimtei 
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irrasutariter  aigro-limitato.  Apotheciìs  minutis  crebrìs  pia- 

nis  coDcaviuscuIis  margine  teaui  proprio  ciactis,  casta- 

neolo-fascis  bel  vis  badiisve,  madefactis  tutn  idulis  con- 

vexis  immargìnatis  vitellitio-luteis.  Ascìs  parvis  subclavatis 

8-sporis,  parapbysibus  filiformibus  crispid  flexuoeis  apiee 

Ttx  iocrassatis  diaphanis,  hypolhecioque  agonimieo  imposi-» 

Us^  obvallatis,  sporidiis  ovoideie  lateolisgranuloBia^plertiriH 

qtte  Mastidìis  duobus  circiilaribus  foetis  diatn.  longitodi^ 

ne  ©^  j0488,  usque  ad  0""  ,0064 ,  transv.  0""  ^00500  asqlle 

ad  0"*  ,00400  cìrciter.  Spermatocaliis  punctiibrmibiis  pa^ 

piliatis  atris  nitidisqtDie  creberrimis,  erismatibiid  i^rasBius* 

colis  linearibus  articulalis  viriduiis,  in  tromodoblatii»  elU-^ 

pticis  obtusis  (  long.  0*""  ,00260  lat.  0"»,00i40  falisceati- 

bus.  ( Biatora  exigua  Frie$  ??} 

Habil.  Ad  ramulos  jimiores  Quercuum  in  nemore  Jfon- 
iello  prov.  Tarvisinae  (  Massai,  e  Beltram.  ). 

Descrizióne  ed  osservazioni. 

Il  tallo  è  di  color  oliva  sbiadato,  verde  erba  so  sia  ba- 
gnato, e  circoscritto  da  negre  e  strette  fascierelle  prove- 
nienti dair  ipotallo.  Siccome  più  individui  di  questa  specie 
crescono  quasi  sempre  insieme,  cosi  le  corteccie  da  essa 
coperte  ti  offrono  T  aspetto  di  una  carta  geografica.  Gli 
apotecii  sono  piccolissimi,  appena  visibili  ad  occhio  nudo^ 
di  color  castagno  chiuso  e  leggermente  incavjiti  se  secchi» 
giallognoli  e  sbiadati  e  tumidi  se  bagnati.  La  figura  degli 
aschi,  delie  spore,  parafisi  e  tromodoblasti,  abbastanza  ap- 
parisce dalle  figure,  senza  che  ci  perdiamo  a  darne  la  de-, 
scrizione.  La  Biatora  exfgua  di  Fries  (  crusla  ocroleuca 
lineolis  hypolkaUi  nigri  decussata)  sembra  convenire  a 
capello  col  mio  lichene,  ma  non  conoscendola  io  di  vista , 
non  posso  dire  più  innanzi. 

Serie  Hi,  T,  II.  48 
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spiegazione  delle  figure. 
Tav.  I,  fig.  6-40. 

• 

La  figura  6  offre  un  frammento  di  corteccia  dì  quercia 
coperta  da  più  individui  del  lichene  in  questione  ed  in 
grandezza  naturale.  La  fig.  7  presenta  una  porzione  della 
atessa  ingrandita  per  far  vedere  gli  apoteciì.  La  fig.  8 
mostra  una  porzioncella  del  disco  ingrandita  576  diameiri. 
La  fig.  9  ci  fa  vedere  le  spore  di  diversa  età  e  parimenti 
ingrandite  576  diametri.  La  fig.  40  offre  lo  spaccato  di 
uno  spermatocalio  dal  quale  furono  tratti  gli,  erisimati  (a), 
ed  i  tromodoblastii  (b)  ingranditi  576  diametri. 

Lecidea  micropsis  Massai. 

(In  lltt.  ad  D.  Kehm.  25  Jan.  i857.) 
Tav.  II,  fig.  4-4. 

L.  Thallo  squamuloso-gleboso,  squamulis  tumidis  mi- 
nutìs  in  pulvinulos  difTractos  coadunatiscandidissimis.  Apo- 
theciis  minutis  extus  ìntusque  atris,  areolis  immixtisi  pri- 
mum  planiusculis,  margineque  proprio  cinctis,  dein  im- 
marginatis  et  humectis  convexis  tenuibus  furfuraceo-sub- 
verruculosis.  Ascis  amplis  saceato-elavatis  8-sporis,  para- 
physibus  mucilaginosìs  striatis  conglulinatis,  apice  levissi- 
me,fucati$,  hypotecioque^goniinico  fuscato  impositis,  oba- 
latis,  sporidiis  majusculis  granulosis  unilocularibus  vix  lu- 
teo-viridulis,  ovoideo-subrotundis  diam.  long.  0,">"0422 
usque  0,«»"0200,  transv.  0,«*"»0080  usque  ad  0122. 

Descrizione  ed  osservazioni. 

11  tallo  è  formato  da  piccoli  e  pingui  squamette  pieghet- 
tate bianchissime  insieme  unite  in  piccole  masse  di  2-5-4-5, 
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che  tutto  al  più  formano  l' intera  pianticella.  Gli  dpotecii 
nascono  framezzo  a  cotali  squamette,  ovvero  ad  esse  vici- 
ai,  e  sono  di  un  bel  color  nero  si  secchi  che  bagnati,  si 
dentro  che  fuori.  La  Lecidea  ileiformis  potrebbe  essere 
paragonata  con  questa  mia  specie,  ma  se  le  diagnosi  di 
Fries  sono  esatte,  il  mio  lichene  deve  essere  bene  diverso. 
Hab.  Ad  saxa  in  Algovia  (  D.  Rem.  ). 

Spiegazione  delle  figure. 
Tot.  Il,  fig.  4-4. 

La  figura  A  presenta  un  frammento  di  roccia  con  sopra 
più  individui  del  lichene  in  questione  in  grandezza  natura- 
le. La  fig.  2  ofTre  una  porzione  della  stessa  ingrandita  6 
voile.  La  (ig.  3  esibisce  lo  spaccato  della  lamina  prolige* 
ra  576  volte  ingrandito.  La  fig.  4  finalmente  mostra  le 
spore  estratte  dalF  asco  ed  in  diverso  grado  di  sviluppo  ed 
ingrandite  576  diametri. 

Secoliga  Norm. 

Reform. 

(Gyalectae  et  Thelotrematis  spec.  Auct 

Tronidia  Massai,  olim  in  litt.) 

II  genere  Secoliga  è  il  solo  dei  molti  proposti  dal  Nor* 
fliaf»,  che  possa  aver  vita^  o  dirò  meglio,  che  possa  essere 
ÌD  qualche  maniera  adoperato,  in  luogo  di  qualche  altro 
nuovo  nome.  Io  lo  riduco  a  questi  soli  caratteri,  cioè  apo- 
tedi  scuteltari  con  escipulo  proprio  colorato^  disco  cera" 
ceo  pure  colorato  ;  aschi  ad  otto  spore  con  parafisi  e  spore 
fusiformi  diafane  con  4-6-8  nuclei^  per  cui  strettamente 
parlando  cotal  genere  sarebbe  tutto  di  mia  creazione.  Com- 
prende quindi  cosi  circoscritto  le  seguenti  specie,  pelle 
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quali  io  proponeva  un  mese  fo,  cioè  aUa  fine  dd  fd)bni- 
io  4857,  in  una  lettera  al  D.  Arnold  di  Eiehstatt,  il  nome 
Tronidia  non  conoscendo  ancora  il  libretto  del  sig.  Nor- 
man. Sono  queste 

Saeoliya  leueaspis .  f  G^aleeta  Kremp.  TronUia  MastaL 
in  Hit  ad  Arnold  pridie  Kat.  Febo.  4837  ). 

Secoliga  gyalecloides  (  Thelotrema  Massai.  Rieerck. 
pag.  442,  fig,  279  (Petraclis  Kòrb.  L.  S.  Ger.  n.  25  aetb 
ambo  var.  exantkemoides  Massai.  —  Tkronidia  Massai,  in 
liti.  loc.  cit.). 

Secoliga  Flotowii  (Gyalecta  Kòrb.  syst.  L.  G.  pag.  471. 
Gyalecta  absirusa  Mass.  Geneac). 

Secoliga  foveolaris  (  Gyalecta  Schaer.  Massai.  Rieerck. 
446  fig.  286.  Kòrb.  loc.  cit.  pag.  472. — Petractis  Massai. 
Mem.  pag.  455.  —  Tronidia  Massai,  loc.  cit.). 

Secoliga  Friesii  f  Gyalecta  Kòrb.  loc.  cit.  pag,  475. — 
Petractis  Massai.  Geneac.  pag.  21 .  ^-  Tronidia  M(usal.  loc, 
cit.  ). 

Conservo  poi,  come  ho  espresso  nella  lettera  sopraccita- 
ta ad  Arnold,  il  genere  Gyalecta  pel  Licken  cuputaris  eoa 
spore  tetrablastie-dipIopyreDie:  il  genere  Pkylopsis  ài  Kdr* 
ber  pella  Lecanora  rubra^  ed  il  genere  Petractis  pel  Licken 
exantkematicus^  licheni  che  tutti  offrono  delle  notabili  dif- 
fereùze  nella  struttura  dell'  apotecio  specialmente,  e  nella 
forma  delle  spore.  Ecco  frattanto  la  diagnosi  e  la  descrizio- 
ne della  nuova  specie  Secoliga  Leucaspis. 

Secoliga  Leucaspis  Massai. 

Tav.  n,  fig.  5-10. 

S.  Thallo  tartareo  verruculuso-granuloso  illimitato, 
sordide  albescentc  viridulo-roseolore  commixto.  Apotheciis 
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exmesothallo  oriuDdisscutellaribus  uniformibiis  carnco-ro* 
seolis  pruìnosis,  margioe  «xcipulari  proprio  persistente 
cioctis:  disco  ceraceo-cartilagiDeo  carneo -pruinoso,  hypo- 
tecio  pingui  vix  gonidiìfero  imposlto.  Ascis  lanceolato-cla- 
Tatis  8-spori8,  paraphysibus  fiiiformibus  apice  levissime 
focatis  incrassatisque,  obyaiiatis,  sporidiis  fusiformibus  dia- 
pfaaais  utrlnque  altenuatis  4-6  locularibus  subviridulis 
diano,  long.  O'"'",0422  usque  ad  0480^  transv.  0"'",00200 
usque  0«»,0028d  —  00500  ad  maximum. 

Synon.  GycUecta  lencaspis  Kremp,  in  litt.  ad  Amol. 
Tronidia  in  Massai,  in  liti,  ad  euindem. 

Descrizione  ed  osservazioni. 

Il  tallo  è  formato  da  una  leggera  crosta,prima  contigua, 
e  quindi  oppena  areolata  di  color  bianco  sudicelo  volgente 
al  verdognolo  ed  al  roseo  sbiadato,  senza  limiti.  Gli  apote- 
cii  sono  neir  infanzia  immersi  nel  tallo,  e  poscia  divengono 
superficiali,  e  finalmente  protuberano;  si  fanno  rotondeg- 
glaati  col  disco  alquanto  immerso^  cinto  dal  tumido  mar- 
gioe permanente.  Il  colore  degli  apotècii  è  roseo  sporco» 
ma  il  disco  appare  bianco,  per  una  pruina  che  lo  copre 
coslaatemente.  Somiglia  questo  lichene  assai  alla  Secoliga 
Sjolectoidesj  e  massime  alla  varietà  exanthemoides^  ma  ne 
tiifferisce  perchè  in  questa  specie  il  disco  è  d'assai  più 
profondo  e  di  coior  carneo  assai  vivo,  e  mai  pruinoso, 
perchè  le  spore  sono  un  buon  terzo  maggiori  e  con  più  log- 
gie.  Oltre  a  ciò  nella  S.  gyalectoides  gli  apotècii  non  sono 
mai  cosi  protuberanli  ed  elevati  sopra  il  tallo  come  quelli 
della  specie  in  questione. 

Hab.  Ad  saxa  dolomitica  in  Franconia  prope  EichstStt 
(Arnold)  iù  opp.  Grezzan.  Veron,  (Tonini). 
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Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  II,  fig.  5-^0. 

La  figura  5  offre  un  frammento  della  specie  descritta 
in  grandezza  naturale.  La  fig.  6  una  porzione  dello  stesw 
ingrandita  quattro  volte  per  far  notare  la  forma  degli  apo- 
tecii.  La  fig.  40  esibisce  lo  spaccato  di  un  apotecio 
ingrandito  dieci  volte  per  far  vedere  in  a  il  disco  pròligero^ 
in  b  Tipotecio,  in  e  fescipulo  proprio,  in  e  l' epitelio, 
in  ^  il  mesotallo,  in  f  T  ipo tallo.  La  fig.  7  offre  una  porzio- 
ne dello  stesso  apotecio  tagliata  verticalmente  ed  ingrandi- 
ta 576  diametri  per  far  vedere  in  d  gli  aschi  e  le  parafisi, 
in  a  V  ipotecio,  in  e  il  mesotallo,  in  6  i  verdi  gonidi!  che 
rari  s*  incontrano  nello  strato  midollare  e  nell'ipotallo,  in 
e  V  ìpotallo  formato  di  gonidii  crocei  e  qualcuno  di  color 
verde;  la  fig.  9  offre  alcune  spore  estratte  dall'  asco  ed  in 
diversi  gradi  di  sviluppo,  ingrandite  576  diametri,  mentre 
le  due  figure  sotto  il  n.""  8  mostrano  due  spore  ingrossale 
4000  diametri. 

Arthonia  betulicola  Massai. 

(  Io  litt.  ad  Kremp.  ) 
Tav.  II,  fig.  4-8. 

A.  Thailo  aracnoideoepiphlaeodico  cinerescente  irregu- 
lariter  effuso  tenuissimo,  maculas  irregulares  ìnordinatas 
sparsas  magnitudine  varias,  efformante.  Apothecia  creber- 
rima  atra  concaviuscula  saepe  i  seriem  allineata,  saepissi- 
me  sparsa,  forma  et  magnitudine  mire  varia,  elliptico-sub- 
rotunda  patellariave  angulosa,  madefacta  turgescentia  con- 
vexa  castaneo-nigra.  Asci  clavati  8-8pori,  mucilagine  para- 
physica  striata  subcolorata,   obvallati,  sporidia  elliptica 
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constricto-didyma  4-locuIaria,  raro  sexiocularia  diaphana 
levissime  <viridula:  diam.  long.  0'"<",0422  usque  0^180, 
IransT.  0">«,00244  usque  00590. 

Bob.  Ad  truncos  Betulae  in  oppido  Saline  Prov.  Veron. 
(Massai.  ). 

Descrizione  ed  osservazioni. 

Il  tallo  è  di  color  cenerognolo,  e  consta  di  un'  esile 
pellicola  aracnoidea,  inegualmente  sparsa  e  diffusa  sulle 
eorleccie,  doTe  il  lichene  alligna.  Gli  apotecìi  sono  tal 
fiata  alliueati  e  disposti  in  serie  irregolari,  sebbene  più  di 
frequente  sieno  qui  e  qua  senza  regola  alcuna  :  divengono 
angolosi  e  rozzamente  raggiati  nella  vecchiaia,  circostanza 
che  mi  ha  fatto  collocare  questo  lichene  sotto  le  Artkonia 
anziché  sotto  le  Naevia.  S'  accosta  alcun  poco  all'  Artho- 
nia  asiroidea  v.  cinerescens^  ma  ne  diversifica  pella  natura 
del  tallo,  forma  e  struttura  degli  apotecii. 

Spiegazione  delle  figure. 
Tav.  Ili,  flg.  4-8. 

La  fig.  A  rappresenta  la  pianta  in  naturale  grandezza. 
La  fig.  2  una  porzione  della  stessa  ingrandita  sei  volte  per 
far  bene  conoscere  la  forma  degli  apotecii  (a,  a.).  La 
fig.  5  esibisce  lo  spaccato  verticale  di  un  apotecio  molto 
ingrandito,  per  fare  conoscere  in  b  il  disco  proligero,  in 
e  gli  aschi,  in  e  V  ipotecio,  in  d  Y  epitecio,  in  a  V  epitallo, 
in /il  mesotallo,  ed  in  g  la  matrice.  La  fig.  4  offre  una 
porzione  del  disco  ingrandita  576  diametri;  la  fig.  5  le  spo- 
re separate  ed  egualmente  ingrandite  ;  le  figure  6,  7,  8 
finalmente  presentano  tre  spore  ingrandite  oltre  4200  dia- 
metri  per  far  meglio  spiccare  V  interna  struttura. 
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Arthonia  MoiìtelUca  Massai. 

(  In  Hit.  ad  Kremp.  ) 
Tav.  IV,  fig,  I-4- 

A.  Thallo  aracDoideo  hypoplilaeodico  orbiculari  nigro- 
limitalo,  obscuro-subcastaneo  helvo-lilacina  variegato,  apo- 
theciis  centralibus  -coafertis  confluentibus  ìrrogulariter 
aggregatìs  aruropenlibus  papillato-scuteilaeformibus  nigris, 
madefactis  lurgidis  cervino-nigris.  Ascis  subclavatis  8-spo- 
rìs  parca  mucilagine  paraphysica  obvallatis,  sporìdiis  2-4-6 
locularìbus  (  plerumque  4  raro-8-locularibus  )  ellipUcis 
apicem  versus  atteoualis  ulrinque  roluodatis  constricto- 
didymis  granulosis  levissime  viridulis  diam.  long.  O""",0422 
usque  ad  0'°'",0200,  transv.  0"",0064  usque  0080  circiter. 

Hab.  Ad  truncos  ramulosque  juaiores  quercoum  in 
nemore  Monletlo  (Massai,  et  Beltram.). 

Descrizione  ed  osservazioni. 

Il  tallo  è  orbiculare,  circoscrìtto  cioè,  e  cinto  comune- 
mente da  una  linea  più  oscura  proveniente  dairipolallo. 
Forma  delle  macchie  irregolari  allungate  per  lo  più,  di 
color  cfìstagno-nocciuola,  di  mezzo  pollice  di  diametro,  fino 
ad  uno  od  uno  e  mezzo  al  massimo.  Gli  apotecii  sono  pic- 
coli aggregati  in  macchiuzze  pulviuiformi  di  color  nero, 
volgenti  al  castagno  quando  sono  bagnati.  S' accosta  pelle 
forma  degli  apotecii  cotal  poco  air  Àrtkonia  Ruana^  ma  ae 
differisce  pel  colore  del  tallo. 

Spiegazione  delle  figure, 

Tav.  IV,  fig.  4-4. 

La  figura  t  offre  la  specie  in  questione  in  noluraJe 
grandezza;  la  figura  2  una  porzione  della  stessa  iograndila 
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sei,  sette  Tolte.  La  figuira  5  presenta  unaporzione  del  disco 
mgrandito  576  diametri,  e  ia  figura  4  le  spore  staccate  cen 
uwrandimeato  eguale. 

Pyrenodesmia  rubiginosa  Kremp. 

(  In  lUt.  ad  RehiD.  ) 
Tav.  I,  fig.  4-5. 

P.  Thallo  cruataceo  ioaequaliter  efiuso  tartareo-pulve-' 
rulento  areolato-squamuloso,  squamulis  inaequalìbus  polt- 
gonis  disoretis  aggregatisve  pulvinatis  cinereo-glaucis;  Ape^^ 
theciis  puacUformibus  immersis,  deiu  scutellaribas  ccmea^ 
vis,  solìtarus  yel  aggregatis  { 4 -2-5  )  saepissime  angulosis, 
castaneo-rafesceotibus,  madefactis  turgidulis  rufo-sangui-* 
neis,  vel  sanguiDeo-violaceis,  margine  thallode  tumido  per- 
sistente clnctis.  Ascis  davatis  8-sporis,  paraphysibus  flH- 
fòrmibus  apice  vìx  incrassatis  fucatisque  obvallatis,  hypo- 
thecioque  agonimico  impositis  :  sporidiis  ovoideo-cMiptlcis 
loteoUs  granulosis,  bilocularibus,  Wastidiis  polaribus  ter- 
tiam  spopidii  cavitatem  implentibus  (Pgr^nodesmiq?  glauca. 
Moii^.  in  liti.  Ad  D.  Rehm.). 

Habitat.  Ad  saxa  compacta  in  Algovia  (D.  Rehm.). 

Descrizione  ed  osservazioni. 

U  tallo  è  esilissimo,  di  color  cinereo  volgente  al  cilestro- 
gnolo,  senza  limiti,  composto  di  areole  di  svariato  spessore, 
«Qgolose  ed  assai  irregolari  isolale  ed  aggregate.  Oli  apote- 
<ài  nascono  solitarii  dalle  squamette  tallodiche,  talora  sono 
accoppiati,  e  trovansi  a  due  od  a  tre  in  una  stessa  areok^, 
sebbene  assai  di  rado.  Sono  immersi,  di  color  castagno-n^ 
gragoolo  se  secchi,,  rubicondi  e  di  color  violaceonsangaiaeo 

wJMignati.  Per  jcìò  che  risguar^a  gli  aschi,  le  pardàsi  e  le 

Serie  III^  T.  II.  ^"^ 
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spore,  r  ispezione  delle  figure  servirà  meglio  di  qualunque 

descrizione.  Sono  incerto  se  questo  lichene  stia  bene  sotto 

il  mio  genere  Pyrenodesmia^  conciossiachè  gli  apotecii  sieuo 

immersi  come  nelle  Aspicilia  e  non  abbiano  quel  distinto 

margine  taUodico  prominente  che  osservasi  nella  Lecaw>ra 

Agardhianay  chalybaea  etc.  che  tipo  sono  del  genere  in 

discorso,  le  quali  sono  fornite  eziandio  di  un  tallo  effigura- 

to  e  cartilagineo  (almeno  la  Pyr.  chalybae  e  variabilis)  alla 

foggia  de'  Placodium.  V  ha'  perù  la  Pyr,  Agardhiana  che  è 

fornita  di  tallo  crostoso  e  quasi  non  effigurato,  uia  anche  in 

questa  si  osservano  certe  cotali  note  non  facilmente  dicibili, 

che  sembrerebbe  dover  questo  lichene  dell*  Algovia  essere 

allogato  in  un  gruppo  differente,  unito  forse  all'  Endocar^ 

pon  ?  Rehemii  di  Krempelfauber.  Fra  i  licheni  più  noti  si 

accosta  questa  specie^  alla  L.  chalybea  massime  pel  colore 

del  tallo,  ma  ne  è  a  pezza  diversa  per  non  essere  il  tallo  ef* 

figurato,  e  pel  colore  del  disco.  Anche  la  Parmelia  catta- 

neola  di  Fries  sembrerebbe  stare  assai  dapresso  alla  Pyr. 

rubiginosa,  ma  ne  dovrebbe  essere  diversa  pella  mancanza 

di  un  nero  ipotallo.  Finalmente  pelle  descrizioni,  tro?erei 

di  assomigliare  il  mio  lichene  all'  Vrceolaria  glaucopU  Ai 

Schaerer,  ma  nulla  ne  posso  dire,  non  conoscendo  io  di 

vista  questa  specie. 

Spiegazione  delle  figure. 
Tav.  I,  fig.  \'^. 

La  figura  \  offre  la  pianta  in  grandezza  naturale;  la 
£g.  2  un  frammento  ingrandito  ;  la  fig.  3  esibisce  lo  spac- 
cato verticale  di  un  apotecio  de'  più  elevati  ed  ingrandito 
4iuasi  un  centinaio  di  volte^  per  far  vedere  in  a  il  disco 
j)rtligero^  in  b  T  escipulo  taUodico,  in  e  l'ipotedo,  ine  l'epi* 
4allo,  ia  d  U  me9otallo,  in  f  la  matrice;  la  &%.  .4  esibisce 
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una  porxione  del  disca  ingrandita  576  diametri  ;  la  fig.  5 
offre  le  spore  estralte  dall'  asco  ed  ingrandite  egualmente. 


Microthelia  calyciospara  Massai 

(Tav.  IV,  fig.  5-10). 

M.  Thallo  hypophlaeodico  tenuissimo  tìx  perspicuo  : 
apotheciis  punctiformibus  sparsis  papillato-pertusis  atrìs 
Ditidissimis,  ^ix  ope  lentis  perspicuis;  Ascis  cylindraceis 
8-sporìs  macilagine  parca  obvallatis,  sporidìis  ovoideo-sub^ 
rotundis  constricto-didymis  fullgineo-fuscis  bilocularibus 
diam.  long.  0"«»,00400  usque  ad  0"°»,0061  vix,  transv. 
•",00244  usque  ad  0»",00280  circiter. 

Syn.  Arthopyrenia  calyciospora  Massai,  in  lUt.  ad  ci 
Leightan  A  855. 

« 

Descrizione  ed  osservazioni. 

Il  tallo  non  si  saprebbe  distinguere  dal  colore  delle  cor-* 
teccie  sulle  quali  vive  questa  pianticella,  essendo  interamen- 
te e  per  tutta  la  vita  ìpofleodico.  Gli  apotebii  sono  appena 
visibili  ad  occhio  nudo  ed  hanno  una  forma  conica  (fig.  9, 
tav.  IV)  mammelliforme.  Si  accosta  questo  lichene  alla  JU»- 
crothelia  atomaria  di  Kòrber,  ma  se  ne  differenzia  per  gli 
apotecii  di  forma  conica  più  acuta^  e  pelle  spore  molto  più 
piccole,  come  appare  dalla  fig.  44,  tav.  IV,  che  esibisce  le 
spore  della  specie  korberiana,  ingrandite  come  quelle  della 
mia  specie  (fig.  '8)  576  diametri. 

Bab.  Ad  ramulos  juniores  quercuom  in  nemore  Monlel- 
lo  prov.  Tarvisinae  (  Massai.  ).  '  ^  -'  '  ì 


«• 
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Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  IV,  fig.  5-40. 

La  figura  9  offre  la  specie  in  naturale  grandezza  ;  la 
fig.  6  una  porzioBcella  ingrandita  ;  ta  fig.  9  mostra  un  apo- 
tecio  isolato  ed  ingrandito  400  volte,  veduto  in  profilo;  la 
fig.  A  0  esibisce  unq  spaccato  verticale  dello  stesso  apote- 
cio  egualmente  ingrandito,  per  far  vedere  in  a  il  nero 
peritecio  corneo,  in  fr  H  foro  pel  quale  il  nucleo  comimica 
air  esterno,  in  e  ìì  nucleo  ìstesso,  in  d  V  ipotedo  e  V  anfi-* 
tecio,  in  e  la  matrice.  La  figura  7  mostra  una  porzione  dei 
nucleo  ingrandita  576  diametri-,  e  la  fig.  8  le  spore  isolate 
in  diverso  grado  di  sviluppo  ed  egualmente  ingrandite. 

Lithoicea  tristis  Massai 

(  In  litt.  ad.  D.  Rehm  25  Jan.  1857  ). 
Tav.  IV,  fig.  42-46. 

L.  Thailo  crustaceo  cartilagineo  squamuloso,  nigro, 
fuscescente  castaneo  eervino-nigro  variegato,  sublimitato, 
hypolbaljo  a(ro  inconspicuo  imposito  areolis  contigois 
polygonis.  Apolheciìs  conico-beiàisph'aericis  prominentì- 
bus  atrìs,  excipulo  thallode  basi  vestitis,  poróque  per- 
tusis.  Ascis  creberrimis  8-sporis  cylindraceo-clavatis,  mu- 
cilagine  parapbysica  obvallatis,  ampbithecioque  gelatino- 
so vix  colorato  obvolutis:  sporidiis  ovpideo-sobrotandts 
fusco-luteolis  granulosis,  diam.  long.  O^^OOOI.usque  ad 
OmiD  0070^  transv.  0"'»,00400  usque  0«"",0060  circit^. 

Bob.  Ad  saxa  in  Fl'anconia  et  Algovia  (  D.  Rebm.). 

Descrizione  ed  osservazioni. 

lì  tallo  è  squamuloso,  vaie  a  dire  composto  di  pic<^le 
ed  irregolari  squamette  angolose,  di  color  castagno  negro^ 
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gnólo,  Iq  quali  unite  iasieme  formano  delle  macchie  irre- 
golari circoscritte,  che  cariano  dal  mezzo  pollice  ad  uno^ 
fino  a  due  pollici  di  diametro,  non  dissimili  da  quelle 
della  Lilhoicea  controversa  e  macrostoma^  delle  quali  ha  la 
forma  degli  apotecii,  mentre  pel  tallo  s' accosta  o  meglio 
sta  fra  mezzo  alla  Li.  nigreseem  e  controversa:  Differisce 
poi  questo  lichene  da  tutte  le  Lilkoicea^  nominate  pelU 
piccolezza  d^Ue  spore. 

Lithoicea  tristis  v.  depauperata  MosmI. 

(In  liu.  ad  D.  Rehm.  m.  cit.) 

« 

L.  Thallì  squamalis  fere  obsolétis,  apotheciis  sterizis 
denudatis.  Ascis  et  sporidiis  sicut  in  specie  I 
Hab.  Cum  priore. 
Syn.  Verrucaria  tristis  Kremp.  in  liti,  ad  eund. 

Osservazione. 

Non  differisce  dalla  specie  che  per  avere  il  tallo  obli- 
terato, donde  ne  derivano  gli  apotecii  nudi,  e  che  presente- 
rebbero quindi  tutti  i  caratteri  delle  Verrucaria.  Ma  que- 
sta circostanza  non  inferma  il  mio  genere  Lithoicea,  perché 
dobbiamo  stare  ligi  in  natura  allo  stato  normale  degli 
esseri  e  non  alle  anomalie. 

Spiegazione  delle  figure. 
Tav.  IV,  fig.  42-45. 

ia  figura  42  offre  un  esemplare  de!la  Lithoicea  trislis 
la  grandezza  naturale;  la  fig.  45  esibisce  un  porzioncella 
della  stessa  ingrandita  sei  volte;  la  fig.  4  4  mostra  una  por- 
zione del  nucleo  Ingrandita  576  diametri:  la  fig.  45  pre- 
seola  le  spore  estratte  dall'  asco  ed  in  diversa  età,  ingran- 
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dite  egualmente;  la  6g.  \  6  mostra  due  delle  stesse  spore  iso- 
late ed  ingrandite  A  000  diametri* 

Lithùicea  eleornehena  Massai. 

Tav.  V,  flg.  i  -4, 

ti.  Thallo  crustaceo-subcartilagineo  olivaceo-fosco  ca-^ 
staneove  fuseeseente  orbicularl  limitato,  tandem  latissime 
effuso  contiguo  uniformi  nitidissimo,  madefacto  ateirimo: 
apotheciis  creberrimis  ex  hYpothallo  oriundis  conico-hemi- 
sphaericis  cupularibusque,  constanter  thalli  strato  epider- 
moidaii  tectis,  vixque  aetate  provecta  poro  pertusis  :  exci- 
pulo  duplici  insigni  ii\structis,  externo  thallodico  fere  ad 
àpicem  apothecii  attingente,  interno  propio  corneo-carbo- 
naceo  subtus  vix  deficiente  :  ascis  clavato-saccatis  crebris 
8-sporis,  parca  mucilagine  colorata  obvallatis,  hyphotecio 
fusco  ìnsidentibus,  amphitecioque  roseo  obvolutis.  Spori- 
diis  majusculis  ovoideis  fusculis  granuiosis  unilocularibus, 
dlam.  long,  O'^'^fiì  85  usque  0520 ,  transv.  p«»">,0090 
usque  0 1 80. 

Syn.  Verrucaria  eleomelaena  Massai,  in  tilt,  ad  Ar- 
nold. A  855-56,  et  A  857  in  UH.  ad  D.  Rehm. 

Hab.  Ad  saxa  in  Algovia  (  D.  Rehm.  ),  et  in  Franconia 
superiori  apud  Streitberg  (  Arnold  ). 

Descrizione  ed  osservazioni. 

Questo  peculiàrissimo  lichene  è  assai  affine  alla  Verru- 
caria chlorotica^  olivacea^  e  submersa  de'  lichenologi,  e  tut- 
tavolta  è  specie  distintissima  e  novella.  Offre  essa  chiara- 
mente e  distinti,  tutti  quei  caratteri  pei  quali  le  Liikoicea 
dalle  Verrucaria  si  differenziano.  Infatti  come  bene  appare 
dalla  fig.  2*,  tav.  Y  gli  apotecii  hanno  due  escipuli  bene 
caratterizzati  e  distinti^  uno  esterno  tallodico  (t),  uno  in-. 
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terno  proprio  (/),  nelle  Lithoicea  v'  hanno  sempre  questi 
doe  escipuli,  né  l' interno  manca  mai,  e  solo  l'esterno  varia 
di  spessore  ed  altezza  e  talora  per  qualche  anomalia  manca 
del  tutto.  Allo  stato  perfetto  le  Lithoicea  stanno  alle  VerrU" 
earia  indipendentemente  anche  dal  tallo,  come  le  Bunodea 
stanno  alle  Pyr enula  come  sono  da  me  circoscritte,  e  se  Acha- 
rius  presentiva  già  la  necessità  di  un  genere  distinto  pella 
t^renula  nitida^  valido  deve  essere  riguardato  anche  il  gè  - 
nere  Lilhoicea  che  pelle  stesse  ragioni  delle  Pirenula  dalle 
Verracaria  si  discosta.  Venendo  ora  alla  descrizione  del 
tallo,  è  egli  assai  variabile  nel  colore,  talora  è  olivaceo 
chiuso  e  cupo,  talora  oliva  chiaro  ed  aperto,  talora  casta- 
gno fosco,  talora  castagno  sbiadato  ;  più  comunemente  però 
è  olivaceo.  Oli  apotecii  sono  cosi  frequenti,  che  tutto  il 
tallo  ne  riesce  sagrinato  e  verrucoloso.  Circostanza  da  av- 
vertire nel  tallo  di  questa  specie  si  è,  che  ove  sia  bagnato 
diviene  di  color  nero,  e  che  mantiene  questo  colore  anche 
Asciugandosi,  ove  sia  inumidito  con  acqua  riposata  o  tie- 
4>ida,  laddove  riprende  il  suo    color  verde  asciugandosi 
quando  sia  bagnato  con  acqua  distillata  o  di  pioggia.  Più 
Jate  ripetei  Y  esperienza,  e  sempre  ebbi  eguali  risultati,  né 
.^prei  da  quali  ragioni  potesse  derivare  questo  fenomeno, 
quando  non  fosse  la  natura  istessa  delle  acque  del  Veronese. 
Differisce  questa  specie  dalla  Verrucaria  submersa  Hepp. 
.L.  n*''  95,  e  dalla  Yerr.  chlorotica  Hepp.  Licb.  n.  94  pella 
forma,  struttura  e  natura  del  tallo,  e  più  di  tutto  pella  fo|v 
.ma  e  grandezza  delle  spore.  La  figura  5  della  tavola  V 
.offre  appunto  le  spore  della  Verrucaria  suòmersa^  e  la  figu- 
ra 6  della  stessa  tavola  quelle  della  Ver.  chlorotica  tratte 
dai  numeri  93  e  94  dei  Flechten  Europas  del  D.  r.  F.  Hepp., 
affinchè  appunto  dat  confronto  delle  spore  della  £.  cleome- 
"laena  (  fig.  4  ),  meglio  ne  appariscano  le  differenze» 
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Spiegazione  delle  figure. 
Tav.  V,  fig.  <-4. 

♦ 

La  figura  \  esibisce  la  pianta  in  grandezza  naturate; 
la  iìg.  2  una  porzioncella  della  stessa  ingrandita  sei  Tolte; 
la  figura  2  esibisce  la  spaccato  verticale  di  un  apotecio 
ingrandito  cento  volle,  per  far  vedere  in  a  il  poro,  in  6  Te- 
pitallo;  in  e  Tipotecio,  in  e  T  ipotallo,  in  d  la  matrice,  in 
/l*escipulo  interno,  in  g  il  nucleo,  in  h  Fanfitecio,  io  t 
Tescipulo  esterno  tallodico;  la  figura  5  offre  una  piccola 
porzione  del  nucleo  ingrandita  576  diametri,  la  figura  4 
mostra  parecchie  spore  estratte  dagli  ascbi  in  diverso 
grado  di  sviluppo  ed  ingrandite  576  diametri. 

Placidium  psorinum  Massai 

(In  litt.  ad  Kreoip.) 
Tav.  V,  fig.  7-4  i . 

P.  Tballo  cartilagineo  squamuloso,  squamolis  minutis 
4obulati$  crispis  imbricatis,  in  acervulos  pulvinatos  coadu- 
natis,  castaneo-fascis  cervinisque  subtus  pallidis  obsolete 
paanosis.  Apotheciis  raris  immersis  viz  apice  atro-promi*- 
nulis.  Ascis  clavato-eliipticis  utrioque  attenuatìs  S-sporis, 
parca  mueilagine  paraphysica  colorata  obvallatis  :  sporidifs 
fusiformibus  diapbanis  unilocularibus  granulosis  2-5  nu- 
cleolatis  levi  ter  viridulis,  diam.  long.  0'*>",0400  usque  ad 
«440,  transv.  ©««,00566  circiter. 

Eabit.  Ad  saxa  in  Prov.  Veronenai  Paone  luridae  com* 
mixtum,  et  in  Prov.  Brixiensi  longob.  (Urago-Mella)  Massai. 

Descrizione  ed  ostervazioni- 

Per  descrivere  in  poche  parole  questa  specie  basterà 
r  avvertire,  che  legli  è  tanto  prossimo  alla  Psofa  lurida^  cAs 
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non  avendone  mai  potuto  vedere  prima  gli  apotecii,  lo 
teoni  per  lungo  tempo  per  una  varietà  a  squame  minute  e 
crespe  di  questa  specie.  Però  nel  Ptacidium  le  squame  hanno 
un  colore  più  uniforme,  e  formano  delle  moticelle  assai  più 
elevate  della  Piora  lurida  e  più  pìngui.  L^  Endocarpon  palr^ 
lidum  e  museorum  e  più  il  squamuloium  d' Acharius  pos- 
sono essere  parfligonati  a  questo  lichene,  e  ne  devcmo.esjidr 
re  diversi,  se  le  descrìiioni  sono  esatte.  . 

Spiegazione  deUe  figure. 

Tav.V,fig.7-H.  .  : 

m 

La  figura  7  offre  la  pianta  in  naturale  grand<esza  ;  la 
Ifiira  8  una  porzione  ingrandita;  la  figura  9  esibisce  ùnà 

porzioDcella  del  nucleo  ingrandita  576  diametri  ;  la  fig.  4  0 
presenta  le  spore  estratte  dall'  esco  ed  ingrandite  eguat- 
menle,  laddove  la  figura  i  I  mostra  tre  ddlléf  stesse  spore 
ingrandite  4000  diametri. 
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-PigHit  4Ul-à-44l.  Pyreoodésniia  robigiaosa  Krei«^ 
Figara  6-7-8-9-40.  Blatora  geographtea  Hatsd. 
Figura  li-19-13-44.  Biatora  coniasis  Massai. 

.^ta?olaH. 

Figura  4-2-3-4.  Lecldea  micropsis  Massai. 
Fig.  6-6-7  8-9-10.  SecoKga  leucaspsis  Massai. 

^  Tavola  lU. 

«  •  ■  .  .  • 

«  ^  ■  •      - 

ì^i^a  1-3-3-4-5-6-7-8.  Arthonia  betuncola  Massai. 

^Tavola  IV. 


JPigoni  4<-9-8-4.  Arthonia  montellica  Massai. 
JPignra  B-6-7«8*9-i0.  Hicrotheiia  calycioq;»ora  Massai. 
Figura  44.  Microthelia  atomaria  KOrb. 
Figara  49-43-44-46-46.  Litboicea  trisUs  Massai. 

^Tavola  V. 

Figura  4-9-2^8-4.  Litboicea  eleomelaena  Massai. 
Figara  6.  Yerrocaria  submersa  (  Hepp.  L.  E.  93  ). 
Figura  6.  Yerrucaria  chlorotica  (  Hepp.  L.  Eur.  94). 
Figura  7-8-9-10-44.  Placidium  psorinuoi  Massai. 
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l/opo  la  nota  intomo  a  cose  di  Ungua  del  qv  f . 
Bianchetti  pubblicata  nella  precedente  Diapenatij  tt 
m.  e.  dott.  Giambattista  Zannini  legge  :  Della  neeei' 
ntd  e  dei  modi  di  rifomwre  le  scuole  ehmenlari  ^ 
gitmasiaii  nel  regno  lombardo^veneto. 

Fo  notato  con  alta  sapieaxaj  ohe  il  maestro  déll'adoté- 
scéirte  scrive  la  storia  dei  popoli.  Fu  detto  giustamente'  da 
Giovanai  Locke»  che  dei  died,  «che  incontriam  per  la  viai 
nove  riuscirono  buoni  o  malvagi,  utili  o  disutili,  secon^ 
die  forono  bene  o  mal  educati,  o  non  educati.  E  nella  sto- 
ria delle  nazioni  venne  osservato,  che  gli  ordini  educativi 
ed  istruttivi  marcarono  sempre  il  grado,  competente  a  eia- 
scana  nella  scala  mondiale,  che  segna  e  divide  le  nobili-  e 
potenti  dalle  umiliate  e  serve. 

Queste  verità  furono  in  questo  secolo  profondameftie 
seatite  da  quel  sapiente  ministro  di  Fmssia,  che  fu  lo  Stein. 
Il  quale  ne'  momenti  terribilissimi  che  una  battaglia  famo^ 
sa  sperdeva  i  guerrieri  allevati  alla  scuola  di  Federico, 'e 
ne  atterrava  il  governo,  e  il  re  medesimo  volgeva  ne'  passi 
amari  della  fuga,  colla  energia  e  il  volo  d' una  gran  mente 
vide  a  un  punto  stesso,  la  immensità  della  sciagura  e  quella 
dal  800  rimedio,  dicendo  :  la  rivoluzione,  ^he  Francia  ha 
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fatta  \cofUè  mimnaia  del  caroeficé,  noi  la  farem  còlle  leggi  ; 
noi  con  un  impulsò  dall^  aitò  compiremo  la  rigenerazione, 
che  i  Francesi  di  Rosbach  ha  mutati  in  quelli  di  Jena.  E 
datosi  animosamente  e  senza  misura  di  spese  alla  rHònna 
delle  scuole  primarie  e  secondarie,  recolie  nel  giro  di  pochi 
anni  a  queir  altezza,  in  che  le  ammiriamo  oggidì  :  e  la  ri- 
generazione dei  popoli  di  Prussia  è  stata  gloriosaaiente 
compiuta. 

Anche  il  governo  imperiale  al  suo  primo  ricomparire 

ira  iioi  occupossi  della  istruzione  di  primo  e  secondo  grado, 

•  icoine  vedremo  più  avanti  :  e  nelKera  delle  riforme,  recente- 

'  mente  apertasi  anche  neirimpero,  doveva  attendere  e  atte- 

's'e  ad  allargarne  il  campo  secondo  i  cresciuti  bisogoi  della 

civiltà  progredita.  Tenutasji  bastante  la. scuola  primaria, 

furono  introdotte  le  tecniche,  riformati  i  ginnasi,  ed  am- 

.pliati  gli  studii  delle  università.  Non  mirando  io  però  col 

.  presente  discorso  che  alla  formazione  deW  uomo  sociale, 

Jascierò  da  parte  i  mestieri  e  le  professioni,'  per  non  trattare 

.che  delle  scuole  elementari  e  ginnasiali. 

Il  ministro  imjferirìe^  vedute  le  difficoltà  di  foo^n 
.convenevolmente  ìin  ginnasio,  grandi  in  ogni  caso  o  graar 
dissime  tra  le  differenze  naturali  e  storiche  delle  atirpi 
'raccolte  intomo  al  trono,  ci  diede  il  piano  del  4  850  eoa 
una  trepidazione,  che  molto  onora  la  di  lui  saggezza,  offe- 
rendolo come  un  progetto^  anziché  porlo  come  una  legge; 
iacendo  invito  a  tutti  di  consigliare  le.  mutazioni  che  ai 
credesser  boone^  non  solo  nel  piano  in  sé  stesso,  ma  nelle 
condizioni  speciali  d'ogni  domìnio;  e  concedendo  all'uopo 
il  termine  largo  di  ott'anni,  affinchè  i  rilievi  della  sdenta 
potessero  venir  confermati  dall*  esperimento^  il  ministra 
medesimo  nelle  dotte  avvertènze,  premesse  af  piano,  póse 
ìrprincipio  aapi^tissimo,  che  T  organamenlo  de' ginnasti 
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BOD  debbasi  mai  tenere  per  immutabile  ;  poiché  a  farne 
più  Tigoro8a  e  fruttuosa  la  vita  è  necessario  tenerli  àeoàpre 
in  accordo  coi  tempi  e  coi  nuovi  bisogni.  E,  quasiché  tùt- 
tociò  oca  bastasse  al  pieno  significato  delle  sue  nobili  in- 
tenzioni^* ripeteva  alle  ultime  parole  «  che  tutti  i  rappòrti 
delle  scuole  coi  privati  e  collo  Stato,  e  tuttociò  che  intorno 
a  questi  è  proposto  nel  piano,  deesi  considerare  corno 
oggetto  di  libera  dispulazione.  • 

Dapprima  io  m' era  prefisso  di  restringere  gli  studii  al 
solo  piano  del  I8S0:  ma  cominciatili  appena,  m' decorsi 
che  non  poteasi  adeguatamente  trattare  la  istruzione  se- 
condaria, se  non  volgeansi  i  primi  esami  alla  base  d' ogni 
insegnamento,  che  sta  sempre  nella  primaria. 

M'  accorsi  ancora,  che  poco  frutto  avrei  raccolto  da 
queste  fatiche  senza  V  uso  della  libertiSi,  che  diede  a  tutti 
la  saggezza  del  ministro.  Perciò  dichiaro^  che  quest'  uso 
io  l'ho  fatto  con  quella  larghezza,  che  T  illustre  ministro 
non  può  non  amare,  e  eh'  io  sempre  adoperai  nelle  mater 
rie  d*  interesse  pubblico,  come  conviensi  a  costante  e  leale 
amatore  del  pubblico  bene  :  avendo  sempre  tenuto,  die 
l'occultare  i  mali,  e  peggio  snaturarli  colle  lodi,  sia  l'adu- 
lazione più  micidiale  a' paesi  e  più  increscevole  a' buoni 
principi  ;  poiché  la  piena  manifestazione  del  vero  sarà 
sempre  il  primo  bisogno  de'  governi  savi,  e  la  speran:$a 
più  giusta  di  salute  ai  popoli. 

Tre  saranno  le  parti  di  questa  orazione.  Nella  storica, 
indicato  il  sistema  di  Prussia,  che  sovrasta  a  tutti  i  go<- 
verni  antichi  e  nuovi  negli  ordini  istruttivi,  per  trarne  il 
profitto  delle  lezioni  che  il  passato  suol  porgere  all'avvenir 
Te,  e  brevemente  discorsele  vicende  tra  noi  n(%li  ultimi 
due  secoli  della  istruzione  di  primo  e  secondo  grado,  os- 
serveremo  le  istituzioni  vigenti,  e  rileveremo  gli  efletti  da 
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esse  arrecati.  Isella  critica  riconosceremo  le  cause  ruaé-     '^ 
nati  di  questi  efletti.  Coita  civile  ci* faremo  a  propórrei     '^^ 
rimedi  in  una  riforma,  che  tenendo  rocchio  ai  bisogni      ^ 
reali  deliempo  vedremo  di  fondare  e  ordinare  sul  natu- 
rale svolgimento  progressivo  delle  facoltà  dello  spirito 
umano. 


!, 


Alemagna  ebbe  la  buona  ventura  di  comparire  tardi 
suir  arena  della  civiltà  in  Europa  ;  e  potè  fare  Dell'  ordine 
scientifico  ciò  che  gli  Anglo*Sassoni ,  tramutandosi  io 
America,  fecero  nel  politico  :  lasciare  le  male  abitudini, 
le  corruttele,  e  i  tristi  o  vani  pensieri  de*  popoli  vecchi  e 
pigliatone  il  buono,  fecondarlo  e  aggrandirlo  colla  energia 
e  la  freschezza  dei  nuovi.  E  se  lo  scisma^  staccando  le  più 
delle  genti  alemanne  da  Roma,  e  sviandole  dal  principio 
t^reativo,  che  è  base  immutabile  della  grandezza  ideale  di 
quella,  come  d'ogni  legittima  filosofia,  non  le  avesse  fn^ 
irolte  nei  vortici  del  panteismo,  le  avremmo  vedute  per  h 
potenza  de*  loro  ingegni  splendere  forse  in  cima  alla  civilU 
dell'era  corrente. 

Queste  genti  non  legate,  come  diceva,  da  male  abitu<- 
^ini,  cominciarono  fino  dal  4700  a  occuparsi  della  istru- 
zione pubblica  col  savio  intendimento  di  formare  deiratlie- 
•vo  non  solo  un  essere  ben  parlante  e  scrìvente,  come  da 
qualche  secolo  facessi  tra  noi,  ma  insieme  un  uomo  bea 
pensante  e  operante.  Prussia,  entrata  fin  d'allora  in  questo 
nobile  arringo,  afferrava  un  primato  che  non  ha  più  dismes- 
so. Però  in  quel  primo  secolo  la  operosità  del  governo  restA 
vinta  e  invanita  dalla  inoperosità  dei  Comuni.  E  non  fa 
ehe  air  epoca,  dianzi  accennata  del  ministro  Stein,  che  Is 
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istmknii  primaria  e  secondaria  vi  presero  realinenle^vita 
e  vigore  ?  percbò  la  primaria  venne  non  solo  offerta,  come 
ìd  passato,  al  buon  volere  de'  paesi,  ma  rigorosamente  ìm^. 
posta  ;  «d  ambediqie  lo  furono  in  tali  misure  da  sgomentara 
la  nostra  secolare  inerzia. 

Le  scuole  elementari  di  Prussia,  fondate  in  ogni  vilr 
bggio,  msegnano  dai  7  ài  4  4  anni  di  età  : 

4  .*  La  religione  nello  scopo  morale  cristiano. 
2/  La  lingua  tedesca  e  la  nativa  ne'  paesi  di  lii^ar 
diversa. 
.    S.""  Gli  dementi  di  geometria,  e  i  principii  generali  del 

disegno. 
.   4.''  U  calcolo  mentale  e  V  aritmetica  pratica, 
5,"*  Gli  elementi  di  fisica,  geografia,  storia,  segnata-* 
mente  quella  di  Prussia,  portando  su  queste  mate^ 
rie  di  esercizii  di  lettura  e  scrittura. 
6.^  Il  canto  per  dare  sviluppo  alla  voce  dei  giovanetti,) 
elevare  lo  spirito  e  nobilitare  il  canto  nazionale  e. 
di  chiesa. 
7.*  La  scrittura  e  gli  esercizii  ginnastici. 
8."  I  lavori  manuali  più  semplici  e  alcune  notizie  dei' 
lavori  di  campagna  secondo  le  industrie  d' ogni 
paese. 
Queste  scuole  primarie  sono  comuni  in  Prussia  alle 
fanciulle  :  variati  solo  i  lavori  di  mano  e  il  modo  deirinse^ 
{oamento,  che  la  somma  perizia  de'  maestri  piega  ed'  ae^ 
concia. alle  attitudini  speciali  della  mente  e  del  cuore feRH, 
mineo.  \ 

Le  scuole  borghesi  porgono  in  un  grado  più  elevato: 
gf  insegnamenti  medesimi.  > 

;  Il  metodo- osservato  in« tutte  è  U  razionale:  quello. che 
d'ogni  cosa  rende  ragione  air  allievo,;  *        i 
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r  Xe  scuole  secondario  di  Prussia  insegnano:  la  reti* 
gione  —  il  latino  —  il  greco  —  il  tedesco  —  il  france^ 
se  ^—  l'ebraico  à  quelli  che  vogliono  studiare  teologia 
e  filosofia  —  la  geografia  e  la  storia  —  la  matematica  — 
la  scienza  naturale  —  la  propedeutica  alla  filosofia  -^  la 
càitigrafla  —  il  disino  —  H  canto  —  la  giànastica. 

Le  istruzioni  unite  a  questo  programma  pwtano: 

Che  lo  studio  della  religione,  piucché  alle  parti  ester- 
le  del  colto,  volgasi  alla  educazione  del  senso  morale, 
derivata  dalla  fede  ragionevole^  dalla  tradizione  e  dallo 
spiritò  della  storia  sacra.  —  Tuttociò  sa  molto  di  prote- 
sta ulismo. 

Che  la  lingua  tedesca^  oltre  X  insegnamento  gramma- 
ticale, ne  comprenda  la  parte  estetica,  le  leggi  del  discorso, 
rindole  della  letteratura,  T  analisi  dei  classici  tedeschija 
notizia  delle  epoche  letterarie  germaniche,  la  proprietà 
della  prosa,  gli  slanci  della  poesia,  il  suono  e  T  accento 
delle  parole.  ' 

Che  il  latino  e  il  greco  si  studino  non  per  compli- 
cazione di  regole,  ma  per  cercarvi  il  valore  letterario  delle 
due  lingue,  e  il  pensiero  della  vita  de*  popoli  immortali  di 
Grecia  e  Roma,  e  cavare  dai  loro  scrittori  buoni  elementi 
di  logica,  di  grammatica  generale,  di  estetica  e  di  filosofia. 
'  Che  nella  geografia  e  nella  storia  parallelamente  con- 
giunte, presentinsi  all'  allievo  la  estensione  e  divisioni  na- 
turali e  politiche  del  nostro  pianeta,  e  il  quadro  moltiforme 
delle  vicende  della  umanità,  delle  costituzioni  de' popoli, 
delle  leggi,  delle  credenze  religiose  e  della  morale,  del  gè- 
niò  differente  dei  secoli,  della  forza  intrinsecai  de'  costumi 
e  delle  tradizioni. 

Che  lo.  studio  della  filosofia  restringasi  élla  psicologia 
e  alla  logica  :  riservato  il  rimanente  alla  Università.         ^ 
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Che  oelle  rDatcmalicbe  piglisi  a  scopo  precipuo  F  opera 
pratica  di  sciogliere  i  problemi  per  conseguire  il  criterio 
matemalico. 

Che  nella  scienza  della  natura  lo  studio  addentrisi  nelle 
viscere  della  terra  ;  e  Iettai^!  la  storia  della  sua  genesi  e 
delie  sue  rivoluaìoni,  risalga  alla  superficie  per  osservarvi 
gli  esseri  che  la  ricoprono  coi  tre  gran  regni  animale,  ve- 
getale, minerale. 

Che  Della  fisica,  piucchè  alla  contemplazione  dei  fé- 
Domeni,  intendasi  alla  investigazione  delle  cause  recondite. 

Che  la  calligrafia  e  il  disegno  addestrino  Y  allievo  alle 
leggi  della  simmetrìa  e  dell'ordine;  la  musica  giovi  a  no- 
bilitarne gli  affetti;  la  ginnastica  coir  esercitare  e  crescere 
le  forze  del  corpo  valga  a  invigorire  quelle  dello  spirito. 

Tal  è  la  tela  magnifica  della  istruzione  di  primo  e  se- 
condo grado,  che  il  governo  di  Prussia  offeriva  a'suoi  po- 
poli. I  nostri  i!etori,  laici  e  non  laici,  ne  sarebbero  fuggiti, 
cercando  un  cielo  più  mite  e  una  terra  men  disagiata.  I 
nostri  parolai  avrebbero  gridato  la  croce  a'  trovatori  di 
tale  insegnamento,  oppressore,  commessi  il  dicono,  este- 
nnatore  dell' umano  insegnamento.  Noi  consulteremo  la 
storia,  la  quale  risponde  :  che  ogni  contadino  in  Prussia  è 
modeUo  dMntelligenza  e  di  operosità  ;  che  ogni  famiglia  in 
quello  Stato  è  sede  di  contentezza,  di  buon  governo  e  di 
prosperità  ;  che  la  coltura  è  diffusa  anche  ne'  villaggi  di 
un  modo  incredibile  a  noi;  che  in  tutti  v'hanno  librerie  e. 
giornali  per  ogni  condizione  di  popolo  ;  che  solamente 
nelle  città  di  Prussia  vedi  i  cocchieri  attender  V  ora  con. 
uà  libro  in  mano;  e  che  principalmente  dal  regno  di 
Prussia  escono  gli  uomini  più  eminenti  per  profondità  e 
vastità  di  dottrine.  La  storia,  nel  rispetto  morale,  ci  ri- 
sponde ancora  :  che  mentre  i  figli  illegittimi,  o  consegnati 
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inumanamente  per  tali  agli  ospizi!,  montano  in  altri  paesi 
d' Europa  fino  air  enorme  cifra  di  64  in  >!  00,  toccano  in 
Prussia  appena  a  quella  di  4  5.  La  storia  finalmente  ri- 
sponde: che  al  paragone  d'altri  Stati,  Prussia  presenta 
smisuratamente  minore  la  gravità  e  quantità  dei  delitti. 
Del  che  non  dobbiamo  stupire  :  poiché  tutti  questi  beni 
son  frutta  dell'  albero  stesso  ;  V  albero  della  scienza  che 
illumina  la  vita  dei  popoli. 

Volgiamoci  ora  a  riguardare  ciò  che  in  questi  due  ul- 
timi secoli  (per  tacere  degli  antecedenti)  avveniva  nelle 
nostre  provincie. 

È  connaturale  all'aristocrazia  che  governa,  non  cu- 
rare le  plebi  :  e  piucchè  promuoverne  i  lumi,  temerli.  Tale 
dimostrossi  in  Polonia  finché  ha  vissuto:  tale  nell'Unghe- 
ria fino  a  jeri.  Né  diversa  é  in  Inghilterra  anche  oggidì, 
dove  otto  milioni  dei  vent'  otto,  che  abitano  i  suoi  tre  re- 
gni, sono  senza  alfabeto,  e  un  numero  grandissimo  senza 
ideaVeligiosa. 

A' tempi  veneti,  come  ora  in  Inghilterra,  la  scuola  pri- 
maria era  del  tutto  abbandonata  al  beneplacito  de' paesi  e 
dei  maestri  privati.  Gli  analfabeti  eran  quindi  forse  in  nu- 
mero maggiore,  che  or  tra  gì'  Inglesi  :  ma  la  santa  opera 
del  cattolìcismo  adempieva  nel  nostro  paese  il  vuoto  la- 
sciato dalla  scuola. 

Anche  la  istruzione  secondaria  correva  qui  franca  da 
ogni  disciplina  governativa  :  ed  èsercitavasi  liberamente 
dagli  ordini  religiosi^  da  seminarli  vescovili,  da  qualche 
privato  istituto,  da  qualche  maestro.  Tale  libertà  non 
avrebbe  certamente  nuociuto,  se  in  quest'  ordine  di  studi 
fossero  slati  più  sani  i  principii.  Ma  le  lingue  morte,  prin- 
cipalmente la  latina,  tenevano  il  primo  e  quasi  l'unico 
posto  :  talché  in  alcuni  di  questi  istituti  trapassavasi  all'as* 
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sordo  d'insegnare  l'ignoto  coir  ignoto,  il  latino  colla  gram- 
matica latinau  E  un  seminario  illustre  mandava  fuori  allievi, 
che  sapeano  scrìvere  bellamente  una  lettera  latina,  non  la 
sapevano  italìai^.  In  tutti  poi,  tranne  un  po'  di  matematica, 
fisica  e  filoQpfia  (quasi  sempre  scolastica)  non  insegoavasi 
che  vocaboli  con  Vocaboli.  E  siccome  la  invasione  de'  re- 
tori, siano  di  Grecia  antica  o  di  Roma,  o  dei  tempi  nuovi, 
portò  sempre  la  stessa  steriliti  e  vanità  di  studi! ,  cosi  sen- 
timmo aoohe  tra  noi  ripeterai  dai  pochi  savii  V  antico  la- 
mento di  Petronio  :  io  credo  che  i  nostri  giovani  facciansi 
stoltissimi.  Aelle  scuole,  perchè  niente  di  tuttociò  che  ab- 
biamo nelle  consuetudini  della  vita  vi  ascoltano  o  veggono. 
Lombardia,  o  più  esattamente  il  ducato  di  Milano,  a 
quel  tempo  più  fortunato  di  noi  in  ogni  istituzione  ed  ope- 
ra, che  avviasse  al  progresso,  ebbe  da  Maria  Teresa  anche 
r  ordinamento  delle  scuole  elementari^  affidato  alle  cure 
deir  illustre  Francesco  Soave  ;  com'  ebbe  in  un  ordine  più 
elevato  di  studiì,  cioè  alla  Università  di  Pavia,  gli  uomini 
più  insigni  dell'epoca,  raccoltivi  dalla  voce  di  rado  fallibile 
della  fama  pubblica,  e  non  ammassati  per  concorso.  La 
istruzione  secondaria  però  v'era  evi  giacque  come  la  nostra. 
Vennero  i  giorni  del  regno  italico  :  la  cui  amministra- 
zione tanto  sapientemente  condotta  nelle  altre  parli,  non 
conobbe  in  questa  della  istruzione  pubblica  la  importanza 
sovrana  delle  scuole  primarie.  Si  attuarono  le  elementari  di 
Comune  quasi  dappertutto  dove  mancavano:  ma  tutte  si  re- 
strinsero alla  meccanica  del  leggere,  scrivere  e  far  conti. 
La  grammaticdl  poi  rimase  ai  vecchi  precettori,  che  se- 
guitarono la  vecchia  usanza  di  non  insegnar  che  parole. 
Vero,  per  diffondere  anche  le  idee,  venne  fatta  facoltà  a  ogni 
dipartimento  di  erigere  a  proprie  spese  ginnai^ii  e  jicei  : 
ne'  primi  de'  quali  insegnavansi  umane  lettere,  eloquenza 


itaKana  e  latina,  analisi  delle  idee  e  filosofia  morale,  ele- 
menti di  geometria  ed  algebra,  ed  elementi  di  fisica  gene- 
rale e  sperimentale,  e  ne' secondi  anche  il  disegno  architet- 
tonico  e  di  figura,  P  agraria  e  gli  elementi  dì  stòria  naturale. 
Con  questi  ordini  novelli  la  istruzione  secondaria  iDoaka* 
vasi  al  livello  deHempi  :  ma  non  se  n'ebbero  i  frutti  aspettati. 
Poiché  la  macchiDa  di  aspetto  cosi  lusinghiero  aveva  i 
pie  di  creta  per  difetto  d^  una  istruzione  primaria,  die 
avviasse  convenevolmente  gV  ingegni  alla  secondaria  ;  e 
vacillava  nei  resto  per  X  altro  difetto,  che  a  que*  giorni 
nemmen  sospettavasi,  d'una  scuola  normale  bène  organata 
e  fornita  di  buoni  soggetti,  che  sapientemenU  insegnassero 
V  arte  difficilissima  dell'"  insegnare. 

Primachè  questo  sistema  avesse  il  tempo  di  corr^- 
gersi  ed  assodarsi,  il  regno  italico  spari.  Ritornato  il  go- 
verno imperiale,  volse  le  prime  core  all'  istituzione. 

Colla  risoluzione  \  2  settembre  4818  istituiva  le  scuole 
elementari  minori  di  due  classi  e  maggiori  di  tre,  crean- 
done anche  di  quattro  nelle  città  capitali  di  dominio,  di 

provincia  e  di  titolo  regio,  e  facendole  tutte  comuni  ai 
maschi,  come  alle  femmine. 

Oggetti  d' insegnamento  assegnati  alte  minori  furono  : 
i  principii  della  religione,  il  leggere,  lo  scrivere,  il  far  conti, 
la  notizia  delle  misure,  pesi  e  monete  in  corso  e  i  primi 
precetti  dell'  esprimere  ordinatamente  in  iscritto  le  proprie 
idee.  Alle  maggiori  di  tre  classi  si  aggiunsero  la  calligrafia, 
la  ortografia,  la  grammatica  italiana,  i  precelti  per  mettere 
in  iscritto  piccioli  componimenti,  e  il  leggere  e  serifere 
latino  sotto  dettatura.  Taccio  della  quarta  classe,  che  es- 
sendo tutta  tecnica,  esce  dai  termini  del  mio  discorso. 

Tacerò  pure  de'  licei,  che  eolla  risoluzione  9  novem- 
bre 4817  furono  evirali  e  ridotti  a  soli  istituti  di  filosofia: 
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e  cosi  de'  ginoasii,  cbe  per  Y  altra  risoluzione  20  settem- 
bre 4819  iDsegoavaao  la  grammatica  principalmente  colia 
lingua  latina,  e  coi  latini  classici  le  ornane  lettere  ;  poiché 
ormai  ebbero  il  rifiuto  dei  governo,  che  in  luogo  loro  ha 
posto  il  ginnasio-liceale,  statoci  dato  col  piano  del  ^1 850. 
Questo  adunque  rappresenta  oggidì  la'  nostra  istituzione  di 
secondo  grado  :  e  di  questo  dovremo  conoscere  il  caralte* 
re,  la  testura,  gii  effetti. 

Le  materie  d'insegnamento  nel  nuovo  piano  sono:  re- 
ligione —  latino  —  greco  —  lingua  materna  —  lìngua  te- 
desca —  altre  lingue  vive  —  geografia  e  storia  —  mate- 
matica —  storia  naturale  —  fisica  —  propedeutica  alla 
filosofia  —  calligrafia  —  disegno  —  canto  —  ginnastica. 
Tranne  la  lingua  materna  e  la  tedesca,  sono  libere  le 
altre  lingue  vive.  E  libere  ancora  le  scuole  di  calligrafia  — 
disino  —  canto  —  ginnastica  :  salvo  allautoritù  scolastica 
del  dominio  chiederne  la  istituzione,  dove  mancassero,  e 
il  farle  dichiarare  obbligatorie,  secondo  la  possibilità  e  le 
convenienze  locali. 

Per  questi  confronti  appare,  che  il  piano  del  4850  ò 
pressoché  copiato  da  quello  di  Prussia.  Quai  beni  però 
raccogliemmo  da  questo  e  dalla  istruzione  primaria 
del  4818  in  onta  a  tante  core  e  denari  spesivi  dal  governo 
e  dalla  buona  volontà  dei  Comuni  ? 

La  nostra  scuola  elementare,  occupandosi  sei  anni  di 
materie  tanto  minori  a  quelle  della  prussiana,  parca  do- 
vesse darci  gli  allievi,  che  almeno  di  queste  poche  fossero 
pienamente  istrutti.  E  la  secondaria  sollevando  i  nostri 
adolescratl  di  non  poche  a  petto  delia  prussiana,  parea 
dovesse  aver  loro  lascialo  V  agio  di  meglio  apprendere  le 
rimanenti.  Ma  il  computo  andò  sbagliato  di  troppo. 

I  contadini  prussiani,  fatti  dal  metodo  razionale  amo-< 
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rosi  degli  studi!,  cui  sono  iai«iati,  seguitano  con  diletto  le 
Jettui*e  anche  dopo  la  scuola  e  crescono  i  semi,  stati  depo- 
sti negli  animi  loro  da  quella.  I  più  dei  nostri  invece,  dopo 
tre  anni  scordano  i  conti,  e  dopo  i  sei  ricordano  appena 
lo  scrivere  e  il  leggere. 

Ma  il  disinganno  più  amaro  è  nel  rispetto  morale.  La 
nostra  primaria^  come  vedremo,  essendo  quasi  tutta  mec- 
canica e  non  occupandosi  del  cuore,  quel  poco  di  svolgi- 
mento alla  intelligenza,  che  ì  nostri  allievi  ricevono  da  quei 
meccanismi,  lo  volgono  quasi  sempre  e  abusano  al  male. 
Quindi  in  questi  ultimi  trent'anni  (parlo  principalmente  dei 
volghi)  la  religione  parve  restringersi  nelle  menti  più  tiroi- 
de, e  la  morale  ai  cuori  quasi  fatti  da  natura  modesti.  Nel 
generale  al  sentimento  religioso  sostituita  la  pratica,  e 
spesso  tolta  anche  questa  ;  la  morale  rimasta  una  virtù  di 
pochi  ;  la  fedeltà,  la  costumatezza  sparite  dal  servigio  do- 
mestico; il  furto  universale  tra' monti,  e  la  rapina  troppo 
frequente  al  piano  ;  cresciute  e  crescenti  le  carceri  di  nu- 
mero e  spazio  e  non  capaci  ai  malfattori.  E  benché  sienci, 
come  troppo  sono,  altre  cagioni  a  ciò,  e  principale  tra  esse 
quella  del  nostro  nuovo  impoverimento,  peggiorato  dal- 
l'aumentata  popolazione;  credo  tuttavia  principalissinia 
sempre  questa  della  non  curata  formazione  deir  uomo  ci- 
vile, la  quale  lasciando  incolte  e  improduttive  le  facollà 
dell'  individuo  diventa  anch'  essa  causa  capitale  di  queiriffl- 
poverìmcnto. 

If  è  mollo  più  liete  novelle,  benché  in  ordine  assai  nicn 
grave,  abbiamo  a  dare  degli  allievi  de' nostri  ginnasii.  Salvo 
poche  eccezioni,  dovute  ad  ingegni  distinti^  escono  ignari 
di  latino  e  di  greco,  e  incolti  e  sgrammaticati  nell'italiano, 
e  vuoti  di  ogni  soda  dottrina  :  tantoché  fecero  rimpiangere 
i  giorni  ne'  quali  uscivano  almeno  meglio  parlanti  e  seri- 


i 
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Tenli.  E  vliùlsi  aggiungere  ancora  con  più  dolore,  che  non 
pochi  di  questi  giovani,  appunto  perchè  digiuni  della  isti- 
tuzione morale,  che  poi  vedremo  spezzato  con  insocievole 
orgoglio  ogni  principio  di  autorità,  mancano  d' ossequio 
ai  padri,  di  riverenza  ai  maggiori,  di  rispetto  ai  buoni  usi, 
di  riguardo  all'ordine  ;  e  in  un  selvaggio  cinismo  spengono 
la  gentilezza  antica  delle  maniere  civili. 

Ma  per  quali  cagioni  la  pianta  medesima,  che  ha  dato 
e  di  frutti  tanto  abbondanti  e  benefici  nel  regno  di  Prus- 
sia e  in  altri  stati  germanici,  tramutata  sotto  il  bel  cielo 
d' Italia,  isterilì  ?  Si  è  forse  dai  tempi  delle  nostre  glorie 
cangiata  questa  nostra  postura  dinanzi  al  sole,  o  tralignò  i 

quest'  alma  terra,  su  cui  crebbero  tante  generazioni  d' uo-  \ 

mini  insigni  ?  Se  per  cagióni,  men  nostre  che  della  fortuna, 
Don  siamo  più  quelli  eh'  erano  i  nostri  grandi  avi  del  tem- 
po antico  e  medio,  noi  abitiamo  ancora  il  bel  paese  che 
tutti  salutano  come  la  terra  delle  grandi  eccezioni,  che  è 
quanto  dire  dei  forti  ingegni. 

Non  ci  curviamo  adunque  col  sospettare  dentro  di  noi 
le  cagioni  di  cosi  brutta  difalta,  patita  dai  nuovi  metodi 
esperiti  nel  nostro  paese.  Queste  cagioni  stanno  foori  di 
ooi  :  e  le  vedremo  nella  seconda  parte. 

IL 

Venne  rinfacciato  alla  nostra  scuola  primaria,  che 
perdeva  il  tempo  in  calcoli  estesi  oltre  al  bisogno  degli 
allievi,  e  nello  sminuzzamento  di  regole  grammaticali  loro 
superflue,  anziché  conservarlo  in  utili  letture  e  in  piccole 
composizioni,  convenienti  alla  lor  condizione. 

Venne  rinfacciato  al  nuovo  piano  ginnasiale  il  numero 
soverchio  delle  materie,  e  delle  ore  d'insegnamento;  la 
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moHipHcità  degr  insegnanti  ;  la  discofitinoità  dello  stadi» 
sulla  inateria  stessa  ;  il  troppo  tempo  dato  alle  lingue  mor- 
te, il  poco  alle  vive,  il  pochissimo  aHa  filosc^a. 

Questi  difetti,  se  parlasi  della  scuola  primaria,  sono 
manifesti  ;  «  sono  ben  altro  che  i  soli,  come  vedremo  in 
appresso.  Questi  difetti,  se  parlasi  del  piano  4850,  in 
parte  veri  e  in  parte  gravi,  sono  però  comuni  perfino  nel- 
r  orario  col  piano  di  Prussia.  Non  bastano  dunque  a  spie- 
garci r  opposto  effetto  del  piano  medesimo  nei  due  paesi. 
A  trovarne  le  Vere  cagioni  dobbiamo  risalire  più  in  alto. 

Due  grandi  mezzi,  che  non  veggiamo  usati  fuor  d' Al- 
lémagna^  pose  in  opera  il  governo  prussiano  per  attuare 
l^indegoamento  con  ogni  sicurezza  e  pienezza  d'effetto  :  la 
islitilzione  dei  maestri  e  V  incoraggiamento  della  lor  pro- 
fessione. 

Quel  governo  ebbe  presente  T- assioma'  pedagogico  = 
la  scuola  vale,  quanto  vale  il  maestro.  E  per  verità,  a  che 
posson  giovare  i  metodi,  le  istruzioni,  le  sorveglianze,  se 
manchi  agli  insegnanfi  la  facoltà  d*  intenderli  e  il  criterio 
di  bene  applicarli  ?  E  qui  notiamo,  che  il  campo  delf  inse- 
gnamento sì  differenzia  da  ogni  altro  per  una  sua  specia- 
lità molto  difficile  :  per  la  quale  non  basta  da  parte  delPin- 
segnante  una  esecuzione  ligia  testuale  delle  discipline  che 
vengono  date,  ma  vuoisi  un  adempimento  ideale  più  che 
meccanico  che  non  potrassi  mai  convenevolmente  condur- 
la èeaza  un  ingegno,  un  cuore,  uno  studio,  un  tatto  non 
comuiii.  Vittorino  da  Feltre,  che  aveva  molti  uguali  ai  suo 
fempo  nella  dottrina,  fu  impareggiabile  nelP  arte  deir  in- 
segnarla. 

Per  assicurare  negli  insegnanti  questi  requisiti,  primo* 
il  governo  prussiano  fondò  nel  secolo  XVIII  la  scuola  nor- 
ihale  di  Stettino.  Però  questo  insegnamento  capitale,  or 
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dalo  in  Prdstta  do  43  istituti  »  non  venne  elevato  dia  pea- 
ie«ione  presente  ohe  V  anno  4Si9. 

Non  vi  dirò  le  condiaioni  di  moralità,  à'  ingegno,  di 
carattere,  e  di  dottrina  richieste  ali*  ammissioee  difficile  in 
^eati  aeminarii  pedagogici  ;  non  le  tante  regole  edncative 
ed  istrattive  ùisegnate  ;  non  V  assiduità  degli  studii,  le  hii^ 
ghe  prove  degli  esperimenti,  e  la  severità  degli  esami.  So^ 
lamente  dirò,  che  vi  s'impiegano  tre  anni:  laddove  la 
seoola  normale  tra  noi^  per  iMlitare  alle  maggiori  elemen» 
tari^  è  d'on  semeatre,  e  alle  minori  d'm  trimestre.  E  tutto 
il  nostro  insegnanieato  pedagogico  consiste  in  una  istru- 
lioae  di  cinque  ore  la  settimana,  data  dai  direttore,  e  nella 
frequensa  alle  nostre  presenti  scuole  ;  le  quali  per  ciòcche 
si  è  detto  e  diremo  non  poasono  offerire  :  modelli  molto 
imitabili. 

Ma  le  seuole  normali  dì  Prassia  sarebbero  rimaste 
inutili  e  sensa  aspiranti,  se  lo  stato  non  avesse  presentato 
loro  una  carriera  rimunerata  e  onorata. 

11  maestro  del  villaggio  in  Prussia  ba  un  alloggio  d»^ 
caute  ;  ha  un.  terreno  che  usufruisce  neU*  atto  d*  usarlo  « 
iasqgnaoiento  agricolo  ;  ha  quasi  sempre  U  piatto  presso  i 
principali  del  paese  ;  gode  V  onorario  di  10^  talleri  ^fran. 
57&.00);  è  trattato  non  quel  rispetto,  che  ogni  popolo 
civile  deve  e  concede  ai  difiuaori  del  sapere  e  deHa  inora»^ 
le;  ei  ha  dinanzi  una  via,  correndo  la  quale  aumenta  ad 
ogpu  pas^o  il  8okk>  e  ht  riputasione»  e  può  dalTulimo  viK 
leggio  aalire  al  ministero.  Pqò  dunque  ripetersi  in  Prussia 
del  ministero  quello  che  Luigi  quintodecimo  ha  detto  deUa 
nùlixia  in  Francia  :  ogni-soldato  porta  nel  sacco  il  baatone 
di  maresciallo. 

(^ali  spDo  invece  tra  noi  le  opndiaioni,  la  posiaione 
sociale,  e  fé  speruue  df;i  maestri  di  viUaggio  ? .  Col  carico 

SmelU^T.Ii.  M 
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deiralloggiOj  senza  considerazione,  senza  possibilità  di  prò- 
gresso,  campano  d' uno  stipendio,  che  varia  tra  le  500  e  le 
70  lire,  e  ciie  non  offre  nemmeno  una  pensione  alla  età  se- 
nile. Un  uomo  di  qualche  ingegno,  di  qualche  cóltora,  di 
qualche  fidanza  nelle  forze  proprie,  potrebb'egit  mettersi  in 
quest'arena^  al  cui  cancello  sta  scritto  =  lasciate  ogni 
speranza  voi  eh' entrate  ^       *' 

Nò  molto  migliore  è  la  condizione  dei  maestri  delle 
scuole  elementari  maggiori  :  e  ad  ogni  modo  smisurata- 
mente inferiore  a  quella  dei  maestri  di  Prussia. 

La  potenza  di  questi  due  mezzi  ci  spiega  gli  effetti  assai 
felici  recati  dai  piani  di  Prussia  nella  istruzione  di  quel 
popolo  :  benché,  come  or  vedremo,  i  piani  medesimi  sieno 
ben  altro  che  netti  da  mende  anche  gravi. 

E  comincierò  dal  segnalare  una  capitalissima,  la  qaale 
per  la  sventura  de'  popoli  europei  è  universale  nel  mondo 
civile. 

Nel  medio  evo  la  scienza  stava  sotto  l' impero  della 
teologia  :  stava  nel  mondo  morale.  Nel  secolo  decinioselti- 
mo  né  gli  influssi  delle  risorte  lettere  pagane,  né  gli  ardi- 
menti della  riforma  eran  bastati  a  scostare  le  menti  della 
idea  d' una  intelligenza  superna,  creatrice  e  ordinatrice 
dell'universo,  e, Galileo,  Cartesio,  Newton,  Leibnitz  fra  le 
discipline  fisiche,  Grozio,  Bacone,  Locke  ed  altri  sommi 
tra  te  filosofiche,  seguitavano  a  venerare  1*  ordine  divino^ 
Nel  secolo  XVilMo  spirito  umano,  seguendo  in  ogni  cosai 
voli  licenziosi  del  cosi  detto  libero  esame,  sbrigliossi  dal 
soprasseosibile,  e  diessi  al  solo  metodo  della  induzioni^  e 
del  calcolo,  e  in  questo  si  adagiò  colla  stolta  letizia  d'es- 
sere in  grembo  al  vero.  L' ultima  parola  del  quale,  terri- 
bilmente significativa,  usci  dalla  bocca  di  Laplace  a  Napo- 
leone. Veduta  da  questo  V  opera  insigne  delta  meccanica 
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celeste  rimarcò  all'  autore  di  non  avervi  trovato  il  noma 
di  Dio.  Sire,  ripigliò  Laplace^  non  ebbi  bisógno  (/i  fue^tò 
ipoteH.  Atterrile  le  menti  sulla  materia  (osserva  un  illustre 
scrittore  ad  altro  proposito)  •  i  matematici  domandarono 
di  calcolare,  i  fisici  di  pesare,  i  fisiologi  di  disseccare.  K 
ormai  dopd  quindici  secoli  di  lotte  e  di  battaglie,  di  studii 
profondi^  in  religione,  in  .filosofia  e  in  pofitiea,  e  di  poemi  e 
d*  opere  d'arte  immortali,  noi  siamo  ridotti  a  tale,  che  vo^ 
tendo  indicare  il  sommo  della  nostra  civiltà  presente,  non 
ci  resta  che  stendere  il  dito  al  navilio  a  vapore  che  fama 
di  lontano,  e  alla  locomotiva,  che  col  fischio  selvaggio 
slapciasi  sulla  via  »  o  innalzarlo  a'  fili  del  telegrafo^  che 
giranci  a  due  passi  sopra  la  testa. 

Ma  siano  pur  queste,  come  veramente  sono,  opere  stu-* 
pende  :.  sieno  poco  men  grandi  le  maraviglie  innumerevoli 
che  ci  offre  e  aumenta  ogni  di  la  infaticabile  industria  :> 
non  è  meno  v^o  però,  che  inunagati  dagli  incanti  di 
questa,  dimentichiamo  lo  scopo  supremo  stato  assegnato 
nella  creaaicHie  agli  esseri  intelligenti,  quello  di  vivere  e 
grandeggiare  nel  mondo  morale. 

Lo  smarrimento  di  questo  scopo  recò  la  decUnaflone 
deplorata  del  principio  morale  :  recò  le  turpitudini  e  i  de- 
litti tanto  maggiori,  quanto  ne'  paesi  è  più  fiorente  l'indu- 
stria :  raccolse  neir  Inghilterra  con  unione  orribile  il 
sommo  della  grandezza  materiale  e  quello  deli'  abbiezione 
mcHrale. 

Di  questa  forma  meccanica,  ormai  assunta  dal  nuovo 
mondo  civile,  non  poteano  serbarsi  immuni  gl'istituti  edu- 
cativi, come  vedremo^  non  se  ne  serbarono  le  società  dei' 
sapi^ti,  tra'quali  è  rado  che  alcuno  stacchisi  dalla  materia 
0  dai  calcoli  per  sollevarsi  alle  contemplazioni  ideali:  non 
se  ne  serbarono  gli  ordini  amministrativi  degli  stati,  che  dii 
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canto  leggi  danno  le  novantanove  ai  materiaK  interessi.  Qui 
leneodomi  nel  mio  campo,  osserverò  che  degU  otto  oggelti 
componenti  in  Prussia  la  scuoia  elementare,  uno  solo  é 
eonsecrato  alla  moralità.  E  che  tra  i  quindici  meegnati 
ai  gtnnaaii  Teggonsene  tre  soli  d' ìndole  morale^  dèi  quali 
la  filosofia  delibata  appena. 

Noi^  come  si  è  vedalo,  abbiamo  il  ginnasio  pruemno, 
e  di  soprammercato  la  souola  primaria^  al  tolto  inetta  e 
meccanica. 

In  mano  ai  più  de'nostrl  maestri  il  leggere,  lo  scrivere 
e  le  istraziooi  grammaticali  sono  tutte  opera  àoni  di  me* 
moria,  cioè  materiali.  La  religione  medesima  è  un  inse- 
goamento  meccanico,  perchè  quasi  sempre  meranoente 
mnemonico.  La  qual  raccolta  di  vocaboK  non  intesi  non 
tocca  in  primo  luogo  il  cuore,  come  noi  toccano  le  tante 
cifre  in  tanti  modi  mischiate  :  p^  secondo,  poco  dopo 
cessato  il;  movimento  meccanico  di  tali  souele,  Je  sue  trae- 
eie,  non  radicate  nella  intelligenia,  neeessariamenlie  dis^ 
paiono.'  Onde  il  poco  o  nessun  frutto  che  di  queste  suol 
rimanere  neir  animo  ai  nostri  adolescenti.  . 

Eavvisato  il  carattere  quasi  nullo  nel  rispetto  morale 
di  queste  istituzioni^  facciamoci  a  considerarne  le  porti;  e 
primamente  la  matematica» 

•  La  matematica,  cominciando  dalTaritmetica  ed  eleviin* 
dosi  a^  varii  f;nAì  della  geometria  e  dell*  algebra,  pi|^  il 
fanciullo  dal  primo  giorno  della  scuola  primaria  e  eenm 
posa  li  martella  nel!'  adoles6ensa  fino  al  penultimo  anno 
della  ginnasiale.  Parrebbe  a  questi  metodi,  che  si  volesse 
ciempiere  il  mondo  dlngegneri  ;  ma  non  n*  è  questo  il  flne. 

Griovanni  Locke,  materialista  senaa  saperlo,  speculan-* 
do  nelle  matematicbe  e  al  tempo  stesso  occupandosi  del-» 
r  intelletlo  umano,  credette  aver  trovato  neir  esercizio  di 
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quelle  w  mesoo  efBeaeieBiiiio  a  etolgere  le  facoltft  di  qmr 
slo.  L' idea  feee  fartooa  e  otleime  un*  egoal  fede  dal  cele* 
bre  Peatalois^  ebe  prìmo  volle  attaaria,  aesumeodo  di  dare^ 
ceoi'  ei  dicera,  umaeùttum  formml0  all'  intelletto  eoHa  giti-» 
Baalica  dei  caleoILt' esempio  iBoetre  Tenne  e^tfito  BegH 
AlemaDDì  ;  a  da  questi  col  piaao  del  48S6  passò  tra  noi.' 

Questo  principio ,  per  sé  stesso  meccanico,  doTcra 
tanto  piA  abbarbicare,  quanto  meglio  attagliavasi  al  earat*^ 
tare  e  ai  bisogni  del  mondo  materiale,  nel  quale  da  tre  so^ 
coli  i  popoK  si  sono  rinchiusi  :  ma  perciò  stessa  appunto 
potrdibe  tanto  mano  oonTenire  a  noi,  che  abbiamo  il  nobile 
intento  di  rientrare  nei  mondo  morale. 

In  questo  mondo  morale,  che  noi  cerchiamo,  si  adopera 
la  logica  delta  vita  e  non  quella  delle  grandezze  e^dei  nu- 
meri. É  noto  a  tutti  ciò  che  diceva  Biagio  Pascal  delle 
seieoie  astratte,  dopo  averle  tanto  profondamente  cono-*' 
seiute.  •  Coosnmai  molto  tempo  nello  studio  delle  séiedze 
astratte  :  ma  quando  lAcominciai  lo  studio  deH'  uomo,  mi 
accorai  che  quelle  non  gli  eran  proprie,  e  mi  convinsi  che 
dalia  ibia  condizione  ihii  sviava  io  più  penetrandole,  che  gli 
altri  ignorandole.  » 

E  qui  prenwtto,  che  non  guardo  tali  scienze  a  questo 
momento  in  loro  stesse  e  come  fondamento  deHe  profes-' 
aioni  tanto  gloriose  nei  loro  cultori  e  tanto  utili  al  genere 
umano  no  loro  applicatori,  ma  unicamente  nel  rispetto 
pedagogico  d'essere  adoperale  come  mezzo  di  coltura  del- 
Fuomo.  Sotto  il  quale  osservo,  che  noi  tra  le  incertezze,  le 
più  non  prevedute  deNia  vita,  camminiamo  sotto  i  continui 
impulsi  deHe  passioni  nostre  o  d'altpui,  le  quali  non  si  reg-' 
gono  a  cifre  :  che  noi  dobbiamo  ad  ogni  passe  prendere 
no  partilo^  predisporre  un'azione  sui  dati  delle  eventoaiitft 
tutore,  sulle  quatt  entrano  sempr?  come  elemento  prind*** 
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palissino  queNe  paloni;  cbe  fioalmeole  alla  {toadaracitne 
di  queste  noa  vale  la  logica  dei  niunerìf  ma  quella  della 
copghiettora^  della  prudenza  e.deHa  rifa.  I/iioino«  che  pensa 
ed  opera  colle  cifre,  è  uno^  sUraniero  che  passeggia  no 
paese  ignomto.  Il  singolare  è  poi  (e  qui  ripeto  cfae  parlo 
in  generale,  rispettando  le  illustri  eceeaioni)  che  questa  in- 
sciensa  deiruman  vivere  suol  sempre  slare  nella  ragione  di- 
retta della  scienza  matematica:  e  qui  potrò  citare  un  esem* 
pio  ben  grande.  Newton  è  stato  più  anni  membro  del  parla- 
mento. Sapete  quali  consìgli  ha  dati,  quai  partiti  ha  prò 
posti,  quali  riforme  iia  suggerite  al  bene  della  nazione  ? 
Parlò  una  volta  sola  per  lagnarsi  d*una  feuestra  mal  cfaia- 
sa,  che  lo  esponeva  a  un  filo  di  vento. 

L'animo  virtuoso  di  Fenelon  guardò  da  un  altro  aspet- 
to lo  strumento  lockiano  ;  e  misurando  la  portata  educativa 
dello  spirito  geometrico^  non  esitò  a  folgorarlo  dei  nome 
di  maledetto.  E  per  verità,  come  mai  colle  logiche  dei  nu- 
meri proverete  la  esistenza  di  Dio,  i  vincoli  di  fiamiglia,  quelli 
della  convivenza  civile,  una  sola  delle  più  sante  virtù  ? 
Dinanzi  a  questa  logica  il  bello  non  ha  più  luce,  il  buono 
non  ha  più  amore  ;  e  V  uomo,  la  natura,  Dio  perdonai  nel 
nulla  d'un* arida  cifra.  Poiché  T intelletto  umano  abituan- 
dosi a  non  dar  fede  che  alla  gelata  e  ferrea  logica  di  queste 
cifre,  riesce  inevitabilmente  a  una  conseguenza  estrema  e 
disperata^  quella  dello  scetticismo  e  dell*  ateismo.  E  la  sto- 
ria ideale,  del  secolo  XVIII  è  tutta  una  dimostrazione  di 
questo  deplorando  vero; 

Direte,  che  incontro  a  questi  squallidi  fantasmi  soHe- 
verassi  il  buon  senso  del  genere  umano,  e  anch'io  lo  credo: 
ma  noi  farà  cosi  tosto,  come  cel  dimostrò  la  età  passata. 
E  ad  ogni  modo  questo  sollevarsi  medesimo,  considerato 
logicamente  dinanzi  a  quel  principio,  non  .sarà  che  una 
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mconsegueaza.  Ora  sarebbe  ella  opera  di  buon  gindiiio 
quella  di  adottare  io  un  istituto  educativo  tale  un  sistema 
di  svolgimento  e  formazione  deH*  intelletto  umano,  cbe  per 
sé  necessariamente  lo  tiri  a  quelle  miserande  conclósioni, 
daVe  quali  poi  non  possa  più  rialzarsi  che  pontàndo  in  una 
inconseguenza  ? 

Per  queste  considerazioni  nel  nostro  piano  la  matema- 
tica si  accetterà,  non  come  mezzo  informativo  deir  Intel- 
letto,  ma  solamente  come  strumento  d*  uso  ne(  mondo  ma- 
teriale. Con  ciò  feremo  anche  un  prezioso  risparmio  di 
tempo  da  consecrarsi  ad  altri  studi  di  ben  altra  impor- 
tanza nel  mondo  morale. 

La  storia  colla  geografia  e  la  storia  naturale  e  la  fisica 
occupano  nel  nuovo  piano  F  alunno  senza  intermissione  o 
distinzione  di  età  dal  primo  alt*  ultimo  giorno  del  ginnasio. 
Ma  perchè  battere  e  ribattere  stucchevolmente  quasi  ogni 
di  le  stesse  materie  ?  Perchè  presentare  dapprima  agli  ap- 
prendenti una  fisica  e  delle  storie  poco  più  che  da  fanciulli, 
per  mettersi  poi  nella  necessità  di  presentar  loro  una  se- 
conda volta  le  scienze  medesime  in  sembianze  virili?  Que- 
sta seconda' edizione  non  rende  ella  perfettamente  inutile 
la  prima  ?  E  non  dimostra  insieme,  che  il  tempo  prezio- 
sissimo in  quella  prima  impiegato  è  stato  adunque  tutto 
sprecato  ? 

Noi  considerando^  che  nello  studio  della  fisica  T  opera 
principale  è  della  intelligenza,  come  in  quello  delle  altre 
tre  materie  sopraddétte  è  delh  memoria,  assegneremo  loro 
le  età  più  confacenti,  e  ne  avremo  ftior  di  dubbio  profitti 
molto  maggiori  in  tempo  molto  minore.  Considerando  an- 
cora, che  nelle  scuole^  piucdiè  imparare  la  piena  dottrina, 
basta  ratecógliei*ne  il  metodo  e  rancore  di  apprenderla,  per 
poi  lasciarla  maturare  agli  anni  aVvénfrè,  non  presumere- 


^406  — 

«o  fare  di  questi  aloani  de*  profondi  poKtiei  o  dei  coqsq- 
mali  aaturalisti  :  ma  vi  d A*emo  il  solo  tejoapo  che  valga  a 
porre  uegii  animi  loro  i*  iadirizao  e  l*  impulso  a  questi  ao- 
bili  sUidti. 

Il  tempo  lasciato  dal  piano  alla  acieiiu  delle  scieose 
ei  richiama  alla  mente  le  parole  del  poeta  :  povera  e  nuda 
vai,  filosofia.  Delie  ore  48ft  settimanali  occupate  daUe  oUo 
classi  QjpgU  studii,  sei  sole,  <;ome  già  notammo,  veggonsi  ser 
bat^  a  quello  ddla  filosofia*  Ed  è  da  notare  ancora,  che 
mentre  i  primi  anni  le  .ore  filosofiche  ^an  otto  e  potean 
crescere^  a  dodici,  nelle  ultime  ministeriali  si  ridussero  a 
sei  :  affinchè,  come  dicono^  non  abbiano  a  scapitarne  le 
altre  parti  dell*  ins^aamento.  Anche  in  questo  il  nostro 
piano  avrà  V  intento  diverso  dall'  ufficiale  ;  e  in  luogo  di 
cercare  al  nostro  allievo  una  parie  della  coltura  presso  la 
univensitjt,  vedremo  di  procaceiargliela  intera  dentro  il  già* 
nasio. 

Volli  serbare  air  ultimo  Teaeme  dei  posti,  ebe  il  nuovo 
piano  assegna  alle  lingue  morte  e  alle  vive,  perchè  questa  in 
primo  è  la  gran  questione  del  giorbo,  disputata  con  tanto 
calore  da  assumere  i  borni  de*  partiti  politici,  e  dar  quello 
di  retrogradi  agU  amatori  deirantieo,  e  V  altro  di  progress 
sisti  ai  novatori  ;  perchè,  in  secondo  luogo,  ò  di  tanto  va* 
lore,  che  avvolge  nelle  sue  conseguenze  il  retto  o  torto 
indurla»)  delle  lettere  nostre,  e  epa  ciò  la  cooservasioBe  o 
la  perdita  di  questa  parte  nobilissima  di  gloria,  che  sola  ci 
rimane  nella  storia  umana  ;  Sm^mente  perchè  seguitando 
la  via  del  nuovo  piano  correremmo  il  rischio  di  vedere 
un*  altra  volta  adulterata  )a  nostra  letteratura,  e  ciò  che  è 
bea. più  grave,  il  senso  morale. 

In  questa  qoistione  non  entra  per  noi  che  la  sola  Uo- 
gua  italiana  di  fronte  aUe  dqe  qiortf,  non  entrano  le  aitr^ 
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tite  de' popoli  colli.  Le  quali  possioino  apprendere  come 
strumenti  d'uso,  ma  non  dobbiamo  studiare  per  infor^aar^ 
ne  il  nostro  stile  e  la  nostra  letteratura.  Sono  presenti  a 
:tatti  i  guasti  recati  a  questa  nel  i  600  dalia  prevalenza  spa- 
SDuola  :  sono  presenti  quelli  recatici  nel  settecento  dalla 
pretalenza  francese,  e  dffrati  fino  a  ieri.  Né  sarebbero  men 
;raYi,  quanto  alle  forme,  quelli  delle  letterature  inglese  ed 
alemanna,  perché  il  cielo  del  mezzodì  non  é  quello  del 
nord  :  e  il  nostro  non  armonizza  che  col  cielo  di  Orecia. 
Il  piano  ministeriale  sapientemente  mantenne  questa  diffe- 
renza  essenziale  tra  la  lingua  materna  e  le  altre  vive. 

NeUa  presentò  controversia,  come  in  ogni  problema  del 
mondo  morale,  io  credo  con  Aristotele,  che  la  verità  non  A 
trovi  agli  estremi,  ma  riposi  e  rifulga  nel  mezzo. 

Non  parmi  adunque  sano  il  consiglio,  seguitato  da  mci^ 
tissimi  in  Francia,  e  da  molti  anche  tra  noi,  di  lasciare  da 
parte  le  lingue  morte  per  non  attendere  che  alle  vive.  La 
greca  coltivata  dal  popolo  ^iù  gentile  e  arguto  del  mondo» 
Da  romana  dal  popolo  più  grande,  vissuti  entrambi  sotto  un 
delo  o  nostro  o  dal  nostro  non  dissimile,  racchiudono  per 
noi,  oieglioohé  per  qualunque  altro  popolo  civile,  un  ivot* 
mense  tesoro  d' idee,  di  concetti,  di  voci,  di  frasi,  diforme^ 
che  usate  con  giudizio  e  con  discretezza,  recano  alla  nostra 
lingua  grazia,  evidenza,  forza,  nobiltà,  grandezza.  Né  parmi 
migltore  il  consiglio  dell'opposto  partito,  grande  principale 
mente  in  Al^magna,  né  scarso  tra  noi,  che  con  anacronismo 
incredibile  e  senza  guardarsi  dattorno  seguiterebbe  a  nu^ 
Irire  e  vestire  i  nostri  adolescenti  air  antica. 

L'uomo  del  secolo  XIX  dev'essere  istituito  innanzi  tut- 
to e  formato  secondo  l'idea  che  domina  la  sua  storica  po^ 
sicioiie  attuale.  Imperocché  viviamo  nel  presente  e  in  fae4 
eia  air  avvenire  :  e  il  passato  antica,  separato  da  noi  per 

Saie  Ili,  T.  IL  83 


—  408  — 

r  itnnieiiéo  iatervallo  4eUa  idea  cristiana»  non  solò  toM  « 
appartiene,  ma  in  molle  parti  profondamente  ripugnaci. 

Pigliamo  ad  esempio  mi  solo  vocabolo,  quello  drtirtii. 
in  Omero  significa  il  senso  suo  primitivo  di  forsa  fisica  ; 
ne^bei  tempi  di  Grecia  antica  è  l'opera  e  T amore  dei  citta- 
dini volti  alla  grandeiKa  della  patria  ;  tra  Rondani  consiste 
nel  debellare  i  superbi  e  perdonare  a'  vinti  ;  tra  noi  nel- 
r  amarci  tutti  come  fratelli.  Che  sterminato  abisso  tra  Is 
.idealità  dell*  uno  e  V  altro  mondo  I 

Essendo  le  lingue  fatte  il  complesso  dei  segni,  co"  quali 
pensiamo  ed  amiamo,  la  greca  e  la;  romana  ci  rappresenta^- 
'no  la  idea  pagana»  come  questa,  che  favelliamo,  rappresen- 
taci la  cristiana.  Poniamo  le  menti  virginali  de'  nostri  ado^ 
lescenti  sotto  i  tocchi  e  gì' influssi  deHe  tre  lingue,  e  mi- 
«tariamone  gli  eiletti  religiosi,  morali,  politici. 

Stando  air  orario  del  piano,  noi  uomini,  ora  viventi  Ira 
il  Ticino  e  il  Lìsoueo,  siamo  Italiani  come  20,  Greci  come 
;e4,  Latini  come  48.  Se  quest'niltimo  supposto  non  fosse 
d*  ottima  fede,  non  sarebb'  egli  una  crudele  irrisione  ? 

À*  primi  albóri  del  risorgimento  balbettando  ancora  tra 
Boi  la  lingua  viva  in  bocca  ai  volghi,  né  le  dottrine  deimon" 
do  morale  essendoci  accessibili  se  non  per  via  delle  morte 
che  le  contenevano,  era  evidentemente  indispensabile  il  pi^ 
no  apprendimento  di  queste.  Ma  neir  era  corrènte  ci  tro- 
viamo noi  al  punto  medesimo?  Che  si  dird>bè  (osserva 
argutamente  Bastiat),  se  alla  scuola  di  S.  Giro  per  apparec^ 
chiare  alle  scienze  militari  moderhe  fosse  insegnato  a^  gto* 
vani  il  trarre  di  fionda  ? 

Le  due  lingue  morte,  la  greca  nel  seguito  di  sei  anni  e 
la  latina  di  tuttp  il  corso,  cacòiano  e  ricacciano  in  cuore  a) 
giovanetto,  colia  forza  complessiva  di  72,  Catti,  pensieri,  pria? 
eipit,  che  ipiù  sono  ripugnanti  al  suo  presente  statò,  aHa 
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«ttàrdki^  del  qjwle  9011  eontrappone  die  la  fona  di  20.  Chi 
mm  Tede  a  qual  parte  pieghete  la  sconfitta  ?. 

Quiadi  se  Tappreadeote  si  porrà  con  tutto  il  vigore  del* 

riiil^eUo  0  l'ardeoza  del  cuore  in  questi  stttdil per  appro-r 

pnarsl,  eome  il  piano  desidera,  U  p€Mare  e  la  fofma  stUit 

àUea  degli  mUicki  e  per  conoscerne  ed  émmranke  le  Uiitiih 

zumi,  e'si  lare  greco  e  latino  delfcTO  antico,  cessando  d'es^ 

sere  persona  del  nuoTo  ;  sarà  un  dernocrata  air  ateniese^ 

nn  ariatocrata  alla  romana  ;  vedrà  il  fato  inesorabile,  dor 

ve  noi  collochiamo  e  adoriamo' un  Dio  provfidente;  ne) 

concilio  degli  dei  vedrà  personificate  te  più  turpi  umane 

paciosi  ;  posponendo  il  nsielo  alla  terra,  troverà  la  Iliade 

ini^ìore  4^ììa  Bibbia  e  di  Dante;  e  ammirerà  le  virtù  spo^ 

gliatrict  di  Alessandro  e  del  Campidòglio  per  compiangere 

le  sante  dd  nostro  Vangelo. 

Né  questa  mie  conclusioni  sono  fantastiche  o  vane:  poi- 
ché la  storia  ce  le  ha  confermate. 

Chiim<|i]e  non  ignora  le  vicende  della  nostra  lett^atur 
ra,  sa  quali  ferite  recassero  alla  fede  e  alla  moralità  de'  no* 
^trimaggimi  le  lettere  anUche,tanto  studiate  nel  quattrocento 
e  tanto  seguitate  nel  cinquecento.  Ai  nomi  illustri  dei  Pom- 
ponacsi,  del  Cardano,  del  Bruno,  deir Ariosto,  del  Macchia^ 
irdlo,  di  Lorenzo  il  Magnifico  ecc.  soliti  citarsi  come  miscrer 
doiti.più  o  meno  scoperti,  che  creava  il  culto  di  quelle  letr 
iete,  ne  aggiungerò  uno,  forse  inatteso,. per  dimostrare  cor 
me  il  paganesimo  era  penetrato  fino  ne'  membri  princtpaU 
ddla  romana  Chiesa.  Il  nostro  Bembo,  cardinale,  scriveva 
a  Iacopo  Sadoleto,  cardinale  e  segreta  rio  di  Papi,  non  legr 
gere  le  Epìstole  di  S.  Paolo,  ch^  quel  barbaro  sUJe  non  ti 
corrompa  i)  gusto  ;  lascia  da  canto. cotoste  baje,  indegne 
tf  uomo  grave  !  Non  ricorderò  le  libidini  é  i  delitti,  che  la 
fede  attenuata  lasciò  prorompere  a  qoe'  tempi  pi^r  tutta  Ita- 
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lla :  debbo  però  nominare  un  uòmo,  che  còtta  sua  grandei^ 
2a  bastò  a  far  salva  anche  allora  T  italiana  gloria:  uomo 
éhè  non  à  pari  nella  santità  e  tenacità  del  proposito,  fuorché 
il  grande  Atanasio,  l' intrepido  riformatore  morale  Girola* 
mo  Savonarola^  che  in  mezao  a  Firense  centra  tatti  solo» 
al  nuovo  torrente  della  corrosione  pagana  opponeva*  il  pet* 
te  e  la  vita.  Trascorro  i  secoli  Bruenti,  più  o  meno  tocchi 
delia  tabe  medesima ,  mi  férmo  a  un  recente  e  deplorabi- 
le esempio  di  quanto  pòssa  un  profondo  e  diuturno  studio 
i^reco-latino  anche  sui  più  forti  e  vasti  intelletti.  Giacomo 
Leopardi  moriva,  non  credendo  che  alla  materia. 

Se  ci  accostiamo  a  Francia,  tfbviamo  antichi  netta  idea 
(se  non  nella  forma)  Montaigne,Corneille,  Montesquieu,  Rd- 
Un,  Rousseau,  Raynal,  Mably.  E  scendendo  al  §3«  e'  incon- 
triamo nella  terribil  figura  di  Saint-Just,  che  &  professa  e 
intitola  Bruto.  L'  assemblea  legislativa  e  la  conTeosiooald 
risuonano  d'apostrofi  a  Fabricio>  a  Catone,  ai  due  Bruti,  ai 
Gracchi,'  a  Gatilina.  Spento  il  classicismo  ndla  fiacchezza 
del  direttorio,  ricompare  coi  Consoli.  Acquali  segnitaao  l'Im^ 
perator€y  i  Senatori^  i  Tribuni,  i  Prefetti,  i  SenatuseoneuUi, 
le  Colonne,  le  Lezioni,  i  Licei,  gli  ileaei:  una  scimieria  per- 
petua di  Grecia  e  Roma.  La  quale  se  fu  terribile  a.  qualche 
momento  della  rivoluzione^  fu  per  hi  lunga  durata  più  mi- 
cidiale a'  popoli  nel  gigante,  che  in  quella  primeggiò.  Napo- 
leone educato  nella  letteratura  latina  e  invaghito  della  ro- 
mana civiltà,  e  per  giunta  alla  lettura  delle  vite  di  Plutarco» 
vide  il  sommo  della  gloria  nel  debellare  i  superbi  e  perdo- 
nare ai  vinti.  E  Francia  e  tolta  Europa  seatirooo  di  che 
sapesse  questa  idea  pagana,  risorta  iti  esso  a  tanto  forùnda-» 
bile  altezza.  E  tutto  il  mondo  addoiobalo  vede,  che  non  é 
ancora  sparita  da  tutte  le  menti. 

Taccio  i  recenti  fatti,  che  richiamarono  sulla  nostra  ter^ 


ra  i  oomi  de'BrttU  e  de'Cttmilli;  e  in  Fraaeia  la  Repnbltea^ 

r  Imperatùrty  il  Senato.  Non  posso  però  tacere  un  fatto  m-^ 

gleae  dell*  indole  ^te^.  Palmer ston  dopo  i  soprusi  alla  ror 

maoa  osati  alla  Cioa  e  in  Greeia,  e  tentati  a  Livorno^  in 

Sicilia  e  ia  Portogallo,  d*ora  innanzi,  conchiuse,  ogn'  inglese 

in  ogai  angolo  della  terra  potrà  ripetere:  dvis  Romanns 

n».  Cosi  cresciuto  aneli*  ebso,  come  sogliono  ì  nobili  in* 

glesi>nel  (^mbo  alle  latine  lettere,  camminaTa  sulla  via  pe^ 

Tigliosa  del  classicismo  antico  per  turbare  colla  forxa  e  colia 

insidia  la  pace  dei  popoli 

La  qual  via  non  è  di  soie  parole  e  di  forme  :  roa  traen- 
do gli  animi  giovanili  tra  le  lusinghe,  il  fascino  e  lo  splen- 
dore di  queste  li  conduce  ed  abitua  a  vedere  a  Sparta  il  fur- 
io premialo,  il  pudore  sbandito,  e  gli  affetti  dì  marito,  di  pa- 
dre, di  figlio  spenti  ;  a  \edere  in  Atene  20  mila  cittadini  col 
pie  sol  eoVo  a  SO  mila  sahiigri  ;  a  vedere  in  Roma  spreszafi 
i  commercii  e  ì  mestieri,  glorificata  la  forza,,  vituperata  la 
morale,  onorato  il  saccheggio,  sbrigliate  le  turpitudini;  adu- 
late da  insigni  scrittori  le  tirannidi;  bagnati  di  sangue  uma- 
no i  furi  e  i  circhi^  non  sempre  nette  di  questo  nemmeno 
le  mense. 

E  Adolfo  Thiers,  in  una  reladone  del  4844  sulla  légge 
della  istruzione  diceva:  «  L'antichità  è  ciò  che  v'ha  di  piti 
beilo  nel  mondo.  Lasciamo  la  infanzia  in  grembo  air  ànti- 
chilà,  come  in  un  asilo  calmo,  pacifico,  sano,  destinato  a 
conservarla  fresca  e  pura  I  »  Ma  poteva  e(^  più  strana- 
namente  torcere  e  8C,ambiare  V  idea  pagana  colla  cristia- 
na ?  Il  peggio  è  però,  che  questo  scamUo  negli  istituti 
educativi  è  universale. 

Per  la  buona  fortuna  det*goverm  questi  loro  piani  clas- 
sici riescono  oggidi  nelF  dfetto  almeno^  tra  noi  quasi  sem- 
pre innocui.  Poiché  stancati  e  ristuccati  i  nostri  giovani' 
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dana pressura,  incessante  dal  primo  all'  ùltimo  giorno,  dr 
qoèste  lingua  d' un  mondo  finito,  sogliono  uscire  da*  gin^ 
nasii  netti  d' ogni  pece  pagana,  come  Io  sonò  della  no* 
tiiia  di  quelle.  £  per  no  riscontro  ben  singolare  li  meo 
ohe  sappian  di  ciò,  ehe  loro  insegnoeai,  suol  esaere  appuo- 
to  questo  classicismo  antico  e  queste  lingue  morte.  Cosi 
tutte  la  tante  ore  ginnasiali  di  latino  e  di  greco  vanno  mi* 
seraiiilmente  perdute  in  quella  età,  che  deve  tutte  impie- 
garle a  ordire  la  tela  della  vita.  Ma  non  potrebbesi  a  que- 
ste lingue  trovare  il  posto  e  ir  tempo,  cbe  tenendo  salvi  gli 
allievi  da  ogni  pericolo  e  influsso  immorale,  serbasse  loro 
le  bèliezie  più  elette  deirantichità  ?  Lo  vedremo  nella  ter- 
sa parte. 

Volgiamoci  da  ultimo  alla  lingua  del  H.  Fu  detto  uni- 
versalmente e  creduto  dai  più^  che  questa  lingua  sia  figlia 
della  latkia,^nzi  figlia  corrotta*  Venne  eoa  miglior  senno 
detto,  che  la*  lingua  greca  abbia  giovato  a  ingentilire  la  la- 
tina. Doveasi  logicamente  inferire,  ehe  la  madre  e  la  nu- 
trice di  questa  fossero,  indispensabili  ad  allattare  e  annobi- 
lire la  figlia.  Ma  in  primo  luogf»  è  poi  vera  queslamatQniiU? 

Chi  crede  ciecamente  in  questa,  dimentica-  al  tolto 
qual  era  Italia  prima  di  Roma  ;  quel  si  mantenne  di  iao- 
€0  di  Roma.. 

In  questa  benedetta  terra  furono  grandi  prima  di  Roma 
i  Siculi,  gli  Umbri,  i  Liguri,  gli  Oróbii,  gli  Euganei,  i  Vène- 
ti. In  questa  furono  prima  di  Roma  squisitamente  civili  gii 
Etruschi.  À  questa  approdarono  i  Greci,  in  questa  baiaro- 
no i  Galli.  E  di  fianco  a  Romfi  con  leggi  e  riti  proprii  r'U" 
sere  tutte  le  repubbliche,  che  per  cinque  secoli  resistettero 
alla  crescente  prepotenza  di  quella.  Ora  credete  vai,  cbe 
questi  popoli,  tutti  più  o  meno  civili;  e  fra  questi  r  civilis- 
Wki  Etruschi,  che  da  molti  credonsi  i  primitivi  Italiani, 


i 
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ilon fiivenaa&ero?  O  che  airessero  una  favèlla  dea  pari  alb 
lordviUà?  O  che  .guéata  (avelia  potessero  dimenticare  e 
naetiete  dmànsi  alle  legioni  rcùmaiie  ? 

Argomentiamo  da  quanto  avvenne  dopo  il  mille  in  Eih 
ropa^  Vedeimno  principi  occupare  più  stati  di  favelle  éU 
verse;  imporre  b  propria  lingua  come  ufficiale  ;  diffondersi 
questa  per  le  classi  più  colte  ;  e  tuttavia  rimanere  in  esse  e 
in  tutto  n  pòpolo  la  lingua  nativa.  Vedemmo  questa  nostr* 
Italia  ioondata  da  ogni  generazione  di  luirbarì,  e  non  per-« 
tanto,  ma  eccesione  di  pochi  vocaboli  d' armi  e  di  gradi, 
seri>are  intatti  ì  suoi  primitivi  dialetti.  Vedemmo  sorgere 
una.  forse,  spegnitrice  di  questi  dialetti,  che  non  aveano 
gli  anticlii,  quella  ddla  stampa,  la  quale  fa  suonare  a  tutti 
gli  orecchi  la  lingua  comune  d' Italie,  e  tuttavia  rimanérsi 
que'  primitivi  dialetti  fermi  fino  a'  di  nostri  e  inchiodati 
nelle  bocche  dei  varii  popoli.  Il  che  avvenne  al  nostro  leoH 
pò,  conse  dovette  avvenir  nell'antico:  poiché  non  v'à  vin-* 
colo  più  tenace,  nou  v'  à  uso  più  incancellabile,  non  v*  è 
snono  più  caro  e  più  scolpito  neli' a mmo  di  quello  delle 
lingua  che  abbiame  udita  e  appresa  dalla  bocca  materna^ 
Aggiungete,  che  mancando  a  que'  tempi  la  stainpa,  la  coU 
tura  letteraria  romana  ^i  ristringeva  a  pochisaimi;  che  net 
primi  cinque  secoli  di  Roma  durò  viva  là  lotta  fra  questa 
e  le  aggredite  nazioni  italiche,  per  la  quale  queste  doveauo 
aborrire  la  romada  favella,  come  aborrivano  Roma  ;  che 
finalmente  i  conquistatori  romani  con  alta  politica  setlm^ 
vano  le  consuetudini  municipali  ai  vinti  :  e  verrete  meco 
ndja  eonvinxione,  che  tutto  in  Italia  e  altrove  cadde  a  quei 
tempi  dinanzi  alla  forza  romana,  fuorché  i  parlari  propri! 
dà  soggiogati. 

Colla  grandezza  di  Roma  il  dialetto  del  piccolo  paese 
htiao  dovèa  grandeggiare,  dovea  oobaitmrsi  ed  estendersi 
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edmè  affisiate  a  tutto  il  mondo  ciTite:  ma  colia  logica  slessa 
al  .cadere  di  Roma  e  della  sua  civiltà,  percossa  dai  barbari, 
i  linguaggi  de'  vanii  paesi,  ripigliando  la  libertà  e  geDeralità 
primitiva,  dalla  bocca  de'  volghi,  nella  quale  eran  sempre 
vissuti,  risalirono  a  queHa  de'^rincipaii  e  de'  magistrati  : 
e  lascialo  il  titolo  di  rusticani,  che  loro  aveva  imposto  la 
insolenza  del  vincitore,  ridivennero  quelli  ch'erano  prima 
di.  Roma,  con  poche  differenze  procedute  dal  già  dorato 
dominio. 

E  siccome  del  fiore  purificato  di  questi  parlari  anti- 
chissimi incominciossi  nel  secolo  Xill  a  comporre  questo 
idioma  bellissimo  del  «i,  cosi  è  manifesto,  che  le  sue  ori- 
gini antiche  e  native  non  sono  da  Roma,  ma  più  veramen- 
te dalla  civiltà  che  precedette  a  Roma. 

£  di  questa  diversità  capitate  delte  orìgini  prime  bea 
si  avvisa  chiunque  sente  la  dolcezza,  il  brio,  la  discioltora 
del  nostro  idioma,  e  lo  paragona  alla  gravità  della  lingua 
romana.  E  in  ciò  vede  chiaramente  ognuno,  che  se  questa 
dekrivò  dal  rude,  austero  e  forte  Lazio,  quello  dovea  sor- 
gere tra  le  sedi  ridenti  de^  Siculi,  degli  Etruschi,  de*  Veneti. 
£  fatta  te  debita,  ragione  alle  immigrazioni  antichissime^ 
ognun  conosce  ancora  che  il  nostro  idioma  dee  somigliare, 
come  somiglia,  se  non  nella  materialità  delle  radici,  certa- 
mente nella  idealità  del  volto  e  dell'  andare  m^lio  alla  lin- 
gua greca  che  alla-latina.  Ond'  è  che  il  Leopardi  e  il  Gior- 
dani, scrittori  in  questo  secolo  a  tutti  soprani  nell'  attici- 
smo, raccomandarono  vivissimamente  lo  studio  dei  trecen- 
tisti toscani,  siccome  quelli  ohe  ritraggono  te  imagine  più 
vera  dell'  idiòuia  greco. 

Ora  ogni  idioma  ha  certe  particolari  e  native  sue  qua-r 
lìtà,  le  quali  non  potrebbonsi  frammischiare  con  altri  sen* 
za  svisarlo.  Dì  quel  modo  (dice  acutamrala  il  Perticari) 
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che  ogni  uomo  ha  la  sua  propria  faccia  ;  di  cui  non  potreb* 
besi  alterare  un  lineamento  senasa  farla  diversa  da  quella 
che  è. 

Chi  dunque  voglia  serbare  illibato  il  carattere  del  no- 
stro idioma  e  coltivarlo  nel  suo  primigenio  spirito,  devo 
attaccarsi  princìpalmeute  a  quelli  che  Y  hanno  favellato  e 
scritto,  prima  che  i  nuovi  studi  della  rinata  letteratura 
latioa  atterrassero  que'  suoi  lineamenti  virginali.  Ho  detto 
principalmente  :  poiché,  se  (come  scrive  il  Salvini)  T  aurea, 
incorrotta,  delicatissima  purità,  il  candore  natio  e  schietto 
di  voci  nate  e  non  fatte,  e  una  efficace,  chiara  e  sugosa 
breviloquenza  non  trovansi  che  nei  trecentisti,  io  credo  che 
Farte  dello  scrivere  non  possa  trovarsi  che  dopo. 

U  primo  e  troppo  illustre  alleratore  di  que'  lineamenti 
fu  messer  Giovanni  Boccaccio  ;  il  quale  stimando  la  nostra 
lingua  figlia  della  latina,  credette  doversi  nobilitare  col  ri- 
metterla in  grembo  alla  madre.  Quindi  coU'abuso  di  latine 
inversioni,  con  periodi  ciceroniani,  e  con  frasi  artifiziate  e 
turgide,  la  trasse  fuor  di  cammino  e  la  svisò.  Messer  Pe- 
trarca anch'esso,  restringendouc  Tuso,  tranne  poche  ecce- 
zioni, al  verso  erotico,  e  trattando  colla  latina  il  poema, 
la  emdisione  e  la  filosofia,  dimostrò  tenerla  non  aita  a  sog- 
getti alti  o  dottrinali.  E  come  avviene  degli  scandali  dati 
dai  grandi,  il  quattrocento  mettendosi  su  questa  via,  tra- 
passò a  tanto  da  ripudiare  il  bello  idioma  e  seppellirsi  nella 
latinità  eoo  danno  immenso,  forse   non  più  riparato.  Il 
qual  danno,  nel  rispetto  letterario,  è  stato  mirabilmente 
significato  da  Vittorio  Alfieri  colle  parole  note  :  il  trecento 
dice;  il  quattrocento  sgrammatica  \  il  cinquecento  chiac- 
chiera ;  il  seicento  delira  ;  il  settecento  balbetta.  Sotto  un 
altro  e  più  grave  riguardo  esclamerò  :   quanto  era  meglio 
per  noi  che  i  quattrocentisti,  avidi  e  pieni  di  tanta  dotln- 
Serìe  HI,  T.  IL  "^ 
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na,  dteesero  seguitato  le  orme  del  Malaapini,  del  Caval- 
ca, dei  Compagni  e  degli  altri  illustri  di  quella  nobile 
schiera  e  sopra  tutti  di  Dante!  II  qual  ullimo  sarebbe 
stato  conseryatore  anche  del  nostro  carattere  e  eoa 
questo  della  nostra  virtù.  Poiché  le  storie  rivelanci,  che 
ìin  nesso  fatale  lega  la  bastardigia  delle  lettere  a  quella 
de*  popoli. 

Nò  si  accusi  di  povera  la  nostra  lingua  del  trecento, 
come  si  fa  spensieratamente  da  troppi.  Poiché  l'Italia  di 
quel  tempo  aveva  nel  glorioso  grembo  le  arti  e  i  commerci 
di  tutto  il  mondo,  le  forme  politiche  d*  ogni  Stato,  le  leggi 
antiche  e  le  nuove,  la  sapienza  civile  e  la  sacerdotale,  la 
maraviglia  del  poema  sacro,  un  fervore  in  tutte  le  città 
anche  minori  d'avere  università  e  scuole  pubbliche,  e  Tele- 
varsi  per  ogni  canto  di  grandiosi  edifizii  e  T  apparire  dei 
più  famosi  antesignani  nelle  arti  belle,  e  le  concioni  e  i 
moti  popolari  e  i  consigli,  le  guerre  e  le  feste,  e  un  con- 
flitto terribile  di  spiriti  magni,  che  sorgeano,  cadeano,  ri- 
sorgevano in  cento  delle  sue  nobili  terre,  e  tanta  forza  e 
tal  rigoglio  di  vita,  che  il  mondo  non  ha  ceduto,  né  sarà 
forse  più  per  vedere  l'eguale.  Ora  a  significare  adequata- 
mente  negli  intelletti  svegliati  di  questi  nostri  maggiori  tanta 
varietà  di  oggetti  e  deHe  loro  modificazioni  meccaniche^ 
tanta  immensità  d^idee  e  delle  loro'  elaborazioni  filosofiche, 
politiche,  poetiche,  tanta  gagliardia  di  affetti  e  delle  lor  gra- 
duazioni e  forme  infinite,  potevano  mai  bastare  poche  pa- 
role? E  non  è  chiaro  invece,  e  dimostrato  dalla  storia  delio 
spirito  umano,  che  agli  enti  ideali  e  materiali  d'un  mondo 
civile  debbon  rispondere  in  numero  poco  minore  i  segni  ? 
Né  molti  di  questi  segni  furono  aggiunti  poi.  Perocché  nel 
mondo  morale  non  avemmo  speculazioni  di  tal  novità,  che 
Bbbian  richiesto  fuorché  qualche  vocàbolo  greco.  E  a^ 


—  417  — 

mondo  della  materia,  tanto  progredito  e  progrediente,  la 
stessa  liDgaa  à  fornito  i  non  moltissimi  vocaboli  mancanti 
alFuopo:  i  quali  e  per  essere  ristretti  alla  signiflcanza  d'enti 
materiali,  e  più  per  essere  tolti  a  una  lingua  ben  altro  (come 
Tedremo)  che  insociabile  colla  nostra,  non  potevano  tur- 
barne la  bellezza  o  V  armonia.  Quanto  a'  vocaboli  calatici 
d'oltramonti,  sono  pochissimi  e  serbano  non  mischiati  la 
rude  sembianza. 

Se  a  questa  ricchezza  primitiva  della  nostra  lingua,  che 
supera  la  greca  e  più  la  romana,  aggiungasi  lo  splendore 
mirabile  portato  in  essa  dai  grandi  luminari  della  nostra 
lelteraiura,  ci  si  fa  manifesto  che  noi  non  sramo  nel  biso- 
gno, cui  accenna  il  §  \.^  del  piano  uffiziale  (certamente per 
altri  dominii)  di  ricorrere  alle  lingue  classiche  e  alle  loro 
letterature  per  procacciarci  una  coltura  generale  ft  ordine 
elevato.  Noi,  salvo  ciò  che  diremo  delle  lingue  morte  stu- 
diate fra  giusti  confini,  noi  saliremo  «  il  dilettoso  monte  • 
con  ali,  voci  e  forme  schiettamente  italiane. 

Meno  ancora  potrebbe  a  noi  convenire  il  principio  in- 
segnato dal  §  25  del  piano,  che  è  d'infondere  ne' nostri 
{ioTani  la  forma  stilistica  latina.  Siccome  nulla  è  più  vero 
del  detto  che  lo  stile  è  l' uomoj  cosi  se  coli'  impiego  delle 
tante  ore  che  il  piano  assegna  alla  lingua  e  letteratura 
latina,  si  raggiungesse  lo  scopo,  qual  guadagno  se  ne 
avrebbe  conseguito?  Di  disfare  un  italiano  e  rifare  un 
romano.  E  non  potendo  quest'ultimo  nelle  nuove  condi- 
zioni d'Italia  essere  un  romano  storico,  non  rimarrebbe 
che  un  personaggio  da  farsa.  Tanto  sempre  importa  alla 
retta  o  falsa  formazione  de' popoli  il  sano  o  insano  indi- 
rìuo  delle  lettere  umane. 

Compiuta  a  questo  punto  la  critica  dell'  opera  altrui, 
m' accingo  a  presentare  la  mia  con  quella  giusta  temenza, 
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che  anche  in  animo  del  mio  più  forte  incuterebbe  ia  impor^ 
lanca  massima  e  la  non  minore  difficoltà  dell'  assunto. 


III. 


Senza  guardare  al  poco  delie  mie  forze,  io  miro  in  questa 
parte  del  mio  lavoro  a  un  fine  allissimo  :  quello  di  rigene- 
rare il  mio  paese  e  le  generazioni  avvenire  col  rickiamarle 
dopo  tante  aberrazioni  al  mondo  morale.  Rientrate  che 
Steno  in  questo,  ripeterò  col  Vangelo  :  le  altre  cose  ci  saran 
date  per  giunta.  £  innanzi  tutto,  lo  strumento  educativo  è 
egli  di  tanta  possanza  da  bastare  a  si  grande  uopo  ?  Nes- 
suno ne  ha  mai  dubitato.  Tutti  gli  studi  invece,  e  tutte  le 
disputazioni  dal  cinquecento  in  qua  si  valsero  sui  mezzi  e 
sugli  ingegni  di  tale  strumento,  de'  quali  molti  furono  im- 
maginati, non  pochi  attuati  ;  alcuni  costarono  e  costano 
somme  ingentissime;  nei  più  de'  paesi,  segnatamente  pella 
istruzione  primaria,  furono  e  sono  denari  sprecati  ;  né  in 
Prussia  medesima  e  nel  rimanente  di  Alemagna  ebbesi 
ancora  quella  pienezza  di  frutto,  di  che  le  istruzioni  peda- 
gogiche sono  capaci. 

Primachè  il  secolo  diciottesimo  di  Francia,  dapprima 
colle  dottrine^  poi  coi  fatti  terribili,  scassinasse  in  Europa 
tutti  i  principìi  religiosi  e  morali,  Topera  sacerdotale  ripa- 
rava le  mende  e  suppliva  i  vuoti  della  istituzione  primaria. 
La  società  novella,  incamminatasi  col  >I789,  lasciò  ìùoììì 
pregiudizii,  ma  perdette  insieme  molte  virtù.  A  ben  consi- 
derare la  nostra  situazione  presente,  ci  è  d'uopo  conveni- 
re coir  illustre  padre  Girard,  e  tenere  con  esso  :  che  ci 
troviamo  in  un'  epoca  di  transizione,  nella  quale  i  vincoli 
di  famiglia ,  i  vincoli  dèlio  stato  grandemente  si  rilas- 
sarono, e  dove  supremamente  e  urgentemente  imporla 
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di  dare  di  buon'  oro  air  animo  de*  fanciulli  e  degli  adolo- 
scenti  una  ben  salda  forma  religiosa  e  morale^  che  ritem^ 
pri  le  generazioni  novelle  nei  soli  elementi  dell'ordine, 
della  pace  e  della  vita  umana. 

Quest'opera  stupenda  egli  Tavea  meravigliosamente 
iniziata  nella  sua  scuola  di  Friburgo  in  ciò  che  risguarda 
r  istruzione  primaria  ;  io  dunque  Io  seguiterò  come  il  mio 
duca  e  il  mio  autore^  che  sarebbe  follia  superba  e  senza 
scusa,  per  cercare  la  originalità,  riflutare  una  teoria  fon- 
data nella  ragione,  e  splendidamente  autorizzata  dai  fatti. 
Pure  Vaggìungerò  di  nuovo  un  ordine  di  molta  importan- 
za^  e,  a  parer  mio^  di  necessità  grandissima  al  nostro  tempo; 
che  sarà  di  estendere  a  tutto  il  ginnasio  inferiore  le  ma- 
terie morali  dell'  insegnamento,  eh'  egli  avea  limitate  alla 
istruzione  primaria.  Aggiungerovvi  inoltre  alcune  condi- 
zioni, eh"  egli  non  consigliò,  perchè  o  non  attinenti  al  suo 
piano  puramente  pedagogico  e  non  amministrativo,  o  non 
necessarie  al  suo  caso  :  le  quali  invece  nel  nostro  sono  in- 
dispensabili alla  piena  esecuzione  di  qualunque  riforma. 

Prima  di  queste  condizioni,  comuni  alle  scuole,  è  la 
fondazione  d' un  istituto  normale  d' insegnamento  ai  mae- 
stri sul  modello  di  quelli  che  veggonsi  in  Prussia.  Senza 
questo  è  vano  cercare  o  sperare  riforme.  Quando  un  mae- 
stro è  pienamente  istrutto  della  dottrina  che  deve  inse- 
gnare, non  sa  la  metà  del  suo  ministero.  L'altra,  che  gli 
manca ^  cioè  l'arte  di  comunicarla  all'apprendente  ed 
educarlo,  è  molto  più  difflcile  della  prima,  e  domanda  re- 
quisiti anche  maggiori,  e  più  nella  primaria  che  nella  se- 
condaria ;  poiché  in  quella  prevale  V  opera  delicata  e  giu- 
diziosissima dell'educare;  in  quella  il  maestro  succede  alla 
madre  ;  in  quella  ei  porge  la  parola  a  intelligenze  appena 
sbocciale,  a  cuori  virginali  e  aperti  ad  ogni  impressione  ; 
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in  quella  egli  ba  V  assunto  supremo  di  dare  al  earaltere 
deir  allievo  la  forma  morale.  A  questi  uffizi!,  oltre  a  una 
piena,  facile  e  nitida  esposizione  delle  materie  trattate,  ri- 
cbieggonsi  varie  qualilà  soggettive  :  voce  insinuante,  volto 
simpatico,  modi  gentili,  cuore  affettuoso  e  di  padre,  ed  uaa 
fama  intemerata. 

Il  problema  parrebbe  insolubile,  se  la  Prussia  non  lo 
avesse  compiutamente  risolto.  Per  evitare  la  noia  di  de- 
scrivere i  particolari  di  tali  istituti,  mi  riporto  ai  regola* 
menti  attuati  colà.  Soltanto  nella  vista  di  fare  un  grandioso 
risparmio  soggiungo,  che  in  luogo  delle  43  scuole  normali 
aperte  in  Prussia,  che  rogguagliatamente  sarebbero  quasi 
quindici  nel  regno  Lombardo-Veneto,  potrebbesi  fondarne 
una  di  formale  in  Venezia  ed  altra  in  Milano  ;  e  da  queste 
staccati  gli  allievi  più  distinti,  mandarne  uno  ad  ogni  scuola 
maggiore  delle  provincie  per  comporre  in  ciascuna  e  reg- 
gere una  scuola  normale,  giovandosi  al  bisogno  della  coo- 
perazione dei  migliori  maestri  locali. 

Seconda  condizione  generale  è  di  mutare  la  situazione 
presente  de*  maestri,  e  di  elevarla  e  agguagliarla  a  quella 
di  Prussia.  Nel  che  pure  mi  rimetto  ai  regolamenti  prussiani. 

Terza  condizione  generale  è  la  preparazione  dei  locali 
convenienti  per  quantità,  salubrità,  decenza,  ampiezza, 
forniti  di  carte  geografiche,  di  disegni,  di  giornali,  dì  libri 
e  di  tutto  che  possa  cooperare  a  una  istruzione  più  facile, 
più  prónta,  più  generale  e  fruttuosa.  E  qui  pure  non  ho 
che  a  ricordare  i  modelli  del  sistema  di  Prussia. 

Se  queste  tre  condizioni  generali  fossero  la  prima  volta 
consigliate  da  me,  sarebbero  senz'  altro  respinte  per  in)- 
possibili.  Ma  ormai  ebbero  in  Prussia  la  sanzione  del  fatto 
compiuto  ;  né  ciò,  che  fu  possibile  a  quel  regno,  dev'essere 
impossibile  air  impero. 
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Ma  costèraono  un  ponderoso  tesoro,  to  ridondo,  che 
non  solor  non  costeranno,  ma  frutteranno  un  tesoro.  I 
eomputi  economici  a  essere  giusli  vanno  fatti  coll^ampies* 
za  delle  vedute  scientifiche  :  per  le  quali  contemplansi  non 
solo  le  spese  apparenti,  ma  ancora  e  più  i  profitti  non 
apparenti. 

Le  spese  apparenti  sono  ben  altro  che  gravi  da  parte 
dello  stato  :  e  cel  dimostrano  i  conti  governativi  di 
Prussia.  ìiè  potrebbero  non  essere  lievi,  poiché  vengono 
supplite  i .''  col  contributo  degli  alunni  non  poveri  e  colle 
multe  dei  contumaci  alla  scuola  ;  2.^  colla  .cassa  del  Co* 
mone;  5/  col  fondo  territoriale;  4.''  nel  solo  caso  di 
estremo  bisogno  col  T»)ncorso  dello  Stato.  Tuttociò  è  con- 
fermato dair  uso  degli  stati  germanici. 

I  profitti  non  apparenti,  ma  effettivi  sono  di  ben  altro 
valore.  £  primi  vengono  quelli  della  capacità  e  operosità 
industriale  cresciute  grandemente  tra  il  popolo  dai  buoni 
studii  ;  per  cui  recando  un  aumento  notevole  e  sempre 
maggiore  alla  nazionale  ricchezza,  aumentasi  d' egual  mi«* 
sura  il  prodotto,  sempre  a  quella  ragguagliato,  delle  impo* 
ste  indirette.  I  secondi  profitti  non  apparenti  d'importanza 
non  al  certo  minore  verranno  dai  risparmii  di  denari  in* 
finiti,  cho  per  la  moralità  diffusa  ne'  paesi  da'  buoni  studii 
si  faranno  nel  minor  numero  delle  guardie  civili,  nel  minor 
costo  de'  giudizii  penali  e  delle  carceri,  ne'  minorati  dispen«- 
dii  delle  case  di  ricovero,  degli  spedali,  degli,  orfanotrofi^ 
dei  tanti  altii  modi  di  soccorso  ai  poveri  e  del  mantenit 
mento  prestato  agi'  illegittimi.  Per  guisa  che,  poste  le  tre 
partite  sulle  bilance  economiche^  lo  Stato  ci  guadagnerà 
molto  più  che  il  costo  della  educazione.  £  il  paese  si  avrà 
di  soprammercato  l'immenso  tesoro  della  rigenerazione 
morale.  Anche  tuttociò  è  confermato  dagli  esempii  germanici. 
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Kngim  materna.  Questo  principio  ha  reso  immortale  il 
nome  del  padre  Girard,  uomo  singolare,  che  per  aTer 
porto  alle  labbra  infantili  il  cibo  della  più  pura  filosofia 
morale  e  sociale  meriterebbe  il  nome  di  Socrate  dei  fan- 
ciulli ;  se  la  soavità  dell'  animo,  V  amore  degli  uomini,  h 
efficacia  della  parola,  la  santità  della  vita,  quasi  non  lo 
avessero  accostato  al  divino  maestro. 

Egli  alla  grammatica  dèlie  parole,  tanto  antica  e  gene- 
rale e  ancor  durante  fra  noi,  sostituì  la  grammatica  delle 
idee,  per  guisachè  nel  mentre  pare  non  vi  si  atleoda 
a  far  deirallievo  che  un  essere  ben  parlante  e  scrivente,  se 
ne  compone  un  uomo  ben  pensante  e  bene  operante  dinan- 
zi a  Dio,  nella  famiglia,  fra'  suoi  simili^  nello  Stato. 

Egli  non  comincia  dal  riempire  e  infastidire  le  menti 
infantili  con  definizioni  e  astrattezze  incomprese  e  in- 
comprensibili, quali  veggiamo  sparse  con  profusione  nelle 
due  introduzioni  e  negli  elementi  della  grammatica  ita- 
liana, in  uso  tra  noi  :  ma  seguitando  V  ordine  della  natura, 
secondo  la  quale  prima  si  è  parlato,  poi  si  trovaron  le  re- 
gole, dà  opera  innanzi  tutto  al  parlare  e  al  leggere,  e  quindi 
a  mano  a  mano  che  queste  regole  vengono  ofirendosi 
nella  lettura,  egli  le  nota  e  chiarisce,  dalle  più  piane  alle 
meno^  con  una  graduazione  parallela  al  crescere  della  in- 
telligenza. Pe' quali  modi  T  allievo  a  un  punto  stesso  inten- 
de le  regole  e  Tuso,  e  ne  riceve  V  impronta  scolpita  e  du- 
rabile nella  memoria.  In  una  parola,  qui  si  comincia  dal 
principio  e  non  dal  fine,  come  stranamente  fanno  i  nostri 

grammatici. 

Egli  adopera. sempre  il  metodo  razionale^  usato,  come 
già  dissi,  anche  in  Alemagna.  Posto  in  voga  la  prima  volta 
dal  Pestalozzi,  lo  aveva  smarrito  tra  ricerche  esagerale  e 
sminuzzate  sui  mezzi  di  svolgere  la  intelligenza,  special- 
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mente  meccanici  e  matematici.  Dal  p.  Girard  fu  riportato 
nel  mondo  morale. 

Questo  metodo  si  trae  seca  anche  l'immenso  vantaggio 
d*  a¥yiare  il  fanciullo  alla  invenzione.  Poiché  sentita  dalla 
bocca  del  maestro  la  ragion  d'ogni  cosa,  il  fanciullo  im- 
para a  trovare  da  sé  questa  ragione,  cosi  delle  cose  esi- 
stenti, come  delle  possibili,  alle  quali  ultime  appunto  rìs- 
guarda  l'opera  della  invenzione* 

Un  altro  benefizio  grandissimo  sta  in  ciò,  che  la  gram- 
matica del  p.  Girard  non  é  noiosa,  oppressiva,  stucchevo- 
lissima, come  totte  le  nostre  grammatiche  ;  ma  é  un  campo 
dilettoso  per  varietà,  bellezza,  interesse  d' oggetti,  dove  il 
fanciollo  miete  la  scienza  della  vita  all'atto  che  crede  non 
mietere  fuor  quella  dei  vocaboli,  poiché  ognuno  di  questi 
gli  reca  un  fiore  di  quella  scienza  prima. 

Toccaodo  più  dappresso  alla  essenza  del  piano,  il  p.  Gi- 
rard divise  r  opera  deir  insegnamento  della  lingua  in  due 
parti  :  colla  prima  delle  quali  mira  alla  coltura  dello  spirito, 
colla  seconda  a  quella  del  cuore. 

Dello  spìrito  coltiva  la  memoria,  T.  immaginazione^  la 
iotelligenza,  esercitandole  (sempre  coir  insegnamento  della 
lingua)  sulle  materie  seguenti.  L'uomo  —  la  famiglia  — ^1a 
società  —  il  genere  umano  composto  di  varii  popoli  — '  la 
natura  e  le  sue  meraviglie  —  il  Creatore  dell'  universo* — 
Gesù  Saivatpre  degli  uomini  —  la  morale  dell'infanzia. 

Del  cuore  svolge  e  indirizza  al  buono  e  al  bello  le  ten- 
deoie  personale,  sociale,  morale,  religiosa,  offerendone  il 
tipo  sovrano  nella  vita  del  Redentore. 

Questo  è  veramente  erigere  un  edifizio  squisitamente 
morale.  Questo  è  coronarne  il  fastigip  col  tipo  sublime 
deUidea  cristiana:  Cosi  rinsigne  filosofo  conobbe  a  fondo 
Tera  da  tempi  nuovi,  nella  quale  viviamoi^ 
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• 

GiNptie  però  indurre  nelle  giovani  menti  queste  svariate 
e  importanti  notizie,  e  accompagnarle  della,  ragtime  di 
ognuna,  seoca  la  enorme  fatica,  né  possibile  che  eoa  pochi^ 
d'istruire  quasi  individuafanentB  ogni  allievo?  Egli  eom- 
batteva  contro  questa  immensa  difficoltà  del  suo  piano, 
cercando  un  modo  mediano  tra  Tinsegnamento  simultaneo 
e  V  individnalej  che  minorasse  gì'  inconvenienti  inevitahili 
in  queste  due  forme^  separatamente  usate,  e  iosiame  ne 
serbasse  possibilmente  i  vantaggi  ;  quando  neiropuscolo  del 
eonte  Alessandro  Laborde  gli  cadde  sott'  occhio  il  metodo 
di  Bell  e  Lancaster,  quello  del  mutuo  insegnamento.  Ecco 
ciò,  che  da  si  gran  tempo  cercava  :  esclamò  con  una  gioia 
più  sublime  di  quella  sentita  dallo  scopritore  deH'  ipote- 
nusa. E  ben  a  ragione  :  poiché  con  tal  metodo,  miglioran- 
dolo ed  estendendolo  nelle  applicazioni,  ci  dava  il  compi- 
mento al  suo  meraviglioso  sistema. 

Vi  è  noto,  che  in  questo  metodo  la  scuola  dividesi  in 
gruppi,  a  ciascuno  de' quali  é  preposto  un  insegnante,  che 
ha  il  nome  di  monitore  :  ed  é  un  compagno  della  scuola 
medesima,  più  istrutto  degli  altri  componenti  il  gruppo. 
Questi  gruppi  si  moltiplicano  quanto  lo  richieggono  i  varii 
gradi  delle  intelligenze  infantili  e  della  loro  istruzione,  con 
ehe  si  evita  il  danno,  che  i  più  valenti  o  studiosi  (come 
avviene  neli'  insegnamento  simultaneo)  perdano  un  tempo 
prezioso  ad  aspettare  gli  inerti  e  i  deboli^ 

Con  questi  gruppi,  sempre  di  pochi,  si  può  porgere  la 
istruzione  individuale,  e  coglierne  tutti  i  profitti.  In  questo 
sistema  dei  gruppi  V  opera  del  maestro,  lasciata  la  parte 
meccanica,  può  tutta  volgersi  alla  ideale,  e  condurre  con 
unità  di  volere  e  d*  intenti  air  apprendimento  maturato 
della  nuova  scienza  della  vita.  Il  p.  Girard  istraiva  egli  solo 
i  cinquecento  allievi  mandati  alta  sua  .scuola  dalla  città  di 
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Friborgo.  E^  n^Ile  proTiDcie  unite  d' America  un  solo  mae* 
Mra  insegna  a  miHe  e  pia  scolari. 

Non  è  questo  il  momento  di  occuparsi  delle  particola-- 
riti  filosofictie  dei  sistema  del  p.  Girard^  tanto  meno  c6e 
stanno  descrìtte  nelle  opere  da  lui  pubblicate.  Solo  mi 
gioTa,  e  grandemente  imporla,  levare  il  dubbio,  solito  op- 
porsi dalla  inerzia  alle  novità,  che  sia  questo  nan  più  cbe 
una  utopia.  Riferirò  le  parole  che  f  illustre  Naville,  testi- 
roonio  presente  e  ccxnpetenle  appressatore  dei  fatti,  ha 
deposte  nella  sua  opera  delia  educazione  pubblica. 

«Nominato  (egli  scrive)  il  p.  Girard  prefetto  della 
scuola  in  Friburgo,  nel  corso  de'  vent*anni  ch'egli  esercit(^ 
quest'  ufBzio,  aveva  formato  una  gioventù,  che  jaiun' altra 
città  del  mondo  poteva  offerire  la  simile.  Gli  amici  del^ 
r  umanità  non  potevano  senza  commozione  profonda  con- 
templare uno  spettacolo  si  toccante  e  si  nuovo.  La  plebaglia 
ignorante^  grossolana,  zeppa  di  pregiudizi!,  che  formicola 
dappertutto,  non  incontravasi  più  nella  città  di  Friburgo  ; 
solo  una  traccia  ne  rimaneva  nei  maturi  di  età.  La  gio- 
ventù era  tutta  grazie  ed  operosità,  senza  ombra  di  pro- 
positi o  modi  sgradevoli.  Se  vedendo  giuocare  -dei  fanciulli 
coperti  di  cencio  lor  vi  accostavate  credendo  aver  a  fare 
con  btricchini  di  piazza,  restavate  stupefatto  alle  risposte 
che  vi  danno  con  politezza,  con  giudizio  e  con  un  accento 
proprio  degli  onesti  costumi,  e  d*  una  educazione  distinta* 
Ripetuta  la  prova,  ne  avevate  T  effetto  medesimo.  La  pa- 
rola di  tanto  enig-ma  la  trovate  alla  scuola,  osservando  i 
gruppi ,  ne'  quali  gli  stessi  fanciulli  esercitavano  in  giro 
quasi  per  giuoco  lo  stesso  giudizio,  la  coscienza  medesima. 
Tre  o  quattro  ore  il  giorno,  impiegate  in  questo  lavoro, 
.  eran  bastale  a  dare  alla  gieventù  questa  intelligenza,  que-- 
8ti  seatimenti,  queste  forme  incantevoli.  Il  felice  influsso 
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di  questo  fuoco  benefico  stenderasi  poco  a  poco  fra  gli 
abitaati.  La  ragìoa  pubblica  si  educava,  ì  pregiudizii  si  di- 
minuivano, le  supeTEtizioui  sparivano,  e  sempre  più  ren- 
devasi  aperto  il  pregio  e  il  frutto  della  istruzione.  I  rettori 
delle  scuole  di  campagna  ricorrevano  al  reverendo  padre 
per  istruzione  :  e  ne  partivano  inteneriti  e  consolati  di 
consigli  e  di  manoscritti.  La  rinomanza  delle  cento  voci 
portava  a'  lontani  paesi  le  notizie  di  questo  trionfo  bellis- 
simo del  lumi  :  e  da  Italia,  da  Grecia,  e  fin  di  Russia,  ino- 
Teano  a  Friburgo  per  istudiarvi  e  ammirarvi  le  istituxiom 
novelle.  Ma  ci  furon  uomini  che  videro  con  geloso  raucore 
questi  successi.  E  riusciti  ad  atterrare  la  istituzione  più 
onorevole,  filantropica,  religiosa  di  quonte  si  fosser  vedute, 
costrinsero  il  generoso  amico  della  infanzia  e  della  palria, 
l'uomo  che  aveva  consecrato  tutta  la  vita  alla  rigenerati<c 
ne  intellettuale  e  morale  del  suo  paese,  a  portare  altrove 
gr  influssi  benefici  del  suo  genio  e  della  sua  virtù.  ■  Fin 
qui  Naville. 

Io  non  dirovvì  i  nomi  di  questi  novelli  Aniti:  la  storia 
li  ba  gift  registrati.  Essa  ci  narra  ancora,  eh'  entrato  ia 
Francia  il  p.  Girard,  e  pubblicatovi  l' insegnamento  della 
lingua  materna,  ebbe  dall'Istituto  il  premio  straor^oario, 
che  il  virtuoso  Monthion  legava  alle  opere  più  utili  alla 
morale,  e  l'onore  non  facile  allo  straniero  dell'aggregazione 
8  quell'illustre  corpo.  Re  Luigi  poi  metteva  la  croce  della 
Legion  d' onore  sul  santo  petto  del  venerando  francescaD»- 
Gessata  recentemente  la  vita  e  la  invidia^  ebbe  una  statua 
in  Friburgo. 

Potrebbesi  dopo  ciò,  senza  chiodere  gli  occhi  alla  luce 
della  scienza  e  dei  fatti,  esitare  nella  scelta  del  piago,  cbe 
meglio  possa  adempiere  gli  offiui  difficili  e  sopra  lutti  im-  . 
portanti  del  ptriodo  educativo  della  nuova  scuola  primaria? 
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Saranno  non  lievi  le  difficoltà  dell'attuarlo  nella  pre- 
sente inettezza  dei  più  de' maestri  della  campagna.  Ma 
ormai  slam  giunti  a  tale»  che  bisogna  o  vincere  questa  inet- 
tezza, o  chiudere  senz'altro  la  scuola.  £  a  vincerla  non 
vuoisi  che  seguitare  la  Prussia.  Appianata  da  questo  lato 
la  via^  accomodati  i  libri  del  p.  Girard  al  nostro  idioma,  e 
trai  molti  che  per  T  infanzia  abbiamo  ora  in  Italia,  scelti 
a  testo  di  lettura  quelli  che  più  risplendouQ  per  evidenza 
di  esposizione  e  squisitezza  di  morale  e  di  stile,  vedremo  in 
pochi  anni  rinnovarsi  anche  nelle  nostre  provincie  il  pro- 
digio, che  rigenerava  la  città  di  Friburgo. 

Compiuto  a  questo  punto  il  periodo  educativo  che  durerà 
fino  ai  dieci  anni,  la  nostra  scuola  primaria  entra  nelllstrut- 
tivo.  E  qui  dividesi  in  quella  di  città  e  T  altra  di  campagna. 

Quella  di  città,  secondo  i  mezzi  e  le  intenzioni  dell'  ap- 
prendente, passa  alle  reali  e  tecniche  o  al  ginnasio.  Nel 
primo  caso  la  scuoia  esce  dai  limiti  del  mio  discorso  :  nel- 
l'altro diventa  secondaria,  e  ne  sarà  detto  più  avanti.  Qui 
adunque  non  mi  resta  a  tratiare  che  della  scuola  di  cam- 
pagna. 

Il  periodo  istruttivo  di  questa  sarà  dagli  anni  dieci  ai 
dodici.  Vuoisi  ben  guardare  però  al  giusto  e  pieno  valore 
di  questi  due  anni,  quando  siano  preceduti  dai  quattro  del- 
l' idsegnamento  Girard.  Anziché  valere  il  pochissimo,  che 
valgono  oggi  coi  metodi  nostri,  varranno  all' allievo  il  dop- 
pio, il  triplo  della  potenza  intellettuale  e  pratica  che  uè 
riceve  al  presente.  Si  potrà  dunque  esigerne  tre  volte  più 
che  non  potrebbesi  adesso. 

Tuttavia  parmi  superflua  la  pompa  delle  dottrine,  che 
intende  insegnare  la  scuola  primaria  di  Prussia;  Gli  abita- 
tori delle  nostre  campagne  non  abbisognano  né  di  fisica; 
né  di  geometria,  né  di  disegno,  nò  di  ginnastica,  né  dello 
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sImtio  aritooelico,  ond'  è  ingrossato  il  vohime^  che  la  sipm- 
pena,  reale  di  Milano  pubblicava  il  485»  peir  le  classi 
U  e  IIL  Ci  sono  invece  bea  altri  e  più  gravi  e  pia  pressaati 
bisogni. 

Adottandosi  da  noi  le  matemaUche  per  solo  stnimento 
d'uso,  r aritmetica  delle  caqopqgne  sar&  ristretta  idle  sue 
quattro  operazioni  e  alla  regola  aurea  dentro  le  iqi^ure 
bastanti  alle  occorrenze  più  comuni  della  vita  caippestre. 
E  la  geometria  sarà  ridotta  a  misurare  mecca nicameo te  una 
linea,  una  superflcie,  un  cubo.  Gontemporaneameate  si  da- 
rà la  notizia  dei  pesi^  misure  e  monete  in  uso. 

li  rimanente  del  tampo  sarà  wnseorato:  iJ^  nel  conti- 
nuare la  lettura  e  la  composizione  italiana,  sempre  suUe 
tracce  del  p.  Girard.;  2/  nello  studio  d'nn  piccolo  vocabor 
brio  domestico  e  dei  mestieri  di  campagna ,  indispensabile 
$  110Ì3  nati  fuor  di  Toscana  ;  S.""  nellQ  regole  più  ovvie  e  im* 
portanti  detr  agricoltura  locale  ;  4/  nelle  regole  più  comani 
^  utili  dell'economia  privata,  tanto  necessaria  al  buon 
governo  della  famiglia  ;  5.°  in  un  qualche  cenno  della  eco- 
nomia comunale,  soprattutto  nei  riguardi  locali,  stantechè 
da  questa  scuola  sogliono  uscire  gli  ammioistratorl  e  i  eoa- 
siglierì  dei  comuni  campestri. 

Il  canto  si  userà  nella  scuola  primarijB  come  un  sollievo 
4allo  stndiOj  e  come  esercizio  utilissimo  a  invigorire  la 
voce. 

hu  religione  «ara  insegnata,  oltre  T orario,,  nella  chiesa 
e  dai  fairroco,,  affinchè  1^  parole  di  essa,  che  prime  suonano 
al  cuore  de'  fanciulli  e  degli  adolescenti,  pigliando  dalla  ri-, 
verenza  del  aito  e  dell'  insegoante  un  più  alto  ed  augusto 
carattere»  vi  restiifo  più  profondamente  impresse  e  incan- 
cellabili. 
^     Tal  è  il  piano  delli^  scuola  primafria  divisato  da  piej, 
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aél  4QsI^  AQdìe  il  periodo  iétrottivo,  Benfatte  ehè  intaiidyi 
a  lohiire.  ràlfievo  delle  cognizioni  necésaarie  a  farlo  mt 
eittàdiiìò  olile,  non  perde  mai  di  ^iaU  V  opera  aant»,.  ittini 
aiata  iiél  precedente,  di  farlo  un  cittadino  telìgioso  e  probo« 
Kel  che  ista  sempre  il  sommo  fine  e  la  toiftàka  gloria  det? 
Tarte,  che  ha  Toffizio  di  formare  l'uomo  ciriie. 

iHiittamoci  ora  airistroaione  ginnasiale. 

Io  M  Avido  il  corso  in  tre  stadii:  educativo,  letterario, 
filoaofloo.  9  assegno  al  primo  quattro  àniii,  due  al  M^ondo^ 
altrettanti  al  terzo. 

Ragguagliando  questi  studii  alle  corrÌqK>iideùti  età  AeU 
F  allievo  e  al  sincrono  svolgimento  della  facoltà  del  8U08pi*^ 
rito»  incontriamo  sovrastanti  nel  primo  la  memoria  e  la 
sensibilità,  nel  secondo  la  immaginativa  e  un  sentimento 
più  elevato,  nel  terzo  la  intdiigenza.  Se  adunque  con  una 
diitribuziùne  razionale  presenteremo  a  queste  facoltà,  se- 
oondocbò  si  svolgono,  le  materie  ior  confacenti,  facendo 
r  oso  più  savio  e  opportuno  delle  forze  apparile  e  fresdie» 
ne  avremo  indubitatamente  il  prodotto  più  eletto  e  maS'»' 
Simo. 

Che  fa  invece  il  nuovo  piano?  Che  fanno  ì  piani  ger- 
manici ?  Presentano  ogni  settimana  tra  le  otto  e  le  dieci  e 
fino  a  44  e  15  materie  alla  mente  del  giovanetto,  che  ne 
resta  imbarazzata,  sbigottita,  oppressala .  Il  peggio  é  ancora, 
-se  tali  materie  sieno  insegnate  da  professori  diversi,  per*- 
cbè  tutti  ci  mettono. una  gronde  e  pari  importanza,  onda 
quelle  d' un  interesse  secondo  o  terzo  rubano  il  tempo  alle 
«Itre  di  primo.  Inoltre  quei  mutare  continuo  di  persone  at- 
4e&oa  il  vincolo  quasi  paterno,  cbe  dovrebbe  legare  il  mae- 
«Iro  e  l' allièvo  eoo  benefizio  tanto  maggiore  di  questo:  e 
\k  varielà  dei  peoaari  inevitabile  in  tante  teste  ronspé  V  ar- 
monia deirinaegnamentOy  tanto  necessaria  a  farlo  sòdo  e 

Strie  lil^  T.  li.  56 
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fécQDdo.  Finalmente  nessuna  di  queste  materie,  abburattale 
insieme  quasi  ogni  di,  potendo  posare  e  abbarbicare  nellìo- 
teliigenza  dell'apprendente,  ne  conseguita  di  n^essità  la  tan- 
ta superficialità  delle  cognizioni,  che  lamentiamo  ne'giovanl 
a'dl  nostri,  e  il  tanto  numero  dei  saputelli,  che  sentenziano 
d'ogni  cosa  arditamente  senza  saperne  sodamente  alcuna. 

Io  non  credo,  come  i  più  credono,  soverchieJiiiMiterie 
proposte  dal  piano.  Se  noi  furono  e  non  sono  i)^u;inDasii 
germanici,  perchè  dovrebbero  esserlo  nei  nostrìf  LordBy- 
ron,  che  fu  abbastanza  grande  per  poter  essere  giusto,  odia 
dedica  del  IV  canto  del  suo  Cbilde  Harold.  disse  di  noi  :  bi- 
sognerebbe essere  cieco  per  non  restare  colpito  dalla  stra- 
ordinaria capacità  deglìtaliani,  dalla  loro  facilità  di  appren- 
dere, dalla  rapidità  del  loro  concepire,  dal  fuoco  del  loro 
ingegno,  dal  loro  sentimento  della  bellezza. 

Fin  oggi  il  meccanismo  della  primaria,  la  inettezza  dei 
maestri,  e  la  vanità  parolaja  della  secondaria,  teonerci  oc- 
x^ulta  la  piena  misura  di  questa  nostra  intelligenza.  Ma 
educatela  al  modo  del  p.  Girard  e  di  Prussia  ;  e  la  yedrele 
sopra  ciò  che  veggìamo  oggidì,  duplicata  nel  presentarsi 
«1  ginnasio,  triplicata  nello  studio  letterario,  quadruplicata 
nel  filosofico.  E  tanto  confido  in  essa  e  negli  effetti  ddli 
distribuzione  razionale,  che  sono  per  esporre^  che  levate 
.dal  piano  due  delle  materie  di  picciol  conto  (  la  calligrafia 
e  la  ginnastica)  non  esito  ad  aggiungerne  due  ben  pende* 
rose,  r  agraria  e  la  economìa  politica. 

Incominciamo  dalla  religione. 

Le  verità  della  cristiana  si  ricevono  primamente  colla 
fede,  si  raCTermano  poi  colla  scienza.  É  chiaro,  che  la  pri- 
ma parte  non  potrebbe. degnamente  e  fruttuosamente  com- 
piersi che  dalla  *voce  del  sacerdote,  e  che  la  seconda  lo 
potrà  da  qualunque  scienziato. 


r 
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Nel  ginnasio  la  istruzione  potrà  farsi  anche  fuori  di 
chiesa,  e  fuor  dell'  orario  assegnato  alle  scuole,  ponendo- 
Tisi  tanto  tempo,  principalmente  nella  parte  morale,  quanto 
basti  ad  assicurare  il  buon  costume  dell'  istituto. 

I  primi  sei  anni,  fatte  due  classi  delle  sei  per  meglio 
accomodare  V  insegnamento  all'  et&,  saranno  occupati  nella 
fede  e  nella  morale.  Nel  biennio  filosofico  la  religione  sarà 

0 

insegnata  come  scienza.  Cosi  nel  primo  periodo  sarà  freno 
salutare  alle  crescenti  passioni  ;  nelF  ultimo  sarà  suggellò 
aOa  fede,  e  scudo  indispensabile  a  difenderla  dai  sofismi 
delia  società,  nella  quale,  uscendo  di  ginnasio,  è  pef  entrare 
T  allievo. 

La  matematica,  perle  ragioni  tante  volte  dette,  sarà  ser- 
bala e  ridotta  allo  studio  filosofico. 

Delle  lingue  morte  nessuna  parola  nel  ginnasio  inferio- 
re. Al  qual  proposito  il  piano  ufficiale  non  è  coerente: 
poiché  dopo  avere  stabilito  il  suo  scopo  nel  preparare  gli 
allievi  alle  scuole  tecniche  e  alle  classiche,  tutti  li  condan* 
na  a  frequentare  i  primi  quattr'  anni  la  scuola  di  latino, 
e  il  terzo  e  quarto  quella  di  greco.  Ma  qual  prò  faranno 
agli  allievi  delle  tecniche  le  parole  d' un  mondo  che  non 
è  più?  •*•■ 

Varie  potenti  ragioni  m' indussero  a  lasciar  libero,  i 
primi  quattro  anni,  Tapprendimenlo  della  lingua  italiana  da- 
grioflossi  d'  altri  linguaggi. 

£  prinm  e  manifesta  agli  occhi  di  tulti  ella  è  :  che  bi- 
sogna avere  bene  appresa  la  lingua  propria  avanti  di  met- 
tersi air  opera  di  apprendere  le  altrui.  Poiché  queste  non 
imparaosi  che  ragguagliando  i  vocaboli  loro  a  quelli  della 
propria.  Ora,  se  non  avrete  prima  una  esatta  notizia  di 
questi,  come  farete  un  ragguaglio  esatto,  cioè  una  esalta 
conoscenza  di  quelli-? 
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La  nostra  lio^ua,  m  secQiidp  luogo,  Ai  cui  lord  Byroo, 
Cer  dire  quaato  è  l)elli9aiam,  la  dice  la  poe8ia.delle  favelle; 
1^  nostra  lin^,  che  Vincenzo  Gioberti  antepone  a  tutte  le 
surte  dopo  il  latino,  osservando,  ebe  nessun  dettatore  fran- 
<}e9e  vince  la  precisione,  la  limpidezza,  la  grazia  de*  no- 
stri migliori  trecentisti,  e  neasyn  dicitore  spagouolo  supera 
la  dignità  e  la  grandiloquenza  del  Guicciardini,  del  Bartolì 
(ed  io  aggiungerò  )  del  Gioberti  medesimo  :  la  nostra  lin- 
gua trarioca  e  moltiforme,  onde  il  poco  numero  de' nostri 
prosatori  ottimi  per  la  diffteoltft  grandissima  di  conoaeere  e 
trascegliere  in  tanta  ricchezza  i  segni  meglio  appropriati  a 
ogni  idea  ;  questa  lingua,  a  essere  nella  sua  vestiti  bene 
appresa  e  usata,  non  domandava  meno  dello  studio  quasi 
esclusivo  degli  olt'  anni,  che  le  abbiamo  fioor  consecrati. 
Narrasi  di  Francesco  Maria  Zanolti,  tanto  egregio  scritto- 
re, che  domandato  sugli  oUant*  anni  cos^a  facesse,  abbia 
risposto  :  studio  la  nostra  lingua,  che  non  so  ancor  bene. 
£  qui  debbo  aggiungere,  che  per  noi  nati  fuor  di  Toscana 
queste  difficoltà  tanto  più  crescono,  quanto  più  da  quel- 
la idioma  elettissimo  scostansi  i  nostri  dialetti  ;  tra*  qMali,  e 
sopra  tutti  il  friulano^  è  più  straniero  in  Italia  che  noi  sa- 
fit)bero  lo  spagnuolo  e  il  fcanco. 

La  terza  ragione  risguarda  la  essenza  medesima  degli 
$nti  ideali.  Gli  enti  materiali  stanno  da  sé,  né  possono 
mutarsi  o  alterarsi  dalle  voci^  che  ne  presentano  i  nomi: 
gli  enti  ideali  invece,  concetti  confusamente  dall'  intuito, 
vengono  poi  chiariti  dalla  riflessione,  che  dà  loro  il  con- 
torno coli!  aiuto  delle  parole.  Le  quali  se  sono  proprie  e 
precise,  rendonci  esatto^  preciso,  scolpito  il  contorno  me- 
desimo ;  e  se  indeterminate  e  vaghe>  noi  posson  dare  che 
scolorato  e  dubbio.  Dui  che  nel  primo  caso  il  benefizio 
immenso  dell'  evidenza  e  della  luce  nelle  dottrine  ideali  ;  e 
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od  secondò  Fimiiieàso  daif  bo  della  toro  incertézza  e  óscu*» 
rità.  Ma  come  potrete  significare  e  contornare  néttamente 
queste  idee  con  Tocaboli  presi  a  tre  lìngue,  due  delle  quati 
d' an  moodo  ancbé  mòrto  ?  Oa  ciò  la  suprema  necessità 
di  raflérmare  quanto  meglio  è  possibile  neir  allievo  la  co* 
Boscenza  della  lìngua  materna,  prlmachè  la  sua  niente 
pongasi  al  contatto  con  altre. 

La  4.*  ragione  è  nello  scopo  che  ci  siamo  proposto  di 
edocare  l' allievo  allo  stile  legittimamente  italiano.  Biso- 
gaava  connaturare,  quanto  più  potetasi^  in  lui  questo 
stile,  primacbè  nelle  classi  Y  e  Vt,  mettendosi  allo  studia 
della  lingua  latina,  si  esponesse  al  troppo  facile  contagio 
del  latinismo.  Non  ho  detto  cosi  della  greca  ^  perché  que^ 
sta,  come  notammo,  somigliando  assai  nell'  andare  e  nel 
volto  alla  nostra,  il  seguitarne  le  orme  bellissime  non  pò-* 
Irebbe  mai  essier  troppo.  E  qui  per  evitare  la  taccia  di 
paradossista  debbo  chiarire  le  origini  di  questa  somigliau'- 
sa  ideate  greca  e  della  di89&migtianza    ideate   romana. 
Grecia  antica  per  la  vivacità  da'-popoD,  per  la  rooltiplicità  e 
piccolezza  degli  stati,  e  per  la  fierezza  battagliera  tra  loro 
ìDcessante,  fu  nella  prima  comparsa  quello  che  Italia  no- 
stra fino  al  quinto  secolo  di  Roma.  E  a  Grecia  medesima  nel* 
r epoca  seconda  de* suoi  progressi  mirabili  fu  simile  un'al- 
tra volta  per  ingegni  peregrint,  per  istudi   filosofici  e 
politici,  per  coltura  e  commerci,  per  arti  belle  e  mecca- 
nithe,  per  varietà  nelle  forme  di  stato^  le  più  repubblicane, 
e  per  ardenza  di  lotte  municipali  interne  ed  esterne,  la  no-^ 
slra  Malia  del  risorgimento.  Or  chi  non  vede,  che  vissuti 
questi  due  popoli  sotto  un  cielo  medesimo,  in  sedi  di  pari 
bellezza  e  in  condizioni  politiche  pressoché  uguali ,  non- 
potevano  avere  una  tayelìa  idealmente  diseimite?  Per  contra- 
rio, Roma  senza-uso  di  coltura  e  coirabusó  della  fòrza,  abor-^ 
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rila  la  cerchia  municipale^  saliva  aH'  impero  del  mondo. 
Chi  non  vede,  che  questo  popolo  fortissimo,  potentissiino, 
superbissimo,  non  poteva  sotto  il  riguardo  della  idea  avere 
il  modesto  linguaggio  dei  piccoli  municipii  d' Italia  ?  Chi 
non  vede,  che  se  Y  alta,  robusta  e  piena  magniloquenza,  di 
cui  Cicerone  e  Virgilio  ci  offersero  i  tipi  sovrani^  poterà 
sola  convenire  alla  gente  romana,  non  si  addicevano  che 
i  parlari  schietti,  briosi  e  quasiMomestici  ai  municipi  ita- 
lici? Da  ciò  procede,  che  il  latinismo  riesce  tanto  insocia- 
bile coirandare.  della  nostra  favella,  come  troppi  cel  dimo- 
strarono ne' cinque  secoli  trascorsi,  e  a'nostri  giorni  Carlo 
Botta  nella  migliore  delle  sue  storie.  Laddove  il  greco  le 
si  assimila  intimamente  e  vaghissimamente  per  modo,  che 
le  scritture  penetrate  del  suo  sottile  profumo-  appaiono 
meravigliosamente  venuste  e  lucenti,  come  cel  dimostrano 
quelle  dell'  insigne  nostro  grecista  Giacomo  Leopardi. 

Finalmente  il  benefizio,  grande  sovra  tutti  nel  rispetto 
morale,  che  il  nostro  metodo  apporta,  si  è,  che  rassodato 
Tallievo  co'  lunghi  studi  dello  stadio  educativo  nella  fede 
e  nella  morale  cristiana  potrà  nello  stadio  susseguente 
senza  tema  e  pericolo  di  veleno  accostare  le  labbra  alle 
fonti  immortali  dell'  antichità  pagana. 

Fermi  pertanto  nel  doppio  scopo  di  fare  deli'  allievo 
un  uomo  che  sappia  vivere  e  giovare  a  sé  e  agli  altri  nella 
presente  società  civile,  e  al  tempo  stesso  divenga  uno  scrit- 
tore itaUano,daremo  due  ore  quotidiane  di  tutti  i  primi  quat- 
tro anni  alla  grammatica,  esercitata  in  termini  più  larghi 
sulle  materie  del  p.  Girard,  e  al  comporre  italiano,  che  ris- 
guardiamo  come  studio  principale  :  serbate  le  altre  due 
alle  materie  secondarie ^  che  or  siamo  per  indicare. 

Ne'  primi  due  anni  queste  due  ore  saranno  impiegate 
nella  storia,  naturale,  nella  civile  colla  geografia,  e  nel  dise- 
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gao  con  un  cenno  storico  delle  arti  belle.  Perchè  rappren- 
dente non  ne  resti  aftaticato,  basteranno  della  storia  natu^ 
rale  le  notizie  generali  con  qualche  specialità  più  interes- 
sante la  vita  pratica  :  basterà  nella  seconda,  oltre  le  no- 
ziooi  geografiche,  un  sunto  storico  del  proprio  paese, 
deU'  impero  e  delle  grandi  epoche  del  mondo  colla  indica- 
zione dello  spirito  generale,  onde  apparvero  informate  : 
basteranno  del  disegno  i  primi  rudimenti  con  una  notizia 
delle  tre  arti  sorelle,  delle  opere  più  insi^ni^  delle  età  più 
famose,  e  dei  capiscuola.  Nella  esposizione  delle  storie  si 
avrà  sempre  presente  V  intento  morale  del  piano,  facendo 
nella  naturale  ammirare  ali*  allievo  V  ordine  stupendo  della 
creazione,  e  dando  luogo  nella  civile  air  intervento  della 
provvidenza,  e  ali*  esercizio  severo  della  giustizia  storica. 
In  tutte  poi  metterassi  ogni  cura  ad  insegnare  il  buon  me- 
todo, affinchè  gli  allievi,  volendo  continuare  tali  sludi 
dopo  il  ginnàsio,  possano  farlo  con  maggiore  profitto. 

N^Ii  anniS.''  4."*  le  due  ore  avanzate  dalla  grammatica 
si  daranno  agli  studi  delle  lingue  tedesca  e  francese  e 
dell'  agraria  :  cioè  il  terzo  diviso  tra  le  due  lingue,^  e  il 
quarto  tra  il  seguito  della  tedesca  e  Y  agraria. 

La  lingua  tedesca  è  necessaria  al  nostro  tempo  non 
solo  per  le  nostre  condizioni  politiche,  ma  ancora  per  Tab- 
bondanza  delle  dottrine,  che  al  nostro  tempo  scendonci 
dalla  tanto  progredita  Alemagna. 

La  lingua  francese  ci  è  indispensabile,  perchè  con  essa 
possiamo  farci  intendere  in  ogni  paese  civile  ;  e  perchè 
Francia  colle  sue  compilazioni,  i  suol  giornali,  e  le  ^ue  tra- 
duzioni essendo  la  più  operosa  propagatrice  d*  ogni  sapere, 
abbiamo  in  queir  idioma  il  facile  mezzo  di  tener  d*  occhio 
tutti  i  progressi  dello  spirito  umano  con  evidente  e  sommò 
giovamento  de*  proprii  studi. 
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Però  r  insegnaiile  procederà  molto  guardingo  neiratff- 
maestrare  in  quesle  lingue  vive  ;  e  ad  ogni  ioco&tro  di  frasi 
e  modi  non  sociabili  colia  nostra,  avrà  cura  di  fante  av* 
.vertito  Tàllievo  per  tenerlo  salvo  da  ogni  inteaofle.  Poiché 
,il  nostro  idioma  castissimo,  a  differenza  degli  oltramootaDi 
non  può  senza  macularsi  accogliere  alcuna  mistura  di  lin- 
gue vive  :  simile  a  nobii  donzella,  che  don  potrebbe  a4!cor- 
dare  un  amplesso  senza  perdere  tutto  il  suo  grado. 

Finalmente  Tagraria,  lasciata  di  vista  dal  nuovo  t)iaDo, 
è  un  bisogno  principalissimo  nei  frequentatori  dei  giaoa*- 
hioy  che  la  più  parte  appartengono  a  famiglie  posseditrici 
di  terre.  Ed  è  insieme  una  necessità  massima  e  universale 
delle  provineie  veneto-lombiarde,  la  ciii  ricchezza  precipoa 
jsta  neU'  agraria.  Inoltre,  considerata  anche  ne'  riguardi  pe- 
4ag(^ici,  è  uà  ottimo  indirizzo  delle  menti  giovanili  verso 
la  realtà  della  vita  pratica,  cui  viene  abituandole  coir  a|^ 
plica^ione  delle  regole  agricolee  coi  computi  del  tornaconto. 

La  musica  sarà  trattata  in  questo  stadio  e  nei  successivi 
«come  scuola  libera  e  di  sollievo  nelle  ore  di  ricreaziooe  e 
di  ;V^aaza.  Do  detto  musica  e  non  canto,  come  dicoDo  i 
piani  germanici  e  il  aostro  :  perchè  se  nella  scuola  prima- 
ria il  canto  può  giovare  a  lutti  pei  vigore,  che  coir  eserci* 
aio  ;arreca  agli  organi  della  voce,  il  seguitare  questo  canto 
pel  ginnafsio  anche  con  quelli  che  avessero  la  voce  sgrada* 
vote  o  stonata,  sarebbe  opera  perduta  per  l'allievo,  e  fasti*- 
odiosissima  agli  altri*  Aggiungo  poi,  che  se  da  un  canto  la 
scuola  4i  musico  dev'  es^er  libera  perchè  non  profitterebbe 
a  ^  npn  abbia  pvutQ  da  notura  il  sentimento  musicale, 
dall'altro  vuqI  essere  grandemente  raccomandala,  perchè 
aion  v.'|^a.parpla  più  stupenda  e  polente  della  musicale  a 
salvare  T  animo  gK>vaaile  dall'  ardore  della  seasuaUtft  eosl 
fervente  in  quegli  anni,  e  a  porre. io.siio  luogo  e  svolgere 
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H  80iiftnieiito  estetiéa^  die  è  il  creataré  d'ogAi  grandeàsia 
jaiorale  e  d' ogni  poesia  :  oome  sd  sepperoi  iirtcu 

La  coBtinuasioQe  del'  metodo  raxioDale,  atiitO'  usato 
odia  scuola  primaria,  rossertanaa  degU  adagi  pedago* 
gici-^  poche  regole  —  molto  esercizio  -^  moltissima  kt^ 
tura  degU  ottimi  <^  lo  studio  or  non  curato  del  Tocabola- 
nos^Oatamleiile  sulle  voci  insolite  o  diverse  di  radice  dai 
nostri  dialetti,  e  il  compiere  tutta  questa  opera  nel  campo 
delle  materie  fin  qui  discorse^  forniranuo  in  questo  stacùo 
-educativo  TallieTO  d'ogni  e)[)parecchio  più  desideralMle, 
perchè  possa  colla  mente  svegliata  e  istrutta  e  col  cuore 
aoBobilUo  degnamente  presentarsi  allo  stadio  ddl'alta 
ietteralura,  nel  quale  or  siamo  per  inoHrare  il  passo. 

In  questo  stadio  letterario  la  lingua  e  il  comporre  ila- 
liaBO^  elevato  anche  al  poetico,  s^uiteranno  ad  essere  lo 
studio  principale  coli'  impiego  di  due  ore  quotidiane. 

Le  altre  due  pur  quotidiane  saranno  occupate  nelle 
lingue  e  ietteraturare  greca  e  romana,  sensa  temere  che 
loro  noa  bastino;  poiché  4.^  io  non  credo,  che  si  deb^ 
ba  a' di  nostri  parlare  nò  latino,  nò  greco  ;  2.^  credo 
che  basti  saperne  quel  tanto  che  valga  a  intridere  la  virtù 
letterdria  delle  duelidgùe,  tradurne  gli  autori,  e  colla  guida 
ddl'  insegnante  jraceorne  i  fiori  e  le  dovìzie  ideali  Jieir  in- 
tento d' annobilire  e  aggrandire  il  comporre  italiano:  ; 
5/  noto  che  il  giovane,  fattosi  perito  di  grammatica  nelle 
scuole  precedenti,  non  avrà  che  a  procurarsi  la  notista 
delle  podie  regole  speciali  alle  due  lingue  ;  4.''  finalmente 
Boto,  che  questo  giovine,  ormai  sugli  anni  sedici,  e  colle 
facoltà  svolte  e  maturate  .dal  precedenti  e  i>ene  ordinati 
studi  potrà  fare  in  due  anni  quello  die  non  farebbe  in 
fuatlffo  con  altri  iniziamenti  e  in  altra:  età. 

E  qui  giova  ricordare  ciò  che  Pietro  GiordaBi  ci  narra 
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della  Clotilde  Tambroni.  Emmanuele  da  Ponle^  gesuita,  in- 
segnava in  casa  di  essa  il  latino  a  due  suoi  fratelli  minori, 
che  '  moltissimo  annoiavansi  e  pochissimo  imparavano. 
Stava  per  solito  nella  stessa  camera  la  sorella  ^  e  facendo 
suoi  donneschi  lavori,  aveva  sempre  pieni  gii  orecchi  e  il 
capo  di  quel  tanto  inutile  gridare  del  maestro  :  ond'ella 
per  sollevare  un  poco  e  lui  e  i  fratelli,  andava  lor  sug- 
gerendo quelle  cose  che  il  maestro  tanto  invano  bramava 
sentirsi  ripetere.  Egli,  colto  il  frutto  di  quella  sperienza, 
e  lasciati  quièti  per  allora  i  due  allievi,  si  rivolse  airia- 
gegno  '  della  sorella  ;  la  quale  per  età  era  più  matura  a 
ricevere  que*  studi.  Ed  ella  in  breve  tempo  tanto  progredì 
nel  latino  e  nel  greco,  che  potè  poi  con  onore  occupare 
la  cattedra  di  greche  lettere  neir  università  di  Bologna, 
sua  patria.  Tanto  è  sempre  vero,  che  ogni  forza  usata  al 
suo  tempo  è  potente  di  frutti  insperati. 

Lo  studio  di  queste  due  letterature,  dalle  origini  fino 
al  lor  termine  avrà  di  fianco  lo  schizzo  storico  dell*  epoche 
principali  di  Grecia  e  Roma  :  poiché  le  lettere  essendo  la 
voce  dei  tempi,  non  si  potrebbe  adeguataniente  intendere 
quelle  senza  la  simultanea  conoscenza  di  questi. 

Torniamo  adesso  alfa  lingua  ed  al  comporre  italiano. 

Italia^  trinciata  politicamente  in  tanti  brani,  è  lette- 
rariamente congiunta  in  una  cosi  magnifica  e  tanto  subli- 
me unità,  che  sotto  questo  rispetto  nessuna  delle  moderne 
nazioni,  e  tra  le  antiche  una  sola  può  gareggiare  con  easa. 
Se  non  che  Fantica  medesima  deve  cederle  il  passo  dinan* 
zi  allo  splendore  divino  del  principio  creativo,  che  signo- 
reggia e  tutto  quanto  irraggia  il  poema  di  Dante. 

«  Dante  (scrive  il  Foscolo  nel  suo  parallelo  col  Pe- 
trarca) come  tutti  i  poeti  primitivi,  è  lo  storico  dei  costa- 
mi dell'  età  sua,  il  profeta  della  patria,  il  pittore  deiruman 
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genere.  Pone  gli  uomini  nella  disperazione  dell*  inferno, 
nella  speranza  del  purgatorio,  nella  beatitudine  del  paradi- 
so. Gli  osserva  nella  giovinezza,  nella  virilità,  nella  vec- 
chiezza. Li  unisce  in  sulla  scena,  d' entrambi  i  sessi,  di 
tutte  le  religioni,  dì  tutte  le  professioni  ;  di  nazioni  e  di 
età  diflerenti,  senza  prenderli  in  massa  giammai,  ma  pre  - 
sentendoli  nella  più  distinta  individualità  di  carattere,  di 
parole,  di  aspetto.  » 

Questo  suo  modo  di  poetare,  sempre  aderente  alla  real- 
tà delle  cose,  fu  da  lui  significato  nella,  lettera  a  Gan  della 
Scala  con  quelle  parole  :  L'originale  del  mio  inferno  lo  tro- 
verai nella  terra  che  abitiamo.  E  tal  suo  modo  è  il  carat- 
tere più  speciale  e  la  prima  gloria  di  questa  intelligenza, 
che  è  il  primo  onore  del  genere  umano.   . 

SI,  dall'altezza  intellettuale,  della  nostra  Italia  possiamo 
ancora  ripetere  a  tutte  le  genti:  Onorate  l'altissimo  poeta. 
Poiché  nessuno  lo  ha  mai  pareggiato  nel  santo  amore  della 
patria,  nella  giusta  ira  contro  le  discordie  civili,  ne'  giudi- 
lii  folgorati  sui  malvagi  senza  perdono  a  tiare  o  corone, 
nella  espressione  della  pietà,  nella  purezza  degli  affetti,  nella 
terribilità  del  pennello  dentro  la  torre  della  fame  o  fra  i 
caduti,  nella  idealità  celestiale  di  queir  angelo,  che  è  la  sua 
Beatrice,  nella  bellezza,  armonia,  varietà  delle  immagini, 
onde  infiora  ed  avviva  il  suo  paradiso,  nella  universalità 
della  dottrina  secondo  i  suoi  tempi,  e  nella  potenza  di'si- 
gnificarne  ogni  più  astrusa  parte  con  poche,  evidenti,  effi- 
cacissime parole.  Coi  quali  cenni  non  intendo  di  farvi  le 
lodi  di  Dante,  che  sarebbe  (come  diceano  gli  antichi)  tes- 
servi quelle  di  Ercole:  ma  intendo  dimostrare,  che  in  que^ 
sto  tipo  supremo  stanno  riposti  i  tipi  più  nobili  di  qualun- 
que genere  di  poesia,  per  guisachè  chiunque  appunti  gli 
occhi  in  quel  sole,  ne  riceve  nell'animo  la  fiamma  inspiralri^ 
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09  d'ogni  iDHMgiaarei  d'ogni  eomporre,  né  aoltmoite  al 
wmero  poetico,  ma  per  eolino  di  oierayiglia  aodie  e  più 
forse  alta  prosa. 

,  Vorrei  pertanto,  che  il  mio  allievo  corresse  tulio  que- 
sto  stadio  col  Dante  in  una  laaiK)  e  la  Bibbia  nelT  altra. 
Vorrei,  che  al  tempo  stesso  cercasse  e  studiasse  nei  tre- 
centisti la  purità,  la  precisione,  la  evidenza,  nei  cinquecen- 
tisti Tarte,  e  in  alcuni  dei  seicentisti  e  d^li  ottocentisti  il 
eofidiniento  della  scienza.  Vorrei  che  queste  sue  lettere,  iii- 
iimamenU  italiane,  egli  illeggiadrisse  coUe.grazie  attiche, e 
nobilitasse  colla  robustezza  e  dignità  romaDa.  Vorrei  tutti 
questi  fruiti,  cerio  mirabili,  ma  non  impossibili  ne'giofaoi 
d'ingegno  distinto^  e  ad  ogni  modo  in  più  o  minor  grado 
possibili  in  tutti.   . 

Anche  questo  alto  stadio  letterario  italiano  avrà  da 
costa,  came  il  greco  e  il  romano,  lo  schizzo  storico 
ddle  origini  delia  lingua  dei  si^  e  degli  aVTenimenti  po^ 
litici,  che  diedero  le  buone  foi*me  e  lo  male  alle  lettere 
nostre. 

Finalmente  i  temi  del  eooiporre  non  saranno  le  solile 
bolle  dei  retori^  ma  savii  e  nobili  argomenti,  tratti  dalle 
storie  naturale  e  civile,  e  dalle  dottrine  morali  percorse 
netto  stadio  precedente:  con  che  molto  utilmente  se  ne  rin- 
frescherà la  memoria  neirallievo.  Il  quale  Terrà  cosi  ognor 
più  crescendo  in  vigorosa  coltura,  guidato  costantemeole 
dal  prinpipio  fecondatore  di  tutto  il  piano,  che  tiene  seni* 
pre  congiunti  lo  studio  dello  parole  e  quello  delle  cose. 

Pel  resto  coir  esposto  piano  dello  stadio  letterario  bob 
intendo  escludere  dalla  mente  de^giovaoi  la  conoscenza  del- 
le Jetlerature  d'altre  nazioni  viventi.  In  questo  parisi  ec- 
c^sivo  lo  scrupolo  di  Pietro  Giordani.  Concedo  anch'io, 
che  debbansi  serbare  immacolate  le  caste  e  misurate  forma 


—  443  — 

éeUa  imnagiiiativa  italiana^  e  aon  a  fortificare  raUieYO  in 
esse  ho  consacrato  tutto  il  ginnasio  :  mia  credo,  che  dopo 
questo  possa  senza  pericolo,  e  debba  con  molto  profitto  di- 
scorrere qnelle  letterature  nelf  intesto  di  raccome  le  bel* 
lesse,  che  possano  affarsi  alla  nostra,  e  che  tanto  in  alcune 
rispleadono  nella  rappresentazione  delle  idee,  degli  affetti  e 
dei  costami  de'nuoTi  tempi. 

Tocchiamo  air  nltimo  stadio  del  ginnasio,  il  filosofico. 
io  questo  4ee  coospiersi  la  coltura  deirnomo  civile 
coHe    coHnra  speciale  della  sua  prima  fiscoltà,  la   in^ 
telligenza. 

Il  naoTo  piano,  d'accordo  coi  germanici,  non  «nmette 
nel  i^misio  che  ea  iniziamento,  come  lo  dice,  aUa  iuceeM^ 
«iva  Ì9ÌTuxi(me  /UoioficapHnireHamenleieienlifica^riù!^'' 
tendo  per  questa  alla  università.  Ma  ciò  non  conviene  né 
alle  nostre  abitudini  antiche,  né  sempre  ai  nostri  oMzti 
ecoDOimci.  Noi  non  vsammo  toni  cercare  aUa  uniTcrsità 
il  compimento  della  educazione  civile^  me  il  solo  apprendi- 
mento delle  pro&ssioni.  Fuori  del  caso  della  necesstti  di 
queste^  sarebbe  troppo  spesso  impossibile  alle  famiglie  e 
sempre  assai  disagiato  1*  invìo  de'  figli  alle  nniversilù  pel 
solo  scopo  delhi'  filosofia. 

Credo  adunque  necessario,  ohe  ella  piena  coltura  dei 
nostri  giovani  sia  ripristinato  ne*  ginnasii  lo  studio  filoso- 
fico. Ed  oso  anche  aggiungere,  che  preparati  come  saranno, 
dagli  studii  precedenti  e  dalia  età  maturata  con  essi  alla 
meditazione,  faranno  nelle  discipline  filosofiche  prnova 
mollo  migliore  nella  quiete  del  ginnasio,  che  fra  gli  svaga- 
meati  non  sempre  evitabili  della  libera  vita  universttaria. 
Per  sltimo^  questa  filosofia  nella  parte  morale  sarà  la  co*- 
rona  dei  nostro  edifizio,  costrutto  nel  principale  intento 
moraliUn  poiché  le  morsdi  nozioni,  raccolte  nella  seno- 
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la  primaria  e  ne'  primi  sei  anni  del'  ginnasio,  riceveramio 
in  questo  biennio  la  sanzione  razionale  ddla  scienza. 

A  questo  studio  filosofico  saranno  consacrate  due  ore 
quotidiane  continue.  Le  altre  due  verranno  divise,  secondo 
il  bisogno,  tra  la  matematica,  la  fisica  e  la  economia  po- 
litica. 

Ho  serbato  a  queste  tre  scienze  un  posto  nello  stadio 
filosofico,  perchè  nello  studio  loro  operando  principalmente 
la  intelligenza,  a  questa  età  quasi  virile  deirapprendenle  si 
avranno  in  un  anno  frutti  più  abbondanti,  che  ad  altra  non 
si  avrebbero  in  tre. 

Due  ore  continue  di  tutto  il  biennio,  giudiziosamente 
distribuite,  basteranno  a  tutte,  tanto  più  che  la  matematica 
nel  nostro  piano  riducendosi  al  bisogno  della  vita  comune 
e  non  professionale,  potrà  tenersi  neìimiti  del  presente  gin- 
nasio inferiore. 

Invece  sarà  dato  tutto  il  maggior  tempo  possìbile  allo 
studio  della  fisica^  che  ci  spiega  tanti  fenomeni,  onde  sia- 
mo attorniati,  e  ci  è  di  guida  spesso  providissima  nel  no- 
stro continuo  contatto  colla  natura. 

Finalmente  T  economia  politica  (oltre  al  giovare  gran- 
demente al  buon  governo  della  famiglia,  la  cui  conserva- 
zione è  sempre  d' interesse  massimo  a'paesi,  non  meno  <Ae 
allo  stato)  è  al  nostro  tempo  necessarissima  a  tutte  le  per- 
sone civili  per  la  parte,  coi  daHe  leggi  vigenti  son  chiamate 
a  prendere  nei  municipi!,  nei  consigli  del  Comune,  nelle 
camere  di  commercio,  nelle  amministrazioni  di  beneficen- 
za, nelle  commissioni  straordinarie  d'interesse  pubblico, 
.nei  coUegii  provinciali  e  nelle  congregazioni  centrali.  I 
membri  di  tutti  questi  corpi  quai  bisogni  potranno  cono- 
scere, quai  mali  vedere  e  misurare  senza  V  occhio  delia 
ecienza  ?  Quai  rimedii  efficaci  varranno  a  consigliare,  quali 
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riforme  veramente  utili  a  proporre  senza  la  guida  della 
scienza  ?  Come  in  tanta  ampiezza  di  campo,  e  in  argomenti 
tao  lo  svariati,  ^sso  complessi,  spessissimo  astrusi,  e  sem- 
pre d'alta  importanza  al  governo  e  a'sudditi,  degnamente 
risponderanno  ai  desiderii  sovrani  e  a  quelli  del  paese,  non 
d*altro  aiutati  che  del  senso  comune?  Né  si  dica,  come 
troppi  dicono  e  molli  poco  assennatamente  credono,  che 
questo  senso  comune  basti  alla  soluzione  dei  problemi  eco- 
nomici, poiché  il  senso  comune  non  può  valere  in  questa 
più  di  quello  che  valga  nelle  altre  scienze.  E  tanto  meno  Io 
può,  che  la  economia  politica  è  tale  da  domandare  una  me- 
tafisica molto  esercitata  e  sottile  nella  posizione  sicura  dei 
suoi  principia  La  economia  ò  tale,  che  soprattutto  richiede 
un  filo  di  logica  forte,  continuo,  diritto  fino  alle  ultime  e 
spesso  assai  lontane  conseguenze,  per  non  aberrare,  come 
troppo  si  aberra,  nella  diffidi'  arte  delle  applicazioni  con 
danno  immensurabile  dei  governi  e  de'paesi.  Ho  detto  im- 
mensurabile, perchè  se  quello  d'una  guerra  anche  infelice 
8i  può  misurare,  benché  grandissimo,  avendo  i  suoi  limiti 
Della  brevità  della  durata,  chi  misurar  potrebbe  il  danno  di 
un  errore  economico,  che  turba  la  produzione  di  tutto  un 
impero,  e  dopo  aver  percosse  le  generazioni  passate,  si  av- 
venta solle  avvenire,  e  non  ha  confini  nel  tempo  ?  Eppure 
sotto  l'incubo  di  molti  e  molto  gravi  errori,  che  incontria- 
mo a  ogni  passo  nelle  amministrazioni  di  vani  governi,  ge- 
mono anche  oggidì  troppe  nazioni,  che  hanno,  e  per  molti 
rispetti  meritano  il  nome  di  civili.  E  siccome  i  governi  di 
tali  nazioni  guardano  tuttavia  con  sospetto  questa  scienza 
e  alcuni  fin  la  dileggiano  col  dirla  un  impasto  d*  astrattag- 
{iitt;  vane  al  cimento  de'  fatti  e  al  tutto  inette  a  reggere  la 
'  mano  d'un  ministro:  cosi  tanto  più  grave  e  urgentissima 
è  la  necessità  di  porre  una  vpHa  il  ^vero  nel  posto  antico 
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dei pr^giudizfi,  ed  educare  la  opiolane  poMtea,  sovrana  an- 
the  de'iDiDistri.  E  Praneia  ce  ne  diede  ud  beHo  e  fresco 
esempio  :  Francia,  il  cui  governo  da  Napoleoae  I  a  jeri 
elette  tra  più  fermi  avversatori  delle  dottrìae  eooaomicbe , 
e  dove  la  testa  medesima  di  Adolfo  Thiers,  tanto  robosta  e 
logica  nelle  storie,  frecciavale  colla  beffa  nei  parlamenti. 
Ma  i  dotti  durarono  nell*  opera  loro  con  tale  eostania^clie 
ormai  la  luce  anche  colà  prevale  alle  tenebre:  talcbè  nel- 
Tultimo  discorso  tenuto  a  quel  corpo  legislativo  da  Na{K>- 
leone  III,  la  cui  mente  politica  è  or  prima  dell*  orbe  civile^ 
udimmo  raccomandarsi  a  tutti  gli.  amatori  del  proprio 
paese  lo  studio  e  la  propagazione  deHe  dottrine  eeonomi- 
ehe  come  indispensabili  al  prosperamento  delflmpero  della 
pace  da  lui  auspicato.  Cosi  porto  fiducia,  clie  i  più  coorer- 
ranne  con  me  nel  lisguardare  questo  studio  come  il  cooh 
pimento  necessario  delta  coltura,  ricbiesta  airuomo  civile 
dei  nostro  tempo. 

Tal  è,  onorandi  coUeghi,  la  riforma  della  ìsiruaioae  di 
I .°  e  2.^  grado,  che  nella  solennità  di  quest'  aula  oso  ao- 
nunziare  alla  opinione  pnblica.  Parrà  soverchia  e  quasi  ri- 
voltuosa  ai  molti,  che  paventano  a  ogni  novità,  perchi  io 
effetto  non  lascia  al  suo  posto  una  linea  né  dei  piani  che 
avemmo,  nò  di  quelli  che  abbiamo.  Ma  se  battendo  le  vie 
segnate  da  quelli  e  da  questi  non  raccogliemmo  fin  qni  che 
sterpi  e  triboli,  tion  siamo  noi  forzati  dai  mali  presenti  e 
dalla  stessa  necessità  della  logica  a  ricercarne  un'altra  ? 

fn  questa,  oggi  tentata,  avrò  sbagliato  sui  modi,  ma  noa 
ài  eerto  nei  fini.  Il  prinH>  de'quali,  augusto  e  santo,  èdite- 
sfitnire  al  mondo  morale  T  uomo,  obe  da  tre  secoli  gettos- 
6i  al  materiale.  Il  secondo  è  di  aiutare  questa  ngeneraiione 
levando  alIMnaegnamento  T  Influsso  sinistro  dello  ^irìto 
geometrico,  già  troppo  ia  lungo  dorato,  il  terzo  è  di  sban- 
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dire  diUe  nostre  scuole  la  seeca  meccanica  dei  granmiiiti<- 
cisti,  e  le  antiebe  ciance  de*  retori,  sosUlueiidp  pila  graoi^ 
malica  delle  parole  queHà  delle  idee,  e  componendo  deH'al*- 
lievo  andie  un  uomo  beo  pensante  e  operante.  Col  quarto 
io  Duro  a  mantenere  il  pensiero  e  la  parola  de'  nostri  gio*- 
ysaì  nel  casto  grembo  deiritaliaqo  idioma,  che  a  ninna  lin** 
gua  è  minore  nella  ricchezza,  e  vìnce  peglt  altri  pregi  tutte 
le  Tiv0«  Parvemi  finalmente^  che  al  nostro  tempo  Y  uomo 
4!ivile  non  fosse  compiuto  senza  le  dottrine  dell'  agraria  e 
iddia  economica. 

Ma  se  tali  sono  e  tanto  nobili  i  finì,  ei  baeranno  i 
modi  ?  Ci  basterà  la  potesse  medesima  de'nostri  ingegni  ? 
Della  istruzione  primaria  risponde  l'esempio  e  la  gloria 
4fA  p.  Girard.  D'entrambe  rispondono  gli  esperimenti  felici 
di  Prussia  e  d*allri  stati  alemanni.  E  noi  avremo  felicità  di 
successi  anche  maggiore  per  V  dfetto  del  nostro  plano  ;  il 
quale  togliendo  i  difetti  e  te  difficoltà  rilevate  nei  germa- 
nici, farà  men  faticato  e  più  fruttuoso  e  pieno  l' apprendi- 
mento delle  materie  proposte. 

Debbo  però  ripetere  un-  ultima  volta,  che  nò  questa,  né 
alciin*altra  possibile  e  ben  meditata  riforma  farà  migliori 
le  deplorate  condizioni  delle  nostre  scuole,  dove  sia  scom- 
pagnata dalla  potenza  dei  due  mezzi,  cui  deve  il  governo  di 
Prassia  questa  nobile  parte  della,  sua  gloria  :  una  sapiente 
istituzione  delle  scuole  normali  e  un  conveniente  incorag- 
giamento ddla  carriera  magistrale. 

Possano  queste  parole,  che  con  leale  frandiezza  rivela- 
rono le  presenti  condizioni  delleno^tre  scuole  elementari  e 
ponastali,  meritare  l'attenzione  d*ua  governo,  che  segnata- 
mente a  questi  ultimi  anni  si  è  dimostrato  fautore  tanto 
sollecito  della  istruzione  publica,  o  almeoi»  richiamare  le 
neditazioni  d'altri  uomini  più  competenti  di  me.  sopra  un 
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argomento,  che  tanto  importa  alla  fortuna  degli  stati  e  a 
quella  de' popoli  1  Poiché  nella  f ór  maxione  dell^  uomo  socia- 
le,  cui  tutta  nei  modi  già  detti  o  in  altri  migliori  deesi  in- 
dirizzale Topera  di  queste  scuole,  sta  pegli  esempii  veduti 
Ta  virtù  meravigliosa  di  rigenerare  un  popolo.  E  la  urgenza 
di  questa  rigenerazione  è  pressantissima,  poiché  Pabbielta- 
mento  morale  delle  plebi,  che  é  spettacolo  il  più  miserando 
e  terribile  delle  storie  umane,  vien  crescendo  a  gran  passi 
ogni  di  ne*  più  de'paesi,  come  ce  lo  annunziano  i  prospetti 
criminali  annui  d'Europa,  e  perché  dove. si  lascin  cammi- 
nare s^nz'altra  cura  su  questo  pendio,  potrebbero  giungere 
a  tali  termini  dà  minacciare  fino  alle  basi  d*ogni  sovranità 
e  della  civiltà  medesima,  tanto  più  che  questa  innumerevole 
turba  di  proletarii,  aspiranti  all'avere  altrui,  cosi  temuta 
anche  dagli  antichi,  per  T  impoverimento  causato  dai  pesi 
pi|blici  e  ricadb:to  sulle  ultime  classi,  pella  eccessiva  molti- 
tudine degli  operai  alimentati  dalle  industrie  soverchie  in 
più  d'un  piiese,  e  pel  crescere  continuo  delle  popolazioni 
unicamente  tra'poveri,  ingrossa  di  momento  in  momento 
fuor  di  misura  ognor  più  per  tutta  Europa. 

:  V  opera  adunque  di  queste  scuole,  che  diconsi  minori 
e  sono  negli  effetti  le  princìpaliBsime  d' ogni  stato,  non  po- 
trebbe, al  nostro  tempo  essere  troppo  raccomandala  a' go- 
verni, giacché  solamente  per  esse  svolgonsi  in  ogni  petto 
e  crescono  in  ogni  paese  i  germi  di  tutte  le  virtù  pubUche 
e  private,  onde  i  magistrati  sapienti,  umani  e  integerrimi, 
ei  sudditi  assennati,  moderati,  industriosi,  pacifici:  sola-' 
mente  in  esse  piglian  principio  e  vita  i  semi  gloriosi  d'ogni 
nazionale  grandezza  :  solamente  dal  grembo  di  esse  può 
scaturire  e  sorgere  una  potenza  benefica,  conservatrice  e 
aumentdtrice  di  tutte  qu^te  virtù,  e  maestra  e  imperante 
a  tutti^  queHa  d'  una  opinione  publica,  savia,  morale,  no* 
bilisaima. 
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Al  finire  dell'  ullimo  secolo  i  popoli  di  Europa,  mal 
soddisfatti  del  passato,  se  ne  staccarono,  e  postisi  sul 
cammino  delle  riforme,  a  traverso  di  campi  insanguinati, 
sotto  il  terrore  di  corone  cadute,  fra  i  dolori  di  mutazioni 
inattese  e  di  sventure  senza  numero  patite,  cercarono  la 
felicità,  ma  rimanendo  tuttavia  nel  mondo  materiale,  non 
la  trovarono.  Bastino  finalmente  le  lezioni  avute;  usciamo 
di  quel  mondo  a  rivedere  la  luce  ;  rientriamo  una  volta 
nel  tempio  augusto  della  moralità^  le  cui  chiavi  sono  in 
nano  a'  maestri  dell'  adolescenza. 

Dopo  questa  lettura  il  m.  e.  vicesegretario  prof. 
Zambra  disse: 

Mi  permetto  di  fare  alcune  osservazioni  alla  memoria 
deir  onorevole  collega  Zannini.  Le  mie  osservazioni  soao 
appunti  ;  però  mi  giovi  dichiarare  innanzi  tratto  che  io  do 
lode  quanto  altri  al  sig.  Zannini  delle  generose  intenzioni 
che  lo  mossero  a  dettare  la  sua  memoria. 

i,  11  sig.  Zannini  ha  calunniato  le  matematiche.  Egli 
ha  detto  che  la  logica  delle  matematiche  spegne  la  luce 
del  bello,  l'amore  del  buono, e  conduce  inevitabilmente 
allo  scetticismo  e  ali*  ateismo.  Tutto  ciò  è  falso  ;  se  ciò 
fosse  vero  Tateismo  sarebbe  la  verità,  perchè  le  conclusioni 
della  logica  matematica  sono  irrepugnabili  ;  ma  tutto  ciò 
è  falso.  Io  non  farò  qui  le  difese  della  raatenvitica,  perchè 
non  mi  par  necessario  fare  le  difese  della  ragione.  Bastino 
poche  cose.  La  matematica  è  in  sé  la  più  leale  delle  scien- 
ze ;  è  una  scienza  sicura  da  ogni  faMacia  di  linguaggio, 
perchè  in  essa  un  segno  non  può  rappresentare  ehé  una 
idea  bene  definita  od  un  atto  bene  deciso  ;  è  una  scienza 
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^cMra  d«  ogni  faMaeia  d'argomento  porche  la ^  governa 
dicoDtiDUO  con  la  ragione  ineluttabile  della  egualità.  U 
laalematioa  serve  a  leggere  nel  gran  libro  delia  natura  i 
pensieri  dei  Creatore.  Chi  può  sostenere  che  un  uomo, 
leggendo  in  quel  libro  al  lume  della  matematica,  ne  debba 
avere  ottenebrata  la  fantasia,  immiserito  il  cuore?  Chi 
può  sostenere  cbe  la  contemplazione  delle  opere  maravi- 
glio^ di  Pio  debba  condurci  a  negar  Dio  ? 

Il  sig.  Zannini  quando  parla  della  logica  della  mate- 
matica, contrapponendola  alla  logica  della  vita,  pare  cbe 
ammetta  più  logiche.  La  logica  nella  forma  è  una  sola. 
La  logica  delle  quaotità  non  è  diversa  dalla  logica  della 
tita.  Chi  volesse  imitare  V  esetnpio  del  sig.  Zanuini  po- 
trebbe distinguere  anche  una  logica  della  statistica,  la 
quale  si  facesse  un  pregio  di  tirare  le  sue  concludenze, 
non  dalla  pluralità  de' fatti,  ma  da  uno  o  due  jEstti,  dimen- 
ticando i  mille  fatti  contra.rii.  Secondo  questa  logica  vedo 
bene  cotne  sia  possibile  dire  cbe  la  matematica  la  gli  atei 
lutando  un*argosia  di  Laplace  e  dimenticando  le  intere  yiW 
di  Newton,  Leibniz^  Pascal,  e  degli  altri  mille.  In  quaicbe 
caso  .vi  sarà  stato  .  abuso  abcbe  della  matematica,  ma 
r  abusò  non  condanna  che  sé  medesimo. 

2.  Con  la  intenzione  di  deprimere  il  merito  delle  altre 
acieme  positive  il  sig.  Zannini  diceche  dii  volesse  mo- 
Étrare  esempii  di  quella  sorta  di  beni  che  le  scienze  posi* 
tive  valgono  a  produrre  non  può  far  altro  che  additare 
11  naviglio  a. vapore  che  fuma  di  lontano,  additare  la  loco- 
motiva, alzare  il  dito  ai  fili  del  telegrafo.  Io  sto  contento  a 
questi  tre  esempii,  ma  mi  permetto  di  vedere  in  essi  dob 
^olo  tre  esempi!  di  utilità  materiale,  come  fa  il  sig.  Zapnioi, 
bensì  anche  tre  esempii  di  utilità  civile.  Nei  navigli  a  va* 
pore»  nelle  locomotive,  nei  Gli  telegrafici,  v'  è  beo  più  ^ 


-^451  — 

quadta  il  Sito  della  mano  possa  indicare  e  V  òecbio  del 
capo  vedere.  Quelli  sono  tre  mézzi  prodigiosi  di  comuni- 
catione,  i  quali  nioltiplìcauo  la  vita  delle  nazioni^  perchè, 
col  didììnuire  in  certo  modo  le  distanze,  rendono  piii 
larga  e  più  rapida  e  più  poderosa  V  influenza  dei  centri  di 
eivillà. 

5.  É  falso  che  il  nuovo  piano  di  sludii  col  prescrìvere 
riosegnamento  della  storia  naturale  e  della  fisica  nel  gin- 
nasio inferiore  e  poi  anche  nel  superiore,  faccia,  come 
diceilsig.  Zaanini,  due  edizioni  del  medesimo  libro.  No; 
riosegnameoto  primo  di  queste  materie  si  fonda  sulla 
iDluizione  e  sulla  osservazione;  l'altro  insegnamento  è 
sistematico  e  filosoicò,  ascende  alle  classificazioni  naturali 
strettamente  scientifiche  e  alle  teorie  fisiche.  Ma  il  sig. 
Zaoaiai  dice  poi  :  E  perchè  presentare  bambina  una  scieu- 
za  che  in  seguito  presenterete  adulta  ?  Con  ciò  veramente 
il  6ig.  Zannini  riconósce  una  differenza  tra  i  due  insegna- 
menti, e  cosi  confuta  sé  medesimo;  ma  domandando  a  guisa 
di  rimpròvero  il  perchè  di  ciò,  disconosce  un  bel  pregio 
dicosiftàlto  ordine  di  sludii.  Coir  amministrare  l'insegna- 
mealo  secoDdo  le  prescrizioni  del  nuovo  piano  si  fa  che 
gii  allievi  assistano  al  processo  formativo  della  scienza,  si 
fa  che  costruiscano  la  scienza  essi  medesimi,  la  loro  atti- 
Tìlà  è  molto  utilmente  promossa  ed  esercitata.  L'istruzióne 
per  r  insegnamento  delle  scienze  naturali  contenuta  nel 
piano  dei  ginnasii  è  a  mio  avviso  un  bel  documento  di  sa- 
pienza didattica.  Mi  fa  meraviglia  che  il  sig.  Zannini,  che 
diede  tanta  lode  al  padre  Girard  di  etere  composto  una 
grammatica  con  metodo  progressivo,  dietro  il  fatto  chi 
frima  ii  è  parlato  poi  si  trovarono  le  regole^  non  abbia 
veduto  che  una  lode  simile  vuoisi  tributare  al  nuovo  piano 
per  i  metodi- prescritti  e  nelle  scienze  naturali  e  nelle  altre. 


L' istiUcione  progressiva  ordinata  dal  piano  frutta 
inoltre  il  bene  che  quegli  scolari  che  lasciano  le  acnoie 
,  dopo  le  prime  quattro  classi  di  ginnasio,  per  mettersi  in 
impieghi  d'ordine  o  in  altro,  hanno  già  conseguito  ana 
buona  messe  di  cognizioni  naturali  proporzionate  nelle 
loro  parti  e  compiute  nel  loro  genere. 

4.  Non  è  vero  che  il  nuovo  piano  obblighi  gli  scolari 
che  vogliono  dedicarsi  alle  arti  a  perdere  il  tempo  nello 
studio,  inutile  per  loro^  delie  lingue  latina  e  greca.  Questi 
scolari  passano  immediatamente  dalle  scuole  elementari 
alle  reali.  Che  se  alcuni  vi  passano  dopo  la  quarta  classe 
di  ginnasio  è  solo  per  eccezione,  ed  è  da  lodare  la  provvi- 
da cura  di  permettere  e  di  agevolare  tale  passaggio  a  ehi, 
per  la  prova  mal  riuscita  nel  ginnasio  o  per  motivi  dome- 
stici, vede  che  gli  tornerà  proflcuo  il  farlo. 

5.  Il  sig.  Zannini  osserva  che  T  insegnamento  della 
filosofia  nei  ginnasii  è  ridotto  in  brevi  confini.  È  vero;  ma 
il  difetto  non  vuoisi  valutare,  con  le  norme  di  una  gretta 
statistica,  dal  poco  numero  di  ore  concesse  a  quello  studio. 
É  da  avvertire  che  l'insegnamento  ben  condotto  della 
matematica,  della  fisica,  e  delle  altre  discipline  è  un  eser- 
cizio continuo  di  logica. 

6.  Una  osservazione  simile  vale  anche  per  la  lingua 
italiana.  Il  numero  delle  ore  date  a  questo  studio  è  piccolo, 
e  r  eccelso  Ministero  consenti  che  si  accresca.  Cionnondi- 
meno  il  sig.  Zannini  fa  una  celia  quando  con  T  orario  alla 
mano  dice  che  noi  per  T  attuale  sistema  di  studii  saremo 
Italiani  come  20,  Greci  come  24,  Latini  come  48,  e  che 
siamo  ridotti  ad  opporre  la  sola  forza  di  20  ad  una  forza 
di  72.  Fa  una  celia^  perchè  dissimula  che  chi  studia  il  la- 
tino e  il  greco,  li  studia  pei  continui  riscontri  con  la  lin- 
gua propria,  e  imparando  quelle  lingue  si  addestra  anche 
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nella  propria.  Lo  siudio  di  tutte  le  altre  materie  è  pur  esso 
UD  contìBuo  esercìzio  nella  lingua  che  parliamo. 

7.  Il  sig.  Zannini  teme  assai  le  influenze  degli  studii 
classici  diligenti  ;  e  a  provare  quanto  possa  un  profondo  e 
diuturno  studio  greco-latino  anche  sui  forti  intelletti^  dice 
che  Leopardi  moriva  non  credendo  che  alla  materia.  Non 
so,  né  penso  che  altri  sappia  bene,  se  questo  eh'  egli  dice 
del  Leopardi  sia  vero.  Ma  io  domando  ancora  :  Quale  con- 
clusioue  tireremo  noi  da  un  fatto  o  da  pochi  fatti,  o  da 
alcune  apparenze  ?  Non  istimo  che  1*  esempio  del  Leopardi 
riceva  molto  conforto  dall'esempio  di  Palmerston.  II  mi- 
nistro inglese,  se  fosse  qui^  non  potrebbe  non  sorrìdere 
un  poco  nell'apprendere  dal  sig.  Zannini  che  la  molla  della 
sua  politica  è  la  classica  letteratura. 

8.  La  pittura  desolante  che  ha  fatta  il  sig.  Zannini 
dell'ignoranza  e  della  grossolanità  de' nostri  giovani  al- 
l' uscire  delle  scuole  ginnasiali,  se  mai  fu  fatta  dal  vero, 
ebbe  in  sorte  un  modello  disgraziato.  Forse  il  sig.  Zannini 
fu  pago  anche  qui  di  uno  o  due  casi.  Se  avesse  guardato 
alla  pluralità  dei  fatti  non  avrebbe  certo  parlato  con  tanto 
disprezzo  dei  frutti  dell'  istruzione  e  della  educazione 
nostra. 

9.  In  generale,  i  giudizii  del  sig.  Zannini  sono  cosi  recisi 
che  si  dee  credere  ch'egli  non  dubiti  potersi  già  sentenziare  J 
del  piano  alla  sicura  dietro  i  risultati  ottenuti.  É  giusto  di 
giudicare  della  bontà  di  un  nuovo  piano  di  studii  anche 
dai  frutti  che  porta,  ma  per  far  questo  bisogna  esser  certi 
che  il  piano  sia  stato  posto  in  atto  coi  mezzi  meglio  conve- 
nienti air  indole  sua.  Ora  questa  certezza  possiamo  noi 
dire  di  possederla  intera  ?  Il  sig.  Zannini  sa  bene  quanto 
importi  e  quanto  sia  difficile  di  avere  buoni  libri  di  testo 
e  buoni  maestri.  Alcuni  de'  nostri  maestri  hunno  dovuta 
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9dd«slrare  sé  stessi  dentro  quel  corso  d*  aani  cha  fu  dain 
alla  prova  del  piano.  Forse  il  giudizio  definitivo  sulf  esito 
delia  prova  non  può  essere  ancora  pronuncialo. 

Risponde  il  m.  e.  Zaanìni,  che  parlando  ddle  mate- 
matiche egli  non  allude  a  coloro  che  le  studiano  profonda- 
mente e  in  epoca  opportuna  della  vita,  ma  air  ins^oamento 
che  fuori  di  tempo  se  ne  dà  nelle  scuole  ginnasiali,  di  cui 
non  rimane  alcun  frutto,  come  a  suo  avviso  non  ne  rima- 
ne da  quello  delle  scienze  naturali  nei  primi  anni  dell'  u- 
mana  vita,  insegnamenti  che  fa  poi  mestieri  ripetere  in  età 
più  matura.  É  un  danno,  egli  dice,  anche  la  perdita  del 
ten^po  conseguente  al  metodo  tenuto  neir istruzione  secon- 
daria. Conchiude  essersi  fatto  da  parecchi  anni  sufficiente 
esperimento  di  esso;  e  delle  osservazioni,  opposte  dallo  Z am- 
bra ai  difetti  di  cui  egli  accusò  quel  metodo  e  alle  altre  co- 
se esposte  nel  suo  lavoro,  aspettare  la  pubblicazione  per 
farvi  conveniente  risposta. 

Il  m.  e.  co.  Francesco  Miniscalchi  legge  una  parte 
suo  scrìtto  sopra  la  coltura  delie  litigtie  orientali. 


aei  suo  scniio  sopra  m  couura  aeiie  lingue  onemaii 
di  cui  presenta  il  seguente  sunto  da  lui  stesso  compi 
lato. 

«  L'autore  lesse  la  sola  prima  parte  della  sua  storia  del- 
la cultura  deUs  Ungus  orientali  in  Italia^  nella  quale  dopo 
aver  accennato,  come  il  desiderio  di  seguire  i  movimeoti 
ad  i  rapporti  delie  varie  nazioni  del  globo  facesse  sorgere 
quasi  a  nostri  giorni  colletnologia  quel  suo  ramo  pre* 
cipuo^  che  <i  la  storia  delle  lingue^  il  loro  confronto  e 
elassiQcasione,  ossia  la  filologia  comparata,  più  appro- 
priatamente detta  linguistica,  si  fa  poi  ad  osservare  co- 
me- questo  ai  studi  4i  determinare  intieramente  per  leggi 
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positive  le  affinità  eseaziaH  e  relatiw  degli  idiomi  dietro. 
un  confronto  dtiigente  del  loro  sistema  grammaticale,  ed 
un  esame  completo  d^li  dementi  lessicografici  sceveran- 
do qneUo  che  aTTì  d'originale,  da  quanto  possa  avervi  in- 
IrodoUo  od  intruso  un'influenza  straniera  per  arrivare  al* 
ruitimo  scopo  di  sue  investigazionii  il  quale  non  è  la  storia 
deOe  lingue^  ma  quella  delle  tribù  umane,  le  affinità  delle 
qaali  tende  a  dimostrare.  —  Osserva  non  bastare  lo  studio 
di  una  sola  lingua  ad  una  data  epoca,  ma  tornar  necessa- 
rio che  si  estenda  ad  una  intera  fcrmiglia,  perchè  ia  sua 
teorìa  deve  racchiudere  la  loro  storia  interna  ed  estema,  e 
dopo  aver  considerata  ciascuna  individualmente,  esaminare 
il  grado  di  parentela  che  hanno  quelle  d'una  stessa  famiglia, 
e  poscia  quelle  tra  loro  delle  diverse  famiglie.  Lo  sviluppo 
dì  questo  studio  averlo  indotto  a  dimostrare,  come  gì'  In- 
diani fossero  i  primi  autori  delle  lingue  orientali,  e  come 
fra  noi  non  venissero  mai  meno  que'  che  recarono  un 
nuovo  Instro  e  ricchezza  a  meravigliosi  risultamenti,  dei 
quali  a  buon  diritto  si  gloria  la  nostra  età. 

■  Passa  quindi  a  dare  un  rapido  cenno  deirorigine  e  svi- 
loppo  della  linguistica,  ed  osserva  come  gli  anticlii  non 
ne  avessero  che  un'  idea  imperfetta,  fin  che  il  cristianesimo 
sostituendo  alle  favolose  origini  del  politeismo  le  verità 
della  genesi  mosaiéa,  proclamò  l' unità  della  specie  umana. 
—  Credettero  allora  molte  nazioni  di  parlare  le  lingue  pri* 
mitive,  dal  che  ne  vennero  due  difetti  nel  genere  delle  ri- 
cerche che  si  facevano.  —  Era  il  primo  di  non  ammettere 
altre  atfioità  che  quelle  di  filiazione,  senza  pensare  di  di- 
scendenze paralelle  o  laterali,  ed  a  formazioni  primarie^ 
secondarie,  o  terziarie,  ed  il  secondo  d' essere  piuttosto 
etimologiche,  che  comparative. 

I  Le  versioni  della  Bibbia  nelle  diverge  lingue  dell'orien- 
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té  e  le  voci  raccolte  da  viaggiatori  e  da  missionarii  forai- 
roDO  i  prhni  materiali  e  le  collezioni  dell'  orazione  domini- 
cale, i  primi  saggi  di  confronto,  sebbene  per  il  gancs^  pecu- 
liare delle  preghiere  stesse  mal  potesse  servire  di  modello. 
»  Leibnitz  doversi  considerare  il  vero  fondatore,  Kant 
averla  fatto  soggetto  di  sue  meditazioni,  Caterina  di  Rnssia 
protetta,  e  la  propaganda  di  Roma,  e  la  società  asiatica 
di  Calcutta  aiutata  ampliandone  la  sfera  d'azione,  e  finai- 
tnente  molti  dotti  in  Italia,* in  Francia  e  Germania  avervi 
recati  lumi  cosi,  che  al  principio  di  questo  secolo  le  affini- 
nilà  degli  idiomi  cominciarono  ad  essere  certe  e  definite.— 
Sorsero  allora  le  due  scuole  lessigrafica  e  grammaticale^ 
r  ultima  delle  quali  è  la  migliore  e  più  sana,  poiché  nella 
classificazione  delle  lingue  si  deve  sopra  tutto  attendere  a 
sistemi  grammaticali,  che  sono  la  vita  e  l'anima  degi'  idio- 
mi, e  quelli  che  costituiscono  la  loro  individualità  sostan- 
ziale senza  però  trascurare  gli  elementi  lessicografici,  e 
ponendo  anche  mente  ai  diversi  sistemi  fonetici  seguiti  dal- 
le lingue  derivate  nelle  loro  formazioni  diverse.  —  Per  far 
questo  essere  indispensabile  un  lungo  e  moltiplico  studio 
degl'  idiomi^  e  particolarmente  de' testi,  per  non  cadere  nel 
difetto  di  far  delle  teorie  piuttosto  poetiche  che  vere,  e 
doversi  deplorare  l'abuso  fattone  da  coloro  che  manca- 
vano degli  studi  necessarii.  —  Termina  colla  classificazio- 
ne delle  lingue  e  col  determinare  i  caratteri  specifici  di 
ciascun  gruppo.  » 

Si  comunicano  le  notizie  dei  m.  e.  prof.  Bizio  su 
l'opera  del  Grove  initomo  alle  correlazioni  delle  forze 
fisiche^  che  si  pubblicheranno  nelle  seguenti  dispense; 
poscia  si  leggono  le  seguenti  su  la  cometa  seconda  del 
4857  del  s.  c^  V.  Trettenero. 
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log.  sfanione  mag.  :=  0. 4M606  . 

log.  del  moto  medio  =  2.802097 
Rivoiqzione  :=  2044  giorni 
L' osservazione  di  mezzo  è  cosi  rappresentata  : 
in  longit.  Osa.  —  Cale.  =  H-O',  4  ^  in  latit. 
Oss.  —  Calcs^-f-O'^*. 

QqesU  elementi  mi  dimostrarono  l'identità  ddla  cometa 
attualo  con  quella  di  Brorsen.  Più  tardi  ricevetti  un*  ef  fe- 
mwide  del  sig.  Pape  che  rappresentava  assai  bene  le  osser- 
vazioni, ottenuta  mediante  una  piccola  correzione  applicata 
agli  elementi  elittici  della  cometa  di  Brorsen  che  il  signor 
(kilenavea  ricavato  dall'apparizione  del  >l846.Piii  tardi  an- 
cora venni  a  cognizionedelPorbita  eli ttica  calcolata  dal  sig. 
Bruhns  sulle  osservazioni  del  48  e  20  marzo  di  Berlioo 
e  su  quella  del  28  marzo  di  Bilk  ;  quest'orbita  coincide  be- 
nissimo colia  mia.  È  questa  dunque  una  quarta  cometa  a 
breve  periodo  oramai  definitivamente  acquistata  al  sistema 
solare. 

Quantunque  la  cometa  abbia  gi^  passato  il  perielio  da 
quasi  un  mese,  essa  è  ancora  abbastanza  brillante  da  tol- 
lerare una  leggera  illuminazione  del  cannoccbiale.  Qnesta 
lenta  diminuzione  di  splendore  dipende  da  ciò  che  la  co- 
meta fin  verso  i  sei  del  mese  venturo  continuerà  ad  avvi- 
cinarsi alla  terra  ;  e  una  tal  circostanza  aggiunta  alla  forte 
declinazione  boreale,  per  cui  mai  non  tramonta,  renderà 
probabilmente  possibile  le  osservazioni  per  tutto  il  maggio 
p.  venturo.  Riporlo  le  osservazioni  fatte  in  Padova  fino  a 
questo  giorno  : 
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L'i.  r.  Istituto  riceve  con  rammarico  la  notìzia 
4ella  perdita  del  suo  membro  onorario  s.  e.  reve- 
rendissima Aurelio  Muti  patriarca  di  Venezia. 

Si  rendono  complete  le  giunte  deUlstituto  nominan- 
do per  la  biblioteca  il  cav.  Cicogna,  per  la  descrizione 
topografica  il  prof.  Bucchia,  per  le  raccolte  tecnologi- 
che il  comm.  Santini,  per  le  naturali  il  doti.  Fario, 
pei  soci  corrispondenti  il  proC  Zambelli. 

11  presidente  legge  due  decreti  dell'i,  r.  Luogote- 
nenza veneta,  l'uno  risguardante  la  nomina  a  membro 
onorario  di  s.  e.  il  signor  ministro  dell'  interno  Ales- 
sandro di  Bach,  l'altro  quella  dei  soci  corrispondenti 
co.  G.  Querini  Stampalia,  nob.  E.  Balbi  e  prof.  F. 
Ragazzini. 

Elenco  dei  libri  presentati  air  i.  r.  Istituto  dopo 
le  adunanze  di  marzo  1857. 

Rivista  contemporanea  di  Torino.  —  Li  fascicoli  n.  58, 
dicembre  4  856,  e  n.  39,  40,  gennaio  e  febbraio  4857. 

K.  K.  Geographische  Gesellschaft  in  Wien^  (Adunanze  del- 
Ti.  r.  Società  geografica  in  Vienna).  —  5  gennaio,  4 
febbraio,  4  marzo,  5  aprile,  6  maggio,  4  4  settembre, 
4  novembre,  2,  46,  30  dicembre  4856;  3  e  7  febbraio, 
3, 47,  31  marzo,  7  aprite  4  857,  — assieme  agli  statuti 
della  Società. 

Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica.  N.  42,  45,  44, 45, 46. 

LI  Ècho  medicai.  N.i  4 ,  2,  3.  —  Dal  D.'  Cornaz  di  Neu- 
chatel  in  Svizzera. 

Il  Crepuscolo^—  Li  n.  42,  45, 44,  45,  46.  —  Milano. 
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Corrispondènza  icienti/iea  per  (avanzamento  ielle  scienze. 

Bollettino  universale.  —  Il  n.  4.  —  Roma. 
Lo  Spettatore.  Giornale.  —  Li  n.  42,  43, 1 5,  46.  —  Fi- 

retue. 
Sjttematische  Verzeichniss  eie.  Relazione  sistematica  delle 

triboliti  boeme  che  si  trovano  nella  raccolta  del  prelato 

di  campagna,  D.>^  Zeidler  comunicata  dal  D.^  Veiten- 

weber.  —  Praga  4  857. 
Comptes  rendus  hebdomadaires.  —  N.  4  4,  42,  45,  4 4»  49 

dall'accademia  delle  scienze  di  Francia. — ^Parigi48S7. 
Mersuchungj  etc.  Esame  sulla  caduta  di  una  pietra  meteo- 
rica in  Oesel  il  29  aprile  e  44  maggio  4853.  —  Dor- 

pat4  85€. 
Oiservatore  Triestino.  Giornale  dal  n.  67  al  94  • 
Gazzetta  ufficiale  di  Verona  dal  n.  71  al  97. 
Giornale  di  agricoltura  pratica.  N.  42,  45,  44.  —  Tori* 

no  4857. 
Giornale  delle  scienze  mediche  della  R.  Accademia  di  Tori-' 

no.  —  N.  5,  6. 
Cronaca.  Giornale  di  scienze,  lettere,  arti  pubblicato  da 

Ignazio  Cantù.  N.  6,  7.  —  Milano  4857,  — 
SUzvngsberichte    der  k.   Akademie   der    Wissenschaften 

(Relazione  delle  adunanze  dell*  i.  r.  Accademia  delle 

scienze). 
Class.  Matem.  fase.        XXII,        disp.  HI. 

filosof.  »  XXII,  »      I. 

^rckify  etc.  (Archivio  di  cognizioni  risguardanti  le  fonti 

storiche  austr.). —        fase.        XXII,         disp.  IL 
Mizenblalt  (Foglio  di  notizie).  —  N.  5,  6, 7,  8,  9. 
Sopra akune  foggie  di  calamite  artificiali  armatele  sopra 

alcuni  metodi  per  magnetizzare  con  tavola. — ^Memoria 

deir  ingegnere  P.  D.  Marianini. 


i 
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Méineires  de  la  société  imp.  dei  sciences  %atìtfeUe$  de 
Ckerbourg.  —  Li  volumi  2."  e  5,*  — Gberburgo  48S5- 
A  856. 

Consideralions  sur  le  climat  de  Ckerbourg^  par  Emilianuei 
Liaìs.  —  Cherbourg  \  849. 

Reekerches  sur  la  temperature  de  V  espace  ptanétairey  par 
M.  Emm.  Liaìs.  —  Cherbourg. 

Sur  le$  sources  de  lumière  et  les  cauèes  de  non-MerféreH' 
ee^  par  M.  Emm.  Liais.  —  Cherbourg  4855. 

Addition  à  un  mémoire  intitulé:  Théorie  mathématigue 
dee  oseiUations  du  baromitre^  et  reckereke  de  la  loi  de 
la  variation  moyenne  de  la  temperature  avec  la  talilu- 
dey  par  M.  Emm.  Liais. 

Mémoire  sur  un  bolide  observé  dans  le  département  de  la 
Uancke lei8 novembre 4 85 1 ,  par  M.  Emm.  Liais. Cher- 
bourg 48^2. 

De  t  influenee  de  la  latitude  sur  la  pression  moyenne  du 
baromiire  et  sur  la  direction  generale  du  vent  è  la  sur- 
face  du  sol,  par  M.  Emm.  Liais.  —  Versailles  4854. 

//  Pungolo.  Giornale.  —  N.  5,  4,  5,  6,  7. 

La  Specola  d'Italia.  Giornale.  N.  44,  45,  46. 

Su  lo  stalo  morale  e  igienico  del  pio  istituto  di  mater- 
nild  e  dei  ricoveri  pei  bambini  lattanti  in  Milano  duran- 
te l'anno  1 855.  Discorso  del  medico  direttore  dotlor 
Federico  Castiglioni.  —  Milano  4857. 

Reick'GesetZ'Blatt,  etc.  (Bollettino  delle  leggi  dell' Impero 
Austriaco)  —•  42,  45,  44,  45,  46,  47. 

Bollettino  delle  leggi  e  degli  atti  ufficiali  per  le  provincie 
venete.  — ^  Anno  4857,  parte  I,  puntata  I  e  II. 

PoHstore.  Giornale  di  scienze  morali^  ecc.  (In  armeno).  — 
Li  fascicoli  n.  25  e  24  del  4  856. 
»         »     4  a   6del  4857. 
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HtUMMmle  di  Peidtò.  LéU«rft  del  edffim.  AtesMiidro 

Cialdi.  —  Roma  iShò. 
StU  nuùvo  èmisèùirio  del  làgir  di  ÉielUina  €  iutta  Botti  iòito 

V  Arno.  Lettera  priiÉfà  Ai  AfeMattdro  Cialda  -^  Roma 

4TO7. 
CHtnì  tenl  moto  &iidosò  del  mare  e  MftlU  eomnti  di  eoo  pel 

eotntti.  ÀledSMidfo  Ciaklk  -^  RoiQa4856« 
Memorie  delt Accademia  d'  ùgriéoUura^  comméfMo  ed  arti 

di  Verona.  T6t.  XXVIIL  —  VeroM  4886. 
Clamate  tifftario  tòeeùnó.  TVUova  s^ie,  n.  44.  -^  Firenze 

I8W. 
Unova  Genova  con  carta  iopograilcÉ  del  Dott.  O.  NTofelli. 

--  ftaKa  4d96. 
Bollettino  dell'interno  di  Suez.  -^  K.  6, 7«  TòriBO  4M7. 

VEducatore  Israelita.  —  N.  4.  —  Vercelli  4857. 

timemùranze  sul  nuovo  piano  di  manutenzione  stradale^ 
pubblicato  nel  gennaio  4  854  e  successivamente  di  Fran- 
cesco dottor  Formenton  ingegnere  civile.  —  Vicenza 
4857. 

Dizionario  biografico  degli  nomini  illustri  della  Dalmazia, 
compilato  dairabate  Simeone  filiubich  di  Gittaveccbia. 
Vienna  4856. 

Intorno  alta  esposizione  d*  economia  domestica  stata  net 
4856  a  Brussellese  Relazione  deiringegnere  Guido  Su- 
sani.  —  Milano  4857. 

Slalistica  della  Servia  compilata  da  Vladimiro  Jackscbitih 
professore,  secondo  fascicolo.  —  Belgrado  \  857  (lingua 
slava). 

Giornale  dell'  I.  A.  Istituto  lombardo  di  scienze  lettere  ed 
arti  e  Biblioteca  italiana.  Muovasene —  Fascicolo 51. 
—  Milano  4  857. 
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Nuova  guida  commerciale  della  città  di  Venezia  pel  i  857. 
Anno  primo.  —  Venezia  ^8S7.    . 

Lettere  geologiche  sul  Friuli  di  G.  A.  doU.  P.  —  Udine 
4  857  (dall' aimotalore  friulano}. 

Sull'  influenza  del  vuoto  e  di  alcuni  gaz  ne' fenomeni  chi- 
mici che  presentano  gli  ioduri  d'  argento  esposti  alla 
luce  solare.  Memoria  quinta  dei  signori  Zantedeschi  e 
BorUùetto.  —  Vienna  4  857. 

Delle  irradiazioni  chimichcy  e  della  necessità  del  loro  foco 
separato  da  quello  delle  irradiazioni  calorifiche  e  tu-'. 
minose  al  conseguimento  della  purezza  e  perfezione 
delle  prove  fotografiche  negative  ottenute  cogli  ioduri  di 
argento.  Memoria  III  dei  signori  Zantedeschi  e  Borii- 
netto. --^  Vienna  4856. 
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II 


1  m.  e.  dott.  Nardo  presenta  i  cataloghi  illustrati 
degli  animali  sino  ad  ora  osservati  nelle  provinole 
venete  e  nel  mare  Adria tico^  preceduti  da  un'  estesa 
bibliografia  cronologica  relativa^  e  da  un  programma 
per  la  formazione  della  fauna  nostrale  scientifica  e 
tecnologica. 

11  8.  e.  dott.  Antonio  Berti  comunica  una  nota 
«tigli  ìdtimi  tremuoti  di  Veneziay  che  sarà  pubblicata 
nelle  successive  dispense. 

11  8.  e.  prof.  Francesco  Ragazzini  legge  la  nota 
seguente  : 

Allorquando  neir  aprile  dell'  anno  decorso  venne  asse- 
rita resistenza  delf  arsenico  neir  acqua  minerale  ferrugino- 
sa di  GiyilUna,  mi  prese  desiderio  e  mi  entrò  speranza  di 
poterlo  anch'io  rinvenire  e  mostrarlo  alla  gioventù  affidata 

Strie  JII^  T.  IL  61 
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alle  mie  cure  ;  sollecitato  anche  da  quel  forte  impulso  ch'io 
sento  d' investigare  il  vero  e  toccarlo  con  mano. 

Perciò  feci  acquistare  500  lib. mediche  di  quest'acqua, 
ritirandone  400  dalla*  farmacia  Lois,  che  le  ricevette  di- 
rettamente dalla  fonte  nel  mese  dì  marzo,  400  dalla  far- 
macia Gerardi  il  43  luglio,  e  le  altre  cento  furono  dame 
acquistate  il  4  4  agosto,  delle  quali  ultime  ne  conservo  an- 
cora 80  libbre. 

Le  duecento  bottìglie,  che  servirono  alle  mie  indagini, 
contenevano  tutte  un'  acqua  di  color  giallo  ;  molte  di  esse 
aveano  sul  loro  fondo  un  leggero  deposito  ocraceo^  alcune 
mostravano  qua  e  là  ricoperte  le  pareti  di  un  velo  giallo. 
Fatta  evaporare  a  bagno-maria  tutta  quest'  acqua,  la 
ridussi  ai  peso  di  due  libbre,  e  su  questo  residuo  aggiunsi 
il  liquido  ottenuto  dalla  lavatura  delle  bottiglie,  eseguita  da 
prima  con  acido  solforico  purissimo,  indi  con  acqua  distil- 
lata, ed  in  tal  modo  poteva  esaminare  tutto  ciò  che  nelle 
bottiglie  si  contenesse. 

Diviso  questo  residuo  in  tre  parti  uguali,  uè  impiegai 
due  per  eseguire  replicatissimi  esperimenti,  la  terza  poi  ge- 
losamente conservo  a  testimoniare  la  verità  a  chiunque  no 
avesse  brama. 

Delle  bottiglie  che  mi  rimasero,  cinque  furono  bollite 
per  più  di  mezz'ora  in  capsula  di  platino,  ed  il  sedimento 
formatosi  fu  posto  al  cimento. 

Ma  tutti  quegli  esperimenti  fatti  alla  presenza  dell' eru- 
dito  e  valentissimo  mio  assistente  dottor  G.^^  Mantovani, 
degli  egregi  dottori  Pini  e  Cerato,  e  qualche  volta  anche 
dinanzi  a  qualcuno  dermici  scolari,  ed  eseguiti  con  sempre 
nuovi  apparecchi  di  Marsh,  e  coli'  avvertenza  di  non  tras- 
andare la  benché  minima  cautela,  la  quale  valesse  a  ren- 
dere sicuro  ed  indubitato  il  risuitamenlo  ottenuto,  tutti 
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^esti  esperimenti,  io  ti  dico,  si  sul  liquido  rosso  acido, 
come  sui  sedimenti  salini  riuscivano  sempre  negativi;  cioè 
non  ottenni  mai  indizio  veruno  dell'  esistenza  dell'  arseni- 
co. Né  r  ottenni  nemmeno  quando  incompletamente  disciol- 
si il  sedimento  neir  acido  cloroidrico,  come  senza  plausi- 
bile ragione  fu  indicato  doversi  fare.  Tutto  ciò  mi  dava  il 
diritto  di  accertare  non  esservi  nell'  acqua  da  me  assag- 
giata la  benché  minima  traccia  del  temuto  metallo. 

Volli  ritentare  la  prova;  e  perciò  nuovamente  acqui- 
state trenta  bottiglie  d'acqua  pervenute  le  une  nel  dicem- 
bre, e  le  altre  neir  aprile  testé  trascorso,  feci  evaporare 
l'acqua  di  cinque  di  esse  entro  una  bacinella  di  platino,  fi- 
no ad  averne  una  scorrevole  poltiglia,  che  addizionata  d'al- 
quanto acido  cloroidrico,  sottoposi  alla  prova  del  nominato 
apparecchio. 

Quale  fu  la  mia  maraviglia,  o  signori,  quando  da  quel- 
la  piccola  massa  d'acqua  m'avvidi  d'aver  ottenuto  un  anel- 
lo metallico,  e  le  macchie  arsenicali  sulla  porcellana  e  sul 
platino  1  quando  ebbi  gli  stessi  risultamenti,  e  con  maggior 
nettezza,  senza  V  aggiunta  dell'  acido  cloroidrico  I  quando 
lo  ebbi  a  trovare  anche  in  tre  oncie  d' acqua  quale  si  beve, 
pervenuta  al  farmacista  Francesconi  nel  dicembre  ;  ed  in 
una  sola  oncia  di  quella  arrivatagli  nell'  aprile  prossimo 
passato^  come  può  testificarlo  il  cannello  che  vi  presento! 
quando  potei  scorgere  in  quesl'  acque  l' arsenico  anche  coi 
mezzi  usati  avanti  T  apparecchio  sensibilissimo  di  Marsh  ! 
Fu  inesprimibile  la  maraviglia  che  io  risentii  di  un  cosi  ra* 
pido  cangiamento  nella  composizione  di  quest'  acqua. 

Ma  donde  ripeterlo?  Come  spiegare  la  subitanea  pre* 
senza  di  una  tale  sostanza,  che,  benché  ritenuto  valido  me- 
dicamento, pure  non  cessa  d' essere  un  terribile  veleno  ? . . 
Qual  nuova  via  s' aperse  ? 
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« 

Negli  anni  andati  correva  quest'acqua  in  commercio 
cogli  epiteti  di  bianca  e  di  giallaj  e  con  tali  nomi  veniva 
dal  medico  prescritta,  ora  non  abbiamo  che  l'acqua  gialla, 
più  di  recente  si  fece  anche  arsenicale. 

Questi  fatti  meritano  considerazione,  meritano  d*  esse- 
re studiati  per  trovare  quella  ragione  che  io  óra  non  posso 
farvi  conoscere,  benché  conosca  quanto  sia  di  sommo  mo- 
mento darsi  il  più  presto  possibile  ad  istudìarli,  essendovi 
fondata  prova  di  congetturare  potersi  aumentare  col  tem- 
po la  dose  del  potente  veleno;  tanto  più  che  vien  detto  che 
una  piccola  parte  di  sedimento  spontaneamente  depositato 
dalla  minerale  lungo  un  canaletto  di  legno,  abbia  sommi- 
nistrato coir  apparecchio  di  Marsh,  non  basta  un  lungo 
anello  metallico,  ma  oltre  a  questo,  abbastanza  idrogeno 
arseniurato  da  renderne  azzurrigna  la  fiamma^  e  fumo  bian- 
co, e  copiosissime  macchie  d'arsenico  sulla  porcellana  (I); 
il  che  fa  divedere  la  copia  d'arsenico  che  si  trova  in  quel 
sedimento,  il  quale  potendo  per  qual  si  sia  causa  rompersi 
e  sospendersi  nel!'  acqua,  che  poscia  viene  raccolta  e  som- 
ministrata, può  esser  causa  di  malefici  influssi  peri*  au- 
mentata quantità  di  principio  arsenicale.  Questo  fatto  pos- 
sibile non  posso  tacerlo,  o  signori,  mette  apprensione. 

Pongo  termine  a  questa  mia  breve  ed  ingenua  comu- 
nicazione, aggiugncndo,  come  dal  frequente  uso  del  delica- 
tissimo apparecchio  di  Marsh  sia  giunto  a  conoscere  senza 
altro^  la  presenza  del  piombo  nel  vetro  e  nel  cristallo,  e 
quella  del  selenio  nell'acido  solforico  di  alcune  speciali 
fabbriche.  Quei  due  fatti,  nuovi  per  T  uso  dell'  indicato  ap- 
parecchio, potranno  servire  agli  analizzatori,  per  rendersi 


(1)  Veggansi  gli  Alti  dell'  imp.  reg  Istituto  Veneto,  Dispensa  I  e  II, 
pagiua  52. 
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ragione  dell'annerimento  dei  cannelli,  e  delie  macchie  del 
rosso  cera  spagna,  che  qualche  volta  si  formano  sulla  parte 
fredda  del  tubo. 

Cosi  del  pari  non  vi  dispiaccia  sapere  avere  io  confer- 
mata col  solito  apparecchio  e  cogli  altri  mezzi  noti  V  esi- 
steoza  dell'  arsenicato  di  soda  neir  acqua  salia#  leggerissi- 
mameote  ferruginosa  di  Mont-d'or  in  Francia,  la  cui  com- 
posizione, com'è  noto  ai  chimici,  ben  è  differente  da  quel- 
la fortemente  marziale  di  Civillina.  Essa  fu  raccolta  il  28 
agosto  48S6,  come  dal  ricevuto  certificato  del  medico  ispet- 
tore signor  Bertrand,  legalizzato  dal  maire  di  Mont-d'or  si- 
gnor Chambony,  e  mi  pervenne  per  la  gentilezza  deiregre- 
gìo  signor  Tortorini,  valente  farmacista  di  Monselice. 

Ud  litro  di  quest'  acqua  appalesa  tanto  arsenico^  quan- 
to ne  mostra  un'oncia  della  Civillina,  la  quale  se  continua 
nel  progressivo  aumento  della  sostanza  arsenicale,  questa 
può  essere  un  lento  veleno  per  chi  fa  uso  dell'acqua  di  Ci- 
villina, come  lo  fu  V  acqua  Tofana  od  acquetta  di  Perugia, 
che  poneva  i  pazienti  nel  lacrimevole  caso  di  beverc  la 
morte  a  sorsi. 

II  secretarlo  dott.  Namias  osserva  che  la  presen- 
za dell'  arsenico  in  parecchie  acque  ferruginose  è  un 
fatto  generale  da  varii  anni  con  molta  costanza  notato 
io  qnelle  di  Francia  e  di  Germania  (i),  massime  nei 
loro  depositi  ocracei.  Non  indagherò^  egli  dice,  per 
quali  ragioni  il  prof.  Ragazzini  non  Io  trovasse  da 
prima  nelle  acque  del  monte  Civillina^  e  successiva- 

(i)  Vedi  la  comunicazione  del  dott.  Namias  fatta  all'  létitoto  Veneto 
oeir  adunanza  27  febbraio  1848  fAUi  delle  adunanze  dell'  I.  J7.  Istiluto, 
Tomo  VII,  Serie  1,  pag.  79). 
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mente  ne  riscontrasse  quelle  traccie  che  Io  pongono 
in  apprensione.  Basti  sapere  che  il  prof.  Ragazzini  ora 
conferma  quanto  aveva  riferito  il  Bizio  nel  1855  (i) 
e  la  giunta  incaricata  di  esaminare  le  acque  mi- 
nerali delle  Provincie  venete  nel  1856  (2).  Rispetto 
poi  alle  sile  apprensioni  sull'  uso  di  queste  acque  per 
la  congettura  che  possa  col  tempo  aumentarvisi  Tar- 
senico^  deggio,  ei  prosegue^  far  noto  che  nel  mio  non 
ristretto  esercizio  pubblico  e  privato  di  medicina, 
le  prescrivo  come  negli  anni  addietro  non  solo  sen- 
za il  minimo  danno^  ma  con  quel  grande  beneCzio 
che  suolsi  averne  nelle  malattie  richiedenti  pre- 
parazioni marziali.  —  Il  prof.  Ragazzini  risponde 
che  gli  effetti  di  un  veleno  si  rendono  talvolta  palesi 
anche  dopo  parecchi  anni^  al  che  soggiunge  U  dott. 
Namias^  ciò  non  poter  essere  delle  acque  di  cui  si 
ragiona.  Perchè  si  amministrano  a  persone  molestate 
da  palpitazioni  di  cuore,  pallide  e  smunte^  e  col  loro 
uso  si  riordinano  le  azioni  del  cuore  e  dei  vasi,  torna 
al  volto  il  rubicondo  colore,  alle  donzelle  i  mensili 
tributi^  né  sono  a  temersi  futuri  danni  di  lente  azioni 
venefiche  quando  antichi  e  gravi  morbi  sono  ad  evi- 
denza pienamente  e  durevolmente  sanati  e  i  corpi 
riacquistano  la  naturale  floridezza.  In  qualunque  dose 
fosse  trovato  il  veleno  bisognerebbe  estimarlo  in  quei 
morbi  prezioso  medicamento.  Per  tale  riguardo  riu- 


(1)  Vedi  la  saa  comaaìcazione  Dell*  adunanza  del  25  marzo  Ì855. 
Aiti  ciiali^  T.  VI,  Serie  II,  pag.  161. 

(2)  AUi  citali,  T.  II,  Serie  III,  pag.  47. 
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seirà  importantissimo  che  siano  continuati  gli  studi 
analitici  e  determinate  le  quantità  delle  materie  ar- 
senicali nelle  acque  di  Civillina,  potenti  debellatrici 
di  varie  infermità. 

Il  m.  e.  Galvani  aggiunge  parergli  di  grave  mo- 
mento che  si  ricerchi  in  quali  combinazioni  originarie 
le  materie  arsenicali  esistono  nelle  predette  acque 
minerali,  potendo  darsi  che  speciali  combinazioni  le 
rendano  innocenti  ali'  animale  economia^  essere  però 
sbrana  la  diflerenza  notata  dal  proL  Ragazzini  nelle 
riferite  analisi. 

11  ra.  e.  dott.  Farlo  chiede  al  prof.  Ragazzini  quale 
sia  Ih  fondata  prova  per  la  quale  congettura  aumen- 
tarsi col  tempo  la  dose  dell'  arsenico  nelle  acque  di 
Civillina.  —  Il  prof.  Ragazzini  V  addita  nelle  diffe- 
renze fra  gli  esperimenti  da  lui  tentati  in  epoche  l'una 
dair  altra  distanti.  Soggiunge  il  Farlo  questo  non 
essere  argomento  sufficiente  alla  «dedotta  illazione, 
amministrarsi  anche  adesso  da  lui  l'acqua  predetta  a 
larghe  dosi  con  vantaggio  grandissimo  degl'  infermi  e 
senza  alcuno  dei  sintomi  che  l' uso  interno  delle  pre- 
parazioni arsenicali  produce. 

11  prof.  Ragazzini  riferisce  che  una  donzella^  la 
quale  aveva  bevute  due  libbre  di  quest'  acqua^  cadde 
in  tale  sGnimentO;,  che  le  fu  d'  uopo  rifocillarsi  con 
pane  e  buon  vino,  al  che  oppose  il  Farlo  tale  emer- 
genza potersi  attribuire,  anziché  alle  materie  arseni- 
cali, alle  ferruginose  che  in  abbondevole  copia  si  tro- 
vano neir  acque  stesse.  Chiese  poi  al  prof.  Ragazzini 
la  quantità  dell'arsenico  scoperto  nelle  acque  dì  Givil- 
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lina;  al  che  egli  rispose  esserveoe  molto  più  che  Del- 
l'acqua di  Mont-d*or,  cioè  in  un'oncia  di  quella  quanto 
in  un  litro  di  questa* 

Il  m.  e.  Catullo  osserva  che  Facqua  di  Givilliaa  è 
originalmente  dolce,  discendente  dall'alto  a  poca  di- 
stanza dalla  miniera  di  manganese  ivi  collocata;  poscia 
attraversa  una  gran  massa  di  Kaolino  derivato  dalla 
spontanea  decomposizione  di  rocce  feldspatiche  en- 
tro il  quale  esistono  grossi  nodi  di  ferro  solforato. 
Il  solfuro  si  trasmuta  sotto  varie  foggio  di  ferro  ossi- 
datO;  che  dal  Catullo  furono  raccolte  e  collocate  nel 
museo  di  Padova.  Lo  stesso  Catullo  beve  ogni  anno 
oltre  80  libbre  di  dette  acque. 

Chiusa  cosi  questa  discussione^  V  Istituto  si  riu- 
nisce in  adunanza  segreta. 

Si  legge  un  esame  critico  del  p.  fiart.  Serio,  socio 
corrispondente,  mi  diploma  imperiale  della  elezione 
di  Currado  figliuòlo  di  Federico  II  a  verificarne  la 
data^  e  su  le  origini  dei  sette  elettori  imperiali.  Que- 
sta dissertazione  uscirà  in  luce  ne'  numeri  successivi. 


mam  mmm  ^mmwmmi 
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2^1  tenne  l'adunanza  nella  sala  detta  dei  Pregadi 
in  questo  ducale  palazzo  alla  presenza  delle  princi* 
pali  autorità  e  di  un  gran  numero  di  ragguardevoli 
personaggi. 

Fu  letto  un  discorso  del  m.  e.  e  vicesegretario 
proli  Bernardino  Zambra^  mila  influenza  degli  studi 
scientifici  nella  letteratura.  Poscia  il  m.  e.  e  segre- 
tario^ dott.  Giacinto  Namias  pubblicò  le  deliberazioni 
dell'i,  r.  Istituto  sulle  memorie  presentate  pei  quesiti 
scientifici  dell'  anno  corrente,  e  tre  programmi  per 
r  aggiudicazione  dei  premii  del  d859. 

Finite  queste  letture,  S.  E.  il  Sig.  Co.  di  Bissin- 
geo,  Luogotenente  delle  venete  provincie,  accompa- 
gnata dall'  i.  r.  Consigliere  referente  della  pubblica 
istruzione  sig.  Martelli^  entrò  nel  museo  di  storia 
naturale  per  vedervi  i  recenti  acquisti  e  doni  spet- 
tanti specialmente  alla*^  paleontologia  ;  e  *  visitate  la 
naova  sala  per  le  raccolte  tecnologiche,  di  cui  si 
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aec6Ìeraiio  i  lavori,  affinché  sia  in  breve  aperta  a 
pubblica  istruzione,  e  le  gallerie,  destinate  al  panteon 
veneto^  dichiarò  al  m.  e.  e  presidente  cav.  Meam 
la  sua  piena  soddisfazione  pegli  avanzamenti  dell'  L 
r.  Istituto. 
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SULLA  INFLUENZA 

DIGLI  STUDI  SGIIITIFICI  lOlU  UTTUimi 
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di  bernardino  zambra 
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Il 


il  campo  degli  stadi  è  ora  spartito  più  che  mai  tra  gli 
iagegni.  La  famìglia  delle  scienze  è  molto  cresciuta,  e  gli 
stadiosi  dedicano  la  vita  chi  ad  una  chi  ad  altra.  Per  i 
limiti  della  nost|;a  capaciti  e  per  le  differenze  native  delle 
nostre  attitudini  giova  certamente  al  progresso  delle  scien- 
ze e  delle  lettere  la  distinzione  degli  studi,  come  giova  alla 
prosperità  dell' industria  la  divisione  dei  lavori.  Ma  ciò  non 
▼Qol  dire  che  si  ahbia  a  rompere  i  legami  tra  scienza  e 
scienza  e  tra  scienze  e  lettere^  e  ridurre  ciascheduna  di- 
sciplina a  vivere  in  solitudine.  Questi  divorzi  sono  contro 
natura.  Còme  le  potenze  naturali  sono  alleate  neir  ordine 
del  mondo,  e  come  le  nostre  facoltà  si  prestano  mutuo  soc- 
corso e  formano  tutte  insieme  un  conserto  maravìglioso^ 


à 
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rosi  vuol  essere  un  sodalizio  di  tutti  gli  studi,  perchè  si 
aiutino  e  si  compiano  Tuno  T  altro,  e  cooperino  coli'  effi- 
cacia dell'  accordo  a  migliorare  la  civiltà. 

É  grave  peccato  quello  di  taluni  che  ricusano  di  girare 
Io  sguardo  ad  ammirare  T  ordine  che  hanno  tra  loro  le 
«cienze  universe,  e  negano  che  possa  darsi  nulla  di  beilo  e 
di  utile  fuori  della  scienza  a  cui  si  sono  legati,  e  pretendono 
che  essaabbìa  ogni  cosa  di  suo  proprio,  e,  per  quanto  è  da 
loro^  la  metterebbono  in  dissidio  con  tutte  le  altre.  A  que- 
sto peccato  non  si  trascorre  se  non  quando  gli  studi  sono 
già  ricchi.  Gli  Antichi  ne  andarono  illesi  perchè  la  suppel- 
lettile delle  nozioni  positive  era  povera  e  sconnessa^  onde 
gli  avidi  ingegni,  non  trOTMdovi  nellp  singole  parti  mate- 
ria ed  indirizzo  che  potesse  ftirli  contenti,  salivano  di  volo 
a  quella  cerchia  di  dottrine  speculative  che  accoglie  raggi 
da  tutte  le  regioni  del  sapere,  e  col  ministero  delle  lettere 
diffonde  luce  e  calore  suir  operosa  sema  della  vita  civile. 
Oggi  l'analisi  è  venuta  a  tale  squisito  lavoro^  mette  in  luce 
per  ogni  dove  tanti  minuti  particolari,  in  ognt  dove  si  mo- 
stra cosi  vaga  di  speranafe^  che  un  uomo,  senteilèosi*  inca- 
pace di  seguitarla  e  di  esserle  vicino  dappertutto,  le  pre- 
sta cullo  d'ordinario  in  un  luogo  solo,  coll'ansia  fervida  in- 
sieme e  diligente  che  raggiunge  il  premio  delle  scoperte.  L'a- 
more a  quel  luogo  cresce  con  le  cure  che  vi  si  pongono  e 
coi  frutti  che  vi  si  colgono  ;  non  si  vuol  vedere  più  oltre  ; 
quel  luogo  apparisce  come  compiuto  in  sé.  Il  metodo  in- 
ventivo colora  l'illusione  perchè  trova  da  adattarsi  là  tatto 
quanto;  poi  le  industrie  speciali  del  metodo,  richieste  dal- 
le condizioni  proprie  del  luogo,  rialzano  agli  occhi  nostri 
quel  luogo  e  lo  privilegiano  aopra  tutti.  Cosi  in  quel  cir- 
colo dove,  ci  piacque  una  volta  di  far  dimora  ci  ehiudianio 
prigionieri  contenti.  Grave  peccato!  Si  presti  pur  culto 
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alle  scieiisa  in  un  luogo  solo,  ma  la  si  onori  io  tulli  i  luo- 
ghi ;  e  allora  si  vedrà  che  gli  studii  diversi  hanoo  le  loro 
aiuole  contigue  e  fecondate  dalle  medesime  vene,  e  tengono 
%ià  assai  spazio  in  comune^  e  fanno  a  gara  per  accrescere 
la  potenza  della  Tita  ;  si  vedrà  che  il  metodo  scientiGco  è 
\iii  codice  che  &i  conviene  e  ad  una  monarchia  e  ad  una 
provincia,  ma  che  lo  spirito  delle  sue  leggi  risplende  ora 
più  in  questa  regione,  ora  più  in  quella,  secondo  le  oppor- 
tunità e  secondo  la  valentia  dei  magistrati-^  allora  le  disci- 
pline^ comunque  distinte,  saranno  condotte  ad  agire  le  une 
sulle  altre  la  mercè  del  metodo  stesso  ;  le  abitudini  felici  e 
le  nuove  ispirazioni  di  ciascheduna  si  comunicheranno  a 
Vulle,  per  quanto  comporta  il  loro  soggetto,  e  sarà  più  ra- 
pido r  incremento,  più  secura  la  prosperità  comune.  Rin- 
noviamo il  liberale  costume  degli  Antichi  ;  se  essi  ascen- 
devano a  quella  generosità  di  pensieri  per  la  giovinezza 
della  sciemia,  a  noi  giovi  una  robusta  filosofia  che  riceva 
Ifvbuto  da  tutte  le  discipline  e  r^ga  ed  avvalori  gli  atti  di 
ciascheduna  con  ordine  e  modo,  onde  si  crei  un  accordo 
ài  tutte  a  rendere  più  eletto  e  proficuo  il  tesoro  della  sa- 
pienza. 

Il  nostro  Istituto  fu  sempre  sollecito  di  favorire  le  al- 
leanza a  cut  le  divèrse  discipline  sono  pure  condotte,  per 
la  forza  della  realtà,  dal  loro  medesimo  progresso  indivi- 
duate, e  d' indirizzare  ^li  studi  in  bell'accordo  a  pubblico 
bene.  Compreso  anch*  io  di  questa  intenzione  ho  scelto  per 
soggetto  ai  mio  breve  discorso  la  influenza  degli  studii  scien* 
tifici,  e  principalmente  della  filosofia  naturale,  nella  lettera- 
tura. Io  certo  m>n  dirò  cose  nuove,  ma  forse  mi  verrà  fatto 
&\T\]peVQre  qualche  isivvìso  non  inopportuno  nelle  condizioni 
odierne  delle  lettere  italiane.  Cosi  le  lettere  mi  fossero  tanto 
iraziose  dei  loro  doni  quanto  io  te  amo>  che  potrei  calma- 
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re  la  temenza  di  parlarvi,  o  Signori^  ia  uà  modo  troppo 
mal  degno  e  del  soggetto  e  di  voi  t 


II. 


La  letteratura^  in  sé,  è  V  espressione  della  vita  mediaD* 
(e  la  colta  parola;  essa  per  la  nostra  natura  socievole  e 
perfettibile  diventa  vincolo  e  delizia  e  forza  dell'  umana 
famiglia,  fra  la  quale  propaga  e  fa  onnipossente  la  virtii 
delle  idee,  la  virtù  degli  affetti.  Essa  vince  spazio  e  tempo; 
collega  gli  uomini  ad  adempire  la  loro  missione  coniane  di 
civiltà;  li  collega  da  tutta  la  faccia  della  terra  e  attraverso 
i  secoli.  Si,  la  letteratura,  non  ostante  il  rapido,  mutarsi 
degli  individui,  non  ostanti  le  differenze  di  ciefo  e  di  storia 
che  ritrae  in  sé,  onde  viene  distinta  naturalmente  per  na- 
zioni, crea  e  mantiene  questa  vita  una,  progressiva,  perea- 
ne  del  genere  umano,  che  è  prerogativa  caratteristica  degli 
uomini  fra  tutte  le  creature,  è  privilegio  cho  li  designa  a 
signoreggiare  il  mondo,  è  simbolo  terreno  della  toro  4ah 
mortalità.  La  letteratura,  nelf  ufficio  suo,  è  l'atmosfera  in 
cui  sola  può  r  incivilimento  vivere  e  prosperare. 

Noi  aspiriamo  a  conoscere  la  verità  in  ogni  sorta  di 
cose  ;  amiamo  di  decifrare  T  etemo  statuto  che  impera  nel 
mondo  fisico  e  regge  nel  mondo  moralel  Questa  aspirazio- 
ne è  preordiaata  ai  fine  dei  vivere.  La  ricerca  della  verità, 
finehè  parve  contenta  distudii  generali^  si  tenne  Ira  gli 
ufficii  delift  letteratura;  ma  quando  senti  il  bisogno  di  me- 
todi appositi  e  di  lunghe  serie  di  osservazioni  particolari, 
si  raccolse  in  sé  medesima  e  diede  origina  alle  scienze.  Le 
scienze  però  e  nel  primo  formarsi  e  nel  progredire  ebbero 
e  debbono  oìver  sempre  le  lettere  a  compagne  ed  ausiliarie, 
perché  le  parole  non  solo  servono  a  significs(re  i  pensieri, 


marajicfaea  foraarti^'Je'paroiQt  gunodo  A?  Ma  itene  di^« 
Aito  il  se^sOv  e  questo  i^  «IFarp  delle  lettere,  oooo  oo  sic«k 
ro  e  necessaria) strameoto  ai^anaiei  ed  stila  oonpodiisioil* 
delle  idee«.  ,.•..... 

Le  /aeolUi  dell'  iag^gfio  ohe  fanao  la  beitela  dette  M-! 
tere  soma  par  queUe^^dbe  Aumo  Timare  delie  seìeose.  Notti 
esclador  la  pi  ji  poetica  di  esse  fiaeoltèi  V  laitiiasiDatiTa,  ibh 
snob»  dire  non  atibia  hiogo  «ei  seferiproieedioleiti^cieB'^ 
(iGci.  Io  Boa  v^o  coiae  le  stesse  scì^^e  spertmentait  fo^ 
trebberò  avviarsi  e  progredire  seaza  di  lei.  Donde  baitta 
origiae  e  direaione  gir  esperìmeutt  the  cièchi' testativi  non 
siaoo,  ae  aoq  da  una  iumiagiaasioae  4ei  oasi  probabili:?  S 
f aaado  il  geoio  s' iaoitra  a  passi  di  gigMle  nei  campo  del 
vero,  quasiché  troppo  gli  tardi  Tajuto  deHa  didioStrasimMi 
seguace,.  la  favilla  che  gli  splende  in  froiite  noa  èfocse.l'iniH 
maginativa  ?  Si,  questa  favilla  deUa*;  potensa  creatrici»  é  la 
fiafcola  che  precede  la  ragione,  l^  Science  duftque  non  eseo^ 
fio  fuori  di  queir  atmosfera  che  è.  la  letteratura,' ma  coKi*^ 
vano  im  terreno  dove  i  fr^iUi  maturano  ai  fi^gi  di  quel 
uedesimo  sole,  allo*  spirare  di  quelle:  medesiibe  aure  che 
fecondano  in  ogai  altra,  porte*     ... 

l  frutti  delia  scienza  sono  destinati  all' uaiversale  degli 
nomìai;  questa  dignità  del  6no  è  fomite  e  conforto  e  ptcn 
Vio  alle  voglie  solitarie  dello  studioso.  Lo  studio  è  bensV 
aocoaipagnato  da  compiacenze  proprie,  non  solo  per  Taspel- 
to  delle  verUli  ichesi  scpproao,  ma  anche  per  T  esercii 
zk)  effettivo  delle  (looitA  nello  scoprirle.  La  natura  ha  vo** 

luto  che  gli  atti  nostrivch,e:sono  conformi  ai  disegni  di  4ei^: 

* 

si  trovino  pure  dìipltevoU  a  compiere  ;  onde  Les^.^,  in. 
questo  proposito  degli  sludiì,  ebbe  ragione  di  direi  se  Dio 
^nesse  in  una  mano  la  verità  e  neir  altra  la  ricerca  di  es- 
^a,  io  gli  dpmand^r^i.  questa  di  ^r^fprenza.  Ma  4a  ricogi-; 
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pensa  migliore  che  iieir  iDllmo  si  desidera,  è  di  promo- 
vere e  favorire  il  bene  dì  tutti,  e  di  vivere  nella  gratitu- 
dine affettuosa  de'  eoetanei  e  de*  posteri.  Quando  mai  d 
vide  uno  scienziato  idoleggiare  per  so  le  sue  scoperte  e 
seppellirle  deliberatamente  con  sé?  Isavii  passano,  e  prima 
di  riparare  sotto  il  manto  di  Dio  consegnano  la  fiaccola 
delia  sapienza  ai  superstiti  Vicini  che  la  ricevono  '  beoedi- 
eendoli.  Tale  è  il  vivere  della  umanità  destinata  a  perfe- 
zionarsi negi*  individui  e  nelle  generazioni  colla  scienza  e 
coir  amòre. 

Ministri  dei  fruiti  della  scienza  air  universale  degli  uo- 
mini sono  le  arti  e  le  lettere.  Le  arti  che  fanno  ancelle 
ddie  poche  nostre  forze  corporee  le  grandi  potenze  della 
natura  ;  le  lettere  che  narrano  le  conquiste  della  iatelli- 
genza  sulla  materia^  e  cantano  questa  epopea  dell*  uni* 
verisO)  in  cui  le  nostre  facoltà  e  tutti  gli  oggetti  ci  si  pre- 
sentano sotto  le  forme  dell'  ordine  e  della  bellezza  ;  d^la 
bellezza  che,  come  dice  Venanzio,  è  pure  una  potenza  da 
l>io  posta  nel  mondo  per  governare  V  umana  nìoralità. 

Non  io  dirò  che  le  scienze  sommimstrino  la  principale 
materia  delle  lettere.  Oh  v'  ha  per  le  lettere  anche  un  altro 
mondo  che  non  è  quello  a  cui  ci  sollevano  soltanto  le  ali 
della  scienza;  v*ha  un  altro  mondo  che  non  è  menò  ele- 
vato, e  che  io  non  dubito  di  chiamare  più  nobile;  é  il 
mondo  morale  del  sentimento.  Gli  alTetti^  che  formano  i 
dolci  vincoli  degli  individui  nella  famiglia,  delle  famiglie  od- 
io stato,  degli  stati  nella  umanità,  e  di  tutti  con  Dio;  la  pieti, 
la  carità  di  patria,  1*  amicizia,  Femore,  quello  sdegno  che 
alle  anime  gentili  è  necessario  come  l'amore,  quanti  in 
somma  nutre  affetti  benevoli  e  generosi  il  cuore  delf  uo- 
mo, elementi  della  potenza  che  diciamo  virtù,  ecco,  e(xo 
la  parte  principalissima  e  perpetua  della  materia  delle  lei- 
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tare,  Cte.sè  ^  eoBoésto  «  poehi  fortmali  il  coltivare  le 
sdense  per-  istitoto  di  Tita,*  e  se  le  scieiue  dispensano  i  lo- 
ro doni  di  tempo  in  fempo,  gli  affetti  al  contrarto  sono 
r^«(^  naturale  e  continuo  di  tutti  gli  nomini.  Natura 
li  diede  a  tatti  perdiè  sono  di  si^rema  utilità  per  totU, 
come  r  aria  e  la  laoe.  Poteiva  ella  commetterli  al  crudele 
discenuBiento  delia  fortuna  ? 

Se  le  lettere  non  ricevono  la  principale  materia  loro 

dalle  scienze,  tuttavia  la  parte  che  ne  ricevono  è  grande. 

Le  scienze,  col  mezzo  delle  arti  a  cui  porgono  consiglio  e 

diretione,  ai  connettono  coli' apprestamento  di  tutte  le 

eose  più  neeessarie  alla  vita ,  aprono  e  chiudono  e  traslO'* 

caao  le  fonti  della  prosperità  privata  e  delle  pubbliche 

ioanze.  Le  seienze,  con  questo  mezzo  delle  arti^  e  più  di^ 

rettamente  con  la  istruzione,  modificano  a  poco  a  poco: 

falsmosfera  in  cui  vive  lo  spirito.  Le  opere  letterarie  delle 

diferse  età  ricevono  la  loro  fisonomia  dalle  diverse  con^ 

dizioni  a  che  il  progresso  delle  scienze  CQnduce  la  sapienzar 

fopolare.  Cosi  le  scienze  nel  corso  dei  secoli  contribuisco-*^ 

so  alla  letteratura  per  mezzo  dello  spirito  pubblico.  Que« 

sia  iaflnenza  si  effettua  a  lungo  andare  per  la  forza  irre^ 

sislibile  delia  verità  e  dei  beni  materiali  sugli  uomini  che 

aaeiaao  di  continuo  al  ben  essere  ed  alla  verità.  É  una 

ioflueifta  come  di  luce  che  spunta  qua  e  là  ia  raggi  soli* 

tarii,  talvolta  improvvisi  e  molesti,  ma  che  pur  si  propaga- 

iM)>8i  raggiungono  insieme,  si  rinforzano,  si  diffondono  e 

bone  alia  fine  un  giorno  che  non  ha  schermo.  Allordt  se 

molgi  la'  foccia  per  non  vederla,  quella  luce  ti  ritorna  in 

▼iao  ripercossa  da  tutte  parti.  È  la  verità  del  moto  della 

la^ra,  che  se  tenti  di  soffocarla  nella  bocca  di  un  uomo, 

ofii  og&i  stella  gridare  che  la  terra  si  move.  E  cosi  avviene 

diciaacufia  verità  e  fisica  e  morale.  Quando  siamo,  giunti 


.4f  p)Grf(i  filtri  Ipogfe^  (>»40  :l'^«MMi  dbi  piìEi'  r^  prò- 
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,  ;  ,  Ma^piira quaul^  è  luagq  U i^amnìBO  eha nienfi'ai iMoa^ 
f9  una  v,eriU  I  di  qpiiiilf  lagrime  cr  sparsa,  di  ifuaiiti»  $im^ 
|ue  I  Che  non  si  po^  9^orcii»rlQ  e  reodàrto  inea  àch^ 
coso?  Le  scieiise  fisiche  Qr^nnai  non  h^nno  a  ooÉobMeM 
i^ltre  battaglie  ;j»i(Sgombrarpqo  la  via  coate  vìltorie^  a  prò* 
mulgarano  un  metodo  che  «iplaode  iogenuo  agli  ocelli  di 
tutiU  U44;n:o  trìQQfp  ò  peramni^nte.  JEccbte. disarmare  Aéwà 
j^tnini  il  c^eK>,  impadronirai  della  istanza  stessa  del  fol- 
mine  6  farlfi  iig^tra  ip^s^aggern  mi  télegroCo;  aceole  e^ 
stringere  il  calorico  a  serviref  medkiftto  il  vapore,  rind»^ 
dM^t^i^y  recandole  que' due  gran  t)regideRa  natura  ia  iorw 
e  re^attezaa;  cedete  con  io  stesso  teezzò  togliere  ai  veaii^ 
I'  ar))itriQ  dei  mari  e  portare  di  voto  k&igheia  di  uooùai  fo- 
sien)e  per  l^cirra.^  pei*  acqua.  Le  scienze  fisicità  però  noo 
sono  fatte  arroganti  dal  valore  e  dada  buona.  foMuna;  ve* 
dono  cbe  il  fine  dell'  uomo  è  il  perfezionamento  oKxrale; 
e- il  più  fo*v.ido  dei  lorO  .voti  è  di  servire  a  qiiesfo  fisa. 
Dove  molti  uomini-macobioe  sudano^  lutti  ^orpo  ei  imme- 
more dello,  spirito;  le  scienza £siobe  piantano  una  macche' 
n.a,.  e  restituiscono  gli  nomini  alia  intelligenza.  Essa  vuo^ 
iipHcaoo  la  vita  delle  nazioni  coir  aumentò  delle  ricdiiai^e, 
iajmoUiplieatlo  coi  me^zi  Velocissimi  di 'trasporto,  doad^- 


•  Yin  ffRfióiIgnérsrifi  popòM^uo  rispflrmio  <Ii'(émpo,  oit  fìirsi 
pie  lurga  e  pr&  ropida  e  più  poderosa  I*  azione  dei  centri 
di  civiNè.  £sse,  iKscòprendo  nelhi  nalurala  relazione  cau- 
sale deìfedonieiif,  la  saptedte  economia  dello  leggi,  fd'semr- 
plìce  maestà  delle  caii^,'  tédfimÒDO  lo  spirito  dalla  stiper- 
stitione  ètdfti  TaDi  timori,  lo  abituano  alle  idee  largite  e  beh 
composte',  to  preparano  a  spazmre  degnamente  nei  donriinii 
delle  dottrine  morali!  ...  » 

Ma  domandò  di  duoro  i  sì  può  fare  che  la  citillà  pro- 
gredisca e  si  diffonda  più  presto?  Ho  detto  die  ministre 
dei  frutti  della  scienza  alT  universale  degli  uomini  sono  le 
arti  e  le  lettere,  e  V  ho  detto  considerando  la  natiiVa  pro^ 
pria  di  queste  cose;  ho  poi  osservato  che  Te  lettere  si  slt^- 
diaao  di  conformarsi  alla  sapienza  popobre,  e  cosi  rice- 
TODo  lentamente  per  mezzo  dello  spirito  pubblico  il  tributo 
delle  scienze,  e  questa  é  )'t)Sservazione  del  fotta.  Ora  può 
egli  dirsi  che  H  tatto  qui  sia  ordinato  debi4ameoÌ0  secondò 
la  natura  delle  cose  ?  Mi  pare  di  no.  Se  le  lettere  per  le 
(aeoltà  loro  possono  rìcetere  dalla  sciedza  il  pane  da  ani- 
miaislrare'al  popolo,  perchè  aspettano  invece  il  più  dette 
volle  di  rieevere  esse  dal  popolo  il  nutrimento  scientifico? 
Perchè  si  appagano  di  custodire  ed  illustrare  le  verità  vec^ 
cbie,  se  possono  anche  farsi  auspici  e  maestre  delle  verità 
noové?Perchè  si  dilettano  di  essere  tirate  a  rimorchiò 
quando  potrebbero  farsi  guidalrici  animose?  Vedo  bene 
t;he  i  meglio  sicrittori  anche  col  racconto  dei  tempi  passati 
soooo  insegnare  e  diffondere,  senza  declamazioni  improv^ 
vide,  quelle  veritft  che  6n  qui  non  hanno  ricuperato  i  loro 
diritti  in  ogni  parte  del  mondo  civile;  ma  questi  scriltoi4 
son  pochi:  la  letteratura,  forza  viva  di  una  nazione,  è  co^ 
sliluila  dai  più,  è  la  nostra  letteratura  non  parmi  che  man-^ 
*  tal  voce  che  debba  efficiicemento  giovare.  Dov'è  il  K-« 
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I)rQ  che  mostri  agli  oeehi  dd  popolo  i  tesori  della  creuioM 
con  quella  sacra  semplicità  di  parola  che  gobi  è  degna  di 
tanta  grandezza^  di  tanta  poesia  di  cose?  .Do?' è  il  libro 
che  narri  al  popolo  le  scoperte  delle  scienxe  con  leo^ 
.  raua  di  discorso,  con  limpidezza  di  immagini  ?  Do?'  è  il 
giornale  che,  cogliendo  Toccasione  dei  recenti  nÙTAcoli  del- 
l'industria,  ci  descriva  con  chiarezza  il  cammino, per  coi  le 
singole  arti  si  condussero  a  tanto?  DoV  è  il  libro  che  in- 
segni al  popolo  come  sul  campo  dell'ordine  economico  della 
nazione,  custodito  dairinteresse  comune  ed  arricchito  dalle 
.industrie  e  dqi  commerci,  si  compiano  gli  atti  della  sapienza 
civile  e  delle  sociali  virtb?  Chiedo  grandi  cose,  ma  per 
grandi  fini*  Per  queste  opere  sarebbe  volto  in  fuga  lo  stuo- 
lo dei  pregiudizii,  sarebbe  elevato  lo  spirito  delle  moltitudi- 
ni, iniziato  il  senno  pratico^  data  luce  sincera  alla  imma- 
ginazione, consistenza  all'  affetto;  le  facoltà  del  conoscere, 
de)  volere,  del  potere  sarebbero  educate  armonicamente 
a  costituire  le  tre  virtù  cardinali  degli  stati  :  ^prudenza, 
temperanza,  fortezza.  Di  queste  opere  noi  Italiani  abbiamo 
alcuni  saggi  che  bastano  a  mostrare  la  potenza  dell'  inge- 
gno e  la  dignità  che  acquisterebbe  la  letteratura  se  venisse 
informata  più  largamente  dallo  spirito  loro.  Prima  i  dialo- 
ghi del  Galileo,  poi  il  libro  del  MengotU  sulle  acqne  cor- 
renti, poi  alcune  pagine  di  Carlo  Cattaneo  nel  Politecmo. 
Mi  è  caro  di  poter  continuare  V  elenco  con  nomi  veneti. 
Giuseppe  Bianchetti,  i  cui  nobili  saggi  della  scienza  cerca- 
no i  collegamenti  deUe  svariate  cognizioni  e  degli  stodii  di 
oggidì  con  antica  larghezza  di  concetto.  Andrea  Cittadella 
Vigodarzere  che  in  solenne  discorso  fa  splendida  la  verità 
che  la  maggiore  perfezione  dello  stato  sodale  si  collega 
strettamente  al  progredimento  delle  scienze  fisiche  e  mate- 
matiche, e  in  altro  sapiente  discorso  dissipa  gr  imporiooi 


I 


—  487  — 

liioori  che  V  avanzamento  delle  industrie  '  ci  porti  ad  ac- 
carenare  troppo  i  beni  materiali  a  danno  dello  spirito,  e 
fiostiioendo  le  macchine  alle  braccia  umane  venga  a  to- 
gliere col  lavoro  i  mozzi  del  vivere.  Lodovico  Menin,  die 
richiama  con  fermezza  il  lavoro  alla  condizione  sua  di 
dovere,  e  dimostra  la  convenienza  e  la  necessità  delle  case 
dì  ricovero  e  d'industria.  Ferdinando  Cavalli,  che  studia  le 
eondizioni  naturali  e  civili  della  provincia  di  Padova,  mette 
io  luce  r  importanza  delf  industria  e  dell*  agricoltura  ;  fa 
vedere  come  la  morale  e  T  industria  si  giovino  a  vicendai 
èva  cercando  <!oir  acume  dell' ingegno  e  dell' affetto  come 
$i  possano  vantaggiare  gP  istituti  di  pubblica  beneficenza  ; 
ricerche  queste  provvidissime,  alle  quali  sono  rivolte  anche 
le  filantropiclie  meditazioni  del  Venanzio.  Agostino  Sagredo 
che  illustra  le  consorterie  delle  arti  in  Venezia  e  addita  in 
esse  alcfme  usanze  essenzialmente  buone,  che  potrebbero 
rivivrò  e  fruttificare  il  bene.  Antonio  Berti,  che  di  mesa 
io  mese  ci  narra  con  elegante  nitidezza  i  progressi  delle 
scienze.  Io  saluto  con  ossequio  e  con  amore  questi  bei  nomi» 
e  faecio  voti  che  ad  essi  vengano  compagni  molti  e  molti 
altri;  per^é  le  opere  che  ho  desiderato  di  sopra  sono  tali 
che  ad  intraprenderle  e  farle  valere  ci  vuote  il  concorso  de^ 
liberato  e  il  commento  assiduo  e  concorde  da  parte  della 
leUeratara  che  istruisca  dilettando.  É  d'uopo  che  i  letterati 
si  persuadano  tutti,  poter  essére  le  lettere  molto  di  pia  che 
tm  trastullo  dell'  ingegno,  uno  sfogo  delle  passioni  indivi- 
duali, una  ricopiatura  dMn  sui  vecchi  disegni;  e  gli  scien* 
2ìati  si  persuadano  che  la  scienza  divisa  dalle  lettere  pas-^ 
seggta  inconsapevole  co&i  ricinta  le  tempie  di  nebbia,  cosi 
dura  e  impettita,  coll'abito  cosi  mal  affibbiato^  che  riscuote 
dalla  gente  ben  altro  che  attenzione.  È  d^iiópo  che  le  scien- 
^6  e  le  lettere,  fatte  concordi,  ricuperino  la  potenza  e 
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r  amore  di  gui^dare  le  moKltuidiiii  p«r  la  via  d^^rteie  dt- 
lettosi  dei  sapere.  Per  questa  eoaeordid  la  leUeratun  ila- 
liana,  guadagnerebbe  inottiadioiO  neNa  «ostonia;  ora  dirò. 
caiUe  sarebbe,  per  mio  avvieo,  giovala  Mche  nella  fòrauu 
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•  La  leUératiita  italitM  è  aaluUU  da  molti,  aaclie  fuori 
d*  Italia,  quale  maestre  delle  più  colle  leUeraiore  pdiertie, 
non  sola  per  la  ragione  dell*  età,  ;mn  6  per  i  pregi  e  per  b 
dovizia  in  ògiU  aorta  di  componimentL  Eéiìa,  la  primogeaila 
del  pensiero  moderno  ;  nata  tra  un  popolo  iniomginoso,  vi- 
viésono  d'industrie,  d'iivprese  guerresehe^^di  virtù  eiU 
ladine;  cresciuta  da  poeti  e  dar  bf^dì  novellatóri  a. vigoria 
di  corpo>  n  svdtezca  di  forme,  a  movenze  gentilìi  a  tieou- 
atè  e  (ranehesca  di  modi,  a  generose  aspirazioni;  esse  fatu 
matrona  dal  siéonodi  8torid,.di  pdUlieit  di  filoso!;  essa 
serba  intera  TalaerHà  dd  suo  ing^no,  la  ricchezza  dei  suo 
cuore,  ed  alletta  a  nobili  sensi  anche  quando  le  piace  sor- 
ridere. Ma  e*  è  in  Italia  chi  vuol  cominqiare  un  altro  gio- 
dfziìo.  E,  notato  che  la  letteratura  di  prosa  :è  terasseole 
quella  che  colia  sua  perfezione  attcsta  e  coUa  sua  diCTusio- 
ne  amnenla  la  coltura  generale  d' un  popolo,  ni  lagna  e  si 
4dira.clle  la  nostra  letteratura  di  prosa  sia  troppo  oecu- 
potè  di  peidanterie  e  mancante  di  uiiiitli,  e  difettosa  di  i^m- 
pofiiione,  di  stilei  di  lingua^  onde  non  le  n^sca  di  esiere 
popolarefin  Italia  e>ra  ruUipua  dell'Europa.  IiA  seoteou 
i  acre;,  mail  critico  è  forte  d'ingegnoi  e  di  studii^  e  telo-. 
qo  quanto  altri  dell'onore  d' Italia.  Le  querele  del  Ponghi. 
npno  raaopogne  di  amante,  e  comodali  trasmodano,  e  co- 
m^  tali  si  {lerdonano.  Noi  ,iioa  vor-remo  accettare  io  tatto 
ifCiudizti eh' eglifo  di  aleuai  scrittori  che  ntaliadagià 
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cofliocati  nei  tempio  delle  sue  glorie,  ma  dovremo  pur  con-^ 
fessarè  che.  le  nostre  lettere  sono  talvolta  offése  da  qpelle 
macchie  che  egli  ci  mostra,  e  che  il  preservarle  sardibe  un 

gao  bene.  Ora  quelle  macchie  pare  a  me  che  non  le  avreb- 
irò  se  le  lettere  pigliassero  dimestichezza  con  le  pcienze. 
La  disposizione  adatta  di  tutta  la  materia  che  pi  vuol 
trattare,  il  giusto  sviluppo  delle  parti,  la  precisione  di  eia* 
scun  concetto  nella  mente,  che  è  necessaria  per  ben  disQ* 
^nare  i  contorni  di  esso  nella  scrittura^  sono  frutti  di  una 
analisi  della  quale  non  si  acquista  la  notizia  e  T  abitudine 
se  non  negli  studii  della  scienza.  Se  la  composizione  è  mal 
connessa,  e  le  parti  escono  di  proporzione,  e  i  contorni  del 
coDcetlo  vanno  perduti  nella  pompa  del  colorito  e  nella 
sfumatura  delle  frasi,  sarà  colpa  qualche  volta  di  una  falsa 
idea  deirarte,  ma  le  più  volte  è  colpa  di  un  difetto  di  pre- 
cisione nel  pensiero.  Oh  chi  scrive  sa  quello  che  vuol  dire; 
vi  può  essere  uno  che  pigli  la  penna  senza  avere  il  pensie- 
ro ben  definito  ?  Ce  n'  ha  più  d' uno  ;  e  credono  in  fede  loro 
d' intendere  ogni  cosa  benissimo.  La  ragione  di  questa 
credenza  è  cosi  dura  a  dirsi  che  io  non  voglio  dirla  con  pa- 
role mie;  mi  soccorrano  le  parole  di  Galileo.  «  Qiiesta  vana 
presunzione^d'  intendere,  è  il  Galileo  che  parla^  noq  può 
aver  principio  da  altro,  che  dal  non  aver  inteso  mai  nulla, 
perchè  quando  altri  avesse  esperimentato  una  volta  sola  a 
inleodere  perfettamente  una  sola  cosa,  ed  avesse  gupitato 
veramente  come  è  fatto  il  sapere,  conoscerebbe  oom?  di 
tante  e  tante  cose  ninna  ne  intende.  •  A  gustare  il  sapere 
mettiamoci,  fosse  anche  per  pocOj  nello  studio  di  una  scien- 
za positiva.  Nejle  scienze  positive»  osserva  ancora  il  Galileo, 
<  0  indubitabilmente  si  conchiude  o  inesorabilmente  si  para-!- 
logizza  senza  lasciarsi  campo  di  poter  con  limitazioni,  con 
d^linzioni,  con  istorcimenti  di  parole,  p  cop  altre  giran- 

Serie  Ili,  T,  IL  64 


dole  sostenersi  piii  in  piede,  ma  è  forza  in  brevi  parole  ^ 
ed  ai  primo  assalto  restare  o  Cesare  o  niente.  » 
'     Se  vediamo  qualche  pellegrino  ingegno  essere  venato 
in  alto  pregio  di  lettere  senza  che  apparisca  di  aver  fatt^ 
studio  in  alcuna  parte  di  scienza,  consideriamo  che  vi  è 
una  scienza  più  difficile  delle  altre,  la  scienza  della  lette- 
ratura ;  queir  ingegno  interrogato  ci  direbbe  quante  me- 
ditazioni ha  speso  nel  discutere  le  sottili  ragioni  delFarte, 
quante  volte  è  penetrato  negli  ardui  recessi  della  filosofia. 
Lo  studio  di  scienza  al  quale  vorrei  invitare  i  letterati  non 
ha  altro  fine,  quanto  alla  forma  delle  lettere,  che  di  avvi- 
cinarli meglio  e  renderli  più  disposti  a  ricevere  lo  spìrito 
di  questa  elevata  scienza  della  letteratura  a  cui  possono 
salire  per  via  più  diretta  solo  pochi  privilegiati. 

Dico  a  ricevere  lo  spirito,  non  dico  ad  imparare  le  re- 
gole ;  che  le  regole  sono  fattura  posteriore  e  per  lo  più  di 
pedanti.  Il  letterato  filosofo  indaga  bensì  le  leggi  alte  e  gene- 
rali che  si  attengono  direttamente  alle  ragioni  eterne  del 
vero  e  del  bello,  e  che,  per  questa  attinenza  diretta  e  per 
la  loro  larghezza^  non  sono  fallibili  né  difettive  mai,  e 
vanno  anzi  esplicandosi  in  ogni  forma  originale  di  lettere, 
in  ogni  fase  di  civiltà^  ma  il  pedante,  che  si  arroga  di  con- 
tinuare e  rendere  perfetta  V  opera  del  filosofo,  compone 
certe  sue  classificazioni  dei  lavori  letterari!,  per.qualiti 
estrinseche  ;  fissa  a  tipo  in  ciascheduna  classe  uno,  e  sia 
pur  buono,  dei  lavori  giù  fatti  ;  ne  ricerca  la  struttura,  lo 
notomizza,  e  vi  porge  lo  scheletro  a  modello/  Ecco  tanti 
modelli  quante  sono  le  classi  che  ha  distinto.  E  per  eia*- 
schedun  modello  il  numero  delle  membra,  la  disposizione 
di  tutte  le  parti,  le  grandezze,  le  giunture  diventano  tanti 
precetti.  Cosi  nel  gift  fatto,  a  cui  si  e  tolto  anche  la  vMa, 
sono  le  norme  ed  i  confini  di  quello  che  si  può  fare.  Gii 
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scrittore  muDiti  di  frasi  ragunatìccie,  armati  dì  tutte  rego- 
le,  si  credono  forti  ;  cominciano  a  scrivere  prima  di  aver 
naturato  il  pensiero  ;  quindi  sotto  le  apparenze  dell'ordine 
materiale  poco  o  punto  di  nesso  logico,  nessun  affetto  cbe 
spiri  dentro,  frase  lussureggiante,  metafore  e  splendori 
che  non  illuminano  ma  velano  e  falsano  il  concetto,  e  se 
le  cose  elle  tocca  di  scrivere  sono  verità,  i  sciagurati  ab-« 
bìgliano  la  verità  coir  abito  della  menzogna.  De'  lettori  poi 
gli  uni  abbarbagliati  dicono  grande  un  concetto  perchè  non 
è  bene  circoscritto,  e  lo  dicono  profondo  perchè  è  confuso, 
gli  altri,  non  trovando  nulla  di  preciso  e  di  compiuto, 
smettono  il  libro.  Le  lettere,  smarrita  la  virtù  dei  mezzi, 
non  riescono  a  nessun  flne. 

Il  letterato  filosofo,  accolto  lo  spirito  della  scienza,  sen* 
te  in  sé  quella  armonia  di  azioni  e  quella  quasi  modula- 
zione di  forze  che  è  la  vita,  e  guarda  commiserando,  o  non 
guarda  punto,  a  chi  vorrebbe  infrenare  la  sua  possa,  reci- 
dere i  nervi  naturali  del  suo  ingegno  per  sostituirvi  le 
stringhe  dei  precetti.  Egli  è  figlio  del  suo  tempo,  le  aspira- 
zioni de' coetanei  sono  le  sue,  e,  come  in  lui  la  luce  del  pen- 
siero è  viva,  cosi  l'impressione  del  sentimento  è  forte,  che 
mente  netta  fa  cuore  gagliardo.  La  sua  parola  scolpisce  il 
vero,  schietto  di  forme  qual  è  di  sostanza;  gli  dà  vita  pre- 
sente; l'eloquenza  gli  sgorga  dall'intimo  piena  di  amore 
e  di  armonia  ;  è  l'anima  sua  medesima  che  si  effonde  ;  gli 
affetti  come  nascono  cosi  escono  dal  cuor  forti.  Né  si  tema 
cbe  nella  fervida  opra,  mancandogli  il  presidio  delle  regole, 
iolrangà  alcuna  delle  ragioni  dell'arte;  queste  in  lui  si  at-* 
tengono  tutte  d'aòcordo  alla  unità  del  vero  e  del  bello; 
sono  le  corde  giuste  di  un'arpa^  che  se  una  si  spezza  le  al- 
tre fremono  tutlè.  H  lettore  conquistalo  non  si  accorge  di 
apprendere,  ma  trova  nel  libro  quasi  una  rivelazione  di  sé  ; 
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la  sua  VHà  si  rnmoveUa  purificala  ed  accesa  di:  idee  e  di 
uffetti  eh*  egli  ama  per  suoi  ;  e  cosi  le  lettere  diffondono  le 
'verità  e  gli  amori  immortali  a  creare  potenza. 

Ecco  le  lettere  quando  i  loro  ministri  sono  filosofi.  Ma 
per  arrivare  e  questa  dignità,  è  necessario  che  si  gnsli  aa 
poco,  ripeto  la  frase  di  Galileo,  come  è  fatto  il  sapere»  e  s* 
ne  gusti  in  una  di  quelle  scienze  che  lo  possono  preeentare 
nella  sua  purezza. 


V. 


Non  vi  rincresca,  o  Signori,  che  io  prima  di  finire  dica 
di  due  accuse  che  si  muovono  .  alle  scienze  propriamente 
nella  reazione  che  tengono  con  le  lettere.  Corrono  voci 
ehe  il  progresso  e  lo  studio  delle  scienze  nuocaoo  aHe  parti 
di  letteratura  che  hanno  vita  dal  cuore  e  dalla  fantasia.  Le 
scienze,  si  grida,  inaridiscono  le  fonti  del  sentinoento  e  di 
quelle  concezioni  vaghe  e  indeterminate  che,  al  dire  di  Leo* 
pardi,  sono  elemento  principalissimo.ed  essenziale  delie 
bellezze  poetiche^  anzi  di  tutte  le  maggiori  bellezze  del 
mondo.  La  scienza  invose  il  campo  dell'  ideale^  ne  cacciò  le 
ridenti  immagini  di  che  l'avevano  popolato  gli  antichi  poeti, 
e  vi  si  tiene. austera  custode.  Ecco  T opera  della  scienza: 
servire  un  poco  alla  boria  dell'  intelletto,  ma  sfruttare  il 
cuore  e  disperdere  la  fantasia. 

A  glustlAcare  la  scienza  ci  vorrebbe  un  lungo  discorso, 
ed  io  non  posso  dire  oramai  che  poche  parole.  I  sentimeo- 
ti  sono  realtà,  e  la  scienza  non  li  può  distruggere,  ella  anzi, 
come  ho  notato,  li  fa  più  gagliardi.  Invano  una  analisi  te- 
meraria spaccia  che  il  sentimento  è  una  larva  di  ragione, 
e  cbe  quando  la  ragione  ripiglia  le  sue  schiette  sembianze 
il  senlimeoto  si  risolve  e  dilegua.  La  ragione  applicata  al- 
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r  analisi  dei  seDtiipeiUo  non  vi  può  diseeroiere  se  non  ciò 
che  le  appartieDe,  e  s^  ella  presume  di  vederne  la  tolaliUiy 
è  illusa  dair  egoismo  suo.  Oh  la  ragione  fa  specchio  a  s^ 
stessa  di  lutto.  Il  sentimento  è  insieme  e  ragione  e  fantd- 
sia  ed  affetto  ;  esso  costituisce  nella  sua  sintesi  una  potenza 
che  è  tanta  parte  di  vita,  e  che  inoltre  è  prdvvidissima  ad 
impedire  con  la  sua  contemperata  natura  le  esorbitanze  di 
ogni  singola  facoltà.  Quante  volte  il  sentimento  non  hn 
smentito  le  superbe  arguzie  delia  sofistica?  La  ragione  che 
presume  di  vedere  nel  sentimento  tutto  ciò  che  vi  è,  ò 
rocchio  che  presume  di  vedere  nei  raggi  del  sole  tutto  ciò 
che  vi  è ^  che  altro  può  V  occhio  vedere  se  non  la  luce  per 
la  quale  è  fatto  ?  ma  in  quei  raggi  v'  è  anche  il  calore  e  vi 
sono  le  tante  altre  virtù  che  servono  alla  vita.  Come  nella 
natura  fisica  non  vi  è  luce  senza  calore  (la  natura  non  vuol 
luce  fredda,  e  mi  piace  che  questa  sia  scoperta  italiana),  cosi 
peoso  che  gelili  natura  dell'  uomo  no»  vi  è  ragione  sena» 
ifietto,  e  le  due  potenze  debitamente  coltivate,  anzi  che  nuo- 
cersi Tuna^  r altra,  si  avvalorano  a  vicenda.  La  storia  de^ 
r incivilimento  è  là  che  lo  prova. 

Trovati  saldi  i  diritti  del  cuore,  vediamo  se  resterà 
sempre  alla  fantasia  un  poco  di  etere  dove  librarsi.  Certi 
ieUerati  mostrano  di  temere  che  la  scienza  possa  compie- 
re un  giorno  4a  conquista  dell*  universo,  e  che  allora  non 
rimangano  più  di  quelle  regioni  sconosciute  dove  la  fanta- 
sia abbia  facoltà  di  rappresentarsi  a  piacer  suo  le  cose 
senza  offendere  in  qualche  vero  della  scienza.  Io  non  du- 
bito di  assolverli  da  questo  timore  per  tutti  i  secoli.  La 
Kieoza  d^i  uomini,  per  quanto  si  aumenti,  sarà  sempre 
poca  rispetto  all'infinita  verità  e  bellezza  dell' universo,  e 
vi  sarà  sempre  luogo  per  la  fantasia  che  ama  di  spaziare  al 
di  li  della  scienza  neir  infinito.  La  scienza,  ben  dice  il  Bi4- 


à 
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bo,  non  è,  e  non  sarà  mai  se  non  il  culmine  onde  le  lettere 
spiccano  il  toIo,  e  quanto  quello  sarà  più  allo,  tanto  que- 
sto sarà  più  sublime.  E  da  ciò  stesso  impariamo  come  sia 
necessario  che  il  letterato  conosca  la  scienza  e  i  lermiai  a 
'CUi  è  venuta,  s*  egli  è  necessario  che  conosca  il  luogo  don- 
de spiccare  il  volo.  Dante  è  Dante  perchè  fu  padrone  della 
enciclopedia  del  suo  tempo.  Il  paradiso  dì  Dante  è  innalzato 
-sul  sistema  di  Tolomeo,  e  niuna  immaginazione  poteva  spa- 
ziare su  questa  base  cosi  largamente  e  sollevarsi  cosi  alto, 
ma  io,  continua  il  Balbo^  non  mi  posso  tener  di  pensare 
quanto  più  alta  ancora  e  più  varia,  e  più  e  più  contempla- 
trice  e  ammiratrice  sarebbe  stata  la  poesia,  sarebbe  stato  il 
paradiso  d'un  Dante  se  fosse  stato  sorretto  da  quella  sciea- 
za  più  nuova  che  fa  la  terra  cosi  poca  parte  del  moado 
solare,  e  questo  mondo  parte  d' altri  mondi  compresi  in 
altri  con  infinitezza  a  noi  inconcepibile.  Noi  non  sappiamo 
se  nascerà  mai  un  altro  Dante  a  poetare  su  questa  astro- 
nomia nuova  che  non  invecchierà,  ma  chi  è  che  pur  alzan- 
do gli  occhi  non  vegga  tal  poesia  ?  Invece  di  rimpiangere 
le  belle  immagini  che  dilegnarono,  e  cascare  da  impotenti 
suir  antico,  ricordiamoci  che  siamo  vivi  ;  facciamo  anche 
noi  come  gli  antichi  e  come  Dante,  creiamo  immagini  con- 
formi alle  nostre  credenze,  e  se  il  valore  ci  basti,  più  belle 
e  più  grandiose  e  più  efficaci  che  le  antiche.  Immergiamoci 
nella  luce  della  scienza  odierna  che  è  fatta  per  noi,  ed  è 
luce  vera,  e  raccendiamo  ne' suoi  raggi  il  fuoco  della 
nostra  ispirazione. 

Se  il  giovane  digiuno  di  scienze  e  di  filosofia  delParte, 
e  ignaro  del  tempo  suo^  fidato  soltanto  al  non  polito  inge- 
gno, stende  nel  calore  degli  affetti  le  braccia,  le  braccia  gli 
tornano  corte  ad  ogni  amplesso.  Ma  se  V  uomo  ha  duralo 
4n  severe  meditazioni  per  apprendere  nella  ricca  sua  storia 
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di  tanti  secoli  la  prodigiosa  molliplicita  delle  sue  opere, 
rindefioita  virtù  de' suoi  afletti,  e  per  ammirare  nella  na- 
tura la  ricchezza  delle  produzioni,  la  maraviglia  dei  feno- 
meai,  la  sapiente  economia  delle  leggi;  allora  è  disciplinata 
e  poderosa  la  fantasia,  gl'impeti  del  cuore  sono  diretti  a 
beoe,  r  intelletto  è  dominatore  sicuro  ;  allora  V  uomo  4 
tilosofo  poeta,  stende  le  braccia,  e  sono  le  braccia  di  Hum- 
boldt, le  braccia  di  Dante. 


USiiTiUHfO  BH  GU19IZU 

li/t  quesiti  scientifici  del  1857^  e  programmi  pel  1859, 
etpoMì  dal  dott.  Giacinto  JSamias  segr.  deWUHtnto 


*<[&^ 


T, 


re  Memorie  furono  presentate  quest*anno  pel  premip 
slaiuito  al  migliore  lavoro  che  paragonasse  coi  lumi  teo- 
rici e  pratici  i  più  utili  congegni  usati  neir  innalzar  acqua  ^ 
piccole  altezze,  deducendo  principii  per  la  scelta  di  quelli 
ne'  varii  casi  di  asciugamenti  e  irrigazioni.  L' Istituto 
3  prenderle  in  esame  deputò  i  suoi  membri  Bucchia» 
Minich  je  Turazza.  I  quali  osservarono  che  spettava  ai  cour 
oorrenli  studiare  le  singole  macchine  in  cosi  fatti  layorj  ge.- 
neralmeote  impiegate,  metterne  io  evidenza  le  proprietà  per 
le  quali  Tuaa  dovrebbe  air  altra  essere  preferita,  ^  queste 
iodagi^  sagacementjB  appoggiare  alla  meccanica  ragionale. 
Sejgaalali  pregi  riconoscendo  in  tutte  e  tre  le  Menjiorie,  noi^ 
si  trovò  in  alcuna  raggiunto  va  grado  di  perfeziOQe  da  9)6r 
filane  il  premio.  Udita  la  relazioiie  de'  suoi  comwi^sarii^ 
doj^  breve  discassiope  l' Istituto  ne  adottò  a  voti  unanimi 
le  conchisioni. 
.  La  spllecUa  pvbblicaz^oi^e  di  qv^lU  appagherà  il  desi- 
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derio  di  chi  amaBse  «prendere  conoscenza  degli  anzidetti 
lavori,  il  sunto  dei  quali  precede  al  giudizio  che  ne  fu 
dato. 

Anche  un  premio  alla  migliore  Memoria  che  dimostras- 
se r influenza  dell*  aprimento  dell' istmo  di  Suez  sul  com- 
mercio europeo,  e  segnatamente  su  quello  di  Venezia,  dove- 
va aggiudicarsi  nella  solennità  di  questo  giorno.  Dopo  Co- 
stantinopoli e  Odessa,  Venezia  e  Trieste  sono  le  città  mer- 
canlescbe  perle  quali  più  di  ogni  altra  si  accorcia,  medisD- 
te  r  unione  del  mare  Mediterraneo  air  Eritreo,  il  tragitlo 
all'Asia^  air  Africa,  all' Oceania,  posciachè  si  abbrevia  di 
65  per  400  in  confronto  del  viaggio  pel  Capo  di  Buona 
Speranza.  I  membri  Miniscalcbi,  Menin,  Cavalli,  Sagredo  e 
Zambelli,  incaricati  dall'  Istituto,  dettero  conto  di  due  dis- 
sertazioni intese  alla  soluzione  deir  arduo  quesito.  L'uoa 
In  lingua  tedesca  stretta  nei  confini  di  poche  pagine,  doq 
rispondendo  di  alcuna  guisa  alle  inchieste,  risparmiò  ai 
'commissarii  il  disaggradevole  ufficio  di  farne  la  critica.  L'al^ 
tra  in  lingua  italiana,  mostrò  nel  suo  autore  sano  criterio, 
accurato  studio,  amore  al  proprio  paese;  ma  quantunque 
vi  sia  diligentemente  trattata  la  parte  generale  e  raccolta  buo- 
na copia  di  osservazioni,  pure  i  mutamenti  che  per  f  aper- 
tura del  canale  di  Suez  deggiono  nel  commercio  accadere, 
non  furono  ponderati.  Notava  in  oltre  la  giunta  essere  man- 
chevole la  risposta  circa  i  canoni  del  diritto  internaziona- 
le, sfiorati  appena  quelli  di  legislazione  marittima,  é  rispet- 
to a  Venezia,  indicati  gli  antichi  suoi  traffichi  non  raffron- 
tati agli  odierni,  annoverate  le  industrie  della  prisca  regina 
dell'  Adriatico,  non  quelle  delle  bitta  finitime  di  tèrra  fer- 
ma. E  tutto  ciò  bisognava  mettere  a  calcolo,  non  che  T^t- 
tuale  franchigia  di  Venezia,  se  dovrebbe  mantenersi  o  ces- 
sare con  ispeciali  provVedimcnti  per  ottenére  le  più  estese  • 
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più  pronte  influeiuse  ddcontinente  europeo  nelporto  ve- 
aeio  pei  mari  orientali  e  viceversa. 

Signori  ;  gli  statuii  m' ingiungono  di  proclamare  in 
questa  solenne  adunanza  il  risultamento  del  concorso  sui 
quesiti  scientifici^  né  io  mi  fermo  su  la  relazione  che  potrà 
leggersi  intera  negli  atti  circa  le  due  sole  Memorie  presen- 
tale per  la  questione  dell'  istmo  di  Suez.  La  giunta  opinò  e 
r Istituto  decise  nò  T  una  né  Taltra  di  esse  avere  degna- 
meale  risposto  al  programma  che  tocca  una:delle  più  gran- 
die  più  utili  imprese  de'  nostri  giorni.  . 

Ma  l'importanza  del  tema  e  il  breve  tempo  corso  dalla 
sua. pubblicazione  alla  odierna  solennità  mossero  l'Istituto 
a  riproporlo  pel  4859  colla  fiducia  che  in  quella  aggiudi-^ 
catione  il  premio  di  L.  4800  si  conferisca. 

I  Quali  conseguenze  possonsi  presagire  pel  commercio 
io  generale  e  pel  commercio  veneto  in  particolare  dalla 
apertura  di. un  canale  marittimo  attraverso  Tistmo  di  Suez.- 
Quali  provvidenze  in  ispecialitù  nei  riguardi  delle  vie  di  co-, 
municazione  dovrebbero  e  dentro  il  nostro  territorio  e  nei, 
territorìi  finitimi,  venir  promosse  per  ottenere  le  più  estesa 
e  le  più  pronte  influenze  del  continente  europeo  nel  nostro, 
porto  pei  mari  orientali  e  viceversa.  Quali  canoni  di  dirit- 
to ioternazionale  dovrebbero  alla  ;  navigazione  del  nuovo 
caaale  venir  applicati.  » 

Ecco  il  problema  al  cui  scioglimento  Italiani  e  stranieri»^ 
sono  dair  Istituto  invitati.  Anonime  lettere,  si   ricevette-- 
ro  chiedenti  dilazione  per  dar  termine  a  scritture  gi&  in-, 
cominciate,,  e  Tlslituto  che  col  fatto  di  conferire  il  premio 
avrebbe,  voluto  negarla^  oggi  accordandola  suo  malgrado, 
spera  che  in  due  anni  si  compia  questo  vivissimo  desiderio.. 

Lodovico.  Pasini  in  un  discorso  sopra  le  vicende  delle 
Tie  commerciali  fra  TAsia  e  Y  Europa  recitalo  da  questo. 
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luc^gò  medesimo  né^l  4842^  affermava  come  necessità  il 
rilorno  sopra  una  scala  più  vasta  delle  antiche  vie  di  co* 
muiiicazieùe  fra  l^Asià  e  TEoropa^  e  dicea  che  il  eoogiua- 
giméalò  dei  due  mari  non  tarderebbe  forse  ad  eseguirsi. 
Bòpó  15  ffnni  in  una  égusle  solennità  mi  compiaccio 
richiamare  quegli  accenoi  deirillustre  mio  predecessore, 
i^iproponendo  sópra  le  coosegneoze  della  grande  intra- 
presa nii  quesito  leste  onorevolmente  ricordato  air  Istitu- 
to di  F'^an  eia  dal  sig.  Dupin,  imitato  dalla  società  econo- 
mica di  Barcellona  e  rapidamente  diffuso  in  ogni  parte 
di  Europa. 

^  ?ion  è  meno  importante  per  queste  provinole,  cui  T im- 
periale nriunificeùza  vuole  rivolti  gli  studii  deiristitato^  V  al- 
tro quesito  che  ho  già  mentovato  e  che  col  premio  di  L.  1800 
riproponcsi  per  la  concorrenza  del  4859. 

«  Premessa  una  descrizione  dei  più  utili  meccanismi  im- 
piegati ad  innalzare  Tacqua,  paragonare  sulla  base  delle 
più  fondate  teorie  e  delle  meglio  provate  esperienze  quelli 
che  tornano  maggiormente  acconci  ad  Innalzare  gran  copia 
di  acqua  a  mediocri  altezze,  e  quindi  dedurne  i  principii 
die  nei  diversi  casi  di  applicazione  agli  asciugamenti  ed  al- 
le irrigazioni  possono  determinarne  la  scelta,  avuto  riguar- 
do anche  alla  natura  del  motore.  » 

L'  asciugamento  delle  paludi  e  T  irrigazione  delie  col- 
ture estendonsi  in  queste  provi ncie  e  ne  nasce  il  bisogno  di 
una  guida  per  la  scelta  delle  macchine  più  convenevoli 
secondo  le  circostanze  fisiche  ed  idrauliche  dei  luoghi* 

'  L'Istituto  lietissimo  che  quest'anno  si  presentassero 
tre  Memorie  degne  di  lode,  ha  per  fermo  che  nel  4859  uno 
o  r  altro  dei  medesimi  o  nuovi  concorrenti  ncll'  onorevole 
arringo,  otterrà  il  conforto  della  meritata  corona^  e  quello 
ancora  più  dolce  di  aver  giovato  efficacemente  agli  esor- 
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òiiii  defi'agricoUurai  eheeome  nacquero  vorrei  direcol- 
r  uomo,  stanno  sopra  ogni  dllro  per  pubblica  utilità. 

Ma  i  semi  non  si  spargono  soltanto  sulla  terra,  anche 
dalle  acque  traggonsi  gli  alimenti,  e  in  queste  non  meno  che 
Dèi  campi,  si  possono  fare  le  seminature  e  le  raccolte.  L'Isll- 
(ulo  volgendo  il  pensiero  a  tale  amplissima  fonte  di  pro^ 
sperila,  a  questa  nuova  via  che  si  è  aperta  la  scienza,  nella 
quale  fu  posto  appena  il  piede,  e  ad  avanzare  col  frutto  da 
una  lontana  ma  sicura  riuscita  promesso,  son  necessarli 
molti  sforzi,  molte  arti,  molte  sollecitudini,  a  tèrzo  ed  ulti- 
mo dei  suoi  quesiti  pei  4859  propone  il  seguente  : 

«  Si  conferirà  Un  premio  di  A.  L.  4800  air  autore  di 
quello  scritto  che  esporrà  meglio  H  modo  di  rendere  più 
lucrose  e  produttrici  le  valli  salse  chiuse  da  pésca  del 
Teneto  litorale.  » 

e  In  questo  scritto,  premessa  una  breve  storia  dello  flato 
della  piscicoltura  in  Italia  comparativamente  a  ciò  che  si 
opera  in  tal  rispetto  presso  le  altre  nazioni  ed  in  relazione 
ai  progredimenti  fatti  fin  ora  dalla  scienza  in  siffatto  argo^- 
meoto,  dovrà  V  autore  i 

«  l.""  dedurre  dal  metodo  di  vivere  e  dalla  distribuzione 
geografica  dei  pesci  marini,  quali  potrebbero  essere  intn^ 
dotti  ed  allevati  con  successo  nelle  valli  salse  chiude  àeV- 
festnario  senza  dannò  delle  specie  che  già  vi  sono  e  con 
certa  o  assai  probabile  utilità  nazionale  ; 

«  2/  indicare  secondo  i  principi!  delia  scienza  e  i  lumi 
della  pratica  i  modi  o  tempi  più  acconci  a  trasportare  i 
pesciatelli  ; 

«  5/  insegnare  la  maniera  più  facile  ed  opportuna  di 
operare  la  fecondazione  artificiale  dei  pesci  e  le  cure  neces- 
sarie alla  loro  educazione  dal  momento  che  si  sviluppano 
■ino  a  che  divengono  adulti  ; 


SiPMTO  SD  LE  IBIORIE 


presentate  al  concorso  risguardante  %  più  utili  mec-- 
canismi  per  innalzare  V  wqua  a  piccole  altezze. 


>oa^a 


I 


Il  programma  pubblicato  da  codesto  illustre  Istituto  il 
di  40  febbraio  4856,  proponeva  al  concorso  pel  pranio  il 
quesito  : 

I  Paragonare,  in  base  delle  più  fondate  teorie  e  delle 
meglio  provate  esperienze,  i  varii  meccanismi  che  tornano 
maggiormente  acconci  ad  innalzare  le  acque  a  piccole  al- 
tezze (non  superiori  a  tre  metri),  e  dedurre  i  principii  die 
Qei  diversi  casi  di  asciugamento  o  di  irrigazione  possono 
determinarne  la  scelta  :  avendo  riguardo  anche  alla  natura 
6d  al  modo  della  loro  applicazione.  • 

Era  precipuo  scopo  del  programma  servire  ad  un  biso- 
gno altamente  sentito  in  queste  provincia  dacché  il  prosciu- 
gamento meccanico  delle  paludi,  e  T irrigazione  delle  col tu^ 
re  va  rapidamente  estendendosi,  che  è  quello  di  avere  a 
mano  una  guida  sicura,  una  regola  giusta  e  precisa,  che 
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scorger  possa  gli  iiomiai  d'arte  nella  scelta  della  macchina 
a  que'lavorì  più  convenevole  ed  utile  secondo  le  moltiplici 
e  svariatissime  condizioni  fisiche  ed  idrauliche  dei  luoghi 
io  cui  possono  essere  intrapresi. 

Regole  e  norme  il  eui  bisogno  è  tanto  più.  necessario  e 
stringente^  in  quanto  che  la  loro  mancanza,  come  fu  io 
passato  causa  deplorabile  della  rovina  di  utilissime  imprese 
di  simil  fatta  con  generoso  ardimento  tentate,  può  in  av- 
venire essere  d' impedimento  al  rapido  loro  progresso,  che 
promette  tanta  prosperità  ed  aumento  di  ricchezza  agri- 
cola al  nostro  paese. 

Conforme  a  questo  provvidentisMmo  scopo  del  pro- 
gramma^ gli  studii  dei  concorrenti  doveano  aggirarsi  io 
particolare  sopra  quelle  macchine  più  comunemente  impie- 
gate in  si  fatti  lavori  rurali,  che  V  esperienza  ha  dimostrato 
soddisfare  alle  condizioni  generali  necessarie  per  essere 
utilmente  applicate  al  detto  uso;  ed  esaminare  poi  distinta- 
mente in  ciascheduna  macchina  le  qualità  sue  proprie,  met- 
tendo in  evidenza  quelle  proprietà  speeiflche,  che  a  seconda 
dei  varii  casi  della  pratica,  possono  rendere  Y  una  airaltra 
macchina  preferibile. 

E  quéste  indagini  e  sottili  Ricerche  doveano  essere  sta- 
bilite òopra  i  più  esatti  principit  della  meccanica  ragionale, 
deducendo  da  essi  la  teoria  del  moto  di  ciascheduna  mae- 
china,  e  l'espressione  analitica  deireffetto  utile  che  possono 
produrre  nei  diversi  casi  della  loro  azione,  confrontandolo 
colla  quantità  di  lavoro  tnotore  che  consumano  ;  af&ncbè 
dal  rapporto  esistente  fra  queste  due  quantità  determinar 
si  potesse  la  più  deconcìa  iUsposizione  materiale,  e  la  più 
opportuna  velocità  da  darsi  alle  macchine  stesse,  per  trar- 
re Il  maggior  vantaggio  possibile  dalla  forza  impiegata  a 
muoverle;  sul  più  utile  ed  economico  impiego  della  quale 
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roDsisie  eseìHiBipimante  la  booti  relatiya  deirapparato  iditH 
foro  a  eui  viene  applicata. 

Uoa  copiosa  collezioBe  di  fatti  raccolti  dair  oeserva-? 
zione  attenta  delle  macchine  esistenti,  sottilmente  e  diligen* 
temente  considerati  e  discussi,  dovea  somministrare  ele-r 
menti  per  illustrare  la  teorìa,  e  perfesioaarne  le  formule 
generali,  colf  introduzione  di  coefficienti  pratici  che  to* 
giiessero  da  esse  ogni  indeterminasione  delle  astratte  specu- 
lazioni deiraaaiisi  matematica,  e  rìempiessero  quelle  iaevi* 
labili  lacune  che  fenomeni  inaccessibili  al  calcolo  vi  aves-» 
aero  per  avv^tura  lasciate,  di  guisa  t^he  le  conclusioni  ri-* 
cavate  da  una  cosi  elucubrata  disquisizione,  rispondendo 
alla  dignità  della  scienza,  fossero  riuscite  véramente  di  prò* 
ittevole  ammaestramento  e  di  sicura  guida  nel!'  arte. 

Sotto  questo  punto  di  vista  pertanto  la  giunta  da  cor 
desto  I(sti^(o  nominata  prese  led  esaminare  le  tre  memorie 
pres^tfite  al  concorso  ;  ed  ora  in  questa  relazione  eompen* 
diate,  sottopoiie  ai  sapienti  riflessi  ed  al  giudizio  di  code« 
s^p  orrevole  consesso  le  sue  rimesse  considerazioni. 

La  memoria  N.  4  50  coir  epigrafe  :  In  tenui  iaòor.  Ni^ 
fi  utile  est  quod  facitnuSy  stulla  est  gloria^  che  porta  il  iìf 
telo:  «  Eassegna  teorico-pratica  delle  macchine  da  alzar 
acqua  a  moderate  altezze  ;  ed  esposizione  dei  criterii  per 
regolarsi  oeHa  scelta  delle  più  convenienti,  secondo  l'uso 
che  si  ha  da  farne  negli  asciugamenti  e  nelle  irrigazipni^  » 
è  la  più  voluminosa  di  tutte  e  la  più  ricca  di  notizie.  Essa 
è  propriamente  un  repertorio  v generale,  uno  spoglio  rica? 
vate  dai  varii  trattali  delie  più  note  macchine  destinate  ad 
ittiogeve  e  sollevare  acqua  ;  e  sotto  questo  aspetto  è  un  as- 
sai pregevole  lavoro,  condotto  con  molta  diligenza  e  con 
molta  maestria  ordinato. 

Raggruppa  i  moltiplici  e  svarjatissimi  ingegni  in  quat* 


tro  distinte  catégorie^  stabilite  sopra  un  carattere  intrinseco 
loro  comune  nella  maniera  di  agire.  Nella  prima  comprende 
tutte  quelle  macchine  che  rimuovono  V  acqua  spingendola 
0  lanciandola  con  urto  violento.  Nella  seconda,  quelle  che 
r  attingono  e  la  sollevano  con  vasi  o  cassette.  Nella  terza, 
quelle  che  la  fanno  salire  per  canali  mobili.  E  nella  quarta, 
quelle  che  la  tirano  su  per  canali  o  tubi  immobili. 

Dia  una  breve  descrizione,  illustrata  da  accurati  disegni, 
di  tutti  i  meccanismi  compresi  in  ciascheduna  cat^oria, 
distinguendo  gli  arnesi  ed  i  semplici  utensili  che  possono 
essere  direttamente  maneggiati  dagU  uomini,  da  que*  più 
efficaci  apparati  che  richiedono  Timpiego  di  più  potenti 
motori. 

Espone  la  teoria  delle  principali  macchine  descritte,  il 
loro  effetto  utile,  la  quantità  di  lavoro  motore  che  va  con- 
sumato nel  muoverle,  e  talvolta  anche  il  costo  dell'  unità  di 
volume  dell'acqua  sollevata  a  determinata  altezza.  Talvolta 
pure  si  diffonde  in  alcuni  minuti  ragguagli  di  costruzione  ; 
e  non  ommette  di  riportare  or  qua  or  là  utili  notizie  prati- 
che sulla  migliore  loro  disposizione^  e  sul  più  efficace  mo- 
do di  adoperarle. 

^Finalmente  1*  autore  ha  aggiunto  alla  memoria  un'ap- 
pendice intitolata  :  «  Notizie  storico-tecniche  dì  alcune  mo- 
derne grandiose  intraprese  di  prosciugamenti  o  bonifica- 
zioni, eseguiti  col  mezzo  di  macchine  nell*  Olanda,  neir  In- 
ghilterra, ed  in  alcune  parti  del  Veneto,  del  Modenese  e  del 
Ferrarese,  con  Tepigrafe:  Magis  vcUent  exempla  guam  prae-* 
cepta,  Experientia  rerum  magislra.  Ed  ha  aggiunto  questa 
appendice  con  T  espresso  intendrmento,  che  i  fatti  raccolti 
^  narrati  possono  meglio  di  ogni  sottile  investigazione  leo* 
rica  guidare  sicuramente  nel  recare  ad  effetto  grandi 
operazioni  di  asciugamenti  e  di  bopific^ioni.  artificiali. 
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Ma  questo  accurato  e  paziente  lavoro  di  un  pregio  in- 
contestabile considerato  assolutamente,  è  però  manchevole^ 
se  k)  si  considera  relativamente  allo  scopo  del  programma. 

L'estensione  data  all'opera  óltre  i  limili  del  programma 
stesso  portò  che  tutti  i  meccanismi  in  essa  contemplati  dai 
più  semplici  utensili  alle  macchine  più  artifiziose,  sono  sta- 
ti trattati  con  eguale  studio  e  misura,  cosi  che  se,  giusta  il 
programma  vi  è  copia  soperchia  di  notizie  circa  quegli  Bt- 
nesi  e  meccanismi  che  non  sono  applicabili  agli  asciugd- 
menti  delle  paludi,  alla  irrigazione  di  estese  colture^  lascia 
d'altra  parte  desiderare  maggiori  ragguagli  pratici^  e  parti- 
colarizzate  nozioni  circa  a  quelle  macchine  che  al  detto 
uso  sono  veramente  appropriate.  Anzi  alcune  di  queste  re- 
centemente Introdotte  con  ottima  riuscita,  quali  sono  il 
turbine  di  Aporid  e  quello  dello  Schlegel,  i  cui  ben  provati 
vantaggi  sembrano  doverne  sempre  più  generalizzare  Tuso, 
sono  affatto  dimenticati  nella  Memoria,  e  solo  ne  vien  fatto 
cenno  nell'appendice,  troppo  superficialmente  e  grettamente, 
perchè  possa  servire  a  rilevarne  i  pregi  e  le  utilitù. 

Vero  è  che  nella  Memoria  trattasi  con  qualche  esteri- 
sione  della  teoria  delle  ruote  a  forza  centrifuga,  fra  le  quali 
devono  essere  schierati  i  detti  turbini,  ma  que'  principil 
generali  ed  astratti  vanno  soggetti  a  tante  modificazioni 
secondo  la  particolare  forma  e  disposizione  della  ruota, 
che  da  essi  non  può  ritrarsi  alcuna  utile  ed  esatta  cogni- 
zione circa  ai  turbini  suddetti,  senza  una  speciale  analisi  che 
ne  consideri  l' indole  e  la  struttura. 

In  generale  poi  le  teorie  esposte  nella  Memoria  sono 
assai  compendiose  e  non  abbastanza  complete  e  sviluppate, 
affinchè  possano  utilmente  servire  alla  pratica.  E  manca 
una  ragionata  comparazione  tra  i  pregi  rispettivi  e  ì  vizii 
delle  macchine  in  essa  considerate  nelle  varie  circostanze 
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della  loro  azione,  che  valga  a  fermare  il  giudisio  dei  prati- 
ci nella  scelta  della  più  convenieDle  nel  caso  deirefTettiTa 
loro  applicazione  si  bisogoi  dell'  industria  agricola  :  mal 
supplendo  all'uopo  le  troppa  sommarie  nozioni  offerte  nel- 
r  appendice,  sterile  in  questo  particolare^  e  troppo  diffusa 
sugli  asciugamenti  olandesi  in  condizioni  assai  diverse  dalle 
nostre,  e  parlicolarmente  nel  dar  raggoagUo  delle  opere  di 
arte  colà  impiegate  a  difendere  dall'irruzione  delle  acque  stra- 
niere i  terreni  asciugali,  cose  affatto  estranee  alia  quistiooe. 

La  Memoria  N.*"  458  col  motto:  «  Le  acque  possono 
{produrre  la  ricchezza  o  la  miseria  dei  paesi  che  le  poss^ 
dono,  »  esamina  le  macchine  capaci  di  sollevare  grandi 
quantità  di  acqua,  propriamente  adatte  agli  asciugameoli 
di  ampii  stagni  e  paduli,  ed  alla  irrigazione  di  estesi  bacini, 
e  fra  queste  si  ristringe  a  trattare  specificatamente  delle 
quattro  più  usitate  e  potenti  che  sono  :  Il  timpano,  iepom- 
pej  le  ruote  a  schiaffo,  ed  il  turbine  ;  istituendo  le  sue  ri- 
cerche sui  cinque  capi  seguenti. 

4  .^  Indagare  fino  a  qual  punto  sleno  in  esse  soddisfalle 
le  condizioni  generali  stabilite  dalla  teoria  e  daH'esperieDza 
pel  migliore  loro  andamento  e  pel  massimo  loro  effetto  di- 
namico. 

2/  Determinare  la  forza  necessaria  per  innalzare  ad 
una  data  altezza  un  dato  volume  dì  acqua,  mettendo  in  conio 
le  perdite  dipendenti  dalle  resistenze  di  ogni  maniera  che 
consumano  inutilmente  parte  della  forza  motrice. 

S.""  Determinare  il  rapporto  tra  l'effetto  utile  prodotto, 
o  la  quantità  di  lavoro  motore  utilizzato^  e  quello  effettiva- 
mente consumato. 

4.""  Indagare  i  vantaggi  e  gii  scapiti  proprii  di  ciasche- 
duna macchina  dipendenti  dalla  sua  particolare  natura  ed 
organizzazione.        . 
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5/  Dedwre  ìd  quali  condizioni  particolari  V  azione  di 
una  |»reTalga  a  quella  delle  altre,  e  stablire  i  criterii  che 
neUe  pratiche  applicazioni  possono  scorgere  sicuramente 
alla  scelta  della  più  conveniente  secondo  i  diversi  casi  che 
possono  presentarsi. 

Per  risolvere  tutte  queste  importanti  quistioni,  T  autore 
della  Memoria  dà  una  teoria  generale  per  tutte  le  macchine 
da  lai  considerate,  dedotta  dal  noto  principio  delle  forze 
me  ;  e  da  questa  ricava  alcuni  canoni  fondamentali  per 
giudicare  della  maggiore  o  minore  attitudine  loro  a  dare  il 
necessario  effetto  assoluto  :  ai  quali  aggiunge  altri  precetti 
puramente  tecnici  cui  dovrebbesi  conformare  la  materiale 
loro  struttura  e  costituzione  per  raggiungere  l'indicato  fine. 
Dappoi  passa  a  discutere  in  ispecie  le^proprietà  di  eia* 
scheduna  macchina^  ed  esamina  éomè  risponda  alle  leggi 
fondamentali  prestabilite.  Enumera  le  varie  cause  di  resi- 
stenze passive,  e  stabilisce  le  formule  che  danno  la  portata 
e  rjntensità  della  forza  occorrente  per  muoverla,  introdu- 
cendovi tutti  quei  coefficienti  da  determinarsi  esperimen- 
talmeote,  necessarii  per  ridurre  i  rìsultamenti  delle  formule 
il  più  che  sia  dato  vicini  al  vero  e  di  reale  pratica  utilità. 

Appresso,  proponendosi  per  ogni  macchina  un  caso 
particolare,  calcola  in  numeri  quelle  formule  ;  e  confron- 
tando i  risultamenti  ottenuti  con  quelli  somministrati 
dair esperienza,  dedùce  il  grado  di  approssimazione  a  cui 
le  formule  stesse  conducono. 

Finalmente  addita  i  particolari  pregi  ed  i  vizii  della 
nuKìchina,  e  dall'indole  loro  rileva  le  circostanze  nelle 
quaU^I  di  lei  uso  può  tornare  profittevole; 

L'ordimento  di  questa  Memoria  è  condotto  conforme 
allo  scopo  del  programma,  e  le  macchine  in  essa  adoperate 
sono  scelte  con  accorgimento^  cam4  qu^te  che  sonp  le  pi^ 
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accoDce  ai  grandi  prosciugamenti,  alle  estese  irrigazioni,  e 
le  più  generalmente  impiegate.  Ma  la  teoria  Ti  ò  troppo  ari- 
damente esposta  :  il  rapporto  fra  l'effetto  utile  della  mac- 
china ed  il  lavoro  motore  consumato  a  produrlo  non  è 
dato  in  termini  generali,  ma  rilevasi  dagli  esempi!  nume- 
rici, e  non  sono  però  rettamente  indicati  quali  sieno  que- 
gli elementi  che  più  influiscono  a  farne  variare  il  valore; 
non  è  discintamente  determinato  il  diverso  loro  grado  di 
influenza  ;  e  non  apparisce  chiara  ed  evidente  la  legge  delle 
variazioni  del  detto  rapporto  al  variare  degli  elementi  stessi. 
Non  si  può  quindi  farsi  una  precisa  idea  delie  condizioni 
che  devono  avverarsi  per  conseguire  il  massimo  valore  di 
quel  rapporto,  e  della  scala  dei  decrementi  al  di  qua  ed  al 
di  là  dei  termine  massimo:  nozioni  tutte  che  importa  ave- 
re assai  nette  e  precise  per  saper  bene  disporre  ed  ordinare 
le  parti  della  macchina,  per  governarne  il  movimento  con- 
venientemente, e  per  fare  la  scelta  della  più  opportuna  nei 
molti  casi  della  pratica  in  cui  le  mutabili  circostanze  dei 
peli  d^acqua  sul  bacino  di  corrivazione  e  nel  recipiente  di 
scari|j;o,  non  permettono  che  T  apparato  idroforo  lavori 
sempre  con  regolare  ed  uniforme  andamento. 

Oltracciò  non  può  tacersi,  che  la  mirabile  corrispon- 
denza che  si  rimarca  fra  i  risultamenti  ricavati  dagli  esem- 
pii numerici  coi  dati  somministrati  dalF  esperienza,  dipen- 
dendo dai  valori  senza  dati  giustificativi  attribuiti  ai  coef- 
ficienti delle  resistenze  introdotti  nelle  formule,  e  dipen- 
dendo dalle  particolari  circostanze  io  cui  venne  supposta 
la  màcchina  nei  casi  esemplificati,  non  lascia  pienamente 
tranquilli  sulla  attendibilità  e  sulla  esattezza  delle  eoo- 
dusioni  che*  Y  autore  ne  ricava. 

Di  più,  la  parte  descrittiva  delle  macchine  è  molto  tres- 
car ata*  ed  incompleta;  e  la  teoria  del  turbine  lascia  deside- 
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rare  maggiore  studio  e  più  esatte  ed  approfondite   ri- 
cerche. 

'  Più  sviloppata  assai  ed  elaborata  nella  parte  tecnica  è 
la  terza  Memoria  N."*  4  48,  che  porta  il  motto  :  «  Gii  asciu- 
gamenti  e  le  irrigazioni  moltiplicano  il  valore  dei  terreni.  » 
In  essa  si  considera  principalmente  T  applicazione  del  vapo- 
re come  forza  motrice  ai  meccanismi  che  servono  ad 
innalzare  gran  copia  di  acqua  a  moderate  altezze  ;  e  però 
si  prescinde  dagli  apparati,  ai  quali  questo  agente  non  po- 
trebbesi  applicare  con  reale  vantaggio  nelle  grandi  imprese 
di  asoiugamentf  e  d' irrigazioni. 

L'autore  osserva  l'imperfezione  di  alcuni  trattati  circa 
alle  macchine  a  forza  centrifuga,  alle  ruote  a  schiaffo,  al 
timpano  ;  e  lamenta  la  mancanza  di  una  ricca  messe  di  fatti 
e  di  osservazioni  esperimentali,  che  possano  arrecar  lume 
Dell'  analisi  teorica  di  queste  macchine  e  delle  pompe  ;  e  si 
propone  di  dare  nel  suo  lavoro  le  più  semplici  formule  di 
facile  uso  nelle  applicazioni^  senza  diffondersi  in  lunghe  di* 
scussioni  teoriche,  avendo  in  mira  principalmente  i  risul- 
tati ed  i  bisogni  della  pratica. 

Le  macchine  di  cui  esso  tratta  specificatamente  sono:  le 
pompe,  il  timpano^  le  ruote  a  schiaffo,  il  turbine,  le  ruote 
a  pale  elicoidali  di  nuova  invenzione  e  non  peranco  appli- 
cata, e  tocca  della  macchina  del  Jappelli. 

Dà  una  accurata  descrizione  dei  loro  organi  illustrata 
da  figure  diligentemente  disegnate,  ed  entra  in  minuti  par- 
ticolari di  costruzione,  diffondendosi  anche  sulla  migliore 
disposizione  degli  organi  di  trasmissione  del  movimento, 
che  dimostrano  una  approfondita  conoscenza  delF  arte 
meccanica.  Sviluppa  la  teoria  del  loro  moto,  ne  ricava 
r  espreissione  analitica  del  rapporto  fra  I'  effetto  utile  pro- 
dotto ed  il  lavoro  motore  consumato;  e  confrontandolo 
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coi  dafi  somministrati  dalle  più  accreditate  esperienze,  de- 
duce il  valore  dei  coefficienti  delle  resistenze  passive  da  in- 
trodursi nelle  formule  per  renderle  direttameote  applicabili 
afla  pratica. 

Per  quanto  spetta  alfa  ruota  a  pale  elicoidafi,  di  cai  an* 
Cora  mancano  gli  esempii,  si  limita  soltanto  a  darne  la  teo- 
ria, dalla  quale  deduce  i  notevoli  vantaggi  che  questo  nuo- 
vo ingegno  idrofora  promette,  a  confronto  degli  altri  nati 
vantaggi  che  fa  consistere,  nel  lavorare  la  macchina  senza 
arto,  e  senza  imprimere  sensibile  velocità  all'acqua,  tanto 
all'ingresso  come  all'uscita  da'  suoi  organi  elevatori;  nel 
potersi  variare  senza  inconveniente  la  sua  velocità  di  rota- 

« 

zione,  al  variare  dei  livelli  dell'  acqua  nei  due  bacini  di  cor- 
rivazione  e  di  scarico,  con  che  può  moderarsi  a  libito  la 
portata  della  macchina,  proporzionandola  all'  altezza  a  cui 
va  r  acqua  innalzata,  ed  ottenere  un  regolare  ed  uniforme 
lavoro  della  forza  motrice  in  rapporto  pressoché  costante 
con  r  effetto  utile  prodotto. 

Termina  la  Memoria  con  un  ragionato  confronto  tra  i 
diversi  sistemi  di  macchino,  considerandoli  rispetto  alla  lo* 
ro  attitudine  relativa  neir  applicazione  alle  irrigazioni  ed 
agli  asciugamenti,  distinguendo  avvedutamente  V  uno  dal- 
l'altro  lavoro,  a  fine  d' introdurre  nel  confronto  non  solo 
le  proprietà  dinamiche  e  tecniche  particolari  di  ciaschedu- 
na macchina,  ma  eziandio  le  condizioni  speciali  e  le  diver- 
se circostanze  da  cui  sogliono  que'  lavori  essere  accompa- 
gnati :  e  conclude  che  per  le  irrigazioni  devesi  dare  la  pre- 
ferenza o  al  turbine  o  al  timpano,  secondo  che  V  altezza  a 
cui  l'acqua  deve  essere  innalzata  è  maggiore  o  minore  di 
tre  metri  :  e  che  negli  asciugamenti  la  ruota  a  schiaffo  pre- 
vale al  turbine  fin  che  l'altezza  a  cui  deve  montar  l'acqua 
non  supera  un  metro  e  mezzo^  oltre  il  qual  limite  asseri- 
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see  lornar  più  utile  V  imprego  del  turbine.  Nota  però  che 
nelle  altezze  non  maggiori  di  metri  due  e  mezzo^  la  nuova 
ruota  a  pole  elicoidali  dovrebbe  di  lunga  mano  prevalere 
a  queste  due  macchine. 

Questa  Memoria  per  la  ricchezza  delle  cognizioni  tecni- 
che  di  cui  è  fornita,  per  la  scelta  delle  macchine  di  cui  trat'^ 
ta,  per  l'esatta  e  diligente  loro  descrizione,  e  per  la  maestria 
d'arte  coh  cui  ne  considera  l'organizzazione  e  le  funzioni 
relativamente  ai  bisogni  dell'  agricoltura,  soddisferebbe  pie-^ 
namente  allo  scopo  del  programma.  Ma  essa  è  difettiva  dal 
lato  teorico  :  la  teoria  esposta  della  ruota  a  schiaffo  non  è 
abbastanza  sviluppata,  ed  i  criterii  sui  quali  appoggia  la  de<^ 
terminazione  cLell'  inutile  consumo  di  lavoro  motore  dipen- 
dente dagli  spandimenti  di  acqua  dal  perimetro  delle  pale, 
«  la  determinazione  delle  perdite  di  forza  viva  nel  tuffarsi 
di  quella  nel  bacino,  non  sono  rigorosamente  stabiliti,  e 
lasciano  dubbio  della  loro  esattezza.  Più  ancora  imperfetta 
è  la  teoria  del  turbine,  per  cui  le  conclusioni  che  se  ne  de- 
ducono mancano  di  buon  fondamento^  e  non  possono  ac- 
cettarsi con  sicurezza. 

Mende  queste  che  sono  tanto  più  da  notarsi  in  quanto 
che  riguardano  appunto  le  due  macchine  della  maggiore 
importanza^  e  di  uso  più  generale. 

Da  tutte  le  esposte  considerazioni  pertanto  sul  merito 
delle  tre  Memorie  presentate  al  concorso,  la  giùnta  esami- 
oatrice  riconoscendo  in  tutte  particolari  pregi,  non  trova 
però,  a  suo  rimesso  avviso^  che  alcuna  abbia  raggiunto  quel 
conveniente  grado  di  perfezione  che  si  richiede  per  merita- 
re  il  premio. 

G,  BUCGHIÀ 
DOIIfNICO    TURACI  A 
8.  B.  VINICH. 


RAPPORTO 


sui  Cùnconi  in  risporta  al  quesito  sdentifiro  risguar-- 
dante  il  taglio  delt  istmo  di  Suez. 


JLia  vostra  commissione  incaricata  di  esaminare  le  ri- 
sposte al  programma   riguardante  il  taglio  dell'  istmo  di 
Suez,  e  di  riferire  sai  loro  merito  per  1*  aggiudicazione  del 
premio  scientifico,  ebbe  ad  occuparsi  di  due  sole  Memorie, 
Tana  scritta  in  italiano  e  l'altra  in  tedesco.  Prima  però  di 
darvene  un  sunto,  ed  esaminarle  criticamente,  siccome  si 
tratta  dell'impresa  più  grande,  che  fosse  proposta  mai  per 
aggiungere  una  nuova  alle  altre  vie  naturali  di  comunica- 
zione marittima,  cosi  stima  non  inutile  per  T  importanza 
del  subbietto  di  riassumere  brevemente  i  punti  più  vitali  del 
ploblema,  offerendovi  per  sommi  capi  i  principali  dati  sto- 
rici e  statistici,  affinché  ne  venga  più  chiaro  e  distinto  Tesa- 
me  delle  Memorie. 

Il  programma  è  il  seguente  : 

<  Quali  conseguenze  si  possono  presagire  pel  com- 

•  marcio  in  generale,  e  pel  commercio  veneto  in  particola- 
B  redair  ap^tura  d'un  canale  marittimo  attraverso  l'istmo 

•  di  Suez. 

»  Quali  provvidenze  in  ispecialilà  nei  riguardi  delle  vie 
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1»  di  comunicazione  dovrebbono  e  dentro  il  nostro  lerri- 
»  torio  e  nei  territorii  finitimi  venir  pronaosse  per  ottenere 
n  le  più  estese  e  le  più  pronte  influenze  del  continente 
»  europeo  nel  nostro  porto  pei  mari  orientali  e  viceversa. 

«  Quali  canoni  di  diritto  internazionale  dovrebbero  alla 
n  navigazione  del  nuovo  canale  venir  applicati.  « 

Il  canale  fra  il  mar  Rosso  ed  il  ramo  più  orientale  del 
Nilo  tentato  da  Neco  ^gliuolo  di  Psammetico  col  sacrificio 
(  al  dire  di  Erodoto)  di  420,000  uomini,  continualo  da 
Dario  d'istaspe,  compiuto  da'Tolomei,  perfezionato  da 
Adriano  durò  fino  che  El-Mansur  per  motivi  politici  lo  fece 
ostruire  almeno  in  parte,  e  cessò  cosi  la  comunicazione 
navale  indiretta  fra  i  due  mari.  Però  il  commercio  d'oriente 
ne'  secoli  di  mezzo  s' avviava  al  settentrione  pel  golfo  Per- 
sico e  la  Mesopotamia  e  per  T  Asia  Minore  o  Costantinopoli, 
ed  al  mezzodì  per  V  Egitto  ed  il  mar  Rosso  fino  che  la  sco- 
perta del  capo  più  meridionale  d'Africa  montato  da  Barto- 
lomeo Diaz  (  >I487  ),  il  viaggio  di  Vasco  de  Gama  a  Galicut 
(  \  497  )  sotto  Giovanni  II  ed  Emmanuele  re  di  Portogallo, 
la  barbara  distruzione  dei  navigli  sul  mar  Rosso,  e  la  rovina 
vandalica  d' Aden  per  opera  dei  Portoghesi,  richiamarono 
e  resero  sicura  da  ogni  altra  concorrenza  la  navigazione 
alle  Indie  navigando  intorno  a  quel  capo  tempestoso,  che  i 
Portoghesi  con  fino  e  quasi  profetico  accorgimento  chia- 
marono di  Buona  Speranza. 

Cosi  il  commercio,  abbandonate  le  antiche  vie,  continud 
a  seguire  quella  nuova,  impostagli  dalla  possa  e  violenza 
degli  uomini.  É  vero  bensì  che  Luigi  XIV,  inspirato  da 
Colbert,  e  Mustafà  III  pensarono  un  momento  al  taglio 
deir  istmo,  ma  devesi  precipuamente  air  energia  ed  alla 
vastità  de' concetti  di  Bonaparte  Taverne  direi  quasi  risu- 
scitata l'idea. 
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L'  errore  nella  livellazione  eseguita  dal  Le  Pere  io 
dreostanze  difficili,  ma  che  dava  una  soverchia  elevazione 
al  livello  del  mar  Rosso  in  confronto  di  quello  del  Mediter- 
raneo, e  le  guerre  napoleoniche,  che  tennero  dietro  aireffi- 
mera  conquista  dell*  Egitto,  fecero  dimenticare  quella  grande 
intrapresa  fino  che,  ristabilitasi  la  pace  e  ravvivatosi  il 
commercio,  Mohammed  Ali  congiunse  Alessandria  al  Cairo 
per  mezzo  del  canale  di  Mahmudie.  Cresceva  in  pari  tempo 
la  possanza  ed  il  commercio  inglese  colle  Indie ,  e  tor- 
Dava  di   sommo  interesse  all'Inghilterra  avere  rapide  e 
sicure  le  comunicazioni  tra  le  sponde  del  Tamigi  e  quelle 
del  Gange  e  dell'  Indo.  Però  senza  più  si  stabili  per  ope- 
ra dell' infaticabile  Waghorn  una  linea  di  vapori  dall'In- 
Stiilterra  ad  Alessandria,  ed  un'altra  da  Suez  a  Bombay, 
Calcutta^  Singapore  e  la  Cina,  e  l'istmo  tragitlavasi  sul  dor- 
so dei  cammelli  :  ma  troppo  lento  tornava  questo  mezzo 
dopoché  r  invenzione  delle  strade  ferrate  aveva  accostumati 
gli  uomini  ad  una  rapidità  ben  maggiore.  Si  pensò  adunque 
ad  unire  il  Mediterraneo  col  mar  Rosso,  e  la  ferrovia  è  già 
compiuta  fra  Alessandria  ed  il  Cairo,  e  quando  arriverà 
fino  a  Suez  si  sarà  abbreviato  d' un  quarto  il  tempo  impie- 
gato dalle  comunicazioni  fra  l' Europa  e  le  Indie,  e  proba- 
bilmente  raggiunta  la  durata   minima  del  tragitto.  Per 
questo  modo  crasi  ottenuta  bensì  la  massima  rapidità,  ma 
la  spesa  era.  del  doppio  maggiore,  ed  il  commercio,  che 
sempre  segue  la  legge  del  tornaconto,  non  affidava  alla 
potenza  del  vapore  che  una  sola  tonnellata  di  merci  per  ogni 
trentanove,  che  venivano  trasportate  da  legni  a  vela  per  il 
Capo  di  Buona  Speranza  (4). 


(i)  Dupin,Rap.  nei  CompL  René,  hebd,  des  séances  de  VAcad,  Sem.  I» 
1857,  pag.  485. 
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Il  Iragitlo  però  della  valigia  postale,  e  de'  viaggiatori 
per  la  strada  brevissima  deir istmo  bastò  a  far  risorgere  più 
vivo  il  desiderio  di  ricondurre  per  questa  via  il  commercio 
deir  Indie,  e  perchè  T esperienza  pratica  è  più  potente  a 
persuadere  delle  dimostrazioni  teoriche,  e  perchè  dalla 
celerità,  dair  economia  e  dalla  sicurezza  maggiore  ne  erano 
aumentate  le  relazioni,  90sicchè  crescendo  le  ordinazioai 
in  numero  ed  importanza  ne  veniva  sempre  maggiore  ec- 
citamento a  vaste  operazioni  commerciali  (I). 

Convenne  adunque  pensare  a  mettere  in  comuoica- 
zione  diretta  i  due  mari.  La  livellazione  reciproca  seguila 
da  NlS  Bourdaloue  attraverso  l'istmo  da  Tineh  a  Suez  diede 
per  risultamento  uniforme  che  l'altezza  media  delle  aeque 
del  mar  Rosso  è  superiore  soltanto  di  68  centimetri  alfal- 
tezza  media  di  quelle  del  Mediterraneo,  cosicché  a  seconda 
dei  venti  e  delle  maree  il  mar  Rosso  talvolta  si  alzerà  sopra 
il  livello  del  Mediterraneo  anche  più  di  due  metri,  ed  altre 
volte  questa  differenza  potrà  ridursi  a  zero  e  divenir  anche 
negativa,  per  cui  anche  le  correnti  partendo  da  Suez  eaire- 
rebbero  alternativamente  nel  canale  e  ne  uscirebbero  in 
senso  contrario  con  delle  velocità  variabili. 

Malgrado  tali  risultamenti  favorevoli  MJ  Talabot  propose 
la  costruzione  d' un  canale  della  profondità  di  otto  metri  da 
aprirsi  tra  Suez,  il  Cairo  ed  Alessandria,  e  fu  solo  nel  4844 
che  M.r  Ferdinando  Lessq^s  pensò  alla  comunicazione  diret- 
ta, e  con  rara  costanza  persistette  nell' usar  ogni  mezzo  per 
mandar  ad  effetto  un  desiderio  di  molti  secoli  colla  fonda- 
zione d' una  compagnia  universale  dei  canale  marittimo  di 
Suez.  Si  nominò  una  commissione  d'ingegneri  civili  e 
marittimi,  d' idrografi  e  d' ufficiali  di  marina  delle  principali 

(1)  Rev.  eootemp.  Voi.  IX,  f.  40,  pag.  191. 
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Bazioni  d'Europa  ad  eccezione  della  Russia^  e  si  trovò^  che 
il  piano  di  Talabot  non  rispondeva  all'intento,  perchè  era 
d  uopo  scavare  per  una  lunghezza  di  cento  leghe,  mentre  ne 
bastavano  trenttfsette  per  mettere  in  comunicazione  i  due 
mari,  lasciando  pure  le  difficoltà  che  ne  verrebbero  alla  navi* 
gaziooe  del  Milo,  ed  il  danno  per  la  parziale  interruzione  del- 
l' irrigazione,  e  per  le  filtrazioni  che  ricoprirebbero  il  suolo 
di  dissoluzioni  saline,  le  quali  isterilirebbero  i  fertili  campi 
deir  Egitto.  Miglior  favore  non  ebbe  un  altro  progetto  di 
M.r  Berrault,  che  condurrebbe  il  canale  direttamente  da 
Suez  al  lago  Menzeleh,  attraversato  il  quale  fin  quasi  presso 
ai  tomboli  che  costeggiano  il  Mediterraneo,  li  seguirebbe  poi 
ioleroamente  alla  costa  per  tutta  la  lunghezza  della  base 
dei  delta  fino  ad  Alessandria  ,  poiché  oltre  la  spesa  enorme 
distruggerebbe  da  capo  a  fondo  quel  mirabile  sistema  idrau- 
lico sul  quale  riposa  la  prosperità  del  basso  Egitto  (4). 

Finalmente  resta  a  parlare  del  canale  diretto  da  un 
mare  all'altro  tracciato  secondo  gli  studi  di  Linant-Bey 
ingegnere  in  capo  del  viceré  d'Egitto.  Siccome  Suez  e  Tineb, 
l'antica  Pelusio,  sono  quasi  sotto  lo  stesso  meridiano,  cosi 
essendo  la  differenza  tra  i  due  paralleli  di  ^'^  S^  la  distanza 
è  di  sole  65  miglia  geografiche.       «> 

Lo  spazio  che  vi  sta  framezzo  é  una  specie  di  thalweg^ 
ossia  linea  di  bassi  fondi  indicata  dalla  natura.  In  pochi 
luoghi  si  eleva  più  di  due  metri  sopra  il  livello  del  Mediter- 
raneo, ed  in  un  solo  e  per  pochissimo  tratto  arriva  a 
quindici  metri  dopo  passato  l'antico  alveo  del  canale  di 
Neco  al  di  là  del  lago  Timsah,  il  quale  diverrebbe  il  porto 
interiore  della  nuova  canalizzazione.  Il  canale  dunque  par- 


(l)DupÌD,  Ib.  pai;.43i. 
Strie  ni,  T.  Il  es 
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iendo  da  Suez  in  direzione  da  mezzodì  a  setteRtrione 
seguirebbe  per  28  cbilomelrt  la  valle  per  la  quale  le  acque 
mettono  ne]  mar  Rosso,  poscia,  facendo  un  grand' arco  di 
cerchio,  traverserebbe  nella  loro  massima  lunghezza  quelle 
depressioni  successive,  che  si  dicono  i  laghi  amari  e  quello 
di  Timsah.  Al  di  là  di  questo  lago  correrebbe  v^rso  setleo- 
trione  con  una  lieve  inclinazione  ad  occidente,  e  passato 
Io  spartiacque  che  abbiamo  poc'anzi  accennato  scenderebbe 
pei  bassi  fondi,  che  si  succedono  continuamente  fino  allago 
Menzeleb.  Lungo  quesKa  linea  non  vi  sono  terre  coUivate, 
che  possano  sentirne  danno,  la  formazione  geologica  dei 
fiuoio  non  offre  alcuna  grave  difficoltà  per  T  escavo,  e  Tesa- 
me  deir  antico  canale  de' Faraoni  e  del  fondo  dei  laghi 
amari  hanno  dimostrato  non  esservi  ragione  da  temere 
alcun  danno  dai  turtHui  di  sabbia  del  deserto. 

Non  è  ufficio  nostro  di  osservare  che»  -  al  giodìzio  dei 
migliori  pratici,  la  uavigazione  del  mar  Rosso  non  è  più 
ardua  di  quella  di  qualunque  mare  poco  eq;)lorato,  manean- 
te  di  buone  carte  idrografiche,  con  le  coste  non  nuioite 
di  porti  e  rischiarate  da  fari,  né  di  descrivere  i  lavori  da 
farsi  nei  due  porti  di  Suez  e  Said^  né  di  venire  spooeodo  A 
confronto  dei  vantaggi,  che  possa  ofiérire  il  canale  altra- 
verso  r  istmo  di  Suez,  in  confronto  della  strada  ferrata 
egiziana,  o  di  quella  di  Siria  da  Seleucia  all'  Eufrate,  o 
finalmente  della  navigazione  intorno  al  Capo,  giacdiè  il 
quesito  parte  dall' esistenza  del  canale,  come  da  un  fatto 
compiuto.  Giova  però  ripetere  col  Dupin,  che  questa  sari 
la  sola  via  marittima  senza  deviazioni,  o  solu^ne  di  con- 
tinuità fra  l'Europa,  l' Africa  e  l'Oriente,  ed  apriri  la  via 
più  economica  ad  un  commercio,  che  per  la  sola  Inghilter- 
ra nel  4854  si  elevava  a  4  S24  797873  di  franchi  fra  tre- 
cento milioni  d' occidentali,  che  hanno  scienza,  industria 


—  523  — 

ed  opufeiua,  e  fseicento  d' orientali  ricchi  dei  prodotti  della 
natura  e  delFarte  (I). 

Passando  ora  air  esame  della  prima  delle  due  memorie 
siccome  la  più  voluminosa,  dopo  aver  brevemente  accen- 
nato air  importansa  del  taglio  dell'  istmo  di  Suez,  siccome 
quello  che  riconducendo  il  commercio  orientale  air  antica 
via,  dà  luogo  a  sperare  che  tornino  a  nuova  vita  qùe*  ric- 
chi eommerci  veneti  cessati  alla  scoperta  del  Capo  di  Buo- 
aa  Speranza^  passa  a  discorrere  (Capo  I)  dello  aiata  geo- 
ftaluio  dell'  istmo  e  della  àtrada  ferrata  da  compierei  fra 
àlmandria  e  Suez.  Lascia  travedere  la  possibilità  che  an- 
bcameote  i  due  mari  fossero  uniti  da  uno  stretto,  indica  la 
distanza  tra  Suez  e  Pelusio  in  65  miglia  nautiche,  ed  os- 
serva come  la  natura  colla  gradazione  dei  prodotti  stabili- 
sca un  legame  fra  le  due  regioni  divise  da  un  deserto,  per 
traversare  il  quale  non  bastando  più  come  una  volta  il  len- 
to mezzo  dei  cammelli,  si  cominciò  una  strada  ferrata  che 
dalla  riva  sinistra  del  canale  di  Mahmudie  passando  per  il 
Cairo  fia  dove  è  compita  ,  metterà  a  Suez.  Ci  dà  poi 
(Capo  11)  dei  cenni  storici  sui  labori  fatti  per  congiungere 
ti  Mediterraneo  col  mar  Roseo  citando  Plinio  ed  Erodoto, 
e suir autorità  di  quest'ultimo  inclina  a  credere  che  fosse 
eoffiiociato  da  Neeo  figliuolo  di  Psammetico  e  continuato  da 
Dario;  ed  osserva  essere  questo  tanto  più  probabile,  poi- 
ché quei  due  re  diedero  opera  a  promuovere  la  navigazio- 
ne ed  il  commercio,  sebbene  non  si  pensasse  mai  alla  di* 
feUa  comunicazione  dei  due  mari^  ma  solo  ad  un  canale^ 
(^  pef  mezzo  del  Nilo  li  congiungesse  ;  essendo  lo  scopo 
d'oBire  Alessandria  al  mar  Rosso.  Stima  poi  più  fondata 
l'opinione  di  quelli,  che  pensarono  aver  Dario  compito  il 

(I)  Di^n,  ib.  pag.  446. 
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V  aumento  prodigioso  del  commercio  euroj^eo  coi  paesi  ol- 
tre l' istmo.  Nota  poi  come  il  commercio  d*  aicuai  prodotti 
asiatici  comuni  ali*  Amearica  possa  offrire  una  conoorreoza 
utilissUua^  cfae  al  dire  del  Baude,  malgrado  la  toAtanaiiia, 
in  alcuni  paesi  ne  sostengono  tuttavia  la  conoonrensa.  Os- 
serva come  le  eoste  d*  America  aleno  perpendicolari  '  alla 
sona  torrida,  mentre  quelle  d'Asia  colla  suei  isole  si  stende 
paralelia  ai  tropici,  ed  essersi  aumentata  di  spesa  la  pro- 
duzione in  America  dopo  remanoipasione  degli  schnvi,  ma 
non  aver  s<rfferto  alterazioni  nell'Asia,  e  però  sarebbero 
prescelte  quando  la  distanza  non  ne  eootraippesasse  i  van- 
taggi ;  in  ogni  modo  doversene  agevolare  lo  concorreaza 
per  r  utile  de'  eonsumatori,  che  vannaseoipreieresceodo. 
(Capo  VI),  Si  studia  poi  di  determinare  §U  eff&tU  del  ca- 
nale sulla  qualità  4  sulla  quantilà  della  jproduzi&M  e  della 
cimsumazione^  che. sarà  un  aumento  di  consumo  di  merci 
pei  popoli  asiaUcJ,e.specia|mente  di  quelli  che  vìvonopresso 
la  costa  del  mar  Rosso,  e  quindi  prodotti  diversi  dagli  at- 
tuali. Considera  prima  che  cesseranno  quelle  industrie  cbe 
non  sono  naturali  al  paese,  e  diverranno  maggiori  quelle 
adatte  alle  vere  condizioni  del  luogo,  giacché  il  canale  au- 
mentando la  concorrenza  restringerà  le  indostrie  entro  i  lo- 
ro confini  naturali,  che  tornano  di  maggiore  utilità.  L'Egit- 
to produrrà  più,  la  Siria  migliorerà  i  suoi  viniv  dalla  laci- 
lità  d' avere  i  prodotti  cresceranno  i  bisogni,  e  quindi  le 
domande  ;  si  aumenterà  il  commercio  suUe  due  rive  del 
mar  Rosso,  e  se  gli  orientali  consumeranno  più,  dovranao 
anche  diveniri  più  operosi  ed  industri  per  aumentare  gK 
oggetti  di  cambio.  S'ingegna  pure  di  dimostrare  che  gli 
Arabi  perdendo,  un  mezzo  principale,  secondo  lui,  dei  loro 
profitti  per  non  aver  ^già  da  scortare  le  earovanCr  senten- 
do nuovi  bisogni  ed  aumentando  U  commercio  si  accoace- 
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riBBO  «slalNfloieBte  ad  uà  territorio'  e  ai  seìogtieranoo  le 
tr8>ii  erranti.  Altro  elemento  imi^tante  da  considerare  è 
il  tempo»  cbe  jridotto  ad  un  terno  od  alla  metà  pel  viaggio, 
qoeUa  nave  che  fa  due  epediaioni  ne  potrà  far  tre  e  quat- 
tro, e  pallidi  cogli  utili  si  aumenterà  la  concorrenza,  e  la 
ceaseguente  difliinuzione  di  bpese  di  trasporto  che  influi- 
ranno siir?prezàBi. 

Quanto  4kgii  effetti  nulla  spesa  di  navigazione  (Ca- 
po Yll)  ()uaBdo  sairà  compiuto  il  ^canale,  sarà  scelta  la 
Tia  41  Sttez  per -essere  più  breve,  più   comoda  e  più 
ecoBon^ca  secondo  i  calcoli  di  Lesseps,  offrendo  una  di- 
loinosioae  di  franchi. 52  per  tonnellata  per  le  merci  ohe 
passeraano  pel  ^eanale^  dalla  quale  sottraendo  anche  fran- 
chi 40  di  pedaggio  restano  sempre  franchi  22  di  rispar- 
mio, oltre  quello  di  molte  spese  di  scarico,  di  magazzinag- 
pB  e  dinegozianli  nitermediaru,  e  della  concorrenza  che 
farà  4iminuire  il  prezzo  dei  noleggi.  Oltre  di  questo  il 
commercio  del  Mediterraneo  è  reso  sicuro  dalle  circostan- 
ze politiche  d' Europa,  il  sultano  protegge  il  commercio,  e 
le  potoDze  cristiane  i  loro  sudditi  negli  «tati  musulmani. 
Stima ' ohe  r  Inghilterra  non  potrebbe  avversarlo  per  timo- 
re cho  no  numero  minore  di  navi  veqga  impiegato  dopo 
TapeiHar a  del  canale,  che  anzi  Taumentp  delle  ricchezze 
aomepterà  i  consumi  e  Ja  produzione  accrescerà  il  com- 
mercio britannico  protetto  dai  raoi  porti  specialmente  di 
Gibitterrat  Malta  ed  Aden  a  dalle  sue  flotte. 

(Cìapo  Vm>«  Esamina  quindi  gli  effetti  del  canale  sulla 
direzione  4eltra{fiùo  oriei^alein  Europa,  e  ne  indica  ie  vie 
conaidtfimdo  1  porti  d^  Mediterraneo^  siccome  i  naturaU  di 
quel  eODViaiepcip,  al-iquele  uppo  devono  provvedere  le  strade 
ferrate.  li  {K»*to  duaque  di  Trieste,  compiuta  quella  4a 
Vienna  all'  A4rialioo,aervirà  al  commercio  d' impo^tazio- 
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ne  e  d'esportazione  coli'  Oriente  dalla  Stìria,  dati*  Austria, 
dalla  Germania  meridionale  e  dall'Ungheria  fino  che  la 
costruzione  della  strada  da  Giurgevo  a  Bucarest  e  Jassy 
andrà  ad  unirsi  colla  rete  austriaca  alla  frontiera  della 
Galizia,  ed  allora  la  parte  più  orientale  dell'  impero  si 
provvederebbe  a  Costantinopoli.  Le  spese  di  navigazione, 
minori  di  tutte,  conserverebbero  ai  porti  del  mar  Germa- 
nico e  del  Baltico  il  vantaggio  d'essere  gli  empori  della 
Germania  settentrionale  e  centrale,  dell'  Olanda  e  del  Bel- 
gio. Quanto  alla  Russia  potrà  forse  valersi  pe'  suoi  paesi 
occidentali,  che  toccano  all'Austria,  della  strada  ferrata  di 
Galizia,  ma  il  suo  vero  mercato  per  le  Provincie  meridio- 
nali essere  Odessa,  che  il  taglio  dell'istmo  ravvicinerebbe  di 
quasi  due  terzi  di  via  a  Ceilan,  tanto  più  quando  avrà 
compiuta  la  linea  di  strade  ferrate  già  immaginate  fino  a 
Mosca,  e  che  i  due  canali  fra  il  Don  ed  il  Volga  congian- 
geranno  il  Caspio  al  mar  Nero.  L' autore  della  Memoria 
poi  ò  inclinato  a  credere  che  la  Russia  avviverà  sull' Eusi- 
no un  traffico  proprio  quando  Odessa  sarà  per  la  strada 
ferrata  unita  alle  principali  città  dell'impero,  al  Caspio 
per  mezzo  di  comunicazioni  fluviali  da  un  lato,  e  col  mar 
Rosso  dall'altro  per  il  canale  di  Suez,  il  che  gli  sembra 
dimostrare  che  volga  l' animo  a  dare  una  nuova  direzione 
al  suo  commercio,  quando  sia  mandato  ad  effetto  il  taglio 
delfislmo.  Passando  alla  Turchia,  le  merci  da  Costantino- 
poli  andrebbero  per  la  strada  ferrata,  che  si  è  progettata  a 
Belgrado  per  Adrianopoli  e  Sofia,  mentre  le  coste  e  le  iso- 
le dell'  Arcipelago,  dell'  Albania  e  dell'  Asia  minore  forni- 
rebbero arditi  e  numerosi  marinai  atti  a  collegare  il  com- 
mercio del  nuovo  canale  cogli  altri  paesi  europei.  Venen- 
do poi  all'  Italia  nostra,  spera  che  Venezia  divenga  il  porto 
del  Veneto,  del  Tirolo,  dei  Voralberg,  e  della  Baviera  da 
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m  lato,  e  dall'altro  per  Rovigo  ed  il  Po  possa  diventa  re*  il 
mercato  di  Ferrara  e  Bologna  come  Livorno  lo  sarebbe 
della  Toscana,'  Ancona*  dello  stato  pontificio^  Napoli   del 
regno  delle  due  Sicilie,  Genova  del  Piemonte  e  forse  d'  al- 
cune delle  Provincie  lombarde  e  della  Svizzera,  soprattutto 
quando  la  strada  del  Lukmanier  la  unirà  al  lago  di  Go- 
stanza. La  Spagna  e  la  Francia  tendono  già  a  rannodare 
i  loro  cenlri  di  commercio  coi  loro  porti  del  Mediter- 
raneo^ che  si  arricchiranno  a  danno  di  quelli  deirOceano, 
e  Marsiglia  è  già  unita  a  Parigi  in  guisa  che  per  la  strada 
ferrata   che  inette  a  Galais,  Londra  è  appena  lontana 
otto  giorni  da  Alessandria.  Non  crede  però  che  Francia 
prepari  per  cotal  modo  una  concorrenza  con   Venezia 
e  Trieste,  poiché  questa  può  essere  solo  sopra  uno  stesso 
mercato,  non  sopra  mercati  differenti^  e  le  merci  andranno 
Dei  paesi  ove  sono  domandate  senza  passare  da  quelli  che 
non  ne  abbisognano.  Non  dimentica  poi  di  osservare,  co- 
me le  tradizioni,  la  natura  del  suolo  e  le  abitudini  educhi- 
no al  mare  gli  abitanti  della  costa  dell'Adriatico  ;  come  la 
▼alle  del  Danubio  abbondi  di  buoi,  di  grani  e  di  maiali, 
rillirìo  dì  vini,  T  Istria,  la  Carniola,  la  Carinzia,  la  Stirìa 
e  la  Venezia  di  legnami,  e  lo   stato  pontificio  di  canape  ; 
le  navi  del  Lloyd  solcare  V  Adriatico,  V  Egeo,  il  mar  Nero, 
U  Mediterraneo,  aver  copia  di  porti  V  Italia  e  A  20,000  ma- 
rinari ;  le  sue  alpi  e  le  sue  isole  abbondare  di  legnami,  la 
valle  del  Po  di  canape,  Napoli  di  pece,  T  Apennino,  Parma 
e  Toscana  di  rame. 

Viene  poi  a  confrontare  il  canale  con  altre  vie  (Gap.  IX). 
Lascia  quella  del  Gapo  per  averla  dimostrata  più  breve, 
più  economica  e  più  opportuna.  Stima  per  lunghissimo 
tempo  ancora  inutile  ed  impossìbile  quella  pei  mari  Artici, 
né  aver  miglior  probabilità  di  successo  pei  nostri  commer- 
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ci  r  altra  per  T  America  centrale,  se  si  tagliasse  V  istmo  di 
Pananvi,  p  se  si  costruisse  uDa  strada  ferrata,  che  unisse 
r  AtMijPtico  al  Pacifico.  Quanto*  poi  a  quella,  che  metterà 
tra  poco  in  comunicasione  con  una  strada  ferrata  Ales- 
sandria con  Suez,  in  confronto  del  canale,  dà  la  preferen- 
za a  quest'  ultimo,  perchè  crede  impossibile  ad  ottenersi 
a  motivo  del  suolo  una  grande  velocità  nel  trasporto,  per 
essei'vi  un  doppio  scarico  e  carico,  per  cui  pericoli  di  gua- 
sti, perdita  di  tempo,  e  minore  la  spesa  di  pedaggio  pel 
canale  in  confronto  della  strada  ferrata  ed  accessorie  nella 
proporzione  di  4  0  a  40  (randii  per  tonnellata.  Venendo 
poi  a  quella  da  Seleucia  air  Eufrate  e  Bassora  avere  gli 
stessi  argomenti  contrarii  in  proporzione  maggiore  per  es- 
sere lunga  dai  4200^)1  4500  chilometri.  Si  fa  poi  a  stu- 
diare te  condizioni  di  Venezia  rispetto  al  commercio  del 
medio  evo^  e  nel  nostro  tempo  per  determinare  s' ahbia  an- 
cora oggidì  tutte  le  opportunità,  come  allora,  e  poiché 
tutti  gli  economisti  ammettono,  ch'essa  si  arricchì  princi- 
palmente servendo  di  magazzino  e  di  fondaco  ai  paesi 
stranieri,  va  ricercando  se  le  cause  che  la  rendevano  ne- 
cessaria esistono  ancora.  Trova  quindi  eguale  la  facilità 
che  ha  di  ricevere  le  merci  dal  mare,  ma  essere  stato  nel 
medio  evo  più  difficile  il  farle  uscire  e  trasportarle  aUrove 
per  le  strade  cattive,  mentre  a*  di  nostri  trovano  colle  stra- 
de ferrale  un  esilo  pronto  e  rapidissimo  e  pensa  quindi, 
contro  ravviso  del  nostro  Sagredo,  che  saggiamente  ope- 
rassero i  Veneziani  facendo  la  capitale  centro  de' loro  com- 
merci. Attualmente  Venezia  è  il  porto  d'un  «paese  tagliato 
in  ogni  senso  da  ottime  strade  e  può  spedite  in  brevissimo 
tempo  le  sue  merci  a  città  ricche  mollo  e  popolose,  e  però  il 
suo  commercio,  ove  non  fosse  favorito  da  peculiari  istitu- 
zioni, sarebbe  puramente  di  transito.  Però  non  doversi  11- 
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iQdere  crédendo  che  il  suo  sito  deb^i  togliere  ogni  cura, 
poiché  le  merci  appéna  giunte  sarebbero  sparse  Ira  le  ric- 
che popolazioni  della  più  bella  valle  d' Europa.  Inoltre  nel 
medio  ér©  Venezia  soia  aveva  la  sieurezza  interna  ed  ester- 
na e  la  stabilità  del  governo,  che  ora  ha  in  comune  con 
luta  gli  attri  paesi  d' Europa.  La  concorrenza  che  rovinò 
gii  Vtneifia  le  età  ancora  in  faccia  più  estesa,  più  ricca, 
potente  e  molteplice,  e  conviene  quindi  che  vi  tenga  fronte 
non  solo  coi  capitali  suoi ,  ma  ben  anche  dei  paesi  che  le 
SODO  uniti,  cresciuti  dall'  agricoltura  e  dall'  industria. 

Passa  quindi  a  ragionare  del  commercio  di  Ycnexia  e  di 
Trieiie  (Capo  XI)  e  come  la  prima  valicato  il  Brenner  debba 
servire  al  mercato  della  Germania  occidentale  del  Tirolo  e 
ddla  Venezia,  la  seconda  perii  Semeringa  quello  dell' Au- 
stria interiore  e  della  parte  orientale  dell'  impero,  e  col 
quadro  drìie  merci  dei  due  porti  si  propone  di  mostrare 
che  r  una  non  può  supplire  all'  altra  per  la  diversità  dei 
mercati. 

(ili  effetti  del  eanale  eul  commercio  veneto ,  i  prov^ 
vetìmenii  proposti  per  accrescerlo  ed  i  mezzi  di  comuni- 
e«jwiie,foniiano  poscia  il  subbietto delle  sue  considerarioni 
(Cap.  XlD.CredecolloZannioiche^ad  eccezione  del  legname 
e  delle  contwie,  non  possa  fornire  altro  all'esportazione  al 
di  là  di  Suez,  mentre  per  gii  altri  oggetti  necessarii  all'  in- 
éostrie  e  civiltà  rinascenti  dovrà  cedere  alla  concorrenza 
fraaeese,  tedesea  ed  inglese,  senza  però  che  questo  le  tol- 
ga di  sentirne  oa  vantaggio  per  la  diminuzione  di  spese, 
che  branno  ribassare  il  valor  delle  merci  d' importazione, 
ed  il  conseguente  aumento  di  consumo.  Il  commercio  poi 
deHe  conterie  avrà  vantaggio  grandiss'uno  dall'apertura  del 
eaaale  facendosi  direttnmente,  invece  che  per  gli  scali  di 
honìm  e  Liverpool,  come  si  accrescerà  l' esportazione  del- 
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le  stoffe  d' oro,  d' argento  e  di  seta,  dei  fez,  dei  guanti, 
delle  candele,  le  raffinerie  avranno  gli  zuccheri  ^a  miglior 
mercato,  cosi  le  fabbriche  d'olio  di  ricino  e  d'amido.  God- 
siglia  l'educare  il  popolo  alle  arti,  alla  tessitura,  agii  intagli 
ed  alla  fabbrica  di  mobili. 

Per  il  commercio  di  transito,  siccome  essa  diverrebbe  il 
porto  non  solo  della  Venezia  ma  ben  anco  d'alcune  Pro- 
vincie lombarde,  conviene  sia  operoso  il  commercio  veneto 
per  darvi  la  maggior  estensione  possibile  verso  la  Lombardia 
occidentale  dove  incontrerebbe  la  concorrenza  di  Genova 
più  vicina.  Per  mezzo  della  strada  centralo  italiana  una 
volta  costrutta  provvedere  Ferrara  e  Bologna,  e  per  ta 
strada  del  Tirolo  la  Baviera,  che  importa  tante  merci  dal- 
l' Asia  e  può  darne  molte  in  cambio.  Convenir  poi  in  ogoi 
modo  unir  Venezia  al  Reno  per  farle  accessibile  il  com- 
mercio colla  Svizzera.  Si  tentò  la  via  fluviale  pei  Po  ed  il 
Ticino  a  Milano,  e  di  là  pel  canale  della  Martesana,  e  TAdda 
a  Chiavenna  o  pel  Naviglio  grande  a  Locamo^  l'uno  a  capo 
del  lago  di  Como,  e  l' altro  del  lago  Maggiore  per  un  passo 
delle  Alpi  a  Coirà,  ma  sarebbevi  sempre  Tobbielto  dei  cari- 
chi e  scarichi  e  conviene  sempre  pensare  ad  un  passo  dèlie 
Alpi  o  ad  lina  strada  ferrata  che  congiungesse  la  nostra 
colla  Svizzera  \  e  fa  voti  che  la  strada  progettata  da  Bergamo 
a  Lecco  segua  il  lago  fino  a  Chiavenna  e  poi  valichi  lo  Spluga. 

(  Capo  Xdl  ).  Parla  quindi  dei  provvedimenti  da  pro- 
muoversi in  Venezia,  perchè  abbia  a  ritrarne  tutti  i  possi- 
bili vantaggi,  che  verranno  al  commercio  dal  canale  di  Suez. 
I  lavori  eseguiti  o  presso  a  compiersi  delle  dighe  di  Mala- 
mocco  assicurar  bensì  un  facile  e  sicuro  ingresso  al  porto 
di  Venezia,  e  non  restar  poi  che  di  avere  delle  cure  diligenti 
e  continue  per  ripararlo  dai  danni  comuni  agli  altri  porti 
della  costa  settentrionale  ed  occidentale  deirAdriatico;  ma 
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doversi  pensare  alla  costruzione  d'un  dock  sul  modello 
di  quelli  d'Inghilterra,  come  consigliava  il  Zannini,  provve- 
duto di  macchine  per  il  carico  e  scarico  delle  merci  e 
d'ogni  operazione  relativa,  diretto  da  una  sola  amministra- 
noDe  responsabile  per  l'uso  di  tutti.  Dovrebbe  esser  posto 
m  quattro  chilometri  fra  il  porto  e  la  città,  scavarsi  ca- 
oaU  ed  agevolarsi  coi  piroscafi  T  ingresso  delle  navi  nella 
ciltà  e  render  facile  da  queste  il  trasporto  delle  merci  alla 
strada  ferrata  ed  il  carico  sulle  locomotive.  Altro  vantaggio 
iédocks  sarebbero  le  warrantsy  o  cedole  al  portatore, 
che  sarebbero  datedairamministrazionealdepositatore  delle 
merci,  nelle  quali  fossero  cosi  esattamente  classificate  da 
potersene  fare  vendita  e  compera  senza  vederle  ed  esami- 
urie,  epossano  servire  in  una  crisi  commerciale  per  cedere 
temerci  pagando  sollecitamente  il  creditore,  dal  che  ne 
TerreU)ero  facilitati  i  negozi.  Vorrebbe  poi  che  si  promo- 
,  iesse  a  ciò  una  società  anonima,  della  quale  fosse  azionista 
*  lo  stesso  Comune  di  Venezia,  e  cosi  si  sarebbe  provvedalo 
aiafadlità  ed  alla  sicurezza.  Consiglia  pure  Fisti luzioned'  un 
peso  pubblico  neir  interno  dei  docks  che  potesse  servire  di 
frova  presso  i  tribunali  e  verso  ramministrazione  delle 
stride  ferrate  senza  che  i  negozianti  sieno  obbligati  a  va- 
tffscBe:  d' una  banca  di  sconto^  che  emettesse  biglietti  ;  e 
tttkDente  che  si  formasse  una  società  per  promuovere  le 
«myasùmt  venete,  ovvero  si  unissero  dei  forti  capitali  al 
Uni  il  che  sarebbe  miglior  avviso ,  secondo  V  autore 
Mi  Memoria^  del  fondare  una  nuova  società  per  togliere 
Qa  cMcorrenza  ad  ambidue  dannosa,  ed  implorare  final- 
sole  va  sussidio  dal  governo,  che  ne  acquisterebbe  no- 
te^ vantaggi. 
^ìcae  ^indi  ai  provvedimenti  legislativi  e  doganali. 
IVI  ).  Vorrebbe  agevolato  il  processo  nelle  cose 
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mercantili  e  soprattatto  in  quelle  del  navigare,  meno  lenti  i 
processi,  sostituendo  il  processo  pubblico  ed  orale  al  priva- 
to e  scritto,  e  ne  dà  ad  esempio  il  riparto  d'avaria  e  gli 
effetti  conseguenti  all'asta  giudisiale  d'un  bastimento,  li 
codice  francese  in  vigore  tra  noi,  per  le  cose  mercantili 
essere  troppo  ristretto  e  laconico,  discordaredaiprindpj  dei 
nostro  diritto  civile,  e  mal  potersi  conciliare  coll'editto  poli- 
tico di  navigazione.  Un'unica  legge  per  le  cose  mercantili,  e 
soprattatto  marittime,  renderebbe  meno  inceppati  i  negosi, 
più  vivi  i  porti,  e  più  cercati  dagli  stranieri. 

Altro  miglioramento  sarebbe  render  più  facile  la  facoltà 
del  navigare,  togliendo  nei  limiti  diversi  ora  stabiliti  dalie 
distinzioni  arbitrarie  ed  inutili  di  lungo  4:oréo  e  di  grande  o 
piccolo  caboUaggio.  Suggerisce  un  regolamento  del  preitHo 
maritlimo,  implora  liberali  provvedimenti  nei  dasii  in  guisa 
che  il  commercio  non  ne  sia  troppo  aggravato,  il  contrabban- 
do non  violi  continuamente  la  legge  ed  il  negoziante  non  sia 
obbligato  a  chiedere  un  prezzo  troppo  elevato.  Vorrebbe  Io 
spaccio  favorito  da  un  tenue  dazio  particolarmente  sui 
prodotti  asiatici,  e  cosi  vorrebbe  diminuiti  gli  ostacoli  da- 
ziarli anche  per  gli  sbocchi  delia  Svizzera  e  del  Piemonte,  e 
crede  che  la  facilità  di  quei  traffici  ben  lungi  dal  compro- 
mettere la  pace  farà  cessare  un  gran  movente  ai  motameoti 
politici. 

Viene  in  appresso  un  capitolo  auW  istruzione  ecanom- 
ca,  che  saltiamo  a  pie  giunti  per  essere  assolutamente  estra- 
neo al. quesito;  e  passiamo  all' ultimo  nel  quale  s'occupa 
dell'  ultima  parte  dei .  ploblema,  eh'  è  dei  canoni  di  diritto 
internazionale,  che  dovrebbero  essere  applicati  al  quoto 
canale. 

.   Comincia  dal  dichiarare  dover  essere  proprietà  della 
Porta^  perchò  entro  i  confini  de^  suoi  dominii  e  non  ammette 


_  636  — 

col  Baude  dairuUIità  universale  la  comproprietà  tmiversalc 
dei  nuovo  canale.  Stima,  giusta  conseguenza  che  M  viceré 
d'Egitto,  come  rappresentante  della  Porta,  dia  la  concessione 
eoe  determioi  i  patti,  poiché  in  pari  tempo  si  concede  un 
canale  d'irrigazione  col  mezzo  del  Nilo  ;  ia  scelta  del  diret- 
tore della  società  da  farsi  fra  principali  azionisti  é  riservata 
al  governo  egiziano,  e  |  degli  operai  devono  essere  egiziani. 
Lo  stesso  dicasi  del  diritto  di  pedaggio  ed  altri  dipendenti 
dal  diritto  di  proprietà.  Vorrebbe  poi  neutro  il  canale  e 
DOQ  stimando  sufficiente  quanto  si  convenne  tra  il  viceré 
dtgitto  e  la  Compagnia,  lo  vorrebbe  riconosciuto  dalla 
Porta  e  da  tutte  le  nazioni,  che  contano  valersrae,  diven- 
tando cosi  un  interesse  solidale  e  non  proprio  di  qualsivo- 
glia paese.  Uè  pago  a  questo  vorrebbe  anche  neutrale  Egitto, 
Sìria  ed  Arabia  a  difesa  della  neutralità  del  canale  e  cosi 
cesserebbero  i  timori  dell'  Inghilterra,  e  F  Egitto  e  la  Soria 
gpadagnerebbero  moltissimo  da  una  condizione  politica, 
che  li  renderebbe  lo  scalo  naturale  e*  costante-  del  eonuner- 
€io  (T  Europa  coir  Asia  e  T  Africa. 

Dopo  un  attento  e  minuto  esame  di  questa  Memoria, 
che  porta  il  motto  :  Difficile  faciu  est  sed  canabor  tameUy 
la  vostra  Commissione  trova  da  osservare  che  J' autore 
abbondò  troppo  nella  parte  generale,  la  quale  é  trattata 
con  diligenza  raccogliendo  con  rapida  sintesi  i  molti  e 
vanì  materiali  diffusi  all'  estero  e  fra  noi,  sulP  argomento 
del  canale  di  Suez,  ma  che  tutta  la  risposta  aUa  prima  par- 
te 4el  quesito  si  risolve  a  quella  già  accennata^  che  vi  sarà 
Tìspamiio  di  tempo  e  di  spesa,  mentre  doveva*  pure  avver- 
lire  agli  altri  mutamenti  che  ne  8areU)ero  venuti  al  com- 
noereio  d'Europa  e  d' Asia  nella  produzicihe  e  nei  eonenmi 
nkUWj  ed  altre  cagioni  che  poeeono  indurre  o  in  via 
woluta  Q  in  fia  relativa  una  differente  attività  nelle 
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» 

corrispondenze  dei  singoli  porti  europei  cogli  €Lsiaiici: 
per  far  manifesto  qual  parte  possa  toccare  al  commercio 
veneto  nel  nuovo  indirizzo  delle  relazioni  tra  l'occidente 
e  l'oriente  ed  indicare  i mezzi piUt  opportuni  per  conseguire 
che  questi  elementi  tra  l*  Europa  e  l' Asia  preferiscano  nel 
loro  movimento  il  porto  di  Venezia. 

Per  ciò  che  riguarda  alla  risposta  della  seconda  parte 
del  programma,  non  bastava  acòennare  quello  che  era  ar- 
gomento deirantico  commercio  veneto  ora  perduto,  ma 
conveniva  venir  anche  ampiamente  svolgendolo  e  confrqp- 
tarlo  con  quello  conservato  anche  oggidì  e  soprattutto 
enumerare  le  industrie  tuttora  esistenti,  e  quelle  che  pos- 
sono farsi  maggiori.  Sembra  in  vero  che  Io  sguardo  dell'au- 
tore non  si  sollevi  di  là  dalle  lagune  parlando  sempre  del- 

* 

Fantica  regina  delFAdriatico  e  quasi  mai  della  Venezia.  Era 
necessario  tener  conto  delle  città  di  terraferma,  del  contado, 
delle  ferrovie,  e  non  dimenticare  i  panni  di  Schio,  di  Gao- 
dino  e  della  Folina  ;  le  casse  armoniche  di  Vicenza, Pado- 
va e  Treviso  ;  il  rame  ed  il  legname  del  Bellunese  ;  le  sete 
della  Venezia  ;  la  carta,  il  ferro  e  le  armi  di  Brescia  ;  le  fon- 
derie di  Bergamo,  Padova,  Treviso,  Mestre  e  Venezia,  per 
non  dire  dei  cuoi  di  Verona,  delle  dorature,  dei  vetri,  delle 
cere,  delle  cose  necessarie  alle  navi  di  Venezia  ;  dei  lini  di 
Crema,  dei  canapi  di  Montagnana  e  Cotogna,  e  di  tutte 
quelle  altre  industrie  delle  nostre  contrade,  che  troppo  lungo 
sarebbe  enumerare.  Propone  dei  miglioramenti  al  porto,  la 
costruzione  dei  docks,  la  fondazione  d'una  banca  e  d'una 
società  di  navigazione,  mezzi  tutti  certamente  utili  al 
commercio  in  generale,  ma  non  però  tali  da  esercitare 
un'influenza  esclusiva  e  peculiare  su  quello  per  l'istmo 
di  Suez.  Ndn  penetrò  bene  addentro  alle  varie  istituzioni 
e  provvidenze,  che  tornerebbero  od   utili  o  necesdarìe 
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ad  introdursi  per  rendere  a  noi  più  che  si  possa  proficuo 
il  canale  progettato.  Non  tenne  alcun  conto  della  condì  - 
2Ìone  privilegiala  di  franchigia  che  gode  attualmente  Ve- 
nezia per  determinare  se  debba  cessare  ovvero  essere 
mantenuta^  ed  in  questo  secondo  caso  con  quali  provvedi-^ 
menti  speciali  per  ottenere  le  pie  estese  e  le  più  pronte  in- 
fuenze  del  continente  europeo  nel  porto  veneto  pei  mari 
orientali  e  viceversa.  Parlò  lievemente  ed  appena  sfiorando 
sui  prìncipii  di  diritto  e  di  legge  intorno  a  quanto  si  rife- 
risce ai  dettati  della  vigente  legislazione  marittima,  i  quali 
giudicati  infermi  dal  consenso  generale  vogliono  essere  o 
riformati  o  suppliti.  Per  suggerire  poi  o  T  uno  o  V  altro 
rimedio  era  d' uopo  svolgere  teoricamente  e  dimostrare 
Topportunità  pratica  di  molti  principii  di. diritto  marittimo 
che  furono  omroessi  dal  concorrente.  Si  estende  in  vece 
e  divaga  troppo  sulla  necessità  di  popolarizzare  gli  studii 
economici  fra  noi)  lo  che  è  una  vera  deviazione  del  tener 
del  programma,  sebbene  accenni  a  buono  ed  utile  desiderio, 
ed  ommise  invece  di  dire  o  disse  in  astratto,  e  con  man- 
canza di  tatto  pratico,  di  quei  provvedimenti  di  fatto  per  1 
quali  nei  porti  marittimi  si  sopperisce  alla  facilità,  pron« 
tezza  e  tutela  degli  approdi.  La  Memoria  in  fine  manca  di 
cognizioni  in  fatto  di  polizia  marittima.  Si  accmitentò  di 
accennare  ai  docks^  alla  banca,  alle  dogane  colla  brevità 
d'elementi  tanto  buoni  per  le  scuole,  quanto  inetti  a  dirìgere 
r  opera  ed  il  soccorso  del  governo.  Inspirato  dal  Giogalli, 
non  seppe  T  autore  imitarne  la  fradchezza,  ed  il  Coraggio 
nel  condannare  le  pastoje,  e  le  fiscalità  colle  quali  vengono 
inviluppati  i  traffici  iaternazionali  ;  ed  invece  di  camminare 
diritto,  e  d' avvertire  che  ormai  gf  interessi  del  commercio 
stanno  nel  bando  perpetuo  delle  tariffe  da  non  parlarsene 
più,  cercò  perifrasi  e  mezzi  termini  per  dir  pur  qualche  cosa, 
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invece  di  parlare  franco  e  preciso.  Lasciò  pure  di  studiar» 
a  fondo  le  convenienze  ed  i  danni,  che  TAustria  accetti  i 
canoni  legislativi,  che  si  discutono  in  Germania  per  la 
redazione  e  l'attuazione  d'un  codice  di  commercio  comu- 
ne agli  Stali  componenti  lo  ZoUwrein.  Havvi  tanto  a  dire 
sopra  questo  argomento,  che  per  quanto  poco  ne  avesse 
favellato  fautore  della  Memoria,  avrebbe  giovato  assai  a 
farne  evidenti  le  vedute  fondamentali. 

Venendo  poi  alla  terza  ed  ultima  parte,  che  riguarda 
i  canoni  di  diritto  internazionale,  che  dovrebbero  venir 
applicati  alla  navigazione  del  nuovo  canale,  conviene  av- 
vertire, che  non  si  trattava  già  di  determinare  a  chi  stia  il 
diritto  di  governarne  la  navigazione,  ma  con  quali  norme 
dovrebbe  esser  regolata  per  assicurare  al  commercio  i 
maggiori  e  più  utili  effetti.  Il  nostro  autore  invece  non  si 
è  occupato  d'altro  che  di  investigare  a  chi  spetti  di  dare  la 
legge  al  canale,  e  non  s^ppe  distinguere  cogli  insegnamenti 
della  diplomazia  marittima  tre  cose  essenzialmente  diverse, 
cioè  la  proprietà^  T  impero,  e  la  giurisdizione,  che  ad  una 
tale  potenza  può  spettare  sopra  date  acque,  e  tagliò  corto, 
e  fu  soverchiamente  sollecito  neir  attribuire  alla  Porta  una 
proprietè  esclusiva,  siccome  pure  intorno  al  trattamento 
dei  naviganti  esteri  parlò  troppo  di  volo  per  cosa  di  cotanta 
importanza. 

In  vero  T  autore  della  Memoria  non  lascia  di  far  prova 
di  sano  criterio,  di  molto  studio,  d' un  buon  ordine  e  d' un 
desiderio  sincero  del  bene  e  del  lustro  del  nostro  paese  : 
ma  ciò  non  toglie  che  oltre  il  detto  siu  qui  non  vi  sieno  altri 
punti  sui  quali  non  conviene  la  vostra  commissione,  e  però 
per  brevità  non  ci  faremo  ad  enumerare  alcune  opinioni  del* 
l'autore  sul  pellegrinaggio  degli  Arabi,  sulla  probabilità  che 
cangino  modo  di  vivere  ed  altre  simili,  che  danno  a  vedere, 
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come  poco  «gli  conosca  le  condistooi  degli  orientali, 'e  la- 
sceremo pur  di  ragionare  d'alcune  altre  mende,  come  sareb- 
be quella  di  sapporre  l'esistenza  d'Alessandria  ai  tempi  di 
Neco,  o  che  l'anione  del  Don  al  Wolga  possa  produrre  l'effet- 
to d*auinen  tare  if  commercio  delta  Russia  per  l'istmo,  men- 
tre è  manifesto  che  questo  mira  in  vece  allo  scopo  secolare 
di  quella  potenza,  d'assicurarsi  una  linea  di  commercio  inter- 
na e  sicura.  Concludendo  adunque  per  tutte  queste  e  non 
lievi  ragioni y  ma  soprattutto  per  non  avere  il  concorrente 
esaurito  ciò  eh'  era  più  importante  nelle  diverse  parti  del 
quesito,  la  vostra  commissione  a  mal  in  cuore,  ma  unani- 
me è  d'avviso  di  non  proporla  per  il  premio. 

Ben  minore  d' importanza  e  di  mole  è  Y  altra  Memoria 
in  lingua  tedesca  sotto  il  N.  426.  Comincili  l'autore  dal  dire 
che  l'Africa  e  l'Asia  meridionale  e  l' Australia  sono  i  paesi 
delle  produzioni  naturali,  e  l'Europa  dell'industria.  Aver 
r  Africa   tutte  le  circostanze  climatologiche  di  massima 
produzione,  purché  non  manchi  l'acqua^  al  che  si  può 
rimediare  con  macchine  e  canali  ;  e  poter  quindi  quello 
di  Suez  servire  anche   all'irrigazione,  mentre  l'Europa 
non  varrebbe  a  procurarsi  artificialmente  il  calore  necessa- 
rio.! prodotti  propri  di  quei  climi,  che  l'Africa  può  dare  sot- 
to la  direzione  degli  Europei,  o  col  lavoro  degli  immigrati, 
sono  riso,  frumento,  zucchero,  vino,  aromi,  cotone,  seta, 
piante  coloranti,  cavalli,  animali  imbalsamati^  e  quelli  dei 
quali  abbisogna  legname  da  costruzione,  carbone  e  ferro. 
Reputa  gli  Africani  inetti  alle  fatiche  del  corpo  e  dello  spi- 
rito ;  essere  invece  somma  l'industria  in  Europa  per  lo 
sviluppo  de'mezzi  meccanici  e  tecnici  dei  docks^  dei  cantieri, 
degli  arsenali  e  delle  fabbriche  e  produr  questa  materie 
lavorate,  merci  di  lusso,  utensili  e  macchine,  ed  esser  tutta 
fornita  di  strade  ferrate,  non  poter  in  somma  mai  l' Africa 
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arrivare  air  industria  europea,  né  V  Europa  alle  induslrie 
agricole  di  quella. 

Da  questo  venirne  necessità  permanente  di  scambio,  ed 
essere  il  taglio  dell'  istmo  il  mezzo  più  favorevole  per  man- 
darlo ad  effetto,  sebbene  non  il  solo.  Conosciuti  i  prodotti 
africani,  ne  verrà  il  desiderio  di  procurarseli  e  quindi  il 
bisogno.  Gli  oggetti  di  traffico  per  l'istmo  saranno  le  persone, 
la  posta  ed  i  noleggi.  Il  paese  essere  mal  noto  e  Tangolo 
deir  Adriatico  come  via  di  mare  il  più  vicino  ai  canale  ; 
però  Venezia  e  Trieste  forniranno  Amburgo.  I  mezzi  che 
condurranno  al  miglior  risultato  essere  i  viaggi,  i  dati  e  le 
descrizioni  geografiche,  le  comunicazioni  cogli  istituti,! 
trattati  di  commercio,  Toccupazione  coloniale,  la  geografia, 
la  linguistica,  la  nautica,  le  scienze  politiche,  la  costruzione 
di  navi^  le  imprese  di  navigazioni  e  conunercìalì,  le  assicu- 
razioni di  capitali,  la  protezione  del  governo,  le  strade 
ferrate  in  tutte  le  direzioni  della  lega  doganale  tedesca,  e 
delle  altre  parti  della  monarchia  e  verso  la  Polonia  russa 
e  prussiana,  e  finalmente  Taumento  di  danaro  come  mezzo 
di  circolazione. 

Questo  sunto  fedele  delia  Memoria  toglie  a  noi  l'ingra- 
to officio  d'ogni  critica  ulteriore  *,  e  basta  solo  a  dimostra- 
re quanto  sia  mancante^  e  come  male  risponda  alle  esi- 
genze del  quesito.  É  quindi  con  vero  dolore,  che  la  vostra 
commissione  trova  di  non  poter  proporre  la  corona  per 
una  risposta  degna  d'un  programma,  che  tratta  una  delle 
più  grandi  ed  utili  imprese  de'  nostri  tempi. 
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NOTIZIA  DELL'OPERA  DEL  6R01E 


INTOEIfO 

ALLA  CORRELAZIONE  DELLE  FORZE  FISICHE 

DEL  PROF.  R.  BIZIO 

^ono  venuto  nella  deliberazione,  illustri  Accadeoiicì, 
di  [yorgervi  una  qualche  idea,  avvegnaché  al  tutto  succinta 
e  ristrettissima,  dell*  accennata  opera  del  Grove,  non  già 
perchè  valga  a  metterci  innanzi  cosa  per  noi  ignorata,  ma 
si  perchè  se  in  quel  libro  c'è  merito,  che  torni  in  servigio 
della  scienza,  è  merito  tutto  italiano  ;  onde  ci  pare  gravis* 
sima  ingiuria,  che  uno  de' nostri,  professante  con  fama  le 
isiche  discipUne,  siasi  fatto  pronto  e  sollecito  nel  darci  a 
coDOseere  l'idee  dell'Inglese,  seppellendo  nelF obblivione 
quanto  dianzi,  in  quel  medesimo  argomento,  era  stato  fatto 
e  detto  in  Italia.  Il  Grove  nella  sua  opera  sostiene  il  par- 
tito di  coloro,  i  quali  mantengono  che  il  calore,  la  luce,  la 
elettricità,  il  magnetismo,  ecc.  altro  non  siano  che  la  mate- 
ria ordinaria  condotta  in  quelle  particolari  condizioni;  e  il 
Matteucci  si  fa  banditore  agritaliani  nel  Nuovo  Cimento {ì) 
di  colali  pensamenti  d'oltre  mare,  senza  rendere  alla  patria 

(I)  Vagg.  il  Nuovo  CitneniOy  toni.  iV»  pag.  S75. 
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il  tributo  che  le  si  deve^  anzi  frodandole  il  meglio,  qual  è 
il  inerito  e  la  gloria  di  avere  prima  che  altri  rivolta  la  mente 
e  gli  studii  a  un  si  difficile  ed  arduo  subbietto.  E  di  vero, 
come  poteva  il  fisico  di  Pisa  dimenticare,  che  Galileo  dopo 
lunghe  e  mature  considerazioni,  parlando  degli  effetti  calo- 
rifici delle  confricazioni  e  degli  attriti,  usciva  in  queste  no- 
tevoli parole:  «  E  forse  mentre  l'assottigliamento  ed  attri- 

*•  zione  resta  e  si  contiene  entro  i  minimi  quanti la 

»  loro  operazione  è  calorifica  solamente,  che  poi  arrivando 
1)  air  ultima  ed  altissima  risoluzione  in  atomi  realmente 

n  indivisibili  si  crea  la  luce potente  per  la  sua,  non 

»  so  s*io  debba  dire  sottilità,  rarità,  immaterialità,  oppure 
»  altra  condizione  diversa  da  tutte  queste,  od  innominata, 
»  potente,  dico,  ad  ingombrare  spazii  immensi  ?  »  Poteva 
ignorarsi  fra  noi  i  diuturni  studii  del  Fusinieri,  per  tanti 
anni  durati,  circa  T  attenuazione  della  materia  nelle  espan- 
sioni, onde  scorgeva  uscirne  calore,  ed  altresì  elettricità  ? 
Anzi  nella  persuasione,  eh'  essa  altro  non  fosse  che  mate- 
ria attenuata  in  movimento,  la  segui  attentamente  nelle  dif- 
ferenti sue  condizioni  di  molo,  ed  ovunque  gli  venne  fatto 
d' incontrarla  accompagnata  dalla  materia  ordinaria  sino 
a  rinvenirla  nel  cammino  repente  corso  dalle  folgori.  In 
oltre  il  Zantedeschi  provava  evidentemente  che  la  materia 
gittandosi  nello  spazio,  o  per  forza  di  fuoco  od  altro  corre 
la  via  de' raggi.  E  qualche  altro  forse  potrebbe  essere  ricor- 
dato, il  quale  con  istudìo  indefesso  potrebbe  credersi  avere 
portato  non  ispregevole  lume  a  rischiarare  il  difficile,  com- 
battuto argomento.  Laonde  ad  estimare  il  torlo  non  iieTe 
dell'ingiurioso  silenzio  del  Matteucci>  veggiamo  per  sommi 
capi  checché  portasse  nella  scienia  V  opera  da  lui  enco- 
miata. 

Non  ci  fermeremo  punto  a  discorrere  di  che  l'autore 
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si  oecupò  nella  Introduzione,  perché  niente  e*  è  quivi  ohe 
si  atlenga  al  proposito  nostro,  ma  ci  faremo  a  quella  parte 
ch'egli  intitola  deìmovimenio.  Quivi  Taulore  fattosi  a  consi- 
derare che  suono^luce,  elettricità  consistono  nel  movimento, 
si  apre  la  via  a  porre  in  mezzo  la  idea  della  conservazione 
delle  forze  vive,  che  il  Matteucoi  guarda  siccome  origina* 
fissima,  e  il  modo  onde  le  dette  forze  si  preservano,  è  la 
trasformazione  loro  in  calore.  Viene  quindi  a  provare  il 
suo  assunto  di  questo  modo  :  Quando  avviene,  egli  dice, 
doe  corpi  muoventisi  in  direzioni  contrarie  cozzino  fra  sé  e 
si  riducono  in  quiete,  quivi  a  prima  giunta  sembra  estinto 
ogai  movimento,  il  che  non  è,  mentre  quella  forza^  che  pri- 
ma muoveva  i  corpi  nello  spazio,  ora  si  è  trasmutata  in  ca- 
lore. Anzi  egli  osserva,  che  negli  attriti,  tanto  si  produce 
più  di  calore,  quanto  meglio  i  corpi  che  si  confricano  sono 
più  ruvidi,  scabri  e  seminati  di  asprezze,  e  la  celerità  dello 
stropicciamento  torni  più  grande.  Anzi  in  questi  casi  tanto 
eoflferiscono  le  asprezze  al  producimento  del  calore,  che 
l'acqua  e  gli  olii  stropicciati  o  non  si  scaldano  o  assai  lieve- 
mente;  giacché  le  particelle  in  che  consistono  sono  trop- 
po liscie  e  arrendevoli  per  risentirsi  dello  stropiccio.  A 
questo  proposito  osserva  altresì  che  i  corpi  levigati,  come 
SODO  gli  specchi,  a  stropicciarli  non  si  scaldano,  bensì  si 
scaldano  anch'essi  quando  prima  si  facciano  soggiacere 
ad  una  forte  compressione.  Questo  che  i  corpi  lisci  e  gli 
specchi  non  rendano  calore  in  opera  dell'attrito,  ce  lo  ave- 
va  innanzi  ogni  altro  dato  a  conoscere  il  Galilei.  Egli  non 
ci  aveva  detto,  che,  ove  prima  si  sottopongano  alla  com- 
pressione, indi  a  muoverli  confricando  si  scaldino;  ma 
nemmeno^  il  Greve  ci  dice,  per  qual  ragione  dopo  averli 
tenuti  a  forza  bene  serrati  fra  sé  acquistino  i'  attitudine  a 
render  calore  coir  attrito;  talché  la  ragione  di  un  tale  at- 
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lenimento  che  pur  ci  dee  essere,  ci  sembra  ancora  poter- 
ci saio  esser  data  daMavori  degl'  Italiani. 

Siccome  il  principio  teoretico  del  Grove  sono  le  forze 
vive,  che  negli  attriti  preservandosi  si  risolTono  in  calore, 
cosi  venendoci  innanzi  alcun  dubbio  terremmo  colpa  il  ta- 
cerlo ;  perocché,  se  giusto,  potrebbe  recar  lume  al  subbie!- 
to^  se  erroneo^  dimostratane  la  fallacia,  non  potrà  nuo- 
cere alla  verità.  Io  non  saprei,  esempigrazia,  veder  opera 
di  forza  viva  in  quelle  ingegnose  sperienze  del  Pouiilet 
onde  bagnando  coir  acqua  o  con  altri  liquidi  le  polveri  del 
vetro  o  di  altri  corpi  non  aventi  affinità  co' liquidi  adope- 
rati, ottenne  moderate  si,  ma  evidenti  produzioni  di  calo- 
re. Né  quivi  io  intenderei  al  certo^  quale  cozzamento  di 
forza  viva  si  facesse  a  suscitare  quel  poco  di  calore.  Non 
saprei  comprendere  in  fatti  di  qual  modo  nel  quieto  ba- 
gnamento  di  una  polvere  ci  avesse  un  urto  valevole  a  prò- 
dur  calore.  Meno  poi  basterei  ad  intendere,  onde  fosse 
per  venire  quello  sfregamento,  queir  attrito  che  suscita 
tanto  calore  da  accendere  il  ferro  piroforico.  Quivi  altro 
non  c'è  che  il  placido  e  mite  toccamento  delFaria,  sicché 
per  poco  che  si  consideri  il  fuoco  gagliardo  che  abbisogna 
a  bruciare  il  ferro^  tengo  che  non  sia  fattibile  in  questo 
negozio  trovar  una  relazione  tra  la  causa  e  T effetto;  tanto 
più  che,  giusta  la  dottrina  d'oltre  mare,  T equivalente  dei 
calore  dee  rispondere  airequivalente  della  forza,  che  il  su- 
scitò. Se  in  questo  mio  discorso  non  erro,  mi  sembra  cbc 
sia  forte  da  dubitare^  che  il  calore  sia  un  simbolo  esprì- 
mente la  preservazione,  o  trasformazione  delle  forze  vite, 
e  quindi  doversene  cercar  l'origine  in  altra  fonte,  non  im- 
possibile a  rinvenire.  Senza  che  ove  il  detto  sin  qui  non 
fosse  da  ributtarsi,  io  avrei  altri  argomenti  da  allegare,  i 
quali  taccio  al  presente  per  non  dilungarmi  troppo. 
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La  cosa  poi  che  meglio  varrebbe  a  fermare  l  attenzio- 
ne nostra  io  questo  luogo,  quando  fosse  sperimentalmente 
messa  faori  di  ogni  dubbio,  sarebbe  il  fatto,  che  ogni  qual 
volta  si  confrichino  corpi  omogenei,  ne  torni  calore,  e  so- 
la elettricità  quando  i  corpi  stropicciati  sieno  eterogenei; 
maposciachè  l'allegazione  di  questo  fatto  manchi  al  tutto 
di  pro?e,  che  valgano  a  convincere,  cosi  è  in  arbitrio  di 
ofnano  T  accettazione. 

Finalmente  dopo  di  avere  affermato  che  le  diverse  for- 
ze od  affezioni  della  materia  possono  mediatamente  od 
immediatamente  produrre  le  altre,  chiude  questa  parte  di- 
chiarando, che  il  movimento  produce  immediatamente  il 
(ibre  e  l'elettricità^  e  quindi  la  elettricità  suscita  il  magne- 
limo.  La  luce  poi,  secondo  il  nostro  autore,  trae  del  pari 
origine  dal  movimento,  o  immediatamente,  come  quando 
si  accompagna  al  calore  prodotto  dallo  stropiccio,  ovvero 
iDedialameote  come  avviene  allorch<>  l'elettricità  si  muo- 
ve, corre  e  slancia  a  forma  di  scintille.  Senza  che  la  stessa 
df/iftiM  chimica  è  prodotta,  giusta  il  Grove,  dalla  elettri- 
eilà;  talcb<^  le  differenti  forze  fisiche  nella  sua  idea  vengo- 
no le  une  dalle  altre,  come  dal  fiore  il  frutto,  e  dal  frutto 
la  semente,  onde  se  ne  ha  \v,  mentovata  correlazione. 

Appresso  siegue  quella  parte  deir  opera  eh'  è  intitolata 
M calore.  Egli  divisa  il  calore  come  radice^  d'onde  tutte 
le  altre  forze  traggono  orìgine,  talché  il  movimento  è  fi- 
gliato per  forma  dal  calore  che  il  calore  può  risguardarsi, 
'  secondo  lui,  siccome  risoluto  in  movimento,  e  quindi  qua- 
'  le  una  forza  meccanica  ripulsiva,  una  forza  antagonista 
;  della  coesione,  che  tende  a  muovere  le  molecole  di  tutti  i 
<^rpì,  e  quindi  a  partirle  le  une  dalle  altre.  In  fatti,  óve  si 
Imcì  da  parte  la  sensazione,  che  in  noi  suscita  il  calore,  e 
Qonsi  guardi  ad  altro  che  agli  effetti,  ch'esso  opera  negli 
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oltri  corpi^  non  possiam  formarci  altra  idea  del  calore  che 
di  una  forza  di  espansione  o  di  dilatazione;  sicché  o?e  la 
mente,  egli  dice,  fosse  spoglia  di  qualsisia  preoceupazione 
teoretica  e  si  tenesse  alla  sola  visibilità  de*  fatti,  non  po- 
tremmo altra  dedurre  se  non  che  essere  la  materia  dotala 
di  un  potere  molecolare  ripulsivo,  o  di  dilatazione,  che  per 
contiguità  o  prossimità  si  partecipa  agli  altri  corpi.  Anzi 
il  Grove,  fermata  T  idea  che  il  calore  altro  non  sia  che  una 
forza  molecolare  ripulsiva,  tenne  di  avere  in  Fresnel  un 
fatto,  che  ci  mostra  la  visibilità  della  ripulsione  e  consiste 
in  ciò:  Messi  de' corpi  mobili  (che  più  non  dice)  in  un  re- 
cipiente vuoto,  e  quivi  scaldati,  vide  respignersi  T  un  T  al- 
tro a  distanze  sensibili;  sicché  quella  ripulsione  fu  attri- 
buita alla  ripulsione  molecolare  de' corpi  affrontati.  Noi 
senza  niente  derogare  alla  verità,  che  il  veduto  neir alle- 
gato sperimento  sia  un  effetto  di  ripulsione  molecolare,  ci 
parrebbe  che  la  ragione  del  fenomeno  tornasse    meglio 
chiarita  dagli  studii  fatti  in  Italia^  pe' quali  i  corpi,  razio- 
nalmente e  sperimentalmente,  sarebbono  cinti  da  un'  at- 
mosfera molecolare  ripulsiva,  capace  di  affievolimento  e 
di  esaltazione;  onde  il  calore,  aumentando  il  potere  ripui- 
sivo  di  queste  molecole  superficiali,  avrebbe  fatto  si  che  i 
corpi  si  fossero  respìnti  a  vicenda.  Queste  molecole  cin- 
genti la  superficie  e  mobili  sovr'essa  mi  sembrano  pre- 
starsi meglio  alla  dichiarazione  del  fatlo^  che  non  sia  la 
ripulsione  di  molecole  incatenate  ancora  dalla  coesione  a 
compor  la  massa. 

Posata  l'idea,  che  il  calore  altro  non  è  che  una  forza 
ripulsiva  molecolare,  entra  innanzi  a  combattere  Y  idea 
del  calore  latente,  il  quale,  dice  egli,  torna  bene  in  accon- 
ciò  a  puntellare  T opinione  di  coloro,  che  vogliono  il  calore  | 
un^entità  materiale;  e  a  render  bene  l'avvisamento  dell'auto- 1 
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re  ìd  questo  proposi  lo.  tengo  di  allegare  Je  sue  medesime  pa- 
role, che  suonano  in  questo  modo.  «  L'ipotesi  della  mate- 
"  ria  latente,  io  oserei  dire,  poter  anche  tornare  pernicio- 

>  sa  ;  perocché  renderebbe  un  che  di  analogo  al  vecchio 

•  principio  del  flogisto.  Non  si  può  toccare,  né  vedere,  né 

•  intendere  risolvendosi  in  una  di  quelle  sottili  astrazioni, 

•  mi  si  consenta  chMo  il  dica>  alle  quali  non  dovremmo  ri- 
»  correre  che  solo  ne' casi  di  assoluta  necessità^  tanto  più 
I  che  a  un  tale  esempio  potremmo  essere  tirati  ad  ammet- 

•  lere  enti  somiglievoli  nella  dichiarazione  d' altri  fenome- 

•  DI  naturali,  accrescendo  di  tal  maniera  il  carico  delle 

>  ipotesi  che  assai  di  rado  si  rendono  necessarie,  e  che 
-  parcamente  vogliono  essere  adoperate  altresì  al  primo 

>  affacciarsi  dì  una  scoperta.  »  Né  contento  di  avere  com- 
parato il  calorico  latente  al  flogisto^  Tagguaglia  altresì  alla 
luce  invisibile  regalataci  recentemente  dal  Moser,  della 
quale  ne  dichiara  l'assurdità. 

Fattosi  quindi  a  mostrare  in  che  stia  questo  calore  la- 
tente, espone,  dice  il  .\la|teuccj,  un'idea  importante  ed  ori-- 
ginale  che  fu  pure  emessa  nella  prima  Lezione  del  4842. 
Questa  idea,  seguita  egli,  ci  ha  messo  in  sulla  via  di  una 
spiegazione  fisica  soddisfacente  del  cosi  detto  calorico  la- 
lente  (4).  Noi  non  sappiamo  intendere  onde  venga  questa 
ìeoera  sollecitudine  del  Matteucci  nel  citare  a  quando  a 
quando  la  Lezione  del  1842.  Ma  veniamo  a  chiarire  l'idea 
importante  ed  originale  del  Grove  che  sta  nel  far  consiste- 
re il  calorico  latente  in  quel  calore^  o  forza  ripulsiva  mo- 
lecolare, ch'é  adoperata  a  vincere  la  coesione,  quando  i 
corpi  si  traducono  di  uno  in  altro  stato.  Veramente  i  fisici 
avevano  detto  sempre,  che  il  calorico  latente  è  quel  calo- 
li)  Vegg.  Nuovo  VimenlOy  ioni.  IV,  psg.  27S. 
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re  che  si  domanda  a  far  $i,  esempigrazia,  che  V  ac^iua  dal- 
la condizione  solida  di  ghiaccio  passi  allo  stalo  liquido 
nel  che  certamente  è  implicita  T  idea  della  coesione  staU 
vinta  dairoperamento  calorifico.  Tuttavia  questo  intendi- 
mento de'  fisici  non  nuoce  punto  alla  originalità  del  Greve 
perocché  essi  intendevano  eziandio  che  parte  di  questa 
materialità  calorifica  si  fosse  trasfusa  nelle  particelle  del- 
l'acqua per  condurle  e  serbarle,  finche  altro  non  avvenis- 
se, in  condizione  liquida.  L'idea  dunque  originale  d* olire 
mare  sta  in  ciò,  che  il  calore  adoperato  a  struggere  il 
ghiaccio  si  mette  unicamente  a  sveliere  la  coesione  senza 
toccare  minimamente  le  molecole,  che  ci  pare  negozio  por- 
tentoso, massime  tenendoci  alla  idea  del  Grove,  che  giu- 
stamente fa  del  calore  una  forza  motrice  ripulsiva ,  un 
movimento.  Di  qual  maniera  adunque  potè  il  calore  dare 
nel  ghiaccio  sino  a  strappare  la  coesione,  senza  urtare 
eziandio  nelle  molecole  e  forse  indurvi  un  qualche  tremi- 
to, o  fare  qualche  altra  cosa  ?  A  noi  sembra  che  per  con- 
ferire della  originalUà  a  cotali  idee,  bisognerebbe  che  fos- 
sero, non  mica  le  molecole  del  Grove  capaci  di  diventare 
catore  e  luce,  ma  gli  atomi  più  resistenti,  duri  ed  immobi- 
li, che  la  esagerazione  della  mente  possa  fingersi.  A'noslri 
non  isfuggl  né  anche  questa  particolarità,  ma  ammisero 
che  la  forza  ripulsiva  impiegata  a  vincere  la  coesione  del 
ghfaccio  facesse  anche  qualche  cosa  nelle  molecole,  onde 
valesse  a  rilevarle  e  a  tramutarle  di  stato. 

Inoltre  pare  a  me,  che  i  molti  gas  permanenti  con- 
dotti dal  Faraday  a  forza  di  ragguardevoli  pressioni  e  di 
grandi  abbassamenti  di  temperie  in  condizione  liquida  ed 
anche  solida,  forniscano  argomenti  poco  favorevoli  all'idea 
del  Grove.  In  fatti,  se  liquidi  basta  alleviarli  dal  carico,  cbe 
li  preme^  perchè  senza  veruna  giunta  di  calore,  che  si  ine(- 
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ia  a  Tìncere  la  coesione,  sì  riconducono  istantaneamente 
in  condizione  aerea  ;  e  sappiamo  delfacido  carbonico  liqui- 
do, che  si  traduce  con  tal  impeto  a  forma  di  gas  da  pro- 
durre una  esplosione  pari  a  quella  che  renderebbe  un'  u- 
guale  quantità  di  polvere  d'arcbibuso.  Anzi  a  proposito  di 
quest^  acido  liquido  abbiamo  un  fatto,  che  il  Thilorier  dice 
niente  meno  mirabile  della  solidificazione  slessay  cioè  che 
questa  solidificazione  avviene  a  cagione  della  repente  tras- 
formazione sua  dallo  siato  liquido  al  gazoso  ;  e  si  fa  diri- 
gendo, come  tutti  sanno,  un  zampillo  dell'acido  liquido 
in  una  piccola  boccia  di  vetro.  Quivi  l'acido  dà  nelle  pa- 
reli del  vaso,  e  mentre  una  notevole  quantità  si  ricon- 
duce istantaneamente  a  forma  di  gas,  altra  passa  a  condi- 
zione solida  attaccandosi  tanto  fortemente  alle  pareti  della 
boccia,  cbe  ci  bisogna  romperla  per  distaccarlo.  Questo 
fatto  si  adduce  anche  dal  Orove  come  al  tutto  rispondente 
alla  sua  teorica,  ma  qui  mi  bisogna  dichiarare,  ch'io  non 
giungo  a  comprendere  la  mente  dell'autore.  Egli  in  que- 
sto avvenimento  non  avea  mestieri  di  altro  calore  che  solo 
di  quel  tanto  che  bisognava  a  vincere  la  coesione  dell'aci- 
do liquido,  ond'ìo  non  intendo  perchè  la  subita  dilatazio-' 

ne  esiga  un  si  gagliardo^  rincalzo  di  forza onde 

taddo  terminò  solidificandosi.  Questo  discorso  calzereb- 
be a  capello,  quando  vepisse  da  chi  mantiene  il  partito 
del  calorico  latente,  perocché  vedremmo  subito,  che  alla 
Mantanea  dilatazione  dell'acido,  cioè  alla  sua  repente 
trasformazione  di  liquido  in  gas,  occupante  un  volume  400 
volte  maggiore^  dovette  abbisognare  di  uno  sterminato 
assorbimento  di  calorico,  tolto  a' corpi  circostanti  e  quin- 
di alle  molecole  medesime  dell'acido  a  contatto  delle  quali 
altre  si  traducevano  a  forma  aerea,  e  di  questo  modo  ve^ 
dreinmo  la  necessità  di  ({Me'  gagliardi  rincalzi  di  forza  o 
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di  calore  a  che  allude  il  Grove,  ma  doq  punto  lenendoci 
alla  sua  idea  originale. 

Anche  in  Italia  fu  mantenuto,  prima  che  dal  Grove« 
che  il  calorico  latente  fosse  cosa  da  non  consentirvi  una 
intera  fiducia,  ma  per  venire  a  questa  miscredenza  italia- 
na fu  tolto  a  imagine  il  fatto  visibile  e  certo  della  eolopila, 
la  quale  ci  comprova  che,  quando  si  dà  esito  al  vapore  e 
il  vapore  esce,  ha  una  grandissima  spinta  in  contrario,  od* 
de  il  carro,  in  che  è  fermata,  muove  celeremente  a  ritroso 
del  vapore  uscente.  Questo  fatto  dice  quindi  cbiarameote, 
che  nel  subito  traducimeoto  delle  molecole  dell'acqua  dal- 
la condizione  liquida  alla  aerea,  è  adoperata  una  spinta 
contraria,  e  il  medesimo  fu  sempre  creduto  avvenire  ogni 
volta  che  una  molecola  o  più  molecole  assumessero  lo  stalo 
elastico  a  contatto  di  altre  ;  queste  altre,  secondo  il  detto 
tra  noi,  verrebbooo  più  o  meno  gagliardamente  premute,  e 
qualche  volta  tanto  da  condurre  queste  molecole  soggiacenti 
in  istato  solido.  Tale  adunque  parrebbe  essere  il  caso  del- 
l' acido  carbonico,  che  si  consolida,  quando  altra  parte  con 
istantanea  dilatazione  assume  la  forma  di  gas  permanente. 
Ci  parrebbe  altresì  che  quella  grande  adesione  dell'  acido 
solido  alle  pareti  del  vaso  fosse  per  dare  non  ispregevole 
indizio  della  forte  spinta  contraria,  che  lo  ha  calcato.  Cre- 
do che  nessuno,  per  quantunque  voglia  vedere  scarso  il 
merito  di  tale  idea,  la  terrà  tuttavia  tanto  spregevole^  che 
fosse,  non  solo  da  condannarla  a  quel  silenzio  a  che  la 
condannò  il  Matteucci,  ma  da  anteporvi  Tidea  originale 
ed  importante  del  Grove. 

Appresso  l'autore  tocca  il  fenomeno  delfacqua,  la  quale 
portata  al  massimo  di  densità,  come  tutti  i' fisici  non  solo 
conoscono,  ma  hanno  sperimentalmente  veduto,  come  più 
si  raffredda  e  più  essa  si  dilata  o  si  rarefa:  egli  in  questo 
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particolare  opina  che  ciò  siegua  stante  una  nuova  disposi- 
zione o  collocamento  delle  molecole  dell'acqua^  quantun- 
que aggiunga  che  tali  fenomeni  sorpassano  sin  qui  tutte 
le  teoriche  concernenti  il  calore.  Indi,  accennato  al  calore 
specifico^  giusta  il  suo  modo  di  vedere,  ricorda  come  il 
calore  torni  almeno  parzialmente  tramutato  in  luce, 
quando  si  cangi  la  materia  ch'esso  investe.  In  fatti,  egli 
dice,  un  gas  può  essere  riscaldato  ad  una  temperie  eleva- 
tissima senza  che  dia  luce,  o  dia  una  luce  in  eccesso  smor- 
ta, dove  a  portare  in  grembo  al  gas  un  corpo  solido,  come 
sarebbe  un  filo  di  platino,  la  manifestazione  della  luce  è 
pronta  e  vivissima.  Egli  non  sa  decidersi,  se  in  questo  caso 
il  calore  sia  tramutato  in  luce,  ovvero  se  sia  semplicemen- 
te concentrato  ed  accresciuto  d'intensità  in  opera  del  cor- 
po solido  tuffatovi. 

(Continua,) 

Il  socio  corrispondente  doti.  Antonio  Berti  legge 
la  seguente  Nota  Sugli  uUimi  tremuoti  di  Venezia. 

Il  terremoto,  fenomeno  assai  raro  in  questa  cittb,  vi 
si  fece  non  ha  guari  sentire  due  fiate,  e  a  breve  distanza. 
La  prima  scossa,  a  minuti  \S  ant.ì  del  \  febbrajo,  fu  on- 
dulatoria, nella  direzione  di  N.  E.  a  S.  0.,  leggera,  cosi  che 
chi  non  era  desto  e  seduto  non  l'avvertiva,  e  durò  da  cir- 
ca 5  secondi.  In  tale  circostanza  non  si  raccolsero  indica- 
zioni meteorologiche,  ma  dal  confronto  dell'ultime  antece- 
denti colle  prime  seguenti  risulta  il  barometro,  quasi  im- 
mobile tutto  il  di  innanzi  sulle  554'^^79,  essere  salito  du- 
rante la  notte  a  5S6'^^4  \  per  fare  ivi  sosta  novella  ;  il 
termometro  avere  segnato  un  decimo  di  grado  sotto  lo 
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zero;  l' auetuoscopio  un  miUssinio  soffio  di  N.  N.  E.,  Tumi- 
dità  deiraria  essersi  trovata  col  psicroroelro  da  SS**  a  70^ 
i'  aspetto  del  cielo  poi,  burrascoso  nel  giorno,  essersi  fatto 
sulla  sera  placido  e  semisereno. 

Il  moto  però  da  noi  avvertito  non  fu  che  T  estrema 
oscillazione  prodotta  ner suolo  dalla  scossa,  ch'ebbe,  a 
quanto  pare,  suo  centro  fra  Parma  e  Reggio.  Dalle  narra- 
zioni più  tarde  si  scorge,  che  Turto  fu  ivi  più  gagliardo 
che  altrove  ;  sussultorio  e  ondulatorio  ad  un  tempo  ;  pre- 
ceduto ed  accompagnato  da  fragore  simile  a  quello  di 
vento  impetuoso,  che  s'avvicini;  in  direzione  un  po' più 
orientale  che  da  noi;  quasi  nello  stesso  tempo,  e  con  du- 
rata di  poco  maggiore.  A  questa  scossa,  che  il  prof.  Colla 
chiama  violenta^  altra  ne  precedette  sulle  ore  7  e  miouli  IO 
della  sera,  più  debile,  brevissima,  senza  rombo  e  nel  me- 
desimo verso.  Anche  ivi  la  giornata  burrascosa  mutavasi 
in  serena  sull* annottare;  il  vento  spirava  dall'Ovest.  La 
temperatura  e  T umidità  presso  a  poco  come  le  nostre. 

L'intensità  della  scossa  maggiore  fu  abbastanza  forte 
a  Parma  per  destare  le  persone  immerse  nel  sonno,  arre- 
stare i  pendoli  degli  orinoli,  abbattere  il  tetto  d'  una  casa 
e  qualche  fumajuolo,  e  recare  alcun  guasto  negli  edificii 
più  solidi.  L'estensione  del  moto  invece  non  è  a  dirsi  che 
fosse  grande  :  sembra  nulla  meno  che  Tondulazìone  seguis- 
se le  due  rive  del  Po,  e  più  la  sinistra  che  la  destra,  e, 
dilatandosi  più  o  meno  per  le  provincie  lombardo-venete, 
andasse  dall'una  parte  a  morire  poc' oltre  a  Milano,  dal- 
l'altra al  lido  dell'Adriatico.  Quindi  ne' paesi  intermediì 
tvB  noi  e  Parma  il  movimento  andò  a  poco  a  poco  diminuen- 
do quanto  più  s'allontanava  dal  centro,' e,  piuttosto  vio- 
lento a  Casalmaggiore  sulla  sponda  sinistra  del  Po  dirim- 
petto al  Parmigiano,  si  fe'meno  gagliardo  a  Mantova,  meno 
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ancora  a  Verona,  a  Vicenza,  a  Padova,  e  fu  quasi  inavver- 
tito a  Venezia.  Pari  tenore  osservava  il  fenomeno  sul  lato 
settentrionale  di  Parma,  dove  arrivò  sino  a  Brescia  e  a 
Verona.  Ad  occidente  e  a  mezzogiorno  il  moto  cessava 
anche  più  tosto  ;  imperciocché,  sentito  da  pochi  a  Milano, 
non  lo  fa  da  veruno  né  a  Piacenza,  né  sul  Genovesato,  né 
a  Pontremoli,  né  a  Borgotaro.  Sulla  destra  dei  Po  fu  no- 
tato a  Ferrara^  non  a  Bologna  ;  e  qui  da  noi  non  giunse 
che  poc' oltre  Treviso.  Dunque  gli  furono  limiti  gli  Apen- 
nini,  r Olona,  i  primi  e  più  meridionali  colli  dell'Alpi,  il 
Piave  e  il  mare  Adriatico. 

La  seconda  scossa  molto  più  forte  che  T antecedente 
accadde  alle  ore  5,30'  antimer.  del  7  marzo.  Il  movimento 
fu  ondulatorio  da  E.  S.  E.  ad  0.  N.  0.,  e  secondo  alcuni 
sussultorio  da  ultimo;  le  oscillazioni  brevi,  rapide  e  rudi, 
come  di  corpo,  che  si  muova  fra  due  pareti,  da  cui  ad  ogni 
arto  sia  risospinto.  Esse  durarono  da  circa  6  secondi  au- 
mentando gradatamente  ;  poi  alcun  poco  diminuirono,  e 
ringagliardirono  sulla  fine  per  cessare  quasi  d' un  tratto. 
Molti  attestano  d*  avere  udito  in  precedenza  una  specie  di 
sibilo  rassomigliante  a  quello  d'un  grosso  projettile,  che 
s'accosti,  e  pari  suono  fu  inteso  anche  da  me  qualche  mi- 
nuti dopo  la  scossa.  Chi  li  udiva  ambidue  afferma  essere 
stato  il  secondo  più  breve  e  leggero^  ma  della  natura  slessa 
del  primo  :  non  vi  succedeva  però  alcun  moto  del  suolo. 
Quanto  a' danni  nessuno:  bensì  in  molte  case  suonarono 
i  campanelli,  oscillarono  gli  oggetti  appesi  alle  pareti,  che^ 
mosse,  scricchiavano  ;  e  chi  non  dormiva  profondo  destos- 
si,  e  potè  non  senza  trepidazione  sentire  il  solenne  feno- 
meno. 

Il  barometro,  fatta  due  giorni  innanzi  una  rapida  di- 
scesa di  6''',46,  oscillava  molto  nel  di  precedente^  e  segna- 
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terreui  e  la  varia  nalura  delle  rocce  che  li  c( 
la  direzione,  olire  ch'essere  sovente  determina 
trio,  non  è  mai  in  linea  retta,  ma  cangia  co| 
dei  monti  e  più  con  quella  delle  vallate,  e  pen 
la  costruzione  delle  case  e  T  angolo,  che  fann^ 
d'oscillazione;  il  tempo  poi  viene  misurato 
troppo  abitualmente  discordi,  perchè  si  po< 
trarre  alcuna  norma  sicura  sulla  contempor( 
scossa,  o  sulla  velocità  con  cui  propaga  vasi. 
Venezia,  li  45  aprile  t857. 


P.  S.  Taluni  narrarono  di  avere  sentila 
ciola  scossa  di  tremuolo  anche  la  notte  del  IO 
ore  4  antimer.  ;  ma  siccome  il  maggior  numera 
vertiva,  cosi  la  si  suppose  effetto  delfimaginai 
via  turbata  dalla  scossa  piuttosto  gagliarda  d< 
Però  un  lieve  moto  aHa  medesima  ora  fu  sentii 
so,  ed  ebbi  poi  precisa  notizia  dal  cav.  Renato 
Valdobbiadene,  che  ivi,  e  a  Pieve  di  Soligo,  si 
sto  urto,  men  forte  che  quello  del  7,  ma  accomj 
più  sensibile  sotterraneo  fragore.    Questa  noi 
quindi  probabile  la  realtà  della  scossa  a  Veneziaj 
que  per  la  ragione  sovraesposta  non  se  ne  faci 
cenno.  Il  movimento  restringevasi  a  breve  tratlO] 
passava  i  confini  della  provincia  trivigiana  e  del 
Dunque  le  scosse  sentite  ultimamente  a  Venezia 
tre,  e  sempre  venute  da  centro  diverso. 

A  maggior  lume  infine  delle  cose  esposte  aggii 
carta  dello  spazio,  cui  esse  estendevansi,  nella  qui 
segnati  i  limiti  loro  e  i  probabili  centri  dell' urto.* 
si  congiungono  questi  tre  centri  con  una  linea 
spontanee  due  considerazioni;  l*"'  che  tal  linea,  leggi 
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te  curva,  corre  quasi  paralella  alla  catena  montuosa,  che, 
difidendo  la  Carinzìa  dalla  Stiria  e  dal  Tirolo,  indi  questo 
dalie  venete  provincìe,  scende  sino  al  lago  di  Garda,  vale 
a  dire  ad  una  delle  grandi  linee  di  sollevamento  dall*  Alpi  ; 
S.'^'ebe  questa  medesima  linea  passa  vicino  a  Bassano,  fra 
Cimonzo  e  Borso,  sedi  nel  48S6  di  replicati  tremuoti. 

li  50  aprile  iSìil. 

Il  socio  corrispondente  p.  fi.  Sono  fa  leggere  il 
seguente 

ESAME  CRITICO 

Sul  diploma  imperiale  della  elezione  di  Currado  figliuolo 
di  Federigo  II  a  verificarne  la  data;  e  sulla  origine  dei 
selle  eiettori  imperiali, 

Nel  codice  Marciano  tra  le  scritture  italiane  classe  X 
0.''  CXLVIl,  06SÌ3  Morelli  86,  si  leggono  alcuni  documenti 
storici,  i  quali  sono  testi  ottimi  di  nostra  lingua.  Parec- 
chie lettere  di  Federico  il  re  de'  Romani  e  dei  papi  Gre- 
gorio IX  e  Innocenzo  IV  volgarizzate  nel  secolo  XIV,  emen- 
dano i  lesti  stampati  in  opera  di  lingua,  e  quali  documenti 
storici  correggono  qualche  :passo  di  storia  ne' scrittori 
più  celebri  e  più  accreditati.  Ciò  dico  in  buona  coscienza 
avendo  io  dovuto  illustrare  queste  scritture,  corredandole 
dei  studii  storici  con  accurato  esame  critico.  Or  basti  per 
saggio  farvi  conoscere  la  grande  importanza  di  una  fra 
queste  antiche  scritture,  ed  è  la  elezione  fatta  dai  princi- 
pi di  Germania  del  successore  di  Federico  II  nel  suo  fi- 
gliuolo secondogenito  Corrado  a  sostituzione  del  primo- 
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genito  Enrico  che  a'  ò  ribellato  al  padre,  e  fu  nMisso  in 
prigione,  non  che  deposto  dal  trono. 

Gli  atti  di  questa  elezione  furono  letti  in  un  codice  aa- 
ttco  e  stampati  dal  Baluzio  (Miscellanea,  tom.  I,  pag.  472), 
ma  era  cosi  mutilo  e  guasto  il  codice,  che  non  si  può  dal 
suo  testo  sapere  nò  il  luogo,  né  il  tempo  di  questa  elezio- 
ne. Il  Muratori  nella  preziosa  sua  opera  Rerum  Hai.  seri- 
ptores,  tom.  IX,  pag.  585,  pubblicò  tratta  dai  mss.  la  cro- 
naca latina  di  frate  Francesco  Pipino  dall'anno  4 476  fino 
al  >Ì5I4^  e  nel  lib.  Ili,  al  cap.  2^  si  leggono  gli  atti  di  que- 
sta elezione  sinceri  ed  autentici  nel  diploma  imperiale  dei 
principi  di  Germaaia  elettori.  Da  questa  solenne  scriUura 
sappiamo  che  la  elezione  fu  fatta  in  Vienna  d'Austria,  e  vi 
sono  i  nomi  dei  principi  eleitori  imperiali.  Ma  da  questo 
documento  non  si  può  trarre  che  per  lontana  congettura 
il  tempo  di  questa  elezione,  perocché  né  il  diploma,  né  la 
cronaca  il  dice.  Cosi  termiqa  mutilato  il  diploma: 

Ad  cujus  memoriam 

Inter fuerunt  simililer 

Patriarcha  Aquilejensis  et  atfi  guamplures. 

Qui  dunque  c'è  lacuna  della  data;  odagli  altri  che  co- 
me assistenti  all'atto  si  dovevano  in  coda  al  diploma  reci- 
tar nominati,  sembrami  confermare  che  i  nominati  più 
sopra  entro  il  testo  non  furono  sojo  assistepti,  ma  furono 
veramente  elettori,  come  testualmente  ci  sono  espressi  per 
tali  ;  e  degli  altri  seguenti  si  recita  inferfuerunt  similiter^  ec. 
Questo  giova  notare  ad  illustrazione  di  un  altro  passo  di 
storia,  che  è  controverso,  e  che  sulf  appoggio  di  questo 
diploma  illustreremo  di  poi,  ma  intanto  va  bene  verificare 
innanzi  tratto  la  data  di  questa  elezione,  che  in  tutti  i  più 
accreditati  scrittori   si   stabilisce  erropeamente  neirao- 


—  sci- 
no 4257,  perocché  sull'appoggio  del  nostro  testo  Marcia- 
no^ e  coir  arte  critica  dee  poter  essere  determinata  al  de- 
cembre  del  4236. 

L' autorità  dei  più  gravi  e  dotti  scrittori  in  contrario 
mi  fa  pauroso,  ma  le  ragioni  mi  pare  cbe  avanzino  T  au- 
torità, per  la  qual  cosa  mi  sembra  di  poter  dire:  Amicns 
SocrateSy  amicus  Hato^  sed  magis  amica  veritas  ;  ovvero 
con  Dante: 

» 

La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ecco  dunque  la  data  vera  ed  espressa  nel  nostro  ms. 
Marciano. 

«  AI  nome  di  Dio  nostro  Signore  Jesu  Cristo  Salvatore  del 
»  Mondo  nell'anno  della  sua  Incarnazione  M CGXXXVI  nel 
»  XVII  anno  dello  Imperio  del  nostro  Signore  M esser  Fede- 
»  rigo  Secondo  per  la  Dìo  grazia  Imperadore  de'  Romani 
»  e  sempre  Accrescitore,  Re  di  Jerusalem  e  di  Cicilia 
»  nella  X  Inditione. 

Sappiamo  dunque  su  questo  appoggio  che  la  elezione 
di  Corrado  fu  fatta  nell'anno  di  nostra  salute  4256,  nel 
XVII  anno  dello  imperio  di  Federico  II  nella  inditione  X. 

Il  Muratori  ne' suoi  Annali  differisce  questa  elezione  al 
seguente  anno  4257,  cosi  recitando  a  questo  anno  4257: 
»  Nella  suddetta  città  di  Vienna  fece  Federigo  eleggere  in 
»  quest'anno  (4257)  re  de' Romani  Corrado^  suo  secondo- 
»  genito.  L'atto  di  essa  elezione  ci  è  stato  conservato  da 
•  frate  Francesco  Pipino  dell'ordine  dei  predicatori. 

II  Muratori  fu  indotto  per  congettura  a  questo  an- 
no 4257  dal  considerare  cbe  certo  nel  4257  Federico  era 
a  Vienna  dopo  cacciatone  il  duca  d'Austria.  Anche  XìeWArte 
di  verificare  te  daie^  sul  testimonio  del  Muratori,  questa 
alezioiìe  si  afferma  fatta  nel  4257.  Anche  il  Rborbacher 
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dice  nella  sua  Storia  del  Cristianesimo  (lib.  75):  •  Questa 
B  elezione  ebbe  luogo  a  Vienna  nel  gennaio  del  4257, 
n  quando  vinse  (Federigo  II)  il  duca  d'Austria  e  lo  spo- 
»  gliò  de' suoi  stati.  » 

Come  nel  4257,  se  il  nostro  codice  Marciano  l^ge  la 
data  del  4256?  Ed  il  testo  ras.  Riccardiano  pubblicato  dal 
Lami  in  Deliciis  eruditorum^  cosi  legge: 
«  Nell'anno  della  Incarnazioue  MCCXXVI  (sic)  oel  XVII 
»  anno  dell'Impero  del  nostro  Signore  messer  Federigo  II» 
(mancavi  la  Inditione  X). 

Mendose  hic  annus  MCCXXVI  prò  MGCXXXVI.  Cosi 
il  Mansi  corregge,  e  fa  bene,  in  una  sua  nota  al  Rainaldi, 
Annali  4257.  Ma  non  fa  bene  egualmente  di  voler  togliere 
la  difficoltà  per  concordare  il  4256  del  diploma  allegatovi 
colla  data  comune  dei  storici  4257,  volendo  far  credere 
che  nel  modo  vecchio  di  computare  qua  usato  il  4256  sia 
da  intendere  per  1257,  perchè  durava  ancora,  e  non  era 
finito  Tanno  XVII  delPimpero  di  Federico.  Ecco  le  sue 
parole  : 

«  Mendose  hic  annus  MCCXXVI  prò  MCGXXXVI  notatur, 
»  ut  ex  annis  Imperii  Friderici  liquet.  Hac  vero  posita 
9  emendatione  deducimur  ad  annum  4  257  ante  martium, 
»  quo  et  annus  4256  stylo  velcri  adhuc  decurrebat.  ■ 

Nel  testo  Riccardiano  del  Lami  non  è  registrata  la  In- 
dizione X  come  è  nel  nostro  Marciano  a  maggior  precisio- 
ne della  data;  ma  il  Mansi  prende  abbaglio  nel  creder;^ 
che  nel  gennaio  del  4257,  anzi  pur  fino  al  marzo  dur90ée 
a  contarsi  il  4256,  e  nel  voler  fino  al  marzo  del  4257^ro- 
lungare  la  durata  del  4  256,  perché  fino  al  marzo  correva 
a  suo  credere  l'anno  XVII  dell'impero  di  Federico. 

Gli  anni  del  regno  di  Federico  diversammte  comincia- 
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00  a  computarsi  dai  Tedeschi  e  dagl'  Italiani  nei  lor  doeu- 
menti  storici.  I  Tedeschi  cominciano  gli  anni  di  Federigo 
regnante  dalla  coronazione  fatta  di  lui  come  re  de*Rom&- 
oi  in  Germania^  e  gli  Italiani  cominciano  a  computarli 
dalla  coronazione  fatta  di  Federico  a  Roma  dal  Papa  come 
imperador  d'Occidente. 

Ora  il  Mansi 'fa  Fanno  imperiale  di  Federico  arrivare 
fino  a  marzo  (ante  marlium).  Qual  coronazione  ha  dun- 
que pigliato  a  vagheggiare?  Più  volte  fu  coronalo  Federi- 
co: runa  fu  coronato  re  de* Romani  nel  42t2  a  Magonza 
nel  principio  di  decembre  ;  questa  incoronazione  non  può 
essere  la  vagb^giata  dal  Mansi.  Un'altra  volta  fu  corona* 
tonel  4215  in  Aquisgrana.  Non  trovo  il  mese  di  questa 
incoronazione,  ma  dee  questa  essere  la  avvenuta  ante 
martium^  la  quale  vagheggiò  il  Mansi  per  termine  dell'an- 
no imperiale  di  Federico,  non  potendone  in  febbraio  esser 
altra.  E  sia  l'una  o  l'altra  di  queste  due,  mal  s'appone  il 
Mansi  a  volerla  fissare  per  data  dell'anno  imperiale  di  Fe- 
derico II,  conciossiachè  qua  si  tratta  di  un  documento  sto- 
rico nostro  italiano,  e  non  altrimenti  tedesco,  onde  Tanno 
imperiale  si  dee  computare  dall'altra  seguente  incorona- 
zione fatta  di  Federico  come  imperador  d'Occidente,  e 
questa  fu  fatta  a  Roma  da  papa  Onorio  Ili  nel  ^220  a' 22 
di  novembre;  anche  questa  non  può  essere  la  vagheggiata 
dal  Mansi,  il  quale  la  fissa  ante  marlium.  Questa  del  4220 
a' 22  di  novembre  è  la  vera  incoronazione,  dalla  quale  co- 
mincia T  anno  imperiale  di  Federico  II;  e  di  fatti  solo  a 
questa  epoca  4220  a'22  di  novembre  comincia  il  Murato- 
ri ne' suoi  Annali  d'Italia  l'anno  4.''  dell'impero  di  Federi- 
co, e  dal  4242  in  su  fino  al  4220  a'22  di  novembre  si 
nota  vacante  l' impero,  benché  il  re  di  Germania  in  Fede- 
rico fosse  già  coronato  e  regnasse  fino  dal  1212. 
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A  me  dunque  par  vera  la  data  4256  dei  due  testi 
Rnccardiano  e  Marciano  in  servigio  della  elezione  di  Cor- 
rado a  re  di  Germania,  senza  che  punto  bisogni  estendere 
e  prolungare  Tanno  t256  né  Gno  al  marzo  esclusive,  né 
fino  al  gennaio  inclusive  del  4 257,  cosi  cambiando  il  4236 
veramente  nel  4257. 

In  somma  a  me  pare  che  questa  elezione  di  Corrado 
sia  fatta  non  già  nel  1257,  come  negli  storici  comunemente 
si  registra,  ma  nel  4256,  neiranno  XVII  delf  impero  di 
Federico  H  indizione  X,  come  si  registra  esattamente  nel 
nostro  ms.  Marciano. 

Prendiamo  a  calcolare  il  valore  di  questa  data  in  que- 
ste sue  tre  cifre  a  rigor  cronologico,  e  vedremo  che  tutte 
e  tre  di  concordia  concorrono  a  fissare  Tanno  4256,  e 
non  altrimenti  il  4257.  . 

Rimanemmo  in  concordia,  che  qua  trattandosi  di  in- 
terpretare un  documento  italiano,  gli  anni  imperiali  di  Fe- 
derico cominciano  dalla  incoronazione  fatta  nel  4220  da 
papa  Onorio  a  di  22  novembre.  Ora  dal  22  novembre  àe\ 
4220  al  22  novembre  del  1256  sono  valichi  46  anni:  e 
col  22  novembre  del  4256,  si  comincia  a  contare  Tanno 
XVII  delT  impero  di  Federico  II;  adunque  nello  scampolo 
del  4256  da  22  novembre  a  tutto  dicembre  dee  poter  es- 
sere fatta  la  suddetta  elezione  di  Corrado  a  re  di  Germa- 
nia, a  volersi  verificare  la  data  seguente:  Anno  4256  dalla 
Incarnazione  di  Jesu  Cristo  e  XVII  delT  impero  di  Fede- 
rigo II.  Cosi  appunto  debbe  essere  e  non  prima,  e  non 
dopo.  Non  prima,  perchè  prima  non  siamo  ancora  arrivati 
alTanno  XVII  dell'impero  di  Federico.  Non  dopo,  perchè 
non  siamo  più  dentro  alTanno  4256  della  nostra  salute, 
ma  ne  siamo  usciti  entrando  nel  4257;  ed  il  documento 
imperiale  registra  che  questa  elezione  fu  fatta  nei  t256 
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della  Incarnazione  di  Cristo,  e  nell'anno  XVIi  dell'impero 
di  Federico  II. 

A  meglio  precisare  e  verificare  la  data  di  questo  diplo- 
ma imperiale  il  nostro  ms.  Marciano  aggiunge  una  terza 
cifra,  ed  è  la  indizione  X,  Or  reggiamo  se  la  indizione  X 
possa  a  rigor  cronologico  e  debba  concorrere  coiranno 
XVII  deir impero  di  Federigo  II. 

Innanzi  tratto  è  da  ricordare  ad  intelligenza  comune, 
che  le  indizioni  avevano  un  ciclo  di  quindici  anni,  e  pro^ 
gressivameote  copta  vasi  ogni  anno  la  prima,  la  seconda 
indizione,  e  vaitene  là  fino  alla  indizione  XY,  e  poi  da  capo 
si  cominciava  i}  seguente  ciclo,  e  cosi  via  via  come  i  Greci 
facevano  colle  olimpiadi  di  quattro  in  quattro  anni. 

V  uso  delle  indizioni  si  conosce  cominciato  da  Costan* 
liDo,  e^  secondo  la  più  ragionevole  septenza  in  cronologia, 
cominciarono  |e  indizioni  nel  512  da  CostantiPo  per  la 
famosa  vittoria  contro  Massenzio,  epoca  del  trionfo  della 
religione  cristiana  sul  gentilesimo. 

Appresso  i  varii  scrittori  variato  è  i|  giorpo  dell'anno 
che  fa  comipcìar  le  indizioni. 

I.°  L'indizione  costantinopolitana  della  storia  bizan- 
tina, detta  anche  indizione  orieptaje,  ha  principio  dalle 
calende  di  settembre. 

li."*  L'indizione  pontificia,  o  romana,  ha  principio 
dalle  calende  di  gennaio^  ed  è  la  costumata  dai  romani 
pontefici. 

HI.*  L'indizione  antiochena,  secondo  Io  Scaligero,  ha 
suo  princìpio  dalla  neomenia  di  Tìar^  cioè  da  maggio. 

IV.''  L' indizione  costantiniana,  o  cesarea,  ha  suo  co^** 
mìnoiamento  dal  24  settembre. 

£  concìossiaehè  Costantino  ai  24  settembre  dell'an- 
no 512  ottenne  la  vittoria  contro  Massenzio,  è  ben  ragio- 
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Aevole  che  V  uso  delle  indìzioDì  eia  comiDcialo  da  Costaa- 
tino  nel  24  settembre  del  342. 

Questa  iudizioiie  costantiniana,  o  cesarea,  fu  costuma- 
ta neir Impero  latino  d'Occidente  dai  Cesari  anche  dopo 
che  fu  ristorato  in  Carlo  Magno  l'impero  romano. 

Gli  storici  comunemente  (come  nel  Muratori)  fanno 
essere  V  indizione  X  nel  4237,  e  Ta  bene;  ma  bisogna  ag* 
giugncrc  per  la  veriti  cronologica,  che  T  indizione  X  non 
pure  è  del  4  237,  ma  giù  cominciò  fino  dai  24  settembre 
delfanno  anteriore,  cioè  del  4236.  E  per  maggiore  evi^ 
denza  del  fatto  rechiamoci  un  poco  alla  prima  indizione 
deiranno  512,  la  quale  accadde,  come  dicemmo^  a  di  24 
settembre.  Questa  primigenia  indizione  durò  tutto  T  an- 
no 312,  e  poi  seguitò  a  dominare  Tanno  seguente  545  fino 
al  di  2$  settembre,  allor  (juando  comiqciò  T  indizione 
seconda. 

Giova  a  questo  proposito  far  capitale  d'un  canone  cror 
nologico  di  Giovanni  de  Tanna: 

«  Nota  quod  anni  Domini  renovantur,  in  Kalendis  laoua^ 
»  rii,  sive  in  Nativitatc  Domini.  Sed  indictio  renovatur  in 
»  octava  Kalendas  Octobris  ;  et  sic  anni  Domini  prcece^r 
t  dunt  novem  mensibus.  Onde  versus  i 

9  Mensibus  hanc  novem  Domini  pr^ecursitat  nonus.  • 

Igd  è  ben  chiaro  che  ai  24  setteintir^  d@I  4S|39  lii  riur 
novo  la  indizione,  ma  V  anno  rimase  quel  che  era  fin  da 
gennaio,  cioè  9  mesi  pinma,  poco  vi  falla,  I^' indizione  pro- 
pria di  ciascun  aaoo  si  trova  con  quellfi  regola  del  nolo 
ritmq: 

«  Si  per  quindenos  Domini  diviseris  annos, 
»  His  tribus  adjunctis  indictio  certa  patebit; 
»  Si  nihii  excedit,  quindena  indictio  curril. 
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Applichiamo  la  regola  ai  nostro  caso  deH  257»  solo 
ttotando  bene  che  1*  indizione  si  truo?a  propria  di  queiran- 
Do,  nel  quale  questa  indizione  predomina  per  9  mesi,  pre- 
supponendo che^  gli  altri  tre  mesi  (  i  primi  )  partengano  al- 
l'anno  anteriore. 

L^ anno  Domini  4257  si  divida  per. 45,  ne  risulta  il 
quoziente  82,  col  residuo  di  7.  A  questo  residuo  si  ag- 
giungano 3,  viene  40. 

Adunque  la  indizione  predominante  del  4237  è  la  X,  la 
quale  è  per  altro  cominciata  fino  dai  24  settembre  del  4  236. 
E  concìossiacbè  nel  medesimo  anno  4256  fino  dai  22 
novembre  vedemmo  che  è  cominciato  Tanno  XVII  delTim- 
pero  di  Federico  II,  cosi  sotto  l'indizione  X,  ma  veramen- 
te nel  4236,  e  nell'anno  XVII  dell'impero  di  Federico  dee 
poter  essere  fatta  l' elezione  di  Corrado,  cioè  dee  poter  es- 
sere fatta  dal  22  novembre  fino  a  tutto  dicembre  dell' an- 
uo  4236,  non  prima  e  non  dopo^  secondo  la  data  precisa 
del  nostro  ms.  Marciano. 

E  sapendo  che  fu  fatta  in  Vienna  d'Austria,  di  questo 
scampolo  d' anno  bisogna  pigliar  quella  parte  anzi  estre- 
ma che  no,  nella  quale  ha  potuto  l'imperador  Federico 
cacciare  di  Vienna  il  duca  d'Austria,  col  quale  era  in  guer- 
ra; onde  anzi  in  decembre  che  in  novembre  fu  fatta  que- 
sta elezione,  ma  certo  nel  4236  come  dice  il  diploma  e  nel 
lesto  Riccardiano  e  nel  testo  ms.  Marciano. 

Origine  dei  sette  elettori. 

Il  nostro  diploma  imperiale  del  ms.  Marciano  sulla  ele- 
zione di  Corrado  ci  offre  da  poter  illustrare  un  altro  pas- 
so storico  che  è  controverso  dai  più  solenni  scrittori,  cioè 
sul  numero  dei  sette  elettori  imperiali  determinato  assai 
prima. della  bolla  aurea  del  4356. 

Serie  III,  T.  il.  74 
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Prèteitdofio  parecchi  serittori  del  giiis  germaaicD,  chi 
come  erano  sette  i  minifitri  impeHali,  cosi  sette»  e  oon 
fiti  fossero  sempre  esiandio  gli  eiettori  imperiali,  a'  quali 
partenesse  e  di  eleggere  e  di  deponere  Timperadore.  Tre  di 
questi  erano  ecclesiastici  è  quattro  laici.  Ecco  la  cantile- 
na^ che  ha  pure  i  versi,  ma  poesia  non  è^  dettata  iieir  infi- 
mo idioma  latino  di  queVozzi  tempii  riportata  da  Martino 
Polono,che  ISorl  a  tempi  di  papa  Innocenzo  IV  (anno  4250): 

«  Mugùntinus,  Treviredsis,  Colonìensis, 

n  Quillbet  imperii  fit  Clancellarkis  horum, 

h  Et  Palatinus  Dapifér^  dux  pórtitor  ensis, 

»  Marchio  praepositus  Gamérae,  Pincerna  Boemus, 

n  Hi  statuunt  Domioum,  cunctis  per  saecula  summum.  • 

Lasciamo  che  molto  più  tardi  i  setti  elettori  per  im- 
periale statuto  diventarono  9,  L*  ottavo  fu  creato  nella 
pace  di  Westfalia  (anno  4648),  ed  il  nono  fu  creato  nel 
duca  di  Annover  a  Vienna  (42  marzo  4692).  Ma  dei  pri- 
mitivi seltemviri  ragionando  ora,  troviamo  nel  nostro  di- 
ploma  imperiale  che  il  numero  degli  elettori  non  concor- 
corda  collo  Statuto  imperiale  dei  soli  setlemviri,  concios- 
siachè  nel  testo  originale  Ialino  ne  abbiamo  dodici^  nel  no- 
stro  testo  Marciano  dell'antico  volgarizzamento  ne  trovia* 
mo  undici^  benché  alquanto  variati  dall' originale  latino 
per  lezione  alterata  nei  nomi  ;  e  nel  testo  volgare  Riccar* 
diano  del  Lami,  evidentemente  di  scrittura  errata  in  altri 
più  luoghi,  ne  troviamo  otto. 

A  maggiore  chiarezza  del  nostro  ragionamento  omet-^ 
tiamo  ora  queste  varianze  particolari  tra  testo  e  testo  nel- 
la loro  scrittura  ^  ma  certa  cosa  è,  che  in  comune  tutti  e 
tre  i  testi  non  registrano  soli  i  sette  elettori  imperiali  del- 
lo Statuto,  ma  ne  registrano  più^  qual  testo  dodici^  quale 
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undici  e  quale  otto:  e  non  che  di  numerò,  ma  esiandió  di 
qualità  non  concordano  colio  Statuto. 

E  giova  notare  un  altro  diploma  imperiale  di  questo 
medesimo  tempo  pubblicato  dal  Ludewig  in  Relit/uiiSj  tor 
DK>  IY>  pas-  SS'^*  Questo  è  di  Federico  II  prò  mùnaiterio 
$,  Crucis  Cistcrciensi  in  Austria  cosi  segnato. 
■  Datum  Viennae  anno  MGGXXXVI  mense  lanuarii  Indi-*' 
•  ctione  X,  Imperii  Friderici  anno  XVII.  » 

In  questa  data  sospetto  errore,  perocché  non  può  sta- 
re cfmo  MCCXXXVI  mense  ìanuarii  colla  indisione  X.  Noi 
abbiamo  4ii  sopra  notato  e  veduto  a  ragion  belle  e  chiare 
che  r  indiaione  I  è  propria  delKanno  4257;  e  benché 
stia  a  cavaliere  del  4256  e  del  4257^  tuttavia  solo  comin- 
eia  dal  24  settembre  del  4256,  ma  non.  già  dal  gennaio 
del  4  254,  allor  quando  non  Y  indisione  X  dominava,  ma 
r  indÌBone  IX 

Senza  che  non  può  stare  eziandio  l'anno  4256  mense 
Januarii  di  questa  data  coli'  anno  XVII  Friderici  imperato^ 
rif^  perocché  l'anno  XVII  non  comincia,  come  vedemmo, 
dia  dal  28  novembre  del  4  256  ;  e  nel  gennaio  addietro 
Ml'afno  medesimo  non  era  ancor  cominciato  a  gran 
lazza  raroo  XVII,  ma  durava  Tanno  XVI  di  Federico, 
ansi  contava  soli  due  mesi. 

Feraa  il  diploma  avea  la  scrittura  anno  MCCXXXVII, 
f  fidtima  asta  dal  copiatore  fu  omessa. 

Arroigi  ebe  nel  gennaio  del  4256  Federigo  II  non  era 
aViaitta,  da  poter  fare  questo  diploma  colla  data  di  Vien- 
na, m  .era  in  Italia. 

jGod  emendato  nella  sua  data,  pigliamo  a  considerare 
questo  diploma  al  noatro  uopo.  Ci  sono  le  soscrizioni  se- 
gnagli: H  patriarca  d^Aquìleia,  primo  di  tutti,  i  tre  arci- 
WC0VÌ  di  IfagoDza,  di  Salisburgo,  e  di  Treveri  ;  i  vescovi 


—  570  — 

di  Ratisbona,  e  di  Bamberga  col  duca  di  Baviera,  e  eoi 
langravio  di  Turingia  (otto  soscrìzioni). 

È  da  dover  presupporre  che  questa  conferenza  imperia- 
le non  sia  la  medesima  dell' altra  per  la  elezione  di  Corra- 
do, ma  che  sia  troppo  diversa  ;  questa  fu  fatta  in  gennaio 
dopo  l'altra  fatta  in  decembre  del  passato  anno  4256.  E 
trattandosi  In  questa  di  giurisdizione  alquanto  diversa  {prò 
monasterio  s.  Crucis  Cisterciensi)  vi  è  presidente  il  pa- 
triarca d'Àquileia,  e  vi  mancano  alquanti  elettori  impe- 
riali^ che  nel  diploma  della  elezione  di  Corrado  son  regi- 
strati. Ma  r  arcivescovo  di  Salisburgo  troviamo  qua  regi- 
strato, il  quale  eziandio  si  registra  neir altro  diploma  della 
elezione  si  nel  testo  Riccardiano,  e  si  nel  nostro  MarctaDO, 
e  solo  nel  testo  latino  stampato  dal  Muratori  non  si  regi- 
stra,, onde  sembra  che  debba  potersi  aggiungere  agli  altri 
dodici^  di  che  non  soli  sette  quali  (e  non  più  )  lo  Statato  im- 
periale esige,  ma  ti*ovìamo  45  elettori  imperiali  in  questo 
diplòma. 

Questo  numero  sette  degli  elettori,  si  vorrebbe  da  al- 
cuni che  fosse  già  stato  determinato  fino  dal  997  per  una 
sanzione  pontificia  di  papa  Gregorio  V,  promulgata  poi  da 
Silvestro  II  all'anno  4000  (mille).  Cosi  il  Windechìo  in 
Commentario  de  origine  Electorum^  cap.  I.  E  conciossiaché 
il  fatto  è  contrario  a  questa  teoria  di  si  antico  Statuto,  il 
medesimo  autore  soggiunge  che  poscia  si  troveranno  ai 
sette  elettori  aggiunti,  o  mischiati  dei  coelettori;  i  quali 
alla  elezione  imperiale  assistevano  proponendo  da  eleverà 
il  candidato,  ma  voce  elettiva  e  decisiva  non  aveanò'  co- 
storo. Esaminiamo  la  cosa  con  giusta  critica  in  ispezielU 
suir  appoggio  del  nostro  diploma  da  noi  ragionato. 

La  sanzione  di  papa  Gregorio  V  sul  numerò' settena- 
rio degli  elettori  non  è  che  suppositizia  ed  apócrifa^-eome 
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dioioslra  iì  Baronio,  Annali,  anno  996.  Gregorio  V  statuì 
che  la  dignità  imperiale  fosse  non  più  ereditaria,  ma  elet- 
tiva, e  il  diritto  di  eleggere  il  re  di  Germania  (che  poi  sa- 
rebbe i'imperator  dei  Romani  coronato  dal  Papa)  lo  diede 
ai  baroni  ed  ai  principi  di  Alemagna,  senza  però  restringer- 
oe  il  numero  a  sette,  né  a  sei^  né  a  nove. 

Venne  Terrore  da  mala  intelligenza  del  testo  di  Mar- 
tino Polono  cronista,  che  fiori  sotto  papa  Innocenzo  lY, 
il  cui  testo  legge  (in  Ottone  HI):  Et  licei  isti  tres  Ottone» 
per  suàcessionem  generis  regnaverint,  iamen  postea  fuit 
mstitutum^  etc.  ;  e  qui  ragiona  dei  sette  eletlori  imperiali, 
e  li  nomina>  ed  egli  è  il  primo  che  ne  faccia  parola.  Or 
quella  frase  tamen  postea  fuit  institutum  fu  intesa  comu- 
nemente che  dopo  Ottone  III  subitamente  fossero  istituiti 
i  sette  elettori.  Ma  il  postea  non  dice  subilo  dopo,  e  si 
dee  riferire  a  Martino  Polono  che  visse  ai  tempi  di  In- 
socenzo  IV  (I250)>  ed  il  poslea  vale  eoi  processo  del 
tempOy  e  con  questo  processo  del  tempo  inlendea  lo  scrit- 
tore di  venire  alla  sua  medesima  età,  come  oppresso  ve- 
dremo. 

Questa  sanzione  pontificia  di  papa  Gregorio  V,  se  fos- 
se vera,  il  Graziano  nel  suo  Decreto  dovrebbe  allegarla 
con  tutte  le  altre  decretali  pontificie,  le  quali  egli  raccolse 
e  pubblicò  nel  4451,  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo  Gre- 
gorio V  ;  ma  il  Graziano,  non  che  allegarla,  non  ne  fa  pur 
parola.  E,  come  dice  Aventino  nel  lib.  V  Annate  Boiorum 
(ed  in   questo  ha  ragione)  «  ncque  Hermannus,  oeque 
«  Romerius,  ncque  Sigibertus,  ncque  Otto  noster,  Gunthc- 
•  rusque  poeta  et  caeleri  quìque  proximi  horum  tempo- 
»  rum  gravissimi^  diligentissimique  scriptores  ullam  electo- 
.  »  torum  mentionem  faciunt,  profecto  non  omissuri  tan- 
»  tam  rem ,  si  uti  nostro   saeculo  sunt,    illa  tempestate 
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"  priucipcs  illi  conslituendi  Caesaris  legem,   et  praerogs 
-  tivam  accepissent.  ■ 

II  Baronio  (Annali  anno  996,  D.*  LIV^  conferma  coi 
Talli  storici  Ìb  contradditioae  a  questa  deci-elale  supposta, 
che  da  Ottone   III  (anno  996)  fino  a  papa    Innocenzo  llf 
(anno  -I2Ò0)  (ulti  i  redi  Germania  furono  eletti  non  dai 
soli  sette  elettori,  ma  da  tutti  i  baroni  e  principi,  e  vesco- 
y],  e  abati  feudalarii  di  Germania  che  entravano  ei  coBii- 
zìi  imperiali.  Ribadisce  questa  verilA  slorìea  eolle  due  let- 
tere scritte  a  papa  Innocenzo  IH  l'una  dagli  elettori  dì  Gi- 
tone tv,  alla  quale  sod   sottoscritti  Bomiaataoiente  otto 
elettori,  dti'quali  jl  solo  arci?escovo  di  Colonia  sarebbe 
dei  6ette  elettori  ;  l'olirà  scritta  dagli  elettori  del  daca  di 
Svevia  Filippo,  alla  quale  son  sottoscritti  notoìaatameote 
ventuno  lettori.  E  papa  InoocenBO  III  nella  risposta  rico- 
nosce veri  e  tentimi  lutti  questi  elettori  e  dell^un  partito 
e  dell'altro,  ì  quali  sommano  29  elettori.  Dunque  nel  i  1 99, 
data  di  queste  lettere,  non  erano  soli  sette  gli   elettori  im- 
periali. 

Riconosciuta  apocrifa  la  sanzione  suddetta  di  papa 
Gregorio  V  (anno  996)  altri  scrittori  allegano  per  /bada- 
mento  ed  origine  dei  sette  elettori  un  diploma,  che  a  Frao- 
coforte  fu  fatto  dalla  assemblea  dei  principi,  che  confenn^ 
imperatore  Ottone  IV  net  4208,  e  statuì  che  la  nascila  Don 
conferiva  diritti  alla  corona  imperiale;  e  che  l'elezione 
imperiale  farebhesi  io  avvenire  dai  principi  deH'ìropav 
che  seguono:  cioè  gli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Treviri  e 
di  Colonia  ;  ed  il  conte  Palatino  del  Reno,  il  duca  *  Sas- 
sonia ed  il  marchese  di  Brandeburgo  ;  e  nel  caio  «he  non 
si  accordassero  è  data  lor  facolli  di  aggiungervi  il  re  di 
Boemia.  Vedi  M  Rhorbaoher,  tom.  XVII,  pag.  <86.  E  Pff- 
cange,  Gtosiarinm  med.  et  inf.  latin,  alla  tocs  Eteetit^ia» 


f -> 
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all^a  i  sosleailori  di  questa  oggi  quasi  cotmine  seotenia. 
Paris  1840-1830. 

Questa  assemblea  in  Francoforte  fu  radunata  dopo 
I  altra  già  fatta  prima  nel  medesimo  anno  4208  in  Alber- 
slad,  «  ubi  convenerat  maxima  pars  praelatorum  et  princi- 
»  pum  Saxoniae,  et  Tliuriiigìae,  n^c  defuit  Hirbepolensis 
>  Chonradus.  Omnes  ìgilur  principes>  qui  convenerant, 
*  unanimi  consensu  Ottpnem  romanum  principem,  et  sem- 
"  per  Àugustum  el^erunt  etc.  •  Cosi  parla  Arnoldo  Lube- 
ceose  di  questa  assemblea  di  Alberstad  iti  chronico  ad  an- 
ftttw  MCCVllI.  Ed  anche  qua  non  si  parla  dei  sette  Eletto- 
ri. Che  poi  nella  seguente  assemblea  di  Francoforte  non 
fosse  ridotto  a  sette  il  numero  degli  elettori,  è  manifesto 
dal  fatto  in  contrario  ^i  tutte  le  seguenti  elezioni. 

Nel  4212  fu  eletto  re  de' Romani  Federico  II  in  Ma- 
gonza  sul  principio  di  decembre,  ed  il  Baronio  sulla  fede 
inconcussa  delle  sottoscrizioni  da  lui  vedute  nel  diploma 
imperiale  assicura  che  non  solo  i  sette  elettori,  ma  molti 
più  altri  lo  elessero  re  de*  Romani  (Baronio  anno  996).  In- 
nocenzo IH  non  restrinse  né  per  sé,  né  -  per  mezzo  della 
assemblea  di  Francoforte,  a  soli  sette  il  numero  degli  elet- 
tori, ma  col  cap.  Venerabilem  dichiarò  con  solenne  sua 
decretale  la  verilà,  che  fu  sempre  anche  prima  fin  dalla 
origine  degli  «lettori  sotto  Gregorio  V  anno  997,  cioè  che 
negli  elettori  il  diritto  elettivo  venne  dalla  Sede  Apostolica, 
e  che  partiene  al  Papa  liberamente  di  accettare,  o  di  non 
accettare  la  fatta  elezione  secóiido  l'idoneità  del  soggetto.  I 
medesimi  centuriatori  di  Magdd>urgo  confessano  questa 
verità  storica.  Vedi  il  Baronio  ivi,  n.'  XXX. 

Bensì  é  ragionevole  la  congettura  del  Leibnizio  nella 
sua  prefazione  al  codice  diplomatico,  essersi  cominciata 
insinuare  la  riduzione  degli  elettori  a  sette,  e  non  più. 
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dalle  mene  di  Federico  II,  il  quale  ha  sempre  ambito  e 
cercato  di  rendere  ereditario  nella  sua  féoiiglia  il  trono 
imperiale,  e  conobbe  più  facile  di  farsi  eleggere  successore 
alcun  suo  figliuolo  anche  irivente  Ini,  e  forse  anche  ezian- 
dio perpetuare  in  famiglia  la  dignità  imperiale  avendo  da 
fare  con  soli  sette,  anzi  che  con  trenta  o  quaranta  elettori; 
ma  non  riusci  pienamente  neir  intento.  Bensì  nel  4220  fo 
eletto  dalla  assemblea  di  Francoforte  re  de' Romani,  viveo- 
te  ancora  il  padre^  il  figliuolo  di  Federico  Enrico,  seou 
saputa  di  papa  Onorio  per  le  mene  di  Federico,  il  quale 
al  Pupa  volea  dare  da  intendere  che  gli  elettori  ciò  fecero 
a  sua  insaputa  ;  e  colle  sue  belle  promesse  e  lusinghe  in- 
dusse il  Papa  a  confermare  questa  elezione.  Or  questa  fu 
fatta  non  da  soli  i  sette  elettori^  m%  da  molti  più  altri  che 
son  sottoscritti  al  diploma.  Vedi  Rainaldi,  Annali,  an.  1220, 
n.""  XII.  Nota  del  Mansi. 

Ma  noi  nel  nostro  ms.  Marciano  abbiamo  il  diploma 
imperiale  della  seguente  elezione  di  Corrado  sostituito  nel 
trono  di  Germania  al  fratello  Enrico,  e  questo  in  autenti- 
ca forma  contraddice  col  fatto  al  preteso  Statuto  di  Fran- 
coforle  4208,  e  dimostra  che  da  queir  epoca  i  sette  eletto- 
ri non  erano  ancora  determinati. 

Questo  diploma  non  soli  i  sette  elettori  dello  Statuto, 
ma  dodici  ne  registra,  anzi  tredici  coir  arcivescoTO  di  Sa- 
lisburgo,, che  vi  è  registrato  in  amendue  i  testi  volgari 
Riccardiano  e  Marciano.  E  mi  par  da  notare  che  uno  dei 
sette  elettori  determinati  dallo  Statuto  4208,  cioè  il  duca 
di  Sassonia,  in  questa  elezione  4256  non  si  trova  né  col 
testo  latino,  né  co' due  volgari.  Né  dicasi  lui  non  avere 
avuto  la  voce  attiva  come  elettore  per  aver  la  passiva  co- 
me eletto,  conciossiachè  si  trattava  di  eleggere  determina- 
tamente Corrado,  che  duca  di  Sassonia  non  era.  E  da  que- 
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sto  vcrhltco  documento  testuale  non  sono  i  eoelelidri  eolia 
sob  voce  di  proporre  il  candidato,  eiie  gii  era  proposto 
da  Federico  ;  né  colla  sola  vooe  consultiva,  perdiè  dentro 
nel  testo,  ed  in  corpo  al  diplòma  nominatamente  si  seri- 
?ono  tatti  elettori  eifettivi,  al  cui  raunamento  appartiene 
di  creare  il  re  de' Romani  come  al  senato  di  Roma  parte- 
neva  rn  antico,  e  rimane  ora  in  essi  < nominati  appresso) 
la  Signoria  di  fare  V  imperio  non  meno  per  probabile  che 
per  viva  ragione,  come  testualmente  si  recita,  e  vi  si  sog- 
giugne  :  «  Ut  ab  illis  origo  prodiret  ìmperii,  per  quos  ejus- 
»  dero  utilitas  et  defensk)  procuratur.  Quum  igitur  nos  Si^ 

>  gifrìdus  Maguntlnensis,  Theodoricus  Treverensis,  et  Be- 
■  rardus  Goloniensis  {ecco  i  tre  prim  elettori  dei  sette), 
»  Gerberlus  Bambergcnsis,  Sigìfridus  Ratisponensis  Impe^ 

•  rialis  AulaeCanceliurius,  Friginsiensis  et  Patavìensis  epi- 
»  scopi  {questi  4  non  sono  del  numerò  aureo  dei  setter  ep- 
»  pur  non  sono  in  coda  per  giunta^  ma  sono  in  luogo  più 

•  degno)  Olio  Pololinus  (il  IV  dei  settemviri),  dux  Bava- 
»  riae  (I)  Wenc'eslaus  rex  Boemiae  (il  V  dei  sette)  Henri- 

>  cus  Tburingiae  (il  VI  dei  sette)  B.  dux  Carinlhiae.  • 

Come  qua,  cosi  anche  ne' due  testi  volgari  T  altro  set- 
temviro  il  duca  di  Sassonia  non  si  registra.  Ed  il  numero 
di  questi  elettori  si  chiude  qualificandosi  tutti  principi 
dello  Imperio,  i  quali  lenemo  luogo  e  voci  de'  Senatori  di 
Roma,  sicché  semo  reputati  padriy  e. lumiere  dello  Impero, 

(i)  Nel  testo  volgare  e  Riccardiano  e  Mareiiino  di  queMi  due  ne  ri- 
solta fatto  uno  solo  Oito  conte  Palatino  di  Reno  duca  di  Baviera,  Cosi 
nnilo  apparisce  p'T  esservi  gli  elellori  ciascuno  nel  capo  verso.  Trovo 
ne]  Baronio  anno  096  n."  XLV  una  lettera  cosi  intitolala:  v^Anno  Domini 
1219.  Ludovicus  Dei  gratta  Comes  Palatinus  Rheniy  dux  Bavariae^ 
universi^  praeteniem  paginam  inspecturis  salutem  in  Àuctorem  salu- 
lit.n  Di  qua  si  vede  che  era  una  sola  persona  il  doca  Palatino  duca  di  Ba- 
viera, e  dee  questi  essere  il  successore  dell'altro  vivente  nel  4236. 
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Qoeste  lumiere  non  sono  qua  sette,  ma  dodici,  onde  non 
fa  punto  a  proposito  le  sette  lumiere  delF  Apocalisse,  ap« 
plicate  al  caso  da  chicchessia.  Ed  appresso  dichiarano  tutti 
i  delti  elettori  cosi  dodici,  e  non  soli  sette,  in  queste  frasi 
seguenti  :   «  Infino  che  vive  (  l' imperadore  Federico  II) 

»  avemo  provveduto  di  eleggere  il  suo  successore 

»  £  cosi  dimorando  noi  insieme  pensando  intra  noi  in 
«  tutta  dìligenzia  di  persona  che  fosse  a  ciò  degna  e  suffi- 
»  cienle avemo  deliberato  di  onorare  lui  {Federico) 

•  nel  suo  figliuolo  di  slmigliante  guiderdone E  cosi 

•  ispirandone  la  grazia  del  Sovrano  Re  alla  preghiera  del 
«  detto  Messer  Federigo  nostro  Imperadore,  e  per  Ili  sua 
»  volontà  appo  Vienna  accordammo  le  nostre  volontà  in 
4  Corrado  iigliuolo  dello  Imperadore^  etc.  E  cosi  per  santa 
»  deliberagione  avemo  messo  Corrado  in  luogo  d* Arrigo.  • 

E  questo  verbo  cosi  usato  in  plurale  ha  sempre  atte- 
nenza con  lutti  i  dodici  sopra  nominati  elettori,  nò  si  di- 
stingue, dovechessia,  né  comecbessia  di  nessuno  aver  lui 
sola  voce  consultiva,  e  non  vera  elettiva  e  deliberativa.  Né 
qua  si  trattava  di  proporre,  ma  di  deliberare  sul  candidato 
già  proposto  in  Corrado  dal  padre  suo  Federico  a  sostitu- 
zione deir  altro  figliuolo  Arrigo^  che  per  ribellione  fu  fatto 
renunziare  al  trono,  e  fu  posto  in  carcere  a  vita. 

Non  è  qua  da  omettere  la  circostanza  notabile  nel  no- 
stro diploma  latino  allegato  dal  Muratori. 

In  coda  al  medesimo  diploma  si  dovea  leggere  la  data, 
e  le  soscrizioni  degli  elettori  già  nominati  in  corpo  alla 
loro  scrittura,  ma  ci  è  difetto  testuale,  non  altro  leggen- 
dosi in  questa  copia  di  Francesco  Pipino  cronista^  che 
questo  mozzicone  di  finimento 

Ad  cnjus  memonam  eie. 
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fi  poi  c'è  un'altra  lacuna  cosi: 

Merfuerunt  simititer^  etc.  PalriarcAa  Aquileiensis 
et  aia  quamplures. 

Quella  frase  interfuerunt  similiter  viene  a  indicare 
ibe  so|)ra  ci  erano  scritti  gli  elettori  già  nominali  di  so- 
pra, non  sette,  ma  dodici;  e  si  vuol  poscia  nominare  se- 
paratamente, e  nella  lacuna  erano  registrati  coi  loro  nomi 
i  personaggi  non  elettori,  ma  testimonii  e  assistenti.  I  pri- 
mi  dunque  cbe  erano  nominati  dovettero  essere  gli  eletto- 
ri effettivi,  distinti  dagli  altri,  cbe  pur  assistettero,  ma  sen- 
za Toce  elettiva. 

Sono  dunque  non  sette,  ma  dodici  almeno,  in  questo 
diploma  gli  elettori  effettivi;  onde  non  é  verisimile  che 
nei  4208,  cioè  soli  28  anni  prima,  si  facesse  a  Francofor- 
te quel  si  solenne  e  rigoroso  Statuto  imperiale  che  sette 
e  non  più  sarebbero  in  avvenire  gli  elettori  imperiali,  il 
quale  Statuto,  cbe  a  Federico  II  sarebbe  bisognato  per  le 
sue  mire  ambiziose  di  mantenerlo,  28  anni  dopo  da  lui 
stesso  si  abroga  con  un  fatto  cosi  solenne,  e  non  se  ne  fa 
pur  parola.  £  per  questo  e  per  gli  altri  fatti  sopra  descritti 
mi  par  da  concbiudere  che  sembra  non  vero,  ma  apocrifo 
e  suppositizio  eziandio  lo  Statuto  4208  di  FrancofQrle,  e 
che  i  sette  elettori  non  hanno  origine  eziandio  nel  1208. 

L' origine  dei  sette  elettori  trovo  nel  Du-Cange  {locò 
citalo)  che  da  altri  scrittori  si  stabilisce  colla  Bolla  aurea 
fatta  da  Carlo  IV  nel  4536,  la  quale  fermò  (non  formò) 
il  nuovo  jure  della  elezione  imperiale.  Altri  scrittori  attri- 
buiscono col  p.  Onofrio  Panvinio  neir  opera  de  Comiiiis 
imperatorìis  questa  istituzione  dei  sette  elettori  a  papa 
Gregorio  X  che  fu  creato  sommo  pontefice  nel  \27A.  Vedi 
il  Baronio,  anno  996,  n.""  LIV. 
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Se  trovammo  false  quelle  seateoze  che  anlicipaTano  il 
tempo  di  questa  origine,  or  troveremo  false  queste  altre 
che  il  vengono  a  posticipare  di  troppo. 

Io  trovo  queste  sentenze  non  poter  concordare  coi  fat- 
ti seguenti)  i  quali  appoggiano  la  opinione  del  Baronio  e  di 
altri,  che  cioè  si  debba  poter  credere  istituita  assai  prima 
del  4556  e  del  4274  una  tale  origine  dei  sette  elettori  im- 
periali, cioè  circa  alla  metù  del  secolo  XIII  (  4250).  Anche 
il  Leibnizio  è^di  questa  opinione  nella  prefazione  al  co- 
dice diplomatico. 

Ometto  il  documento  del  concilio  di  Lione  in  Francia 
sotto  Innocenzo  IV,  secondo  gli  Atti  che  ne  conservò  colia 
sua  cronica  Matteo  Paris,  ai  quali>  nel  titolo  almeno  della 
elezione  imperiale  il  Baronio  non  avrebbe  aggiustata  fede 
se,  come  dice  il  Paggi  (  Annali  996),  avesse  potuto  vedere 
le  scritture  che  dopo  la  morte  del  Baronio  furono  pubbli- 
cate a  quest'  uopo.  Il  p.  Labbè  riporta  questi  Atti  del  coa- 
cilio  eziandio  colla  lezione  di  Matteo  Paris,  ma  ne  omette 
r  atto  della  elezione  imperiale.  E  di  fatti  il  medesimo  Mat- 
teo Paris  nella  sua  stessa  cronaca  (come  fu  ristampata)  di- 
ranno 4258  ne  allega  non  sette  elettori,  qm  tredici,  e  di- 
versi da  quelli  che  egli  medesimo  avrebbe  nominati  nel  4243 
coir  atto  del  concilio  di  Lione.  Ecco  il  sua  brano,  che  vo- 
glio allegare  come  si  legge  nel  Baronio  anno  996  n.""  LXIV 
e  nella  nota  XIV  dei  Paggi,  confrontandone  le  varianze 
dell'uno  e  dell* altro  passo. 
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UuUeo  Paris  ad  annum  MCCXLV       Malleo  Paris  ad  aonum  MC0LY11I. 
(  in  Baronio  )  (in  PagiOg) 

Hi  sDut  maximi  Principes  in  Alama- 
Eleclores  imperatorum  nia,  ad  quorum  nulum  pendei  eie- 

Laici  olio  ipaius  regni,  quod  eat  quasi 

arrha  imperii  Romanornm. 

1.  Dux  Àustriae  i.  Archiep.  Colouiensia 

1  Dux  Bavariae  2.  Archiepiscopna  Muguntinus 

3.  Dux  Saxonum  3.  Archiep.  Trevtrensis 

4.  DuxBrabantineetLovaniae(ste)    4.  Rex  Bohemiae 

5.  Archiep.  ColooteoaiB  5.  Comes  Palatinud  de  Rheno 

6.  Archiep.  Mugunlinns  6.  Dux  Austrlae 

7.  Saiisburgensis  (i)  7.  Dux  Sveviae 

B.  Dux  Poloniae 
9.  March  isias  Brandeberg. 
10.  Dux  de  Meran 
il.  Dux  Brabantiac  qui  et  Lovanii 

12.  Laud  gravi  US  Thuriogiae 

13.  Marchio  Misniae 

Come  può  essere  questa  sguaiata  contraddizione,  che 
nel  124S  presso  Matteo  Paris  sìeno  nel  concilio  di  Lione 
ridotti  gli  elettori  imperiali  a  questi  sette  nominati,  e  nel 
^258  ne  faccia  il  medesimo  Matteo  Paris  comparire  non 
più  questi  sette^  ma  tredici,  e  tra  questi  non  coraparisca- 
00  più  alcuni  dei  primi  sette?  Credo  di  Matteo  Paris  la 
leggerezza  che  come  a  storico  gli  si  rimprovera  ;  ma  so- 
spetto altresì  col  Baronio  che  la  stampa  fattane  a  Londra 
nel  4S71  da  un  novatore  anglicano^  in  quell'epoca  di  ma- 
nia antipapale  possa  essere  non  fedele  all'autografo  che 
gelosamente  si  custodisce  nel  Museo  britannico.  Vedi  Olo- 
grafia Universale  air  articolo  Matteo  Paris, 

(I)  «Iati  docentur  io  insulam  quamdam  Rheni  et  diniiltentur  soli  iti 
^ft)  et  BmoyebQntur  oranes  navlculae  et  ibi  tractabunt  de  electii.ne  Toipe- 
rstoris.  Nec  adveniat  aliqnis  ad  eos  donec  sint  concordes.  Hnic  negotlo 
pnieerit  archiepiscopos  ColoDiensis,  seeondoa  Muguntious,  tertias  Sals- 
borgeoaia.  » 
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Matteo  Paris  adunque,  come  è  stampato,  n£  pon  né 
leva  colla  sua  aulorilà  in  questo  numero  settenario  degli 
elettori;  ma  a  questi  tempi  di  papa  Innocenzo  IV  fioriva 
il  cronista  Marino  Polono^  il  cui  passo  nella  sua  cronaca 
male  inleso  dell* anno  997,  si  dee  (come  ho  sopra  osser- 
vato) intendere  de*  suoi  tempi,  ne' quali  asserisce  cbefu 
istituito  il  numero  esclusivo  dei  sette  elettori.  Certamente 
che  questi  sette  elettori  da  lui  nominati  non  si  possono  al- 
trimenti intendere  istituiti  dopo  la  morte  dello  scrittore 
che  li  dice  e  nomina  istituiti. 

«  Et  licet  isti  tres  (cosi  fautore  in  Ottone  III  )  Ottones 
n  per  successionem  generis  regnaverint,  tàmen  postea  (  in- 
*  tendi  non  subilo  dopo,  ma  col  processo  del  tempo,  ed  ai 
»  tempi  dello  scriltore)  fuit  institutum  ut  per  officiales  Im* 
»  perii  Imperator  eligeretur,  qui  sunt  septem,  videlicet  pri- 
»  mi  tres  Cancellarii,  Muguntinus  Germaniae,  Trevirensis 
»  Galliae^  Goloniensis  Italiae,  Marchio  Brandeburgeasis 
»  Camerarius  est,  PalatinusDapifer;  dux  Saxoniae  ensem 
»  portat,  rex  Bohemus  pincernam  agit  ■.  Unde  versus 

»  Muguntinensis,  Trevirensis  Goloniensis  etc. 

Vedi  questi  versi  allegati  sopra  in  principio.  Vedi  Ba- 
ronio  loco  citato. 

A  questo  testimonio  contemporaneo  concorda  l'auto- 
rità dell'altro  cronista  contemporaneo  Alberto  di  Stade 
nella  sua  cronaca  A  creatione  mundi  ad  annum  4256. 
«  Ex  praetexatione  principum  et  consensu  eligunt  (nota 
»  eligunt  quando  l'autore  scriveva  al  più  fardi  nel  4256, 
»  e  nota  ex  consensu  :  sottintendi  Sedie  Apostolicae)  Impe- 
»  ratorem  Trevirensis,  Muguntinus  et  Goloniensis.  Et  de 
»  saecularibus  Palatinus  eligit  (  nota  eligit  )  quia  Dapi- 
»  fer  est,  dux  Saxoniae  quia  Marescalcus,  et  Margravius 
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•  de  Brandeburg  quia  Camerarius;  rex  Boemiae  qui  pia- 
t  cerna  est,  non  elìgit,  quia  non  est  Theutonicus.  » 

Nell'opera  attribuita  a  s.  Tommaso  d'Aquino  De  regi- 
mine princìpisy  si  legge  al  lib.  Ili,  cap.  49:  «  Otto  imperiuui 
»  tenuit  usque  ad  tertiam  generationem,  quorum  quilibet 
>  Yocotus  est  Otto.  Ex  tunc  (ut  bislorìci  tradunt,  nota  bene 
I  ck'  è  $olo  Martino  Polono  male  inteso  )  per  Gregorium  V 

•  genere  similiter  Teutonicum  provisa  est  eleetio,  ut  vide- 

•  licei  per  septem  prineipes  Aiemanniae  fiati  quae  usque 
tad  ista  tempora  perseverai  (nota  bene)  quod  est  spa« 
I  lium  ducentorum  septuaginta  annorum  vel  eirea.  » 

Vero  è  che  questa  opera  non  è  di  san  Tommaso  che 
fino  al  lib.  II,  cap.  4  (vedi  de  Rubeis,  Opera  s.  Thomae, 
loro.  XIX,  pag.  524).  Vero  è  dunque  che  questo  passo  del 
libro  terzo  non  è  certamente  di  s.  Tommaso,  ma  del  con- 
(inualore  Tolomeo  di  Lucca,  o  altri  che  sia^  che  viveva  a 
quel  tempo,  del  quale  si  recita  qui  cbe  duravano  i  sette  elet- 
tori. S'inganna  questo  scrittore  d'attribuire  a  Gregorio  Y 
una  tale  istituzione  dei  sette  elettori,  avendo  franteso  an- 
ch'egli  il  testo  di  Martino  Polono;  ma  non  si  dee  poter 
ingannare  nella  asserzione  de'  tempi  suoi  proprii  ;  e  qua! 
fosse  il  QUO  tempo  è  notato  qua,  cioè  270  anni  circa  dal- 
l'epoca di  Gregorio  Y,  il  quale  essendo  vissuto  fino  al  998 
abbiamo  che  circa  nel  4268  perseveravano  i  sette  elettori 
imperiali.  E  di  questo  continuatore  dell'opera  cominciata 
da  8.  Tommaso  abbiamo  l'epoca  altrove  nel  libro  medesi- 
mo (lib.  Ili,  cap.  40),  dove  cosi  legger  «  Ad  tales  enim 
>  prineipes  omnes  scelerati  recurrunt;  ut  accidit  in  Curia 
»  Federici  et  Corradini,  et  Manfredi.  Sed  tales  non  proe- 
»  valucrunt  adversus  Ecclesiam  Romanam  ;  immo  omnes 
•  mala  morte  extirpali  sunt  ».  L'ultimo  a  morire  di  que- 
sti tre  fu  Corredino,  che  è  morto  nel  ^268.  Adunque  do- 
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pò  il  1268  scriveva  questo  passo  il  coDliauatore  delfope- 
ra  di  s.  Tommaso  De  regimine  principis;  ma  coDciossiacbé 
6.  Tommaso  mori  ai  7  di  marzo  4274,  credo  che  la  frase 
spatium  ducentorum  septuaginta  annorum  vel  circa  sia  da 
pigliare  assai  largameote  e  per  numero  tondo,  perocché  da 
Gregorio,eziandio  dell'anno  ultimo  di  sua  vita  998  alla  mor* 
te  di  s.  Tommaso  4274  ci  sono  276  anni,  non  soli  270.  Ed 
il  continuatore  dovette  ciò  recitare  dopo  la  morte  di  san 
Tommaso  e  non  prima,  non  avendo  pigliato  a  continuar^ 
ne  r opera  che  dopo  la  sua  morte.  Dico  una  mia  congettu* 
ra  che  questo  continuatore,  tra  le  altre  schede  autografe 
già  propaliate  da  s.  Tommaso,  a  compilare  anche  il  resto 
deir  opera,  abbia  trovata  questa  quod  est  spalium  dticen^ 
torum  septuaginta  annorum,  vel  circa,  scritta  gi&  da  san 
Tommaso  vivente  nel  4268  quando  erano  appunto  270 
anni  circa  dall'epoca  di  papa  Gregorio  V.  Ma  quello  che 
fa  al  nostro  proposito  è  questo  che  Io  scrittore,  qual  che 
egli  sia^  diceva  nel  1268  circa^  che  i  sette  elettori  imperiali 
perseveravano;  onde  abbiamo  di  questo  fatto  storico  tre 
tesliroonii  contemporanei, Martino  Polono,  Alberto  di  Sia* 
de  e  questo  scrittore  De  regimine  principis. 

lì  Paggi  nella  sua  nota  XIV  al  Baronio,  anno  996,  re- 
gistra un  altro  testimonio  del  4257  circa  nel  processo  ver- 
bale della  elezione  al  trono  di  Germania  tra  Alfonso  e  Ric- 
cardo competitori  e  nella  sect.  Vili  ivi  allegata  cosi  si 
dice  dal  Paggi,  t  Electores  diserte  dicuntur  archiepiseopus 
»  Treverensis,  archiep,  Goloniensis,  Bohemiae  rex,  Goines 
»  Palatinus,  Saxoniae  Dux  et  Marchio  Brandeburgicus, 
n  narraturque  Archiepiscopum  Coloniensem  procuratorio 
»  nomine  agere  prò  archiepiscopo  Moguntino,  ad  quem 
»  pertinet  electionis  diem  praefigere,  et  ejus  defectu  ad 
»  Comitem  Palatinum.  Egregium  hoc  monumentum  osten- 
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•  dil  electioni  Alphonsi  et  Richardi  septem  principes  eleclo- 
i  res  ìntérfuisse  >  (\). 

Questi  documenti  storici  conteuqporanei  fanno  vedere 
due  verità.  4 .°  Che  prima  di  Federico  II  non  comparisco- 
no questi  sette  elettori  imperiali,  esclusivamente,  e  ciò  ve- 
demmo nella  prima  parte  di  questo  processo  storico.  2.^ 
Che  dopo  Federico  II  questi  sette  eleltwi  compariscono 

(1)  Qaesto  é  pur  docomeoto  officiale  ed  ant eolico  del  1S57  che  con- 
ferma P  esistenza  a  qnelP  epoca  dei  sette  elettori  esclasìyamente.  Or  co- 
uie  Matteo  Paris  ali*  anno  iS58  della  aua  cronaca  pote?a  asserire  che  non 
i  sette  elettori,  ma  tredici  fossero  a  qael  tempo  ì  principi  della  Germania 
ad  quorum  nutum  pendei  eìeetio  ipnui  regni  f  Questa  elezione  faoe?a- 
fi,  ed  è  recitata  del  .4257,  e  facevasi  dai  sette  elettori  nominati  qua  nel 
diploma  imperiale  della  elezione.  Si  confrontino  questi  eiettori  del  diplo* 
ina  cogli  altri  nominati  nel  brano  della  cronaea  di  Matteo  Paris  ad  an- 
num  MtXLYIll,  e  se  è  vero  il  diploma,  certo  non  può  essere  vera  la  gra- 
ioìta  asserzione  di  Blatteo  Paris. 

È  pui  da  notare  eziandio  che  il  Baronie  dà  conto  della  edizione  prin- 
cipe della  cronaca  di  Matteo  Paris,  e  fedelmente  allega  la  chiosa  dell'  o- 
pers,  come  fa  tratta  dal  ms.  Hie  terminantur  firalris  MattKei  Paritiem- 
tiSj  monachi  S,  Albani,  Chronica.  A  queste  parole  seguono  questi  versi 
immediatamente. 

a  Virgiuls  a  partu  jam  mille  volumina  Phoebos 
Cum  bis  centenis  et  quinqnaginta  peregit 
Annua:  sed  visnm  non  est  sub  tempore  tanto 
Aprilis  sexto  foerit  quod  Pascha  Ralendas 
Dum  qui  equa  genos  orbem  percorreret  annos. 
Hoc  tamen  venit  anno,  cui  terminns  hic  est;  » 

e  Bobito  aggiunge  ivi  medesimo: 

tt  FlQxemnt  utique  sb  Incamatione  Domini  viginti  et  quinque  an- 
nonim  qninquagena  «>  (e  S5  fia  50  fa  appunto  iS80). 

Par  dunque  che  la  cronaca  abbia  suo  termine  al  ISSO.  Come  duo- 
qoe  può  entrarci  la  data  posteriore  allegata  ad  atmum  MCCLVin?  Il 
Barooio  soggiunge  indicando  V  edizione  principe  della  cronaca  :  Bis  ipsis 
temporibus  nostris  magno  praeconio^  iamquam  praevia  faee^  emersii 
in  lueem  novaioris  opera  ed,  Londini  in  Anglia  anno  Rsdemptoris 
millesimo  quingeniesimo  sepiuagesimoprimo. 

Serie  II Ij  T.  //.  7« 
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esclusivamente  a  creare  il  re  de' Romani  in  Germania.  Qae- 
ta  istituzione  dei  sette  elettori  è  confessata  nel  1 250  circa, 
èome  vedemmo,  qual  fatto  pratico  da  quattro  testimonii 
contemporanei,  non  che  da  un  diploma  imperiale  del  1257. 
È  vero  per  altro  che  dopo  il  4260  si  troverà  fino  al  1556, 
epoca  della  Bolla  aurea^  qualche  elezione  fatta  coi  concor- 
so  di  altri  coelettori,  ma  queste  sono  eccezioni  della  rego- 
la, sono  derogazioni  della  legge  che  non  distruggono  la 
reale  esistenza  provata,  e  documentata  della  regola  e  del- 
la legge. 

Nel  presente  esame  critico  ragionai  forse  con  troppa 
franchezza  di  animo  contro  la  sentenza  che  oggi  predomi- 
na presso  i  dotti  in  cosi  ardua  quistione  ;  ma  mi  conforta 
di  aver  recitata  là  mia  opinione  non  come  il  volgo  ha  io 
costume  or  con  atti  villani,  ora  con  fredde  ed  ipocrite  pa- 
rolette  da  vana  e  ciarliera  Accademia»  ma  con  ardire  mo- 
desto, con  sode  e  positive  ragioni^  e  dottrine  certe,  le 
quali  non  disgiunte  da  urbanità  e  cortesia  letteraria  mi 
facciano  caro  agli  amici,  e  grave  non  mi  facciano  agli 
avversarii. 


mmu  DEL  GIORNO  n  mm  mi 


Il  m.  e.  dott.  Giuseppe  Bianchetti  legge:  Su  Vac- 
cusa  di  materialismo  che  fu  data  e  si  dà  ad  alcuni 
celebri  moderni. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Il  pensare  di  questo  o  di  queir  uomo  non  è  la  filosofia  ; 
ma  essa  si  forma  certo  dai  pensieri  degli  uomini.  Non  è 
dunque  cosa  leggera^  né  da  semplice  erudito  il  conoscer 
bene  tali  pensieri,  specialmente  quando  si  tratti  d' uomini 
ch*hansi  guadagnata  colla  potenza  dell'ingegno  una  gran- 
de autorità.  Hi  è  avvenuto  non  di  rado  di  trovare  narrate, 
giudicate  ed  anche  confutate  opinioni  come  fossero  di  alcu^ 
ni  filosofi  ;  d'onde  mi  si  produsse  di  loro  un  tal  concetto  che 
ho  poi  dovuto  appresso  assai  modificare,  ed  anche  cambia- 
re affatto,  quando  mi  sono  proposto  d'acquistar  una  mag- 
gior notizia  di  essi  e  delle  opinioni  loro.  Parrà  strano,  ma 
pur  è  vero,  che  ciò  accade  particolarmente  dei  più  grandi 
Itosofi,  ed  in  generale  degli  uomini  più  famosi,  intomo  ai 
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quali  Jl  mondo  vuol  discorrere  di  più,  e  ne  abbraccia  quei 
primi  giudizi  che  alcuni  ne  formarono,  e  che  corrono  po- 
scia di  bocca  in  bocca,  di  penna  in  penna,  di  cattedra  in 
cattedra,  senza  ulterior  considerazione.  Or  questi  giodizj 
sono  non  di  rado  tutt' altro  che  conformi  alla  verità,  ed 
avviene  sovente  che  uno  siudio  più  accurato  e  qualche  ul- 
terior notizia  debba  produrre  in  essi  dei  notabili  muta- 
menti. Potrei  allegare  in  tale  proposito  degli  esempi,  traen- 
doli  da  ciò  che  si  è  generalmente  pensato,  e  tuttavia  da 
molti  si  pensa  intorno  alla  dottrina  di  alcuni  nostri  vecchi 
filosofl  italiani  ;  ma  amo  meglio  di  fermarmi  piuttosto  a 
fare  un  cenno  sopra  quella  di  alcuni  più  recenti  :  e  comin- 
cierò  da  quattro,  i  cui  nomi  ritornano  spesso,.speciaimen- 
te  quelli  dei  tre  stranieri  (essendo  già  inveterato  prurito 
degritaliani  f  uscire  quanto  più  possono  colla  mente  fuori 
della  loro  patria  )  i  cui  nomi,  dico,  ritornano  spesso  negli 
scritti  e  nei  discorsi  che  si  tengono  nelle  scuole  ed  altrove 
intorno  a  materie  di  studj.  Sono  i  nomi  di  Locke^  Caòanis, 
Gallini  e  Voltaire.  Per  ciò  che  riguarda  Locke,  questo  cen- 
no farà  maggiormente  conoscere  l'ottimo  carattere  di  lui, 
e  com*  egli  medesimo  non  fosse  lungi  dal  credere,  <^e  la 
sua  dottrina  avesse  bisogno  in  alcune  parti  di  ulteriori 
rischiaramenti  a  flne  di  non  essere  condotta,  come  fu  pur 
troppo,  ad  una  sinistra  interpretazione  ed  applicazione.  — 
Avviso  a'Lockiani.  —  Per  ciò  che  riguarda  Cabanis,  mo- 
strerà com'egli  stesso  abbia  di  molto  cambiata  la  prima 
teorica  sua  propria,  eh' è  quella  la  quale  generalmente  si 
conosce,  e  corre  pei  mondo.  —  Avviso  a'  fisiologhi.  —  Per 
ciò  che  riguarda  il  Gallini,  metterà  forse  taluno  un  poco 
più  in  diffidenza  d'abbandonarsi  leggermente  a  far  signifi- 
care le  parole  degli  autori  secondo  quant'egli  medesimo, 
di  suo  capo,  si  è  dato  a  supporre  che  sia  nel  recondito 
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pensiero  degli  aulori  slessi. — Avviso  ai  crìtici.  —  Per  ciò 
infine  che  riguarda  Voltaire,  può  essere  che  giovi  a  rende* 
re  qualcuno  un  poco  men  corrivo  a  trarre  dal  nome  di  lui 
quello  col  quale  si  è  preso  oggi  più  che  mai  Tuso  a  dinota- 
re i  miscredenti,  gli  atei.  —  Giustizia  almeno  ai  morti. 

§  I .  Locke.  —  Dugald  Stewart,  nel  suo  Discorso  sopra 
Cistoria  della  filosofia  moderna^  pubblicò  per  la  prima  volta 
una  lettera  di  Locke  a  Newton,  degnissima  di  essere  più 
conosciuta  anco  in  Italia.  Il  fallo  che  vi  die  motivo  è  que- 
sto. Newtou,  quantunque  immerso  negli  studj  della  fisica^ 
fuggiva  da  ogni  più  minima  ombra  di  materialismo;  e  pre- 
vide per  tempo  le  conseguenze  che  alcuni  avrebbero  potu- 
to, derivare  dal  sistema  di  Locke  ;  per  le  quali  fu  compreso 
da  tal  timore,  che  giunse  fin  anco  ad  aver  dubbio  sulla  retti- 
tudine deirautor  medesimo;  e  si  fatto  dubbio  lo  portò  tanto 
innanzi  che,  udendo  esser  Locke  ammalato  gravemente,  e 
prossimo  a  terminare  i  suoi  giorni,  spinto  da  non  so  qual 
impeto  di  zelo,  si  lasciò  andar  a  dire:  Sarebbe  meglio  che 
fosse  morto  prima.  Poi,  com'era  naturale,  si  penti  di  que- 
ste non  cristiane,  anzi  non  umane  parole;  e  ne  provò  un 
tal  dolore,  ch'egir  stesso  ne  fece  la  confessione  a  Locke. 
Perdonatemi^  dic'egli,  questa  mancanza  di  carila.  La  lettera 
ha  la  data  del  settembre  4693,  ed  è  sottoscritta:  //  vostro 
umilissimo  e  sciaguratissimo  servitore  Isacco  Newlon.  — 
Or,  ecco  la  risposta.  —  •  Oates  5  ottobre  4695.  Signore! 
da  che  vi  conosco  io  fui  sempre  sinceramente  e  tunto  fer- 
mamente vostro  amico,  che  se  ogn' altra  persona  mi  avesse 
raccontato  ciò  che  dì  voi  mi  narraste  voi  stesso,  io  non 
gli  avrei  data  fede.  Certo,  non  posso  pensare  senza  mollo 
dolore  che  voi  abbiate  concepito  sul  mio  conto  idee  tanto 
sinistre  ed  ingiuste:  certo,  mi  sarebbe  stato  più  gradito  di 
ricevere  il  contraccambio  dei  buoni  uffizj  che  il  mio  leale 
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affello  ini  ha  sempre  spinto  a  rendervi  ;  e  nuHaduneiio  la 
confessione  dei  vostri  torti  io  la  ritengo  come  il  più  gran- 
de servigio  che  abbiate  potuto^  prestarmi  ;  perchè  mi  dà  la 
consolazione  di  sapere  che  non  ho  perduta  un' amicizia  di 
cui  fo  si  gran  caso.  Dopo  quanto  mi  scriveste  nella  vostra 
lettera,  non  ho  bisogno  di  aggiungere  niente  che  mi  giasll- 
fichi  presso  di  voi.  Basterà  sempre  a  mia  giusiiGcaiione 
che  consideriate  la  condotta  da  me  tenuta  a  vostro  riguar- 
do, come  pure  a  quello  di  tutti  gli  altri.  Permettetemi  sol- 
tanto di  dirvi,  che  io  pongo  maggior  importanza  nel  pie- 
garmi alle  vostre  scuse,  di  quella  che  voi  stesso  possiate 
mettervi  nel  farmele  ;  e  mi  vi  piego  tanto  candidamente  e 
si  pienamente,  che  non  desidero  se  non  un'  occasione  per 
convincervi  di  tutta  la  mia  amicizia,  di  tutta  la  mia  siioia, 
e  per  provarvi  che  io  sono  il  medesimo  per  voi,  come  se 
niente  di  quello  che  mi  diceste  fosse  accaduto.  Anzi^afine 
di  darvene  una  prova  più  forte,  vi  pregherò  di  deterini- 
narmi  un  tempo  ed  un  luogo  in  cui  possiamo  vederci.  De- 
sidero tanto  più  vivamente  questo  abboccamento,  che  il 
modo  onde  sottoscriveste  la  vostra  lettera  mi  fa  pensare 
che  potrei  forse  non  esservi  affatto  inutile.  Io  sarò  sempre 
apparecchiato  a  servirvi  con  tutte  le  mie  forze,  in  quella 
maniera  che  vi  sarà  più  gradita;  e  non  aspetterò  per  qu^ 
sto  che  i  vostri  comandi  e  il  vostro  permesso.  Stassi  ora 
(  e  ciò  è  quanto  importa  di  ptA  in  ispecialitd  al  praeiUt 
assunto  )  stassi  ora  imprimendo  la  seconda  edizioae  del 
mio  libro:  e  quantunque  io  possa  rispondere  del  purissimo 
intendimento  con  cui  Tho  scritto;  nulladimeno,  avendoini 
voi  informato  si  a  proposito  di  ciò  che  ne  diceste,  io  terrò 
come  un  favore  grandissimo  se  vorrete  indicarmi  i  luoghi 
che  hanno  dato  motivo  alla  vostra  censura  ;  affinchè  io  mi 
possa  spiegare  più  chiaramente,  ed  evitar  cosi  di  essere 
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male  <;onìpreso  da  altri,  e  di  portare  la  benché  mininia  of- 
fesa alla  eausa  della  verità  e  della  virtù.  Io  vi  conosco  tan- 
to afTeiìonato  a  tatte  due,  per  non  avere  alcun  dubbio,  che 
quaDd'aDcbe  non  foste  mio  amico,  non  esitereste  un  istante 
a  rendermi  questo  servigio.  Ma  io  sono  poi  altresì  ben  cer- 
to, che  voi  fareste  assai  più  per  un  uomo  che  vi  porta  tut- 
to l'amore  di  un  vero  amico,  che  vi  desidera  ogni  sorta 
di  bene,  e  che  si  dichiara  senza  complimenti^  ecc.  •  (t) 

§  II.  Cabanis.  —  Non  è  mestieri  dir  niente  sul  sistema 
abbracciato  da  questo  scrittore  nella  sua  opera  :  Relazioni 
frati  /iiteo  ed  il  morale  deltuomo.  Dopo  i  tanti  che  ne 
parlarono,  e  nella  grande  diffusione  della  sua  opera  stes- 
sa, sarebbe  soverchia  qualunque  parola  in  proposito.  Ma 
non  sarà  soverchio  di  accennare,  perchè  non  è  general- 
mente conosciuto,  e  ancor  meno  in  Italia,  che  il  sig.  Be- 
rard  pubblicò  nel  4824  uno  scritto,  fin  allora  inedito,  del 
Cabanis  medesimo  sulle  cause  primey  nel  quale  questo  ce- 
lebre fisiologo  manifesta  un  cangiamento  di  dottrina  molto 
notevole  (2).  Eccone  p.  e.  due  o  tre  passi.  «  Lo  spirito  del- 
l'qomo  non  è  fatto  per  comprendere  che  tutto  ciò  (i  fe- 
aomeni  della  natura }  si  operi  senza  previdenza,  senza  sco- 
po, senza  intelletto,  senza  volontà.  Niuna  analogia,  niuna 
verosimiglianza  può  condurfo  ad  una  simile  conclusione. 
Tulle,  per  contrario,  lo  portano  a  riguardare  le  opere  del- 
la natora  come  il  prodotto  di  facoltà  comparabili  a  quelle 
del  8Q0  proprio  spirito  nella  formazione  delle  opere  le  più 
sapientemente  composte,  e  che  non  ne  differiscono  se  non 
per  un  grado  ii  perfezione  mille  volte  maggiore.  D*  onde 
risalta  per  lai  T  idea  di  una  saggezza  che  le  ha  concepite, 

(I)  Disc,  sur  VhUt.  de  la  philoi.  mod.^  trad.  frane.  T.  Il,  pag.  75. 
(S)  Lettre  poiihume  et  inedite  à  F.  M.  Sur  lei  causes  premiéret^ 
ffvee  iu  notes  de  F.  Berard,  Parìa  1824. 
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di  una  volontà  che  le  ha  effettuate  ;  ma  della  più  alla  sag- 
gezza e  della  volontà  più  attenta  a  tutti  i  particolari,  che 
esercita  il  potere  più  esleso  colla  più  rainula  precisione.  » 
«  Confesso  che  mi  sembra,  com'  è  sembralo  a  mot- 
ti filosofi,  a'quali  non  si  potrebbe  certo  rimproverare  una 
eccessiva  credulità,  che  riramaginazione  è  incapace  di  cod- 
cepire  come  una  causa  o  delle  cause  sprovvedute  d'intelli- 
genza possano  metterne  nei  loro  prodotti.    Io  penso  col 
grande  Bacone  che  convenga  essere  taoto  credulo  per  ne- 
gare in  modo  formale  e  positivo  T  intelligenza  alla  eausa 
prima,  come  per  prestar  fede  a  tutte  le  favole  della  mito- 
logia e  del  talmud.  - «  L'anima  dev'essere  riguar- 
data, non  come  T effetto  dell'azione  delle   parli,  o  come 
una  proprietà. particolare  che  risulti  dalla  combinazione 
animale;  ma  come  una  sostanza^  un  essere  reale  che,  colia 
sua, presenza,  imprime  agli  organi  tutti  i  moti  di  coi  si 
compongono  le  loro  funzioni  ;  che  ritiene  congiunti  tra  di 
essi  i  diversi  elementi  impiegati  dalla  natura  neifa  compo- 
sizion  regolare  degli  organi  stessi,  e  li  abbandona  alla  de- 
composizione tosto  che  se  ne  separi  deCnitivamente.  •  — 
Tanto,  alla  fine  delle  sue  lunghe  meditazioni,  fu  coodoUo 
a  ritenere  e  ad  affermare  il  Cabanis.  Or,  come  avviene, 
che  la  ricordata  sua  op^a  sia  in  mano,  od  almeno  in  1m»c- 
ca,  anche  di  tanti  filosofastri,  di  tanti  mediconzoli,  di  tanti 
letteratucci,  di  tanti  cosi  detti  begli  spiriti  o  spirili  forti, 
di  tanto  pubblico,  in  breve  ;  e  cbe  del  pur  ricordato  suo 
scritto,  già  venuto  alla  luce  da  più  che  trentanni,  appena 
appena  se  ne  sappia  qualche  cosa  da  alcuni  jpochi  tra  qwì- 

li  che  vivono  tutti  immersi  negli  studj  ! è  materia 

che  può  dar  da  pensare 

§  ni.  Gallini. — Mi  ricordo  di  a^ere  nella  mia  giorenlù, 
e  dopo  altresi,  sentito  più  volle  a  rimproverare,  e  da  per- 
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sone  anche  di  merito,  questo  celebrato  fisiologo,  se  oon  di 
manifestarsi  chiaramente  nella  sua  opera  per  un  materia- 
lista, di  avervi  però  sostenute  teoriche  tali  da  far  entrar 
di  leggeri  Tuomo  nell'opinione  del  materialismo,  lo  in 
vero  non  ho  lette  le  opere  del  Gallini  ;  che  cominciatane 
più  d'una  volta  la  lettura,  me  ne  ha  sempre  distolto  quel 
suo  stile  che  trovai  poco  aggradevole,  ed  anche  quella 
nebbia  nella  quale  (colpa  forse  de' miei  occhi)  mi  sono  fino 
dal  principio  imbattuto.  Ma  mi  è  venuta  per  caso  in  mano, 
già  molti  anni,  una  scrittura  in  cui  imprendevasi  a  confu-» 
lare  alcune  sue  parole,  come  ree^  diceva  l'autore  della- 
scriUura  medesima^  di  poter  condurre  ad  un  troppo  grosso 
materialismo  (I).  Or,  se  tutte  le  altre  parole,  ond'è  venula 
sul  Gallini  la  suddetta  taccia  (  che  al  solito  si  è  propagata 
e  mantenuta  di  bocca  in  bocca  )  sono  della  stessa  tempera, 
egli  certo  non  la  merita  in  modo  alcuno.  Le  parole  incri- 
minate (  come  con  bel  vezzo  italiano  si  direbbe  oggi  )  con- 
tenute ne'suoi  Elementi  di  fisiologia,  sono  queste:  ■  Le  im- 
pressioni ricevute  dall'  estremità  impressionabili  ricevono 
nel  loro  tragitto  quelle  modificazioni  che  devono  risultare 
dalla  loro  composizione  e  decomposizione  nei  varj  siti 
ove  le  fibre  nervose  fanno  centro,  e  particolarmente  nel 
cervello.  •  L'oppositore,  all'incontro,  con  molti  ragionamen- 
ti applicati  ai  diversi  casi  della  continuità  e  conUguità  Aek 
nervi,  del  loro  unirsi  nel  passaggio  pel  ganglio  io  un  solo, 
0  dividersi  in  molti,  del  loro  condursi  per  tessuto  ditole, 
0  del  da  lui  supposto  terminare  in  tessuto  non  Titalc,  ed 
ancora  pegli  uffizj  i  quali  crede  essere  staU  dalla  natura 
commessi  ai  gangli  ;  l' oppositore,  dico,  sUnaava  poter  so- 
stenere che  •  le  impressioni  durante  il  loro  Irasmellersk 

(t)  Mem.  scienL  e  IttL  dell'  Ateneo  di  Treviso.  VoL  IIL 
StrU  IH,  T.  il,  n 
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e  propagare  non  si  possono  assolutamente  e  sostanzial- 
mente dividere  ;  ma  che  anzi  indivise,  e  tali  quali  comin; 
ciarono  soli' estremità  impressionabili  si  conducono  più  o 
meno  gagliardamente  e  prestamente  al  cervello,  eh'  è  il 
centro  massimo  di  tutti  i  nervi  ;  dove,  non  per  virtù  ed 
ingegno  dell* inerte  materia,  ma  per  l'intrinseca  operazio- 
ne dello  spirito  che  governa  Tessere  morale  dell' uomo, 
elle  sono  indiritte  per  le  medesime  vie  a  quelle  estremità 
motrici  per  le  quali  si  opera  t  esercizio  dei  moti  volonla- 
rj.  •  É  per  sé  indimostrabile  (sembrami  almeno  a  regola 
di  ragion  filosofica)  tanto  la  proposizione  del  Gallini  come 
quella  del  suo  oppositore;  e  nulladimeno,  o  io  m'inganoo, 
o  tutti  staran  contenti  piuttosto  alla  prima  che  alla  se- 
conda, né  in  essa  vi  può  essere  alcun  sospetto  di  nascosto 
materialismo.  V  oppositore  parla  chiaramente  dello  spin- 
to: il  Gallini  noi  nomina,  è  vero  ;  ma  concedendo  alla  ma- 
teria quanto  le  concede^  ne  viene  forse  di  conseguenza 
ch'egli  Io  escluda?  Niente,  nientissimo  affatto:  poiché  se 
dà  alla  materia  il  poter  di  alterare  e  modificare  le  impres- 
sioni, non  le  consente  per  questo  alcun  uffizio  dello  spiri- 
to; ma  si  bene  ciò  eh' è  proprio  alla  natura  della  maceria 
medesima,  ciò  che  vediamo  e  proviamo  in  essa  tutto  gior- 
no ;  ciò  che  rende  differente  l' impressione  dalla  sensazme, 
la  sostanza  impressionabile  dalla  sensitiva  :  il  ricevere  e 
trasmettere  le  impressioni  è  proprio  dei  nervi,  il  eenUrU 
deir  anima. 

§  IV.  Voltaire. — Quando  Voltaire  si  lasciava  andare  alle 
sue  ispirazioni,  quando  ascoltava  i  movimenti  del  suo  pro- 
prio cuore  ;  quando,  in  breve,  era  quel  valente  poeta  qual  si 
mostra  in  alcuna  delle  sue  opere,  egli  si  trovava  cerio  in  per- 
fettissima opposizione  coi  principj  della  scuola  dei  materia- 
listi ;  poiché  altrimenti  avrebbe  potuto  fare  aachc  de  bei 
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Tersi,  come  p.  e.  Lucrezio^  non  mai  essere  un  vero  poeta. 
Ma  Tollaire,  né  pur  allora  che,  non  cominciato  o  cessato 
reDtusiasmo  poetico,  prendeva  ad  esaminare  freddamente 
qualche  opinione  filosofica,  né  pur  allora  si  mostrò  sempre 
quello  scelLico,  quello  schernitore  delle  più  importanti  ve- 
rilà,  quel  favoreggiatore  dei  materialisti  che  in  generale  si 
crede.  Ne  potrei  allegare  molte  prove  ;  ma  voglio  mi  basti 
di  (rame  due  o  tre  da  alcuni  passi  di  un  suo  libro  poco 
conosciuto^  pubblicato  da  prima  in  Amsterdam  nel  A  740, 
e  che  ha  per  titolo  :  La  metafisica  di  Newton^  o  paragone 
dei  sentimenti  di  Newton  e  di  Leibnitz,  Eccone  uno  :  •  Io 
SODO  sempre  rimasto  attonito  che  il  saggio  Locke,  nel  prin- 
cipio del  suo  Trattato  sull'intendimento  umano,  confutando 
si  bene  la  teorica  delle  idee  innate,  abbia  preteso  che  non 
8ÌaTi  alcuna  nozione  del  bene  e  del  male  comune  a  tutti  gli 
uomini.  Mi  pare  che  intorno  a  si  fatto  proposito  egli  sia 
caduto  in  un  grand'errore.  >  Poi  segue  dimostrando  quanto 
vano  riesca  il  fondamento  delle  relazioni  dei  viaggiatori 
sopra  il  quale  si  appoggia  Locke,  e  quindi  dice  :  «  Che  mi 
si  trovi  un  paese,  una  compagnia  di  dieci  persone  sopra  la 
terra  dove  non  si  stimi  quanto  sarà  utile  al  ben  comune,  ed 
allora  accorderò  che  non  vi*  sia  regola  generale.  Questa  re- 
gola varia  mollo  senza  dubbio  ;  ma,  che  coneluderne,  se  non 
ch'essa  esiste?  La  materia  riceve  da  per  tutto  una  forma 

dìHerente  ;  ma  ritiene  da  per  tutto  la  sua  natura.  • 

«  Mi  ricordo  (è  ancora  Voltaire  che  scrive)^  mi  ricordo  che 
io  molte  conferenze  da  me  avute,  nel  1726,  col  dottor  Clar- 
àa,  non  mai  questo  filosofo  pronunziava  il  nome  ^  Dio 
senza  un'aria*  di  raccoglimento  e  di  rispetto  notabilissimo. 
U  avendogli  io  manifestata  l'impressione  che  tal  cosa  pro- 
duceva sopra  di  me;  egli  mi  disse  di  aver  preso  ìnsensibil- 
inente  da  Newton  Tabito  di  quest'uso,  che  dovrebbe^  aggiunge 
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Voltaire,  che  dovrebbe  esser  quello  in  effet^  di  tutti  gli 
uomini.  »  Recherò  per  ultimo  ì  due  passi  seguenti  «  {pre- 
tesi priucipj  fisici  del  Descartes  sono  molto  lontani  dal 
condurre  lo  spirito  alla  cognizione  del  suo  creatore.  A  Dio 
non  piaccia  che  con  una  calunnia  orribile  (ed  una  si  tatla 
orribile  calunnia  certo  egli  allora,  il  Voltaire,  non  pensala 
che  verrebbe  un  tempo  in  cui  mille  e  mille  bocche^  mille  e 
mille  penne  l'avrebbero  lanciata  contro'  di  lui  medesimo),  a 
Dio  non  piaccia  che  con  una  calunnia  orribile  io  accusi 
questo  grand'  uoiìio  di  avere  mal  conosciuta  la  suprema 
intelligenza  alla  quale  egli  era  di  tanto  debitore,  poiché  lo 
aveva  innalzato  sopra  tutti  gli  uomini  del  suo  secolo.  Dico 
solamente  che  T  abuso  ch'ei  fece  qualche  volta  del  suo  inge- 
gno, ha  gettati  i  suoi  discepoli  in  preciplzj,  dai  quali  egli  si 
era  tenuto  in  salvo  :  dico  che  il  sistema  cartesiano  ha  gene- 
rato quello  dello  Spinoza  :  dico  che  ho  conosciute  molte 
persone  le  quali  furono  condotte  dal  cartesianismo  a  non 
ammettere  altro  Dio  che  V  immensità  delle  cose  ;  e  che, 
per  contrario,  non  ho  trovato  alcun  Newtoniano,  il  qual 

non  fosse  deista  nel  senso  più  rigoroso Allorché  si 

pensa  col  Descartes,  essere  impossibile  che  il  mondo  sia  fini- 
to ;  allorché  si  pensa  che  il  movimento  sia  sempre  nella  me- 
desima quantità;  allorché  si  osa  dire:  datemi  del  molo  e 
della  materia,  ed  io  farò  il  mondo  ;  allora  è  mestieri  di  con- 
fessare, che  tali  false  idee  escludono,  per  necessaria  con- 
seguenza, quella  di  un  Essere  solo  infinito,  solo  autore  del 
moto,  solo  autore  delForganìzzazione  delle  sostanze.  »  Que- 
sti é  Voltaire  che  parla.  Or  giudicatelo;  e  battete  pure  la 
mano  sui  pergami,  sulle  cattedre  ;  e  ripetete  pure  eh'  egli 
fu  un  materialista,  un  ateo,  o  quel  di  peggio,  se  vi  ha,  che 
volete.  Certo  non  mi  assumerei  di  scusarlo  quand'egli  si 
6  lasciato   andare,  come  andò  troppo  spesso,    a  degU 
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scherzi  tanto  seonvenienli  sopra  alcuna  di  quelle  còse  iutor- 
DO  a  coi  si  aggirano  pure  molte  credenze,  e  sopra  le  quali 
si  fondano  pure  tanti  de'  migliori  conforti,  e  tante  delle 
maggiori  speranze  di  si  gran  parte  del  genere  umano.  La 
grande  soprabbondanza  della  vivacità  del  suo  spirito  ei 
poteva  bene  sfogarla  in  tutt'  altro  ;  che  già  più  e  più  che 
bastante  materia  gli  offerivano  gli  uomini  anche  de'  suoi 
tempi  e  le  opere  loro,  come  già  sempre  ne  offrono  ;  e  la 
maggiore  forse  l'avrebbe  trovata  senza  uscire  dai  confini 
della  sua  propria  nazione.  Ma  chi  scrive  quello  che  di  lui 
bo  leste  riportato,  è  piuttosto  un  grande  nemico  d'ogni  più 
minimo  seme  d'ateismo  che  non  sia  un  ateo.  Onde,  rispon- 
dendo a  taluno  che  pur  anco  in  sua  vita  gli  dava  una  tal 
accusa,  egli  poteva  ben  esclamare:  «  Io  non  sono  un  ateo 

né  nel  mio  cuore  né  ne' miei  libri voi  giudicate  i 

deisti  ed  i  filosofi  per  atei permettetemi  in  grazia  di 

credere  in  Dio L'Essere  sovrano  ci  giudicherà  tutti 

due  ;  aspettiamo  umilmente  la  sua  sentenza  :  io  ho  fatto 
quanto  potevo  per  sostenere  la  causa  di  Dio  e  della  virtù . . . 
Ecco  la  mia  professione  di  fede  ;  voi  l' avete  resa  necessa- 
ria-, eccola,  quale  la  offrirei  arditamente  al  pubblico,  eh'  è 
il  mio  giudice  e  il  vostro:  io  adoro  un  Dio  creatore,  intel- 
ligente, vendicatore,  rimuneratore  ;  io  lo  amo  e  V  onoro  e 
lo  servo  il  meglio  che  posso  negli  uomini  miei  simili  ;  e  io 
prego  a  perdonare  a  me  le  offese,  com'  io  perdono  a  voi 
quella  che  voi  stesso  mi  recate  »  (I).  Ripeto,  Voltaire  erm 
dunque  piuttosto  un  grande  nemico  d' ogni  più  minimo 
seme  d'ateismo  che  un  ateo;  e  chi  non  è  un  ateo,  e  crede 
De'  premj  e  castighi  futuri,  cioè  in  un  Dio  voadicatore  e 
rimuneratore,  com'  egli  dice^  è  ben  chiaro  che  non  puii 

(i)  Lettre  citi  doeieur  Pantophe. 
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essere  un  materialisla  ;  e  chi  non  è  un  materialista  ppó  bea 
trovar  giusto  di  affermare,  com'egli  stesso  fece:  «  la  reli- 
gione naturale  è  il  coniinciamento  del  cristianesimo  ;  ed  il 
cristianesimo  è  la  religione  naturale  perfezionata  »  (l);ed 
altrove:  «  É  senza  dubbio  una  grande  sciagura  di  non  cre- 
dere alla  religione  cristiana,  eh'  è  la  sola  vera  fra  tante 
che  pretendono  di  esserlo  »  (2).  Alla  sua  morte,  alcuoi  pre- 
lati parlavano  di  togliergli  la  sepoltura  ecclesiastidh,  Tolendo 
vendicare  gii  oltraggi  di  cui  spes&o,  dicevano,  egli  fé'  scopo 
la  religione.  Ma  T  arciduchessa  d'Austria,  sorella  di  Giu- 
seppe e  di  Leopoldo,  Maria  Antonietta,  regina  di  Francia, 
non  approvò  si  fatte  rigorose  intenzioni,  e  disse  queste  pre- 
cise parole,  bel  testimonio,  scrive  La  Font  d-  Aussone,  bel 
testimonio  della  sua  prudenza,  del  suo  spirito  e  della  sua 
bontà:  «  Il  sig.  di  Voltaire  fece  la  Zaire,  la  Enriade,  l'isto- 
ria di  Luigi  XIV  e  di  Carlo  XII  ;  era  irascibile,  ma  io  ri- 
sponderei del  suo  cuore  ;  egli  era  buono  »  (5). 

Infatti,  io  credo,  e  parmi  credere  il  vero,  che  quando 
non  si  possa  o  non  si  voglia,  almeno  lealmente,  esporre  il 
prò  e  il  contra  del  pensare  di  alcuni  tra'  maggiori  ingegni 
intorno  a  questa  la  più  grave,  la  più  importante  di  tutte  le 
materie  possibili  ad  agitarsi  dalla  mente  umana,  sia  di  gran 
lunga  meglio  tacere,  che  non  gridar  tanto,  ed  infuriarsi  e 
logorare  polmoni  o  penne,  per  predicarli  ed  ingiuriarli  come 
avversi  alla  buona  causa  ;  ed  accrescere  cosi  Jnconsidera* 
tamente  il  numero  di  quegli  esempj,  sopra  i  quali  sono  già 
anche  troppo  disposti  i  più  leggieri  e  ciarlieri  de'  giovani  a 
conformare  le  loro  idee,  e  con  esse  le  loro  azioni.  Onde  un 
valente  Italiano,  che  passò  molti  de'  primi  anni  di  questo 

(1)  Baison  du  Chrisiianistney  parola  Aveux. 

(2)  Lettre^  ec. 

(3)  Memoires^  e  e.  de  la  Heine  de  France.  Paris  1824. 
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secolo  a  Londra,  deplorando  il  prurito  che  banno  alcuni 
specialmente  in  Inghilterra,  di  parlar  troppo  della  loro  reli- 
gione, e  della  supposta  irreligione  del  prossimo,  immaginan- 
dosi che  la  miglior  prova  ajd  offrire  della  loro  pietà  stia 
neir  accusare  altri  d' ateismo,  e  compiacendosi  sopra  tutto 
dì  accusarne  gli  uomini  d'ingegno,  e  quelli  che  in  un  modo 
0  Dell'  altro  si  sono  acquistata  qualche  rinomanza;  diceva, 
che  se  havvi  in  questa  materia  un  esempio  contagioso  per 
la  gioTentù,  si  è  quello  certamente  degli  uomini  celebri  ; 
ed  io  m'inganno  a  partito,  aggiungeya  egli^  o mentre  scrivo 
à  già  grande  nelle  università  inglesi  il  numero  degli  stu- 
denti, cui  sorride  la  speranza  di  avere  un  giorno  quella 
fama  d' incredulità  che  si  è  voluta  dare  a  lord  Byron  (I). 

11  socio  corrispondente  dott.  Antonio  Berti  legge 
parte  di  un  suo  lavoro  su  le  relazioni  del  colera  in 
Venezia  colle  vicende  meteorologictie  e  col  calenda- 
rio religioso  e  civile.  Premette^  che  queste  relazioni 
non  furono  investigate  dagl'  italiani,  né  dagli  stranie-* 
8i  coir  estensione  e  la  perseveranza  che  il  gran  qui- 
sito  dell'origine  e  propagazione  del  morbo  richiede,  e 
accenna  poi  i  sei  periodi  ne'  quali  si  mostrò  il  colera 
a  Venezia^  che  importano  oltre  due  9nni^  e  la  sua  dif- 


(i)  Foscolo.  Lettera  a  Lady  Daere,  Marzo  1828  (  Epi^t  Voi.  Ili, 
Ediz.  Le  Moonier).  Ed  a  me  noo  parrà  soverchio  di  rituruare  sopra  que- 
Btu  argomento  io  un  secondo  articolo  ;  in  cui  accennerò,  tra  gli  altri,  al 
Foscolo  medesimo,  al  Giordani,  al  Leopardi,  accusato  quest'ultimo  anche 
dttl  Gioberti,  come  lo  è,  pur  troppo,  da  molti,  di  efièete  morto  non  cre- 
dendo che  nella  materia.  Toccherò  anche  forse  del  suddetto  lord  Byron; 
il  qnsle  ben  difficilmente  può  ritenersi  che  sia  vìssuto  ateo,  se  tanto  di 
spesso  volgeva  il  pensiero  e  la  parola  alb  Bibbia. 
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fusione  a  12568  individui.  Per  questo  spazio  dì  tempo 
e  numero  d' infermi  sufficiente  a  dare  subietto  di  po- 
sitive illazioni^  il  nostro  socio  intraprese  un  esame  del 
clima  di  Venezia  in  tutti  gli  anni  necessari!  a  com- 
prendere i  sei  del  colera^  e  quindi  ne  ha  dovuto  ab- 
bracciare 21»  occupandosi  della  pressione  atmosferìea^ 
temperatura^  umidita,  quantità  di  pioggia^  direzione 
e  forza  de'  venti,  dell'aspetto  del  cielo  e  dell'  ozono. 
Fra  le  sue  conclusioni  indica  aver  trovato,  epilogando 
i  dati  barometrici^  termometrici  ed  igrometrici  in 
medie  quinquennali^  che  V  altezza  media  raggiunta 
dagli  strumenti  sta  in  ragione  inversa  deWampiezza 
delle  loro  oscillazioni.  Estendendo  le  ricerche  alle 
relazioni  dei  fenomeni  meteorologici  colle  macchie 
solari  né'  quattro  quinquennii  gli  parrebbe  venirne  la 
conseguenza  che  le  molte  macchie  favorissero  il  tem-- 
pò  huonOf  e  le  poche  il  cattivo. 

La  prima  parte  degli  studii  del  dott.  Berti  si  chiu- 
de colle  seguenti  considerazioni  su  la  qualità  partico- 
lare degli  anni  in  cui  ebbesi  il  colera.  —  La  media 
annua  temperatura  alquanto  elevata;  piuttosto  freddi 
gl'inverni  e  calde  le  stati.  —  Nelle  tre  ultime  com- 
parse del  morbo  si  notarono  le  tre  maggiori  oscilla- 
zioni anpue  dei  21  anni  studiati.  —  L'umidità^  salvo 
il  1849^  deficiente,  ampie  le  oscillazioni}  fuori  di  que- 
ste nessuna  notevole  circostanza  che  distingua  dagli 
altri  i  sei  anni  del  colera.  Il  nostro  socio  continuerà 
la  lettura  del  suo  lavoro  nelle  venture  adunanze. 

Il  socio  corrispondente  prof.  F.  Ragazzini  legge 
la  seguente  Memoria  sui  caratteri  fisico-chimici  ed 
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applicasumi  mèdiche  delf  acqua  Bahthjodo'hromica, 
ricavata  con  nuovo  processo  dalla  termale  Albano. 

Celebri  e  lodale  dagli  scrittori  antichi  e  moderni  per 
le  loro  medicinali  virtù,  sono  le  tenne  euganee  \  numeroso 
vi  è  il  concorso  d' individui  dal  più  lontani  paesi,  ottenen- 
done prodigiose  guarigioni  ;  e  la  fama  conservatasi  nei  se^ 
coli  andati  si  tramanderà  imperitura  e  costante  ai  nostri 
nepoti  dal  fatti  che  annualmente  confermano  la  verità  dei 
felicissimi  risultamenti. 

Fra  le  diverse  fonti  che  in  quei  colli  somministrano 
l' onda  salutare,  quelle  di  Abano  più  delle  altre  vantaggia- 
no per  maggior  copia  di  principii  medicamentosi,  per  più 
elevata  temperatura,  e  per  maggiore  efficacia.  Infatti,  più 
che  in  ogni  altra  parte  degli  Euganei  qui  concorrono,  e 
prima  che  altrove  qui  concorsero  i  valetudinàrii  a  far  uso 
di  queste  termali,  che  pullulano  da  un  piccolo  collicello, 
detto  Monte  Irone^  il  quale,  sorge  sterile,  nudo  ammasso  di 
pietra  calcaria  a  raccoglierle  in  peiaghetti  limpidi  e  tra- 
sparenti (I). 

Altra  volta  assoggettate  queste  aque  alle  mie  indagini, 
hanno  fornita  la  conoscenza  della  loro  ricchezza  in  princi- 
pii medicamentosi  ;  nuovamente  la  ritentai  quando  conob- 
bi la  presenza  in  esse  del  bromo  ;  e  potei  constatai^  i  V  jo- 
dio  fino  in  una  sola  oncia  di  esse  :  ciò  nullameno  non  mi 
si  era  mai  presentata  alla  mente  V  idea  che  si  potesse  ri- 
cavarne inoltre  un  prezioso  medicamento,  equivalente  per 


(I)  La  qnanUtà  di  acqna  termale  che  ogni  giorno  scatnriBce  dalla 
superficie  del  piccolo  colle  Mootirone,  ò  prossimamente  di  litri  596,040, 
lenza  contare  quella  che  per  sotterranee  vie  alimenta  le  vicine  conservo 
dei  fanghi. 
Serie  III,  T.  IL  78 
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composizione  ed  efficacia  alla  tanto  stimata  acqua  salso-fO* 

dica  di  Sales. 

Quando  io  sugigeriva  a  diverse  persone  affette  da  sva- 
riate affezioni  scrofolose  V  uso  di  quest'acqua,  e  ne  decan- 
tava la  provata  e  sicura  energia  nel  produrrei  suoi  effelU, 
non  intralasciava  di  lamentarne  la  mancanza  in  queste 
nostre  provincie,  doviziose  di  tante  altre  disUnte  sorgenti 
medicinali,  acidule,  ferruginose,  ecc. 

Nello  scorso  autunno  a  fine  di  ricercarvi  V  arsenico, 
avendo  posto  alla  spontanea  evaporazione  grandi  masse  di 
quelle  acque,  m  avvidi  che  con  semplice  e  facile  procedimen- 
to avea  tramutata  la  balnearia  di  Abano  in  un'acqua  salso- 
jodo-bromica,  che  per  copia  di  bromo,  di  jodio,  e  di  cloruri 
di  sodio  e  di  calcio  poteva  stare  al  paragone  colla  celebrata 
del  Piemonte, 

Questi  fenomeni  di  rassomiglianza  mi  fecero  ad  un 
tratto  sperare  di  aver  fatto,  senz'  a  v  veder  mene,  un'  utile 
scoperta  ;  quindi  mi  diedi  tosto  a  confrontare  le  due  acque, 
dalle  quali  ricerche,  più  volte  eseguite^  rilevai  esservi  in 
quella  di  Abano  una  maggiore  quantità  di  bromo,  e  poco 
meno  di  jodio,  che  nel!'  altra  ;  e  che  quindi  allorché  fosse 
ridotta  ad  una  determinata  densità,  ella  venisse  atta  a  rim- 
piazzarla. 

Messo  in  esecuzione  il  mio  pensiero,  posso  presentarvi 
ora,o  signorr,  i  caratteri  fisici  della  mia  acqua  ricavata  da 
quella  di  Abano,  e  confrontarli  con  quelli  della  prefala  di 
Sales, 


k, 


«01 


Abano, 


Sales. 


Lim 


senza  colore. 


Sapore  salato. 


Senza  odore. 


Mescolata    a   salda  d'amido 
non  offre  alcun  fenomeDo. 


Lasciata   in  4x»ttigUe  non  dà 
sedimento. 


Dctesilà  =  4 ,060  a  7  R.  6  a 
75  di  pressione. 

La  densità  dellacqua  in  di- 
scorso sta  a  quella  delPaqua 
marina  come  60  a  20. 


Limpida  però  talvolta  di  co- 
lor giallo. 

Sapore  salato,  ma  meno  in- 
tenso. 

Senza  odore  ;  pure  qualche 
bottiglia  manda  l'odor  prò-* 
prio  deir  jodio. 

Mescolata  a  salda  d' amido 
non  offre  alcun  fenomeno  ; 
ma  r acqua  che  ha  l'odore 
di  jodio  volge  anche  in  tur- 
chino l'amido. 

Quasi  tutta  r  acqua  da  me 
scandagliata  avea  lasciato 
sul  fondo  della  bottiglia  un 
sedimento  giallo-ocraceo , 
per  cui  le  ultime  oncie  di 
liquido  erano  torbide  della 
detta  sostanza. 

Densità  =  4 ,05S,  4 ,057,  a 
7*  R.  e  a  75  di  pressione. 
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Mt'dia  proporzionale  degli  elementi  Media  proporzionale  degli  elemenfi 
doli*  acqua  aplao-JDdu'^brnnnca  di  dell'acqua  aalso-jedica  di  Sales  io 
Ahano.  l'i  emonte. 


Pror.  Ragazziai* 

t 

Prof.  Ebbene. 

Òaa  acido  carbonioo 

• 

tracce 

Gas  acido  carbonico     .    . 

tracce 

Cloruro  di  aodio.    .    grani. 

7,i04 

Cloruro  di  sodio    .    gram. 

4,S50 

-r      di  calci»   .    .    . 

• 

4,000 

-^'       di  calcio.    .    .    o 

0,650 

'•—       di  magoeéio  .    . 

» 

0,340 

Bromuro  di  calcio     .    .    n 

0,060 

Bromnrodi  magnesio    . 

o 

0,102 

Jodaro  magneaico    .    .    » 

0,200 

Jodnro  di  magnesio  .    . 

9 

0,tl4 

Ossido  di  ferro        \ 

Solfato  dopypio  di  soda  e 
di  magnesia  .... 

1» 

0,tOI 

Materia  organica     f 

«■'"«'      Uacce    i    ■    " 
Allumina  )              i 

0,100 

—      di  calce    ... 

O 

0,080 

Biaarbopii^tQ  di  eatee  e  di 

M^ 

0,106 

Acqua  e  perdita    ...» 

94,750 

magncaia  •    •    •    •    . 

n 

Acido  silicico  e  materia 

Gram.    \ 

100,000 

organica    .    .    .    .    . 

x> 

0,009 

Acqua  e  perdita.    .    .    . 

D 

01,044 

Gram.    iOO.OCO 

L'acqua  di  Abano  poi  presenta  il  vantaggio  di  una  coni' 
posizione  sempre  costante,  il  che  non  si  riscontra  in  quella 
di  Sale8>  come  asserì  il  dott.  Tosi,  e  come  io  stesso  con- 
fermai. 

Di  fatto  il  sig.  Tosi,  parlando  dell*  acqua  di  Sales, 
dice  che  i7  suo  colore  4  soggetto  ad  un  variare  perioéieOy 
dal  giallo-verdognolo ,  eh'  è,  per  cosi  dire^  la  sua  Unta 
naturalcy  al  giallo^rosso^  con  cmì  si  colora  nelC  estate. 
E  poscia  aggiunge  che  qualche  variazione  si  noto  pure 
nel  peso  specifico  dell*  acqua,  ciò  dipendendo  senza  dubbio 
dal  variare  delle  proporzioni  dei  sali  che  vi  sono  contenuti 
per  cui  se  le  sue  analisi  presenteranno  delle  differenze^ 
ognuno  sa  ormai  di  non  doverne  fare  le  maraviglie^  cono- 
scendo  la  causa  a  cui  te  può  attribuire. 


i 
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Fu  p0r  UtutHare  queste  vatiazioniy  i  mexti  per  eoft- 
ime  (fuesf  aequa  ad  una  composizione  sempre  uniforme^ 
e  (juale  delle  varietà  sia  la  meglio  conveniente  ai  diversi 
nodi  (t  uso  medicinale^  che  il  Kramer  si  propose  delle  ri^ 
tiftke  su  questa  acqua^  che  la  morte  gì'  impediva  di  com-- 
fiere  (Capsooi,  pag^66)» 

Oltre  a  ciò>  molte,  bottiglie  d*acqua  di  Sales  emanano 
r odore  proprio  dell' jodio,  l'acqua  è  allora  giallognola,  e 
basta  lamido  solo  a  colorarla  in  un  bellazxurro.  Tal  vero 
è  confermato  anche  dalle  seguenti  parole  del  Tosi.  L'odore 
ielCjodio  alla  fonte  nella  primavera  e  neW  estate  i  cosi 
forte  da  sentirsi  a  molti  metri  di  distanza  e  da  riuscire 
ferfiM  intolleraUle,  se  il  pozzo  i  aperto.  Ed  è  perciò  che 
i  fanciulli  si  rifiutano  di  beveria,  e  quindi  bene  spesso  i 
loro  parenti  rimandano  al  farmacisira  il  medicamento  ac- 
cusandolo guasto. 

Finalmente  dice  il  Tosi  a  pag.  42-Ì5  nella  sua  Disser- 
tazione sull'acqua  di  Sales  :  L'acqua  di  Sales  contiene  sem- 
fre  pia  0  meno  dei  pulviscoli  giallognoli,  come  lo  dimostra 
il  (atto  del  vederli  precipitare  sul  fondo  delle  bottiglie  in 
m  cui  si  conservano  le  acque  raccolte  in  qualsiasi  stagione. 
E  ciò  io  sempre  ho  trovato  più  o  meno  in  ogni  bottiglia 
recentemente  da  me  ispezionata. 

Questa  materia^  che  il  sig.  Angelini  trovò  essere  car- 
bonato di  ferro,  io  la  trovai  sesquiossido  di  ferro  misto  a 
sostanza  organica  con  tracce  di  jodio  e  silice.  Cotesta  ma- 
teria organica  esiste  pure  in  soluzione  nell'  acqua  che  il 
Kramer  vide  separarsi  in  fiocchi  durante  la  sua  evapora- 
lione,  e  che,  secondo  ie  mie  esperienze,  trovasi  in  quantità 
mTispondente  a  7^^  di  grano  per  litro,  almeno  in  quella 
da  me  sperimentata. 

A  voi,  che  siete  dottissìmi|  non  è  necessario  enume-^ 
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rftre  in  quali  circof^lnnze  sta  per  riuscire  giovevole  qiie^ 
st'  acqua ,  imperciocché  la  sopraddetta  particolareggiata 
rassegna  dei  caratteri  differenziali  che  presenta  il  suo 
confronto  con  quella  di  Sales,  nonché  l'esposto  della 
media  proporzionale  de'  suoi  elementi>  mi  fanno  sperare 
che  sieno  sufficienti  per  far  bene  augurare  delle  vìrtò 
medicinali  da  essa  possedute  ;  tanto  più,  che  non  è  più 
problematica  V  efficacia  delle  sostanze  che  la  mineraliz- 
zano, e  nessuno  può  revocare  in  dubbio  o  mentire  i  salu* 
tari  effetti  prodoUi  dalf  uso  degli  joduri,  bromuri^  cloruri 
di  sodio,  di  calcio,  di  magnesio^  dai  quali  se  tanti  vantaggi 
ritrasse  la  medicina  pratica  nel  prescriverli  partitamente, 
quanta  maggiore  attività  non  ispiegheranno  essi  suir  orga- 
nismo animale,  insieme  disciolti  e  mescolati  dall'ammirabile 
magistero  della  natura  neiracqua  in  discorso? 

Ben  lontano  però  dal  fare  di  questa  nuova  medicina  il 
panegirico,  rivolgerò  le  mie  preghiere  ai  medici  d' Italia^  e 
(particolarmente  a  quelli  delle  nostre  provìncie,  affinchè  si 
(lieno  a  sperimentarla,  onde  ottenere  que'  vantaggi  che  per 
la  presenza  del  bromo  e  dell' jodio^  per  la  generale  qualità 
de'suoFsali,  per  la  vicinanza  della  sorgente,  per  la  facilità 
dì  ricavarla,  non  si  possono  mettere  in  non  cale,  e  che  la 
pongono  sopra  quella  di  Sales  cosi  dal  lato  medico,  che 
dair  economico. 

Non  contento  però  di  appoggiarmi  all'analogia  per  far- 
ne l'applicazione,  mi  diedi  ai  fatti  ;  i  quali^  corrispondendo 
a'miei  desideri!,  mi  offersero  grandissimo  compenso  nelle 
soavissime  parole  pronunciate  da  cento  e  cento  famiglie 
aventi  figli  scrofolosi  ;  da  molti  adulti,  cui  ridestarono 
l'appetito  perduto,  mondarono  la  loro  pelle  dagli  schifosi 
erpeti  generali  e  parziali ,  e  da  parecchie  avvenenti  fan- 
ciulle, che  videro  diminuirsi  le  ghiandole  tumefatte  dei 


t 
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loro  colio  ,  ec.  ec.  E  di  ciò  possono  fare  testimoDianza  ìé 
storie  di  valeoli  e  coscienziosi  medici  della  città  di  Padova, 
ttODcfaè  della  Direzione  del  civico  Spedale  in  cui  nel  corso 
(li  tre  mesi  si  consumarono  centinaia  di  libbre  di  que-* 
st'acqua  salutare* 

Facciamo  dunque  voti,  affinchè  s' intrometta  la  solerte 
coaperazione  di  valenti  medici  ad  estendere  Toso  di  questo 
farmaco,  onde  vie  meglio  provvedere  al  generale  bisogno  dì 
sanare  o  mitigare  i  tanti  malori  per  cui  sono  adatte. 

Oltre  ai  vantaggi  igienici^  dirò  anche  degli  economici  ; 
perchè  il  modico  prezzo,  a  cui  può  essere  dispensata,  la 
rende  idonea  eziandio  alle  persone  non  agiate.  Di  fallo^ 
mentre  una  bottiglia  d'acqua  di  Sales,  contenente  12  oneie 
a  peso  austrìaco ,  Vendesi  dai  farmacisti  in  Padova  a  li- 
re 1:50  ;  una  bottiglia  in  vece  dell'  acqua  di  Abano,  oonle- 
neote  15  oncie,  importa  soltanto  cent.  65,  ed  ha  inoltre  il 
vantaggio  di  un  peso  specifico  superiore. 

A  quelli  poi  affatto  indigenti  verrà  souìuiioistrata 
gratis. 

Finalmente  sarà  pure  adoperata  negli  ospitali:  econo- 
mica sostituzione  agli  joduri  somministrati  a  dosi  elevate, 
acquistati  ad  alto  prezzo,  e  pur  troppo  non  sempre  bene 
preparati. 

Oltre  al  ricavare  dalle  termali  sopralodate  un  farmaco 
efficacissimo,  ebbi  ancora  la  compiacenza  di  ottenere  coi 
gas,  che  incessantemente  le  attraversano,  una  specie  di 
sapone  avente  gratissimo  odore,  da  potersi  applicare  quale 
specifico  nelle  varie  affezioni  erpetiche. 

Cosi  parimenti  ritlettendo  alla  loro  composizione  sa- 
lina, nonché  alla  loro  ricchezza  in  materia  organica,  le 
trovai  anche  applicabili  airagricollura,  airinaffiameuto  dei 
prati  e  delle  campagne  prima  della  semina,  onde  renderle 
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iérlili;  alla  guisa  stessa  praticala  in  laghtUerra,  spargendo 
sovra  i  suoi  terreni  cloruro  di  sodio  o  salmarino. 

Io  porto  dolce  fidanza  che  l'acqua  salso-jodo-bromiea 
di  Abano  per  le  sue  applicazioni  medicbe,  sari  collocata 
nella  classe  dei  più  utili  trovati^  e  quindi  non  nata  per  na« 
scere  e  morire  insieme  a  tanti  altri  che  quotidianamente 
ai  vedono  per  la  loro  inutilità  dileguarsi  come  ombra  al- 
Tapparire  del  sole. 


mnm  del  giorno  fì  giugno  1857 


>«a(^o f 


Il  m.  e.  prof.  Bellavitis  presentando  una  sua  me-» 
morìa  intitolata  :  Esposizione  ekmentare  della  teoria 
dei  determinanti^  ne  dà  il  seguente  annuncio. 

L'importanza  della  teorìa  dei  determinanti ^  e  Fuso 
che  suol  farsene  dagli  odierai  matematici,  mi  sembrano 
dare  opportunità  ad  una  sposizione  elementare,  clie  renda 
accessibili  ad  ogni  studioso  le  opere  che  trattano  tale  ar- 
gomento, o  che  ne  adoperano  il  calcolo  od  almeno  le  se- 
gnature. Crederei  di  far  cosa  utile  se  ad  alcuno  rendessi 
più  facile  r  intelligenza  della  Teorica  dei  determinanti  e 
sue  principali  applicazioni,  che  il  prof.  Brioschi  pubblicava 
or  sono  tre  anni,  e  che  dai  matematici  fu  accolta  con.molto 
e  meritato  favore.  Ebbi  cura  di  separare  i  varii  argomenti 
successivamente  trattati,  acciocché  se  in  alcuno  non  riu- 
scissi abbastanza  chiaro,  potesse  il  giovine  proseguire  allo 
studio  degli  altri. 

Il  fissata  Tattenzione  in  una  maniera  di  funzioni^  che 
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s*  incontrano  in  tante  parti  della  matematica,  dando  loro 
un  nomo  speciale  (delerminanli)  e  dettagliando  le  regole 
del  loro  calcolo  fu  cosa  di  molta  utilità  per  mostrare  le 
analogie  nelle  varie  parli  della  scienza,  per  facilitarne  Tap- 
prendimento,  e  per  abituare  all'applicazione  delle  regole  e 
dei  teoremi  fondamentali  riguardanti  tale  oggetto  ;  cosi 
ricopiando  la  memoria  ebbi  io  pure  a  sperimentare  che 
per  la  maggior  abitudine  acquistata  potevo  semplificare 
qualche  dimostrazione  e  più  strettamente  legare  tra  loro  1 
teoremi. 

Mostrata  T  origine  dei  determinanti  sia  mediante  le 
funzioni  risultanti  dall'  eliminazione^  sia  mediante  le  fun- 
zioni alterne^  espongo  dettagliatamente  il  modo  di  scrivere 
tutti  i  termini  di  un  determinante,  alche  mi  giova  aggiun- 
gere in  nota  i  principii  delia  teorica  delle  sostituzioni.  Fac- 
cio vedere  come  apparisca  che  un  determinante  è  multiplo 
di  un  altro  ;  come  esso  si  spartisca  nella  somma  di  più  de- 
terminanti; quando  il  determinante  divenga  nullo;  e  quali 
funzioni  dei  suoi  elementi  e  delle  sue  derivate  prime  sìeno 
sempre  nulle,  il  clie  mi  riconduce  alla  risoluzione  delie 
equazioni  del  primo  grado.  Accenno  come  talvolta  la  som- 
ma di  alcuni  determinanti  possa  ridursi  ad  un  solo,  e  ne 
faccio  l'applicazione  al  volume  del  tetraedro  espresso  me- 
diante le  coordinate  dei  suoi  vertici,  ed  alle  formule  da  me 
date  (1854)  pel  prodotto  dei  volumi  di  due  poliedri  me- 
diante le  distanze  dei  loro  vertici,  le  quali  vengono  comu- 
nemente attribuite  allo  Standt,  che  le  pubblicava  soltanto 
nel  4842. — Dopo  ciò  dimostro  il  teorema  sul  prodotto  di 
due  determinanti  e  sulla  somma  di  molti  prodotti  analoghi. 
Termino  la  prima  parte  presentando  un  metodo  più  breve 
di  quello  dato  precedentemente  pel  calcolo  numerico  dei 
determinanti. 
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Nella  seconda  parie  tratto  più  propriamente  dei  deler* 
minanti  simmetrici  e  degli  emisimmetriciy  nonché  dei  due 
deterniiaanti)  che  possono  dirsi  tra  loro  conjugati,  I  de- 
ierminanti  simnaetrici  formati  colle  somme  delle  potenze 
delle  radici  di  un'equazione  mi  danno  i  criterii  per  cono- 
scere quante  sieno  le  radici  disuguali>  e  conducono  a  tro- 
vare Tequazione  che  ha  per  radici  questi  soli  valori  disu- 
guali ;  e  ciò  senza  bisogno  della  laboriosa  ricerca  del  mas- 
simo comun  divisore  dell'  equazióne  e  della  sua  derivata 
prima.  Cosi,  presa  ad  esempio  un'  equazione  di  9.^  grado, 
trovo  che  le  sue  radici  non  hanno  che  due  soli  valori  disu- 
gnali, formo  l'equazione  di  2.*"  grado,  di  cui  essi  sono  le  ra- 
dici, e  riconosco  eziandio  che  non  sono  quattro  radici  eguali 
ed  una  disuguale,  bensì  tre  dì  un  valore  e  due  di  un  altro. 
Io  dimostro  che  il  determinante  conjugato  col  prodotto 
di  dne  determinanti  è  identico  in  tutti  i  suoi  elementi  col 
prodotto  dei  loro  conjugati. — I  determinanti  emisimmetrici 
hanno  per  radici  le  funzioni  Pfaffiane^  le  quali  servono 
eziandio  a  formare  il  determinante  coniugato,  che  è  esso 
pare  emisimmetrico.  Questa  teoria  applicata  alle  equazioni 
differenziali-prime  coi  differenziali  al  sólo  primo  grado  e 
Ira  un  qualunque  numero  di  variabili  dà  il  modo  di  deter- 
minarne il  sistema  primitivo. 

Nella  parte  terza  mi  occupo  dei  determinanti  delle  de- 
rivate prime  di  alquante  funzioni  di  altrettante  variàbili, 
dimostro  che  il  suo  annullarsi  è  condizione  necessaria  e 
sufficiente  per  la  dipendenza  delie  funzioni  tra  di  loro,  ed 
esposti  alcuni  altri  teoremi,  che  riguardano  tal  determi- 
nante nonché  il  suo  conjugato,  li  applico  alle  equazioni 
difTerenziali^parziali-prime  colle  derivate  al  solo  \  .'^  grado, 
ed  ai  sistemi  di  equazioni  diffcrenziali-prime,  che  con  quelle 
equazioni  differenziali-^parziali  hanno  stretta  relazione. 
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ConsideFò  in  seguito  il  determinante  fornìato  colte 
derivate  seconde  di  una  funzione  omogenea,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Bessiano,  e  dimostro  che  il  suo  annullarsi 
è  condizione  necessaria  e  sufficieiìte  perchè  la  funzione 
sia  riducibile  ad  un  minor  numero  di  variabili^ 

Espongo  la  teoria  delle  chiavi  algebriche  e  ne  deduco 
facili  dimostrazioni  dei  teoremi  fondamentali  relativi  ai 
determinanti^  e  dello  sviluppo  di  qualche  speciale  determì-^ 
nante.  —  Termino  mostrando  Tuso  dei  determinanti  sim- 
bolici a  rappresentare  le  condizioni  d*  integrabilità  delie 
formule  differenziali-prime,  e  quelle  di  relroderivabilità 
delle  corrispondenti  equazioni,  ed  a  rappresentare  lo  svi- 
luppo  di  una  funzione  simmetrica  col  mezzo  delle  somme 
delle  potenze» 

Nella  quarta  parte  mi  era  proposto  di  esporre  parecchi 
altri  argomenti ,  che  hanno  relazione  coi  determinanti , 
quali  sono  i  fondamenti  della  teoria  dei  discriminanti^  de- 
gli invarianliy  ecc.  ;  ma  mi  crebbe  tanto  la  materia  che 
pensai  di  lasciare  ciò  ad  oggetto  di  un'altra  memoria,  che 
avrò  in  seguito  T  onore  di  presentare  a  questo  dotto 
consesso. 

Il  socio  corrispondente  dott.  Paolo  Marzolo  legge 
un  brevissimo  sunto  della  sua  Storia  deirorigine  dei 
caratterialfaheticij  che  sarà  pubblicata  nelle  successi- 
ve dispense  di  questi  Atti. 

Il  m.  e.  prof.  Antonio  Pazienti ,  a  nome  della 
giunta  incaricata  della  monografia  delle  acque  mine- 
rali del  Veneto,  annuncia  verbalmente  ch'essa  verificò 
la  presenza  dell'  arsenico  nella  roccia  del  monte  Ci- 
villina^  e  nel  museo  civico  e  nel  seminario  vescovile 
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di Vicenza^  di  minerali  d*  arsenico  trovati  neli'  anzi- 
detto monte. 

Lo  stesso  prof.  Pazienti  legge  il  seguente  rappor- 
to 8u  due  opuscoli  del  sig.  G.  B.  Toselli. 

L'illustre  Presidenza  di  questo  h  R.  Istituto  con  suo 
scritto  ì{^  238  49  maggio  4857  mi  incumbeozava  di  rife- 
rire intorno  a  due  lavori  del  sig.  Toselli  supplente  alla  cat 
ledra  d'  elementi  fisici  e  matematici  neir  I.  R«  scuola 
reale  di  due  corsi  in  Mantova.  Uno  dei  lavori  presentati  a 
questo  Istituto  dal  sig.  Toselli  s*  intitola  Riflessioni  sulla 
grandine  e  ^uUa  possibilità  di  di^siparla^  Fa  Uro  è  la  descri- 
zione di  un  nuovo  manometro. 

Nel  primo  lavoro  il  sig.  Toselli  s  accinge  a  dare  una 
spiegazione  della  formazione  della  grandine  e  deir  ingros- 
sarsi della  stessa^  e  propone  un  mezzo  per  impedirne  in 
parte  la  formazione.  Il  nostro  autore  ammette  che  V  elet- 
trico accumulatosi  in  grande  copia  nel  cielo  sia  la  vera 
causa  della  formazione  della  grandine.  Fra  i  fisici  che  trat- 
tarono un  tale  argomento  sappiamo  come  il  Bellani  tenes  • 
se  che  la  grande  dilatazione  e  rarefazione  dell'  aria  pro- 
dotta dair  elettricità  fosse  le  prima  causa  della  formazione 
della  grandine.  Secondo  il  sig.  Toselli  ■  le  scariche  elettri- 
che producono  un  vuoto  incommensurabile  lungo  la  via 
che  percorrono  con  tanta  celerità.  In  questo  vuoto  si  pre- 
cipitano tosto  r  aria  circostante,  generando  il  vento  più 
forte,  nonché  i  vapori  stessi  condensati,  i  quali  trovandosi 
ad  un  tratto  in  uno  spazio  affatto  libero,  si  dilatano  per 
una  gran  parte  con  tutta  prontezza,  e  sottraggono  alla  ri- 
manenza de*  vapori  una  quantità  straordinaria  di  calorico 
onde  poter  passare  nuovamente  dallo  stato  liquido  o  ve- 
scicolare allo  stato  aeriforme.  Per  tale  incalcolabile  sottra- 
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tìone  di  calorico  i  vapori  rimasli  o  le  goccìe  d'  ai*qtta  gii 
formalesi,  tramutare  si  debbono  in  neve  od  in  più  com^ 
patti  ghiacciuoli.  Bastano,  continua  il  sig.  Toselli,  anche  le 
sole  frigide  correnti  de*  venti  a  risolvere  le  nubi  in  pioggia; 
ma  quando  al  freddo  dei  venti  si  associa  il  freddo  prododo 
dalla  grande  evaporazione  eccitata  con  tanta  rapidità  dalle 
scariche  elettriche,  allora  la  pioggia  deve  necessariamenle 
trasformarsi  in  ghiaccio.  » 

Aggiunge  Tautore  che  le  scariche  elettriche  portando 
sulle  nubi  eziandio  uno  straordinario  schiacciamento,  an* 
che  questa  sola  potente  pressione  vale  a  condensare  mag- 
giormente i  vapori  ed  a  risolverli  in  acqua  e  Tacqua  io 
goccie. 

Da  questo  breve  cenno  apparisce  come  il  vuoto  pro- 
dotto dal  passaggio  delle  scariche  ritengasi  dalFautore  di 
una  estensione  alquanto  considerabile,  cosa  la  quale  cosi 
facilmente  non  potrebbe  indurre  in  persuasione.  Di  più  la 
somma  rapiditù  con  la  quale  si  compiono  le  scariche  stes- 
se mi  sembra  che  non  possa  lasciar  luogo  al  verificarsi  di 
tutti  gli  avvenimenti  presupposti  dall'autore.  Ma  ammessa 
pure  la  compressione  e  rarefazione,  è  certo  che  se  per  que- 
sta si  ha  raffreddamento,  per  quella  invece  si  ba  riscalda- 
mento, ed  io  credo  che,  tenendoci  anche  ai  pensamenti 
dell'autore,  il  calorico  di  latente  diveiiulo  libero  ritardi  il 
raffreddamento,  e  che  manchi  alla  predetta  vicenda  il  posto 
andamento. 

Cogli  stessi  principi!  il  prelodato  autore  vorrebbe  spie- 
gare eziandio  la  formazione  delle  cosi  dette  trombe  marioe. 
L'osservazione  però  ci  istruisce  che  le  trombe  si  hanoo 
anche  a  cielo  tutto  sereno.  Aggiungasi  che  T  Espy,  che  ha 
attentamente  studiato  molti  di  tali  terribili  sconvolgimenti 
e  gli  ha  esaminati  in  tutti  i  loro  effetti  ed  accidenti,  rico- 
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Dobbe  che  non  sempre  relettricilà  si  manifesta  al  priacipio 
delle  trombe,  essendo  essa  una  circostanza  accessoria  e 
non  essenziale  alla  loro  formazione. 

Il  nostro  autore  opina  che  debba  ripetersi  la  nebulosità 
del  primo  rudimento  della  grandine  dal  rapido  congelarsi 
delle  molecole  acquee,  e  T ingrossamento  della  grandine 
dairelevatezza  in  cui  si  formano  i  primi  noccioli  e  dal  gra* 
do  assai  basso  di  freddo  ad  essi  proprio  ;  per  cui  attraver- 
sando nella  caduta  degli  strati  di  vapori  condensati  e  già 
risolli  in  pioggia,  succhiano  i  vapori  e  Tacqua  stessa  appro- 
priandosela mercè  la  forza  di  affinità  in  modo  regolore  ; 
operandosi  cosi  lentamente  tutt'  air  intorno  uno  o  più  in- 
volucri di  ghiaccio.  A  confermare  questo  modo  di  vedere 
r  ingrossamento  della  grandine  riferisce  eziandio  speciali 
esperienze. 

Fermato  dal  signor  Toselli  essere  il  fluido  elettrico  la 
vera  cagione  della  formazione  della  grandine,  viene  egli  a 
proporre  il  mezzo  per  dissiparla.  E  innanzi  tutto  con  par- 
ticolare erudizione  prende  in  rivista  i  sistemi  proposti  per 
la  aavigaziono  aerea,  dall'  esanoie  dei  quali  conchiude  che 
V  areonaubca  deve,  per  progredire,  togliersi  dal  campo  in 
cui  si  è  trattenuta  fino  ad  ora,  lasciando  alle  cure  dell'av- 
venire la  piena  soluzione  del  quesito.  Tuttavia  egli  neMa 
supposizione  che  air  altezza  di  45  mila  metri  l'atmosfera 
sia  tranquilla,  ammette  la  possibilità  di  mantenere  a  tale 
altezza  stazionario  un  globo  areostatico  legato  alla  terra 
mediante  una  corda  metallica,  o  Chi  non  comprende,  cosi 
il  nostro  autore,  che  se  molti  fili  traversasaero  semplice- 
mente le  regioni  delle  nubi,  queste  vagando  per  V  impulso 
del  vento,  non  troverebbero  in  essi  un  impaccio,  ma  bensì 
delle  vie  piane  alla  scarica  del  proprio  fluido  elettrico,  che 
per  tal  modo  passerebbe  da  una  air  altra  nube  o  dalle  nu- 
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bi  alla  terra  o.da  questa  alle  nubi  prima  di  giungere  a  quei 
grado  di  tensione  che  genera  i  fulmini  ed  i  danni  di  cui 
abbiamo  parlato?  —  Allora  comporrebbesi  facilmente  fra 
il  cielo  e  la  terra  queir  equilibrio  elettrico  necessario  ad 
evitare  le  gigantesche  scintille;  talché  le  nubi  potrebbero 
come  nel  verno  risolversi  in  pioggia,  ma  non  più  in  flagelli 
di  ghiaccio.  »  E  qui  egli  accenna  alla  costruzione  del  globo, 
che  per  una  più  lunga  conservazione  vorrebbe  fosse  di 
rame  o  di  allumi  Qio>  ed  alla  maniera  di  formarne  la  corda 
metallica.  Indica  inoltre  la  spesa  necessaria  per  tenere  ak 
l'indicata  altezza  un  globo  di  taffettà  gommato  di  data 
grandezza  affinchè  i  Comuni  condotti  dalla  sua  modicità 
mettano  in  atto  la  sua  proposta,  sul  valore  scientifico  e 
pratico  della  quale  io  crederei  che  non  conveaisae  presen- 
temente muovere  parola. 

Mi  limitai  ad  una  rapida  rivista  del  lavoro  del  sig.  To- 
selli,  toccandone  i  punti  principali  riferibili  al  suo  assunto, 
dacché  se  è  vero  ohe  fisici  parecchi  cercarono  di  avere 
neir  elettricità  un  punto  d'appoggio  per  ispiegare  la  dan- 
nosa meteora^  è  vero  del  pari  che  presentemente  fisici  au- 
torevolissimi risguardano  V  elettricità  effetto  e  non  cagio- 
ne, e  fermi  alla  costante  osservazione  hanno  già  trovato 
allro  modo  di  dare  spiegazione  della  meteora  e  deUe  parii- 
oolarità  sue.  D'altra  parte  mi  sembra  che  con  le  ammesse 
vedute  il  sig.  Toselli  a  dare  una  completa  dichiarazione 
della  meteora  e  delle  particolarità  sue  dovrebbe  porre  in 
campo  altre  supposizioni.  Cosi  parimenti  i  fisici  hanno  già 
trovato  modo  di  dare  spiegazione  delle  trombe  senza  ri- 
correre alPelettricità,  maniera  di  Epilazione  a  persuaderci 
della  probabilità  della  quale,  oltre  la  convenienza  delie  ra- 
gioni dinamiche,  concorrono  le  particolarità  del  fenomeno, 
le  analogie  con  altri  fatti,  la  qualità  degli  effetti. 
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Neirallro  lavoro  il  sig.  Toselli  propone  una  modifica- 
ne al  manometro  ad  aria  compressa  per  conseguire  una 
indicazione  la  quale  risulti  esatta  agli  occhi  senza  il  soc- 
corso di  misura  e  di  calcoli.  La  modificazione  consiste 
neir  usare  un  tubo,  che  deve  essere  di  piccolo  diametro, 
ricurvato  in  modo  che  tanto  nel  ramo  chiuso  quanto  nel 
ramo  da  porsi  in  comunicazione  col  vase  contenente  il 
fluido  aeriforme,  del  quale  si  vuole  conoscere  la  forza  ela- 
stica^ il  livello  del  mercurio  riesca  nel  medesimo  piano  oriz- 
zontale, per  cui,  innalzandosi  od  abbassandosi  il  livello  nel 
ramo  chiuso,  s'innalza  6  si  abbassa  di  pari  passo  il  livello 
neir  altro>  e  con  ciò  sarebbe  tolta  la  correzione  dovuta  al 
peso  della  colonna  di  mercurio  innalzata. 

Senza  togliere  per  altro  quel  merito  che  può  avere  la 
proposta  del  sig.  Toselli,  mi  sembra  che  la  costruzione 
deir  apparato  sia  tale  da  non  compensare  quella  poca  fati- 
ca che  per  una  volta  tanto  s'incontra  nel  graduare  il  tubo 
deir  ordinario  manometro  ad  aria  compressa. 

11  m.  e.  co.  Agostino  Sagredo,  relatore[della  giun- 
ta per  la  storia  ed  antichità^  comunica  air  Istituto^ 
avere  la  giunta  deliberato  di  dar  opera  ad  un  primor- 
diale lavoro  che  metta  gii  studiosi  in  grado  di  cono- 
scere i  monumenti  e  documenti  storici  della  Venezia. 
Ha  perciò  ideato  di  stendere  un  tatalogo  generale 
che  abbia  a  far  conoscere:  primo,  i  monumenti  storici 
principali  che  esistono  nelle  provincie  venete  fino  a 
lutto  il  secolo  decimoquarto,  epigrafi,  opere  d' archi- 
tettura e  scultura^  medaglieri,  ecc.  notando  quali  e  da 
chi  sieno  illustrati^  e  quali  ancora  menchino  d' illu- 
strazione; secondo^  i  principali  archìvii  pubblici  e 

^«ne  in,  T.  IL  80 
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privati,  notando  possibilmente  i  documenti  più  impor- 
tanti ad  illustrare  la  storia  della  Venezia. 

Elenco  dei  doni  presentati  all'  Istituto  dopo  le  adu- 
nanze di  marzo. 

Gazzetta  di  Verona.  N.  98 — 145. 

Specola  fT  Italia.  N.  47—24. 

Osservatore  triestino.  N.  92 — 456. 

Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica.  N.  47 — 25. 

La  Cronaca.  N.  8 — IO. 

Riviita  contemporanea.  N.  44 ,  42. 

//  Crepuscolo.  N.  47—24. 

Bullettino  delle  scienze  m  ediche  di  Bologna^  fase.  59^  40. 

Il  Pungolo.  N.  8—44. 

Giornale  delle  scienze  mediche  di  Torino.  N.  7 — 40. 

Letture  di  famiglia.  Punt.  4 — 5. 

Comptes  rendus  de  l*académie  des  sciences.  N.  4  6 — 25. 

Lo  Spettatore.  N.  47—24. 

Annotatore  friulano.  N.  4 — 25. 

VEcho  medicai.  N.  4>  5. 

Bullettino  delle  leggi  dell'  Imp.  Austriaco.  N.  48—24. 

Bullettino  delle  leggi  ed  Atti  uf/iziali  per  le  provincie  Vs- 

nete.  Punt.  5,  4. 
Archivio  storico.  TQmo  IV,  Disp.  II. 
Rapporto  mensile  della  reale  accademia  delle  scienze  di 

Berlino,  4  856. 
Memorie  della  stessa,  4  855. 
Giornale  di  Agricoltura  pratica.  N.  15 — 17. 
Atti  dell'  L  R.  società  geografica  in  Vienna:  Disp.  4. 
L'  Educatore  israelita.  Punt.  5. 
Bullettino  dell'  istmo  di  Suez.  N.  8 — 1 4. 


I 


—  m  — 

d$  la  iociété  de  Moscou,  N.  4 

Memorie  delC  IsiUuto  di  Bologna.  T.  VI,  fase.  IV. 

Giornale  dell'  /.  Jt.  Mitulo  lombardo.  Fase.  42. 

Giornale  veneto  di  scienze  mediche,  Gennaro  e  febb.  485T. 

Consideratione  (ktfgieni^uei)  pendant  une  epidemie  de  cho- 
lera,  par  le  docteur  Bourgogne.  —  Bruxelles  4856. 

Répouse  a  M.  le  docteur  Dekous  par  le  docteur  Bourgogne. 
Valencienne  4857. 

Su  ta  grandine^  e  nuovo  manometro  di  G.  B.  Toselli.  — 
Verona  4857. 

Rapporto  della  Commissione  dell'  I.  R.  Istituto  lombardo 
su  la  malattia  dell*  uva.  —  Milano  4857. 

Tassa  sui  cani,  pensamenti  di  Luigi  Toffoli. — Padova  4  857^ 

Sulf  indfistria  dei  Veneziani,  Memoria  di  Giulio  Alberti. — 
Venezia  48^7. 

Sulle  leggi  contro  l'usura.  Memoria  del  cav.  Giuseppe 
Consolo.  — Venezia  4857. 

Nuovi  saggi  drammatici  di  E.  Rubieri.  —  Firenze  4856. 

Apologia  di  Giovanni  da  Procida,  dello  stesso.  —  Firen- 
ze 4856. 

Cenni  sui  boschi,  di  Pietro  Calmi.  —  Milano  4857. 

Memoria  del  sig.  Girolamo  Boccardo  sui  spettacoli,  premia- 
ta dal  fi.  r.  Istituto  lombardo.  1857. 

Rapporto  di  una  Commissione  dell'  Istituto  lombardo  sulla 
malaltia  dei  bachi  da  seta.  —  Milano  4  857. 

Medici  illustri  di  Feltre  e  Belluno  di  Giacomo  Facen.  — 
Milano  4  856. 

De  mutationibus  quae  contingunt  in  spectro  solari  fixo, 
elucubrano  p.  Francisci  Zantedeschi.  —  Monaco  4857. 

Nouveau  spectométre.  —  Question  de  foyers  chimiques  et  lu- 
mineux.  —  Des  irradiations  chimiques,  an  point  de  vue 
de  la  fotographie  dei  signori  Zantedeschi  e  Borlinetto. 
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V America  centrale  'e  la  sua  importanza  pel  commerciò  e 
l'industria  tedescay  descritta  . dal  dott.  Scherzeo. — 
Vienna  4857. 

Gli  attuati  mezzi  di  trasporto  dall*  Egitto  con  riferimento 
al  taglio  dell'  istmo  di  Suez.  —  Vienna  4856* 

In  morte  di  nobile  fanciuUina\  Saggio  di  studii  sulla 
simbologia  siderea  ;  —  Maria,  raccontò  poetico  ;  —  A 
Giulia  Sanchioli,  Fede  nel  profeta  di  Meyerbeery  can- 
tato in  Parma  nel  \  855-54  ;  —  Effetti  della  corrente 
elettrica  continua  sulle  funzioni  del  gran  simpatico  ;  — 
SulC  istinto  uniano,  studii  fisico-fisiologici  del  co.  fra 
Filippo  Linali.  — Parma  4847-57. 

Sulla  pila  a  triplice  conlatto  di  Francesco  Selmi.  —  Tori- 
no 4857. 

Relazioni  lette  al  senato  dagli  ambasciatori  Veneziani  nel 
secolo  XVII.  —  Spagna^  fase.  Ili  dei  sig.  Barozzi  e  Ber- 
chel.  —  Venezia  4857. 

Sull'industria  manifatturiera  in  Lombardia  dell' ing.  Mer- 
lini.  Memoria  premiata  dall'  Istit.  lombardo.  —  Mila- 
no 4857. 

Sui  rapporti  dei  lati  dei  poligoni^  ec.  Opuscolo  di  Gio. 
Batt.  Malacarne.  —  Vicenza  4  857. 

Sulle  induzioni  elettrostatiche.  Lettera  del  prof.  Giuseppe 
Belli. 

Osservazioni  magnetiche  meteorologiche  in  Praga.  —  Pra- 
ga 4857. 

Metodo  per  difendere  i  cronometri  impiegati  nella  naviga- 
zione, ec.  del  prof.  Giuseppe  Belli. 

Nuovo  sfigmometro  meccanico  del  dott.  Antonio  Berti. — 
Milano  4857. 

Vita  del  dott.  Apollonio  Maggi,  scritta  dal  cav.  .del  Chiap- 
pa. —  Pavia  1857. 
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R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 


DELLA    SOCIETÀ    BOIBORICA. 

Annunzio  di  due  programmi  in  matemaliche,  t  uno  ordinario^ 
t  altro  Miraordinario,  da  premiarsi  in  fine  dell  anno  i868. 

Decorso  dal  4864^  il  trienoio  da  che  l'Accademia  ebbe  propo- 
sto il  programma  pel  premio  a  lei  spellante,  avendo  essa  pratica- 
to quanto  preacrivesi  dallo  statuto  per  la  scelta  di  un  quesito  in 
matematiche,  da  premiarsi  con  medaglia  del  valore  di  ducati  300 
Dapoletani,  la  scelta  dell'  Accademia  é  caduta  sul  seguente 

Quesito 

Esporre  i  progressi  fatti  dall'  analisi  differenziale  ed  integra- 
le, dal  principio  del  presente  secolo,  indicando  i  perfezionamenti 
arrecati  alle  teorie  già  conosciute,  le  nuove  stabilite  dagli  ana- 
listi (il  tal  tempo,  e  le  fonti  in  cui  si  trovano  esposte.  General- 
ineote  dare  un'  idea  compiuta  dello  stato  attuale  della  scienza 
BBalitica,  considerandola  principalmente  sotto  i  seguenti  aspetti  : 

i.  Classificazione  e  proprietà  delle  trascendenti  j 

2.  Sviluppo  delle  funzioni  j 

I.  Determinazione  d*  integrali  definiti  tra  limiti  speciali  j 

4.  Integrazione  delle  equazioni  differenziali  j 

5.  Calcolo  delle  variazioni; 

6.  Calcolo  delle  differenze  finite. 

Di  ciascuna  teoria  si  accennerà  V  origine  e  lo  stato  alla  fine 
dello  scorso  secolo  ;  ìndi  si  esporrà  il  ponto  di  vista  più  generale 
sul  quale  sia  stata  considerata  in  prosieguo;  i  perfezionamenti 
fotti  in  essa,  e  ciò  che  vi  resta  ancora  a  desiderare.  Si  accennerà 
il  suo  legame  con  altre,  e  le  sue  applicazioni.  S' indicheranno 
finalmente  i  principali  scrittori  che  si  sono  occupati  di  essa,  e  le 
opere  in  cui  sono  esposte  le  loro  ricerche.  In  breve  si  vuole  la 
storia  critica,  ragionata  e  parallela  dell'  origine  e  progresso  di 
ciascuno  de'  soprindicati  articoli^  con  la  bibliografia  corrispon- 
dente. 

La  grandissima  estensione  di  tale  domanda,  per  chi  voglia 
impegnarsi  nel  misurar  sua  possa  in  trattarla,  lo  svolgimento 
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considerato  e  parallelo  di  Atti  di  Accademie,  e  delie  opere  di  au- 
tori classici  della  scienza  analitica  de'  moderni,  per  riscontrarli 
le  origini  e  gli  sviluppi  delle  dottrine  dimandate  in  tal  program- 
ma, che  non  poteva  non  colpire  1*  intendimento  anche  di  qoei  so- 
ci, che  coltivano  materie  diverse  dalle  matematiche,  ha  deienni- 
nato  r  Accademia  ad  estendere  il  periodo  di  tempo  assegnato  per 
le  risposte  a  dare,  fino  il  di  80  settembre  1858,  oltre  II  qual  ter- 
mine non  verrà  ricevuta  alcuna  Memoria  in  risposta;  e  queste, 
scritte  in  italiano  o  in  latino,  dovranno  indirizzarsi  aDonime,  solo 
contrassegnate  da  un  motto  o  sentenza,  al  segretario  perpetuo 
dell'  Accademia  V,  Flanìì^  franche  di  ogni  spesa. 

Quel  motto  o  sentenza  verrà  anche  scritto  su  di  una  sehedet- 
ta  ben  suggellata^  collegata  alla  Memoria,  entro  la  quale  siavi 
notato  il  nome  del  candidato,  e  la  di  lui  dimora.  Di  tali  schedet- 
te,  quando  \  Accademia  ottenga  in  risposto  più  di  una  Memoria, 
saranno  dissuggellate  solamente  quelle  spettanti  alle  giudicate 
meritevoli  del  premio  e  dell'  aecessiiy  le  altre  verranno  bruciate. 

La  Memoria  coronata,  e  quelle  che  avranno  meritato  V  accu- 
sii,  saranno  stampate  dall'  Accademia,  in  seguito  di  quelle  dei 
socii,  con  paginazione  ad  esse  propria,  nel  volume  de' suoi  Alti, 
corrispondente  alf  anno  di  loro  presentazione  :  ne  prima  di  tal 
pubblicazione  potranno  gli  autori  stamparle  essi,  o  darle  a  qual- 
che compilatore  di  raccolte  scientifiche,  sia  per  intero,  sia  per 
sunto;  e  volendo  ciò  fare,  dopo  la  stampa  dell'Accademia,  della 
quale  riceveranno  50  esemplari,  insieme  alla  medaglia  de'  duca- 
ti 300,  per  la  Memoria  coronata,  dovranno  dimandarne  ed  otte- 
nerne do  quella  il  permesso,  da  inserirsi  nella  pubblicazione  nuo- 
va che  essi  ne  faranno,  serbandone  esatta,  e  senza  minima  alte- 
razione la  corrispondenza  con  l' originale,  che  ebbero  presenta- 
to air  Accademia,  e  che  fu  da  questa  approvato.  Tutto  ciò  secondo 
si  é  sempre  praticato  e  praticasi  da  tutte  le  società  scientifiche, 
pe'  progrommi  a  premio  che  esse  propongono. 

Compito  ed  assodato  questo  importante  atto  dalla  proposta 
del  programma  che  premia  V  Accademia,  il  segretario  perpetuo 
di  essa,  stimando  di  non  lieve  utilità,  e  degno  della  considerazio- 
ne de*moderni  geometri  ed  analisti  il  quesito  che  egli  ebbe  a  caso 
numerato  per  undecimo,  nell' inviargli  allo  classe  matematica, 
per  la  classificazione  di  tutti  essi,  come  vuole  lo  statuto,  ha  di- 
mandato air  Accademia  di  proporre  ancor  questo,  per  un  secon- 
do premio  straordinario  di  ducati .  300,  da  soddisfarlo  egli  con 
suo  denaro. 

11  quesito  per  questo  S.*"  premio  è  il  seguente: 


—  «2i  — 

Delerminare  ia  quantità  di  luce  golarCj  che  in  un  datogior-- 
no  penetra  in  un  dato  edifizio  per  ciascun  suo  vano  o  finestra^ 
qualunque  ne  sia  la  grandezza,  la  sua  posizioncj  e  quella  dei 
circoli  della  sfera  mondana ,  e  la  condiiioue  dell  aspetto  di 
quella. 

Nelle  risposte  a  dare  si  vogliono  : 

\.  Stabiliti  i  principii  teoretici  per  la  ricerca  da  rondarvi. 

2.  Risoluti  I  problemi  corrispondenti  ad  essa,  distinguendoli 
De'  seguenti  casi: 

\.  Se  la  finestra  di  un  edifizioj  che  considerisi  riguardi  un 
aperto  e  libero  orizzonte, 

2.  Col  tener  anche  cdii/o  della  dispersione  de  raggi  solari 
nel  loro  catnmino  per  V  atwosfira. 

3.  Che  alla, finestra  di  un  dato  edifizio  si  opponga  un  osta^ 
colo  di  data  posizione  ad  essa  parallelaj  data  benanche  quella 
dd  parallelo  diurno  e  di  quel  verticale  ove  ne  stia  la  finestra. 

4.  Ed  ancor  quando  t  ostacolo  dato  non  sia  parallelo  a  quel" 
ìa  finestra. 

Finalmente  a  tutte  le  precedenti  ricercbe,  e  ad  altre  che  sa- 
prà escogitarne  T  acume  di  chi  intraprenderà  a  trattare  tale 
argomento  si  vuole  aggiunta  la  costruzione  di  uno  strumento  da 
poter  saggia  re  j  se  in  un  dato  giorìio  delV  anno  entri  in  una  dO" 
ia  stanza  la  luce  diretta  del  sole,  e  per  qual  tempo  ;  che  potrà 
denominarsi  Compasso  Eliometrico  o  Fotometrico ,  descrivendo- 
ne la  costruzione  e  il  modo  di  usarne. 

Chi  ebbe  proposto  tale  quesito  airAccademi^^;  volendo  accen- 
nar qualche  cosa  del  merito  di  esso,  ne  indicava,  come  ben  si 
comprende  da  chi  in  simili  ricerche  è  versato,  concorrere  al  suo 
snodamento  non  poche,  né  ordinarie  conoscenze  della  geometria 
dei  siti,  dc'metcHli  d*  integrare,  ed  anco  non  poche  astronomiche 
dottrine.  Sicché,  per  esso  non  solamente  si  otterrebbe  la  risolu- 
zione di  un  problema  importante,  ed  olile  agli  architetti  per  la 
illuminazione  degli  edifizii,  e  per  la  loro  salubrità;  ma  eziandio 
verrebbe  a  trarne  aumento  la  geometria  e  lu  scienza  del  calco- 
lo. Ed  a  soddisfare  anche  coloro,  che  giudicano  con  prevenzione 
in  tali  materie,  sia  per  poco  intendimento  in  esse,  sia  per  altro 
fine,  egli  ne  ricordava,  che  il  sommo  geometra  Halley  imprese  a 
geometricamente  speculare  qual  calore  ne'  diversi  climi  della 
terra  ne  ridondasse  dal  sole  in  ciascun  giorno;  e  le  sue  ricerche 
meritarono  1'  attenzione  de'  geometri  illustri  de'  suoi  tempi,  e  di 
venir  inserite  nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra,  sotto  gli 
occhi  deirimmortal  Newton,  e  furono  anche  da  altre  società  scien- 
tifiche accolte  con  plauso.  E  ben  si  vede  la  presente  ricerca  esser 
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di  maggior  momento  di  quella  che  si  propose  a  traititr  quel  som* 
mo  geometra  Inglese. 

A  che  pad  ora  aggiugnersi  che  a'  nostri  tempi  illustri  geome- 
tri hanno  con  le  loro  considerazioni  matematiche  teoricamente 
fatte,  sia  in  opere  da  essi  separatamente  pubblicate,  sia  io  memo- 
rie consegnate  negli  Alti  d'illustri  Accademie,  sul  calore  e 
r  elettricità,  estesi  i  limili  della  scienza  per  le  sue  vaste  e  molti- 
plici  applicazioni,  ed  ancora  con  aver  perfezionate  e  prolungate 
le  dottrine  profonde  dell'  analisi  sublime. 

Alle  considerazioni  summentovate  può  anco  aggiugnersi  ri- 
guardando air  utilità  architettonica,  che  \itruvio,  solo  maestro 
di  quest'  arte  a  noi  pervenuto  dagli  antichi,  voleva  V  architetto 
versato  nello/f tca^  perchè  in  aedificiis  ab  certis mtjionilntn  codi 
ittmina  reete  ducanlurj  e  Leone  Battista  Alberti,  che  può  dir- 
si il  Vitruvio  de'  moderni,  non  tralasciò  insegnare  :  Deesi  anco- 
ra  avvertire  quali  soli  debbano  entrar  nelle  case,  e  secondo  di" 
verse  comodità  far  le  finestre  piii  larghe  o  più  strette.  Ma  questi 
loro  dettami  non  erano  che  un  parlar  vago,  per  richiamarvi 
Tattenzione  dell'  architetto  ;  né  v'  erano  principii  certi  e  stabiliti 
per  ben  riuscirvi,  che  la  sola  geometria  e  il  calcolo  potevano 
somministrare,  le  quali  scienze  non  erano  da  tanto  da  poterli 
semminfstrare  a'  loro  tempi. 

Le  condizioni  per  le  Memorie  da  presentarsi,  in  risposta  a 
questo  2."  programma,  sono,  senza  ripeterle,  identicamente  le 
stesse  che  pel  i."* 

Dall'Accademia  il  3  Aprile  4867. 

Il  segretario  perpetuo 
V.  Flauti. 
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.a  a  proposilo  del  filo  di  platino  ci  viene  qui  in  concio 
di  allegare  una  sperienza  delPautore  meritevolissima  di  ri- 
cordanza. Egli  adunque  ha  mostrato,  che  ove  un  corpo  ca- 
pace di  sostenere  una  temperie  assai  gagliarda  senza  essere 
attaccalo  dall'acqua,  quale  il  platino,  si  renda  candente  e 
cosi  candente  si  tuffi  nell'acqua,  si  veggono  montare  alla 
superficie  gallozzolìoe  di  gas^  il  quale,  debitamente  aduna- 
lo, si  trovò  consistere  in  una  mescolanza  di  ossigeno  e 
d'idrogeno  nelle  proporzioni  in  che  entra  a  comporre 
l'acqua.  Il  doti.  Robinson,  che  si  è  occupato  a  dilungo  in 
questo  subbietto,  tiene  che  la  temperie  del  filo  ascenda  a 
gradi  4507.  Ora  il  Grove  viene  a  questa  considerazione. 

•  Se  una  mescolanza  di  ossigeno  e  d'idrogeno  si  espone 

•  ad  una  temperie  di  430  gradi,  i  gas  si  combinano  e  si 

•  forma  l'acqua;  d'onde  ne  siegue  che  il  calore  sembra 
>  agire  differentemente  sopra  questi  elementi  giusta  V  in* 

Ser;e  ///,  T,  IL  81 
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9  tensitù  a  che  è  portato,  operando  in  uq  caso  la  combs- 
»  nazione,  nell'altro  la  decomposizione  •  e  soggiugne»  non 

essersi  trovato  sin  qui  Tcrun  mezzo  con  che  dichiarare 
queste  apparenti  anomalie;  tuttavia,  se  non  c'iltudiamo, 
a  noi  pare  la  cosa  non  essere  tanto  buja  quanto  sembra 

'  a  prima  giunta.  L'acqua  essendo  contenuta  in  un  recipiea- 
tè  aperto,  dove  niente  osta  alla  sua  dilatazione,  quando  vi 
lufGamo  il  filo  del  platino^  scaldato  air  eccessiva  temperie 
detta  dianzi,  le  molecole  dell'acqua,  che  meglio  sono  col- 
pite da  un  calore  si  grande,  istantaneamente  si  dilatano, 
e  tanto  che  la  molecola  dell' ossigeno  si  stacca  da  quella 
deir  idrogeno,  ed  escono  entrambe  a  forma'  di  gas,  onde 
il  calore,  se  non  erriamo,  di  tal  maniera  ha  decomposta 
r  acqua.  Yeggiamo  adesso  come  il  medesimo  calore  faccia 
in  opposto  di  congiugnere  gli  elementi  e  di  ricomporla? 
Quivi  i  gas  sono  imprigionati  in  uno  spazio  deflnito,  a 
quando  facciamo  di  scaldarli,  essi  adoperano  per  dilatarsi, 
e  non  bastando  a  vincere  la  resistenza  delle  pareti  del  va-< 
80,  in  che  sono  contenuti,  le  molecole  loro,  per  cosi  d  re, 
81  ripiegano  sovra  sé  stesse,  e  come  elastiche  eh'  esse  sono, 
caricandosi  a  vicenda,  a  misura  che  la  temperie  aumenta, 
vie  più  si  stringono  e  serrano  fra  sé,  finché  arrivate  alla 
temperie  di  gradi  450  T accostamento  loro  é  si  grande, 
ch'entra  in  atto  r attrazione  e  si  combinano.  Questa  di- 
chiarazione mi  sembra  non  dilungarsi  da  una  capacitante 
verosimiglianza.  Anzi,  a  proposito  di  *queste  anomale  di 
eombinazione  e  decomposizione  operate  dal  calore,  non 
posso  mai  dimenticare  il  fatto  stupendo  dell' acciajo  e  del 
ferro  dolce  affrontati  ed  esposti  alla  gagliarda  temperie  di 
una  fornace  a  stoviglie,  in  che  Taccialo  torna  ferro  dolc« 
e  il  ferro  dolce  acciajo;  e  quivi  a  nostro  credere  questa 
con^inazione  e  decomposizione  simultanea  non  può  in  tea- 
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dersi  senza  mettere  al  governo  dell*  operazione  chimica  il 
priDcipio  dinamico  degli  urti  molecolari.  L' autore  ricorda 
altresì  la  eonducibililà  de* corpi  pei  calore,  e  le  sue  irradia-** 
tioni^  lamentando  di  trovarsi  quivi  obbligato  a  parlar  del 
calore  come  di  una  entità.  Ora  la  conducibilità  è  deGnita 
per  lui,  quale  una  dilatazione  proyres^iva^  ovvero  un  mo« 
rtmenlo  delle  molecole  delta  sostanza;  e  le  irradiazioni 
calorifiche  una  ondulazione^  un  movimento  delle  particole 
del  mezzo  attraverso  del  quale,  si  dice^  il  calore  trasmet* 
tersi.  Non  essendo  adunque  la  conducibilità,  che  una  dlla-» 
tazione  progressiva  delle  molecole  della  sostanza  condut-* 
trice,  ne  viene  necessariamente,  eh'  essa  dee  trovarsi  in 
istretta  relazione  colla  struttura  intima  del  corpo,  ovvero 
coir  aggruppamento  particolare  delle  molecole  onde  il  cor* 
pò  sì  compone;  e  le  più  recenti  investigazioni  hanno  chia* 
ramente  provato,  che  essa  è  modificata  da  questo  tempe- 
ramento speciale  de^ corpi.  Esempigrazia,  il  Sénarmont  ha 
provato  che  i  cristalli  conducono  differentemente  il  calore 
giusta  le  differenti  direzioni  per  rispetto  all'  asse  di  simme- 
tria, e  quindi  fermata  una  cotale  direzione,  questa  il  con- 
duce sempre  in  proporzione  costante.  Inoltre  il  Knoblauck 
mostrò  che  il  calore  raggiante  è  assorbito  differentemente 
secondochè  il  raggio  è  pafallelo^  ovvero  perpendicolare 
air  asse  del  cristallo.  Ma  per  rispetto  alla  conducibilità  ca<» 
lorifica  vogliono  essere  ricordati  altresì  i  temperamenti, 
ch'essa  incontra  ne' legni.  Quivi  il  calore  si  propaga  in 
modo  differente  se  va  a  seconda  o  a  ritroso  della  direzio* 
ne  delle  fibre.  Parallelamente  ad  esse>. siccome  comprova- 
rono i  signori  de  Gandolle  e  de  la  Rive,  cammina  assai 
m^lio,  che  in  direzione  perpendicolare  ;  e  tutte  le  sperieo-* 
te  sin  qui  inslituite  comprovanOj  che  il  calore  ne' legni  si 
traduce  sempre  meglio  a  seconda  del  corso  delle  dette  fiJire. 
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Questi  fatti  tornano  a  conferma  del  principio  teoretico 
del  Grove,  e  come. tali  furono  da  lui  allegali. 

Qui  porremo  termine  a  quanto  in  quest'opera  si  at- 
tiene al  calore,  parendoci  di  aver  toccato  bastevoi mente  i 
punti  principali  concernenti  la  teoria,  come  la  sola  che 
torna  al  proposito  nostro,  e  per  la  singolarità,  che  veste, 
meritevole  di  essere  conosciuta. 

Qui  il  Grove  dopo  il  movimento  ed  il  calore j  di  che 
abbiamo  parlato,  entra  a  discorrere  della  elettriciiè,  e 
comincia  accennando  alla  ipotesi  deVfluidi,  a'qaali  si  eb- 
be sin  qui  ricorso  per  la  dichiarazione  de'  fenomeni  elet- 
trici. Afferma  essere  la  prima  volta  che,  in  questo  campo 
delle  fisiche,  abbandonali  i  fluidi  si  tenti  una  via  nuova  per 
condurci  alla  spiegazione  dei  fenomeni  della  elettricità,  e 
ciò  risguardandola  siccome  la  siesta  materia  ordinaria 
agente  per  attrazione  e  per  impulsione  in  una  direzione 
determinata.  Di  qua  nesiegue,  che  tutto  acconcio  gli  toraa 
il  procedimento  veduto  dal  .Grotlhus  nella  scomposizioao 
deir  acqua  cimentata  al  piliere,  la  quale  si  compie  per  una 
seguita  cobcatenazione  di  scomposizioni  e  ricomposizìooi 
simultanee. 

Toccate  quindi  le  rilevanti  osservazioni  dei  Faraday 
intorno  alla  induzione  elettrica,  si  fa  a  quell'ordine  di  fcao- 
meni,  che  gli  tornano  meglio  acconci  a  provare  relettrico 
consistere  nella  materia  ordinaria^  perocché  ove  gli  riesca 
di  mostrare  che  quando  l'elettricità  si  manifesta  colla  più 
viva  gagliardia,  quivi  ha  sempre  la  materia  ordinaria,  cbe 
in  istato  di  grande  «assottigliazione  le  si  accompagna,  egli, 
per  suo  avviso,  tiene  irrepugnabilmente  vinto  il  partilo: 
quindi  piglia  a  considerare  di  proposito  la  scintilla  e  far- 
eo  yoltiano.  Per  buon  fondamento  di  poter  credere  che  la 
fiamma  della  scintilla  e  dell'  arco  voltiano  derivi  dalla  as- 
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soUisliazioDe  de*  metalli,  onde  si  spicca,  si  ferma  ad  esa- 
mioare  come  riesca  diversamente  colorita  la  fiamma  giusta 
i  metalli  diversi  da'  quali  procede.  È  sempre  azzurra  quella 
fiamma  che  viene  dal  zinco,  verde  Taltra  che  procede  dal* 
rargento,  rossa  disfavillante  quella  eh*  esce  dal  ferro,  non 
senza  notare  che  in  questi  colori  appunto  si  tingono  le 
fiamme  dei  predetti  metalli,  quando  si  ossidano  ;  sicché  a 
tutta  ragione  il  corpo  di  quella  fiamma  vuol  ritenersi  for- 
mato dalla  sostanza  medesima  de'  metalli  portata  a  un  ter- 
mine estremo  di  attenuazione.  In  fatti,  mette*  in  evidenza 
che  in  ogni  scarica  elettrica  o  voltaica  ha  sempre  materia 
trasportata,  e  quantunque  le  viste  del  fenomeno  sìeno  di 
reale  combustione,  pur  nondimeno  la  scintilla  è  semplice- 
mente in  istato  d' ignizione  o  candente,  senza  eh'  entri  in 
mezzo  bruciamento  di  sorte;  perocché  operando  in  modo, 
che  le  due  punte  onde  Telettricità  si  spicca,  facciano  capo 
entro  un  recipiente  vuoto,  ovvero  pieno  di   gas  azoto, 
indi  si  rinvengono  le  pareti  del  vaso  appannate  da  un 
velo  in  eccesso  esiguo  del  metallo  di  cui  le  punte  erano 
formate. 

Questa  maniera  di  sperienze,  e  questi  risultamentt  si 
identificavano  troppo  colle  esperienze  e  co'  risultamenti 
otlenati  parecchi  anni  dianzi  dal  Fusiuieri,  perché  il  Mat- 
teucci  dimenticasse  al  tutto  il  collega  italiano,  onde  a  questo 
luogo  siegue  dicendo  :  «  Si  può  dire  anzi  che  Grove  adotta 
■  intieramente  T  idea  di  Fusinierì,  che  considerava  la  sca- 
»  rica  elettrica  costituita  intieramente  dalla  materia  pon- 
»  derabile  ridotta  in  uno  stato  di  grande  divisione  e  allo 
i  stato  d' incandescenza  e  di  combustione;  »  e  con  questo 
paliate  discorso  egli  mette  il  Grove  in  tal  mostra,  che  sem- 
bra seguace  del  Fusiuieri  in  quel  rilevante  particolare, 
quando  realmente,  per  tenerci  a  un  mite  giudizio  di  discoi 
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pa,  bisogna  credere  che  il  fisico  d' olire  mare  abbia  seni* 
pre  ignorato  e  il  Fusioieri  o  le  sue  scoperte. 

Il  nostro  A.  in  questo  particolare  della  scarica  deltrica 
e  del  trascorrimeuto  della  elettricità,  viene  appresso  anno- 
Terando  una  lunga  serie  di  effetti,  che  tendono  sempre  a 
provare  non  esserci  elettrici  tu  senza  materia  ordinaria,  che 
le  si  accompagni  ;  e  degno  di  ricordanza  ci  sembra  essere 
il  fatto  degli  anelli  coneenlrici,  che  osservò  prodursi^  quan- 
do in  un  mezzo  raro  portò  la  scarica  elettrica  a  valicare  un 
ÌSlo  di  platino,  che  facea  capo  normalmente  in  una  lamina 
metallica  levigatissima.  Vide  la  scarica  incontrare  certi 
alternativi  temperamenti,  si  che  in  fine  delfesperienza,  anzi 
che  venirne  una  macchia  continua,  ne  tornò  un  cerchio  ad 
anelli  concentrici.  E  questa  scarica^  ferace  di  tanti  effetti 
brillanti,  fu  altresì  portata  dal  fisico  inglese  ad  agire  sopra 
parecchi  gas  semplici  e  composti,  notando  massimamente 
le  modificazioni  indotte  ne'  primi,  tra'  quali  ranmieata  la 
conosciuta  diversità  in  che  viene  il  gas  ossigeno,  onde  rie- 
sce in  quel  notevole  temperamento,  che  fu  appellato  osoiio^ 
e  eh*  egli  reputa  procedere  dair  assunzione  di  una  polarità 
diversa,  sicché  torni  quello  eh'  è  T  idrogeno  rispetto  air  os- 
sìgeno, cioè  riesca  di  assolutamente  negativo  in  positivo, 
quando  tra  noi  si  crede  la  modificazione  consistere  in  una 
maggiore  densità  della  molecola  dell*  ozono  a  petto  dell* os- 
sigeno. E  non  guari  diverso  crediamo  essere  1*  avvenuto  nel 
fosforo  precipitato,  mediante  la  scarica  elettrica  dal  vapore 
messo  nel  vuoto  pneumatico,  che  1*  A.  come  dianzi  rapporta 
ali*  allotropia. 

Ora  posciachè  il  cammino  deirelettrieità,  giusta  il  nuo- 
vo modo  di  vedere^  altro  non  sia  che  una  trasmissione  di 
movimento  molecolare,  cosi  giova  rivolgere  T  attenzione 
nostra  sopra  que*  cangiamenti  che  incontrano  neiranooda- 
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mento  molecolare  que' corpi,  che  salgono  a  tradurre  il 
predetto  movimento  elettrico  ;  giacché  questi  caogiarkicoti 
tornano  a  riprova  del  posto  principio.  In  fatti,  ove  si  fac« 
eia  passare  la  scarica  di  una  batteria  di  Leida  attraverso 
a  un  filo  di  platino,  àbl>astanza  grosso  perchè  non  fon- 
da, il  filo  si  accorcia,  e  si  accorcia  per  quanto  sembra  in 
opera  di  una  forza  che  agisce  perpendicolarmente  alla  lun-» 
gbezza  del  filo;  il  che  troverebbe  una  dichiarazione  facile, 
nella  dottrina  divulgata  tra  noi  ;  perocché  il  cozzo  elettrico 
rileverebbe  la  forza  ripulsiva  molecolare,  la  quale,  indù* 
cendo  una  dilataa;ione  od  espansione  nelle  molecole  stesse, 
porterebbe  V  effetto  meccanico  dell'  accorciamento  del  filo  ; 
e  tale  ci  parrebbe  dover  essere  la  ragione  di  tutti  quegli  ùU 
tri  speciali  effetti,  noveratici  dal  fisico  inglese,  quando  la 
scarica  fu  portata  più  o  meno  lungamente  e  gagliardamen^ 
le  a  investire  metalli  di  natura  diversa. 

Di  questo  modo,  trascorsi  i  principali  fenomeni  che  si 
attengono  alla  eleUricità^  e  tolte  di  mezzo  le  obbiezioni  che 
gli  potrebbono  esser  levate  da'  seguitatori  de'  fluidi  e  dai 
partigiaoi  dell'  etere^  chiude  questa  parte  affermando  che 
finalmente  Teleltricità  produce  eziandio  V  affinila  chimica^ 
si  che  il  Grove  nella  applaudita  e  rilevante  sua  semplifica- 
zione delle  forze,  onde  vengono  gli  effetti  fisici,  assegna 
una  forza  speciale,  Y  affinità  agli  operamenti  chimici,  ma 
in  questo  particolare  ci  bisognerà  occuparci  altrove. 

Adesso  ci  entra  innanzi  la  luce  in  quel  vago  e  speciale 
temperamento, conosciuto  col  nome  di  luce  pilarizzatay  e 
gli  effetti^  eh'  essa  opera  io  quella  particolare  condizione 
si  attengono  troppo  ai  rispetti  molecolari  de'corpi  per  non 
iscorgere  di  qual  modo  conferisca  a  raffermare  V  idea  del* 
l'A.  Infatti  ove  un  raggio  riesca  polarizzato  in  un  cotal 
piano,  si  serba  quel  desso  iq  tutto  il  suo  corso  ulteriore  ed 


—  «so- 
li qualunque  distanza  dal  punto  in  che  incontrò  quella  co- 
tale rìiodificazione,  ritenendo  invariabilmente  il  suo  piano 
di  polarizzazione,  si  veramente  però  ebe  i  mezzi  eh'  esso 
attraversa  sia  V  aria,  V  acqua  ed  altre  somiglievoii  sostanze 
trasparenti  ;  ma  se  Io  obblighiamo  a  mettersi  ad  attraver* 
sare  Y  olio  di  trementina  esso  cangia  di  presente  la  dire* 
zione  primitiva  del  suo  piano  di  polarizzazione,  e  il  can* 
giamento  sarà  tanto  più  grande,  come  sarà  più  grosso  lo 
strato  del  liquido  interposto  ;  la  qual  cosa  nou  potrebbe 
avvenire^  quando  il  raggio  |K)larizzato  non  si  risentisse  più 
o  meno  grandemente  della  differente  attitudine  molecolare 
de'  corpi  in  che  si  avviene. 

Ma  via  più  palese  e  manifesta  si  rende  V  operazione 
dinamica  della  luce  ne'  corpi,  quando  andiamo  col  peo* 
siero  agli  operamenti  di  scomposizione,  qìC  essa  esercita 
in  parecchi,  onde  collo  svellere  il  legume  degli  elementi 
congiunti  n'  è  uscita  un'  arte,  che  non  solo  emula,  ma  vin- 
ce il  magistero  della  matita  e  del  pennello.  Beo  a  ragione 
afferma  il  fisico  inglese,  che  di  tutte  le  forze  la  luce  fu  desso, 
i  cui  rispetti  verso  le  altre  giacquero  più  lungamente  occul- 
ti>  cioè  sino  alle  scoperte  del  Niepce,  del  Daguerre  e  del 
Talbot.  I  corpi^  che  meglio  si  prestano  e  si  prestarono  a  ri- 
levarci questa  attitudine  della  luce,  sono  i  sali  d'argento,  i 
quali  sono  prontamente  risoluti  neN'  alogeno  e  nel  metallo, 
e  qui  il  nostro  A.,  fiso  V  occhio  nella  sua  correlazione, 
scorge  la  luce  scambiata  neir  azione  chimica,  come,  per 
altra  sua  particolare  sperienza,  la  vide  volgersi  in  elettri^ 
eità^  in  magnetismo^  in  calore^  in  movimento ,  ma  per  dedurne 
queste  tramutazioni,  converrebbe  che  fosse  prima  bene  ac* 
certato,  se  la  luce  ferendo,  esempigrazia,  il  cloruro  argenti- 
co,  spogliata  quivi  la  sua  forma  e  qualità,  fosse  divenuta 
azione  chimica  e  fazione  chimica  che  n*  è  uscita  non  fosse 
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prodòUa  da  ailro  modo  di  azioae  della  luci  slessa  Della 
molecole  dei  sole^  come  potrebbe  essere  ;  sicché  ne  tor- 
nasse del  pari  bellamente  operata  la  trasfusione  del  movi- 
mento della  luce  nella  materia  ordinaria  ;  talché  V  azione 
chimica  non  fosse  in  tal  caso  che  una  conseguenza  del 
moTimento  impresso  alle  molecole.  Di  qualunque  maniera 
però  ciò  avvenga,  è  ferma  sentenza  del  Grove,  che  Fazione 
chimica  derivi  immediatamente  dalla  luce,  la  quale^  a  suo 
avviso,  come  si  sparge,  diffonde  e  ingombra  T  universo, 
cosi  induce  in  tutte  le  cose  in  che  si  avviene  cangiamenti 
continui,  avvegnaché  non  avvertiti  da'  sensi. 

Tuttavia,  a  vedere  di  qual  modo  la  diversa  condizione 
particolare  de*  corpi  conferisca  negli  effetti  luminosi,  il  che 
prova  evidentemente  la  luce  in  istretta  relazione  coli'  en- 
tità materiale  de'  corpi  stessi,  giova  ricordare  gli  speri- 
menti dell'  Herschel  e  dello  Stpkcs,  onde  quella  luce  che  a 
dare  in  alcuni  corpi  non  produce  effetto  luminoso  di  sorte 
alcuna,  illumina  e  rischiara  ferendo  in  altri.  In  fatti,  se  fac- 
ciamo di  ricevere  lo  spettro  solare  sopra  un  foglio  di  car- 
ta^ r  occhio  niente  scerne  al  di  là  del  raggio  violetto,  tal- 
ché ove  s'interponga  un  corpo  opaco  in  guisa  che  lo 
spettro  visibile  riesca  interamente  occultato,  la  carta  di- 
viene scura  e  invisibile.  Ora  si  sostituisca  a  quella  porzio- 
ne della  carta^  che  giace  al  di  là  dello  spettro  visibile  un 
vetro  colorato  coli'  ossido  d' uranio^  e  il  vetro  diviene  su- 
bito perfettamente  visibile,  e  medesimamente  a  collocarvi 
un'  ampolla  con  entrovi  una  soluzione  di  solfato  di  chi- 
nina, o  contenente  un'infusione  di  cortecce  d'ippocastano, 
ovvero  le  carte  intinte  in  questi  medesimi  liquidi  ;  come 
eziandio  altre  sostanze  diverse  in  gradi  differenti  produ- 
cono gli  stessi  effetti.  Ma  sovra  ogni  altro  mirabile  é  il  fe- 
nomeno prodotto  dalla  luce  dell'  arco  elettrico.  In  fatti  si 
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faccia  una  soluzione  di  solfato  di  chinioa  néll'  acido  tar- 
Irico,  e  eoa  questa  o  si  scriva  o  si  tracci  uà  disegno  ia  uo 
foglio  di  caria  bianca.  Niente  quivi  ci  viene  veduto,  ove  si 
osservi  il  foglio  alla  luce  ordinaria,  ma  ogni  traccia  ci  ap- 
parirà abbellita  di  un  chiarore  brillante,  guardata  che  sìa 
alla  luce  delF  arco  predetto  ;  sicché  troppo  chiaro  appari- 
sce, che  per  eslimare  debitamente  gli  effetti  luminosi ,  bi^ 
sogna  attendere  al  corpo  d' onde  la  luce  proviene  ed  a 
quello  in  cui  dù  ;  perocché  ciò  eh*  è  luce,  o  diviene  luce 
ferendo  in  un  corpo^  non  è  più  luce  ove  si  avvenga  io 
allro  ;  il  che  sembra  darci  chiaramente  a  vedere  la  parie 
grandissima  che  hanno  le  speciali  prerogative  della  ma- 
teria ordinaria  pel  cuntemperare  f  inlrinseca  natura  del- 
la luce. 

Qui  tuttavia  per  mantenere  air  Italia  que'  giusti  dirilli, 
eh'  essa  ha  eziandio  in  questo  particolare  della  luce,  ci 
bisogna  allegare  qui  un  intero  passo  del  fisico  d*  olirò 
mare,  ul  quale  noi  facciamo  doppia  ragione  della  igno- 
ranza in  che  giace  rispetto  a  ciò  che  appartiene  alla  peni- 
sola, perocché  il  silenzio  del  suo  encomiatore  italiano  con- 
corre bellamente  a  raffermarlo  neir  inganno^  che  niente 
qui  vi  sia  che  si  attenga  al  promulgato  da  lui ,  sicché  egli 
crede  in  buona  fede  spettargli  quanto  nelle  seguenti  parole 
si  contiene:  «  In  una  lezione,  egli  dice,  tenuta  Tanno  1 842, 

•  quando  per  la  prima  volta  io  esponeva  le  idee  contenute 
B  in  questo  faggio,  ho  dichiarato  sembrarmi  molto  più 
■  conforme  a'  fatti  1*  ammettere  che  |a  luce  derivi  dalie 
»  vibrazioni  o  dal  movimento  delle  molecole  della  materia 
1  stessa,  che  non  dalle  vibra;;ioni  dell*  etere . , .  e  airepoca 

•  in  che  io  abbracciava  questa  opinione,  ignorava  al  tutto 

•  che  r  illustre  Leonardo  Eulero  avesse  pubblicata  uoa 
»  teorica  alquanto  somiglievole  ;  e  comecbd  io  Y  avessi 
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•  ideala  seaaà  niente  sapere  di  quello  eh'  ero  stato  fatto 

■  prima  di  me,  pur  nondimeno  mi  sarei  astenuto  dal  ri-» 
t  produt'ia  ove  io  non  avessi  trovato  avere  essa  ricevuto 

■  r  assentimento  di  un  matematico  cosi  insigne,  com'  è 

•  Eulero,  il  quale  ci  fa  sicurtà  lui  avere  pesati  gli  argo^ 

•  menti  irrepugnabili  che  sostengono  la  sua  teorica,  mas- 
I  Simo  in  questi  tempi,  in  che  è  gagliardamente  contro* 

■  versa  e  discussa  la  tesi  delle  ondulazioni  della  luce.  »  E 
più  appresso  allegando  il  Newton  siegue  dicendo  :  «  La 
»  trasformazione  de'  corpi  in  luce  e  della  luce  ne*  corpi  ò 

•  ai  tutto  conforme  al  procedimento  delia  natura^  che  sem^ 
»  bra  dilettarsi  di  queste  trasformazioni.  «»  Laonde  se  di 
questo  modo  fu  opinato  dagli  stranieri  crediamo  debito 
nostro  non  lasciarli  nella  illusione  di  non  essere  stati  pre- 
corsi dagli  studii  fatti  in  Italia. 

Il  magnetismo,  che  viene  appresso,  quantunque  forza 
statica,  e  tale  che  da  essa  sola  non  può  giammai  venire  un 
impulso  primitivo  alle  altre  forze,  pur  nondimeno,  ove  il 
magnete  sia  posto  in  tale  condizione  da  affrontarsi  a*  con- 
duttori percorsi  dall'  elettricitè,  essa  li  volge  in  direzioni 
determinate,  come  del  pari  ne'  corpi  messi  in.  movimento 
in  vicinità  di  una  calamita  sorgono  correnti  elettriche  ;  ed 
è  allora  che  il  magnelismo  venuto  in  condizione  dinamica, 
mediante  releltricità^  può  produrre  il  calore^  la  luce  e 
l'affinila  chimica^  sicché  chiaramente  apparisce,  che  il  ma- 
gnetismo non  adopera  mai,  come  dice  il  nostro  autore, 
come  forza  primitiva  od  impellente.  Egli  ha  altresì  prò* 
vato  con  delicate  sperienze,  che  ove  si  magnetizzi  un  cor- 
po o  si  smagnetizzi  ha  sempre  producimento  di  calore, 
ehe  stima  procedere  da  un  cangiamento,  che  allora  av-* 
viene  nella  collocazione  delle  molecole  de'  corpi ,  talché 
sembra  anche  qui  provati  i  rispetti  molecolari  verso  di 
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questa  forza ^  come  altresì  la  sua   trasfuroiazion^  nelle 
altre  forze. 

L*  affinitA  chimica  poi,  che  sicgue  al  magaetismo,  figlia- 
ta anch'  essa  dalla  correlazione  colle  altre  forze,  destinate 
alla  conservazione  delle  forze  vive,  vuole  al  presente  V  at- 
tenta nostra  considerazione.  S'io  qui  forse  non  m' ingan- 
no, come  veggo  certo  e  irrepugnabile  V  avvenimento  della 
conservazione  delle  forze  vive  quando  si  tratta  delle  mas- 
se, cioè  in  tutto  che  abbraccia  T  ampia  cerchia  delie  mec- 
caniche, cosi  del  pari  non  credo,  per  mio  avviso^  rispon- 
dere a  solo  questo  rilevante  ufficio  le  molecole  de^  corpi, 
quando  si  spiccano  dalle  masse,  che  altro  certamente  dee 
in  esse  avvenire,  quando  assumono  le  qualità  di  calore,  di 
hice^  di  elettricità  e  via  discorrendo.  Che  vorremo  noi  cfie . 
faccia  nel  fulminato  argentico  il  mitissimo  toccamento  di 
una  piuma,  o  che  forza  viva  operante  vorremo  noi  vedere 
in  quel  tocco  da  suscitare  il  grande  e  pericoloso  incendio 
che  ne  scoppia,  e  lo  stesso  dicasi  di  tutti  gli  altri  non  po- 
chi corpi  fulminanti?  Senza  che  non  dobbiamo  perder  di 
occhio  la  lega  di  stagno  del  Varrington,  il  titanalo  potas- 
sico e  r  acido  vanadico,  i  quali,  fusi  e  aggelati  sino  a 
tornare  scuri,  indi  per  sé  medesimi  e  senza  ^immagi- 
nabile toccamento  esterno  si  scaldano,  si  accaloriscono,  si 
arroventano,  il  che  dice  irrepugnabilmente  il  calore  non 
essere  figliato  dalle  forze  vive^  e  quindi  il  Matteacci  ver- 
sare in  inganno.  Laonde  è  nostro  avviso  che  qualche 
altra  cosa  assai  rilevante  voglia  essere  considerala  nelle 
molecole,  quando  le  rechiamo  a  pigliare  ufficio  di  calore, 
di  luce,  ecc.,  e  ci  sembra  grevissimo  mancamento  del  Gre- 
ve il  non  averci  significato- di  qual  modo  egli  vegga  queste 
particole  de'  corpi,  talché  a  scomporlo  da  quella  contrad- 
dizione in  che  cadrebbe  inevitabilmente,  recandole  a  qae- 
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gli  uffici!  portentosi  a  che  vuole  che  rispondano,  gli  aln 
biaaio  consentito  che  le  sue  molecole  sieno  le  molecole  del 
Tbenard,  cioè  costituite  da  miriadi  di  partì. 

Egli  ci  mette  innanzi  V  affinila  chimica,  »  come  quella 

•  forza,  mediante  la  quale  i  corpi  diversi  tendono  ad 
>  unirsi  ed  a  formare  de'  composti,  i  cui  caratteri  in  ge- 

■  ner ale  differiscono  da  quelli  de' componenti.  >  Afferma 
che  sin  qui  ninna  idea  esatta  abbiamo  di  questa  forza  ; 
e  lamenta  il  mancamento  di  una  teojica  dinamica  degna 
di  attenzione  e  da  potersi  adottare  come  valevole  alla  di- 
chiarazione de'  fenomeni  ;  il  che  crediamo  poterglisi  ac- 
cordare. Pur  nondimeno  Ita  Italia  furono  adoperati  degli 
sforzi,  forse  non  ispregevolt,  per  riempire  altresì  questa 
lacuna  della  scienza,  e  nella  Revue  BritanniquCy  octobre 
1836,  ci  siamo  forse  maravigliati  di  leggere  le  seguenti 
parole  del  prof.  Daubeny,  le  quali,  onde  che  sieno  tolte, 
certo  valgono  quello,  che  fu  scrìtto  e  pubblicato  tra  noi,  e 
suonano  in  questo  modo  :  «  Giusta  una  opinione  che  fu  di 
»  recente  sostenuta  con  ingegno  e  sagacia,  la  legge  delfat- 

•  trazione  elettiva,  a  che  noi  sogliamo  conferire  tutti  i 
»  mutamenti  prodotti  dai  mezzi  chimici,  è  una  mera  illu- 

•  sione,  e  la  decomposizione  può  essere  dichiarata  senza 

■  r  intervento  di  una  tale  forza,  risguardandola  semplice- 

•  mente  come  V  effetto  di  quel  continuo  cangiamento,  che 
I  ha  luogo,  come  si  suppoiie,  nelle  particole  della  mate- 
»  ria  ;  perocché  secondo  questa  ipotesi  le  molecole  ezian- 
»  dìo  de'  corpi  solidi  sono  in  uno  stato  di  movimento  in- 
»  cessante  ■  e  questo  è  il  preciso  modo,  onde  furono 
combattute  le  attrazioni  elettive  e  le  prevalenti  nella  dot- 
trina dinamica  italiana  di  qualunque  autore  sia  per  essere 
il  luogo  citato  ^  come  del  pari  spetta  alla  medesima  dottri- 
na la  legge  generalissima,  che  Y  azione  chimica  è  sempre 
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(oversamente  proporzionale  alla  massa  e  alla  densità  delle 
molecole  de*  corpi  che  si  combinano  t  verità  non  iscoperta, 
ma  presentita  dal  celebre  Berzelius  in  queste  ed  altre 
analoghe  parole:  «  Mi  si  consenta,  egli  dice,  di  allegare  qui 
»  altri  corpi  che  si  somigliano  molto  in  riguardo  alle  pro- 
9  prietà  chimiche  e  tutto  insieme  di  poco  diileriscono  nel 
»  peso  atomico,  come  Toro,  l'osmio,  il  platino  e  rirìdio  . . . 
»  Questa  eguaglianza  de'  pesi  atomici^  che  trae  seco  Tana- 
»  logia  delle  proprietà  dee  avere  una  cagione  naturale,  * 
che  fu  creduta  essere  tra  noi  la  forza  ripulsiva  molecolare; 
perocché  agli  occhi  degl'  Italiani  è  paruto^  che  nelle  mole- 
cole de'  corpi  risieda  una  forza  di  dilatazione  si  gagliarda 
e  possente,  che  messe  alcune  condizioni  della  materia^  rie- 
sca valevole  a  risolvere  le  molecole  stesse  ne'mintmt  quaiUi 
del  Galilei^  e  la  predetta  legge  ha  tale  un  fondamento  dUm- 
mobile  certezza,  che  osiamo  invitare  gli  stranieri  a  met- 
terla al  riscontro  di  ogni  maniera  di  chimica  azione,  con- 
cedendo  loro  il  partito  di  ributtarla,  quando  essa  fallisca 
al  debito  che  le  s' incombe  ;  anzi  accetterenio  allora  di 
buon  grado  il  mancamento  di  una  teorica  dinamica  degna 
di  attenzione  e  da  potersi  adottare  come  valevole  alla  di" 
chiarazione  de  fenomeni. 

Dice  r  A«  che  il  miglior  modo  di  formarci  una  idea 
dell' azione  chimica  quello  è  di  risguardarla  quale  un' at- 
trazione, ovvero  un  moviménto  molecolare.  E  posciachè 
attenendosi  egli  a  quel  principio^  che  governa  la  generalità 
de'  suoi  deducimenti,  altresì  l' affinità  chimica  voglia  es- 
sere considerata  precipuamente  sotto  il  rispetto  delle  forze 
meccaniche,  cosi  ce  la  dà  a  vedere  operante  il  movimenio 
delle  masse  definite,  mediante  la  forza  che  deriva  dalla  sua 
azione  molecolare;  e  qui  ci  reca  innanzi  la  polvere  da  can- 
none, il  cui  accendimento  gitta  da  lungi,  con  queU'  impeto 
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cbe  tutti  sanno,  palle  pesaotissime  e  di  massa  aocbe  assai 
notevole  ;  nia,  a  nostro  avviso,  qui  ci  pare  V  affinità  ^Ai- 
mica  o  la  sua  azione  avere  iu  quell*  operamento  di  proie- 
zione una  parte  cosi  remota  da  attenersi  per  niente  a. 
quella  forza.  Per  rispetto  ad  essa  fu  caso,  clie  fosse  con- 
dotta ad  esercitarsi  verso  gi*  ingredienti  di  quella  polvere, 
dalla  quale  doveva  islantTineamente  prodursi  un  volume 
grande  di  lluidi  aerei,  i  quali  obbligati  ad  aprirsi  la  via  in 
che  debitamente  espandersi,  ributtarono  T  obice,  che  loro 
faceva  impedimento,  cioè  la  palla,  ma  in  questo  effetto  ul- 
timo r  azione  molecolare  dell'  affinità  non  e*  entra  per 
niente,  avendo  essa  ogni  suo  operamento  compiuto  col 
produrre  que' composti  da' quali  dovea  seguirne  T  effetto 
meccanico  contemplato.  A  nostro  credere  ci  sembra  ugual- 
mente dover  essere  della  elettricità^  del  calore  e  della  luce^ 
che  sono  effetti^  i  quali  necessariamente  accompagnano 
r  esercìzio  deW  affinità  chimica^  e  non  tramutazioni  di  que* 
sta  forza  in  quegli  agenti,  ch^  essa  non  ha  altro  fine  e  ter- 
mina e  si  compie  sempre  nelf  opera  attrattiva  delle  mole- 
cole eterogenee,  che  si  congiungono. 

Comunque  però  ciò  avvenga  VX,  ci  mostra  partita- 
mente  r  affinità  chimica  produrre  1*  elettricità^  il  calore^ 
la  luce  e  per  ultimo  il  magnetismo^  facendosi  quindi  alla 
grave  ricerca,  onde  sia  cbg  le  molecole  de'  corpi  congiu- 
gnendosi chimicamente  producano  il  calore?  Tutti  i  colti- 
vatori della  scienza  sanno,  come  dal  Lavoisier  sino  al  * 
Berzelius  sieno  stale  recale  in  mezzo  più  teoriche  per  di- 
chiarare il  fenomeno  del  fuoco,  o  della  combustione,  le 
quali  tutte  tramontarono  come  inette  a  risolvere  T  ardua 
quislioue.  Tuttavia  non  bisognandoci  sgomentare  alle  dif« 
iìcoltà  che  s' intrammettono,  il  Grove  ripiglia  V  argomen- 
to, allegando  prima  la  teorica  del  Vood,  indi  il  proprio 


—  638^ 

modo  di  vedere.  li  Vood  erede  che,  come  a  comprimere  i 
corpi  o  le  lor  molecole  n'  esce  calore,  cosi,  nella  grande 
vìcìDilà  a  che  le  molecole  sono  portate  neir  unirsi  chimi- 
camente, debba  seguirne  tale  ima  compressione  da  vantag- 
giare di  lunga  mano  la  compressione  meccanica,  cade  ne 
torni  assai  più  calore  che  dianzi,  e  da  questa  fonte  lieue 
scaturire  tutta  quella  copia  grande  di  calore,  che  neir  im- 
pelo della  vibrazione  risolvendosi  altresì  in  luce,  dà  quel- 
lo che  diciamo  fuoco,  o  fenomeno  della  combustione.  Que- 
sta teorica,  come  eziandio  conviene  il  fisico  inglese,   va 
certamente  incontro  a  non  lievi  difficoltà,  ond*  è  eh'  egli  ci 
propone  altra  via  per  giugnere  alla  dichiarazione  del  pre- 
detto astruso  Tenomeno.  Crede  egli  adunque  che  il  calore 
che  viene  dalle  chimiche  combinazioni,  cominciando  datfe 
più  miti  sino  alle  più  energiche,  sorga  dall'  attrito  delle 
molecole  fra  sé,  faccenda  che,  a  nostro  avviso,  non  ci  par 
niente  conciliabile  coli' idea  di  combinazione.  Sin  qui  i  chi- 
mici si  sono  contentati,  che  le  molecole,  per  effettuare 
r  atto  della  oombinazioAe,  giugnessero  al  conlatto  appa- 
rente, ed  ora  il  fisico  d' oltre  mare  ammette,  che  non  solo 
arrivino  al  reale  toccamento,  ma  altresì  che  abbiano  cam- 
po di  stroppicciarsi  per  produrre  il  calore.  Noi  crediamo 
fermamente  che  quando  le  molecole  sono  portate  a  bat- 
tere fra  sé,  sono  altresì  consunte  chimicamente,  senza 
aver  tempo  da  confricarsi,  e  col  nodo  chimico  dell'  attra- 
*  zione  è  frenata  in  generale  nelle  molecole  ogni  gagliardia 
ripulsiva,  valevole  a  produr  fuoco.  Ci  piace  tuttavia  ve- 
dere si  nel  Vood,  che  nell'A.  nostro  il  bisogno  sentito,  che 
le  molecole  per  combinarsi  battano  fra  sé  ;  perocché  di 
questo  modo  veggiamo  nell'avviso  de'  predetti  distinti  fisici 
raffermalo  il  principio  dinamico  degli  urti  molecolari  pro- 
clamato in  Italia  siccome  il  solo  operante  in  ogni  maniera 
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di  chimica  combiQazione  e  decomposizione.  Senza  che  le 
predette  due  teoriche,  che  potrebbono  illuderci  finché  si 
tratta  di  combinazione,  valgono  nulla  quando  guardiamo 
a  quel  fuoco,  che  sorge  nelle  più  nitida  scomposizioni,  cioè 
a  dire,  in  quelle  nelle  quali  il  composto  è  sdoppiato  ne'suoi 
elementi  ;  che  quivi  la  mente  non  basta  a  fingersi  né  com- 
pressioni né  attriti  ;  perocché  molecole,  che  istantanea- 
niente  a  vicenda  si  dilungano,  non  possono  né  compri- 
mersi, né  stropicciarsi  ;  talché  ci  sembra  ancora  doverci 
attenere  alla  teorica  promulgata  fra  noi,  che  corre  diritta 
senza  intoppo  che  V  arresti. 

Ora  vengono  innanzi  quegli  altri  modi  di  forze y  tra  le 
quali  prima  é  la  catalisi,  la  quale  non  sappiamo  come  far 
meglio  a  mostrare  in  qual  modo  ci  sia  divisata  dall'  A.  che 
allegando  le  sue  stesse  parole  che  dicono  cosi:  «  La  forza 
catalitica,  ovvero  gli  effetti  di  combinazione  e  di  decom- 
posizione determinati  dalla  sola  presenza  di  un  corpo 
estraneo^  abbraccia  un  cotal  ordine  di  fatti,  che  deg- 
giono  modificare  notevolmente  molte  delle  idee,  che  noi 
abbiamo  relativamente  air  azione  chimica.  E  valga'  il 
vero,  ove  si  mescolino  insieme  gas  ossigeno  e  gas  idro- 
geno, la  mescolanza  si  serba  inalterala  per  un  tempo 
indefinito  ;  ma  se  ci  tuffiamo  dentro  una  lamina  di  pia- 
tino  puro,  la  combinazione  si  effettua  più  o  meno  pron- 
tamente senza  che  il  metallo  incontri  mutamento  di  sor- 
te. D'altro  canto,  l'acqua  ossigenata,  composto  formato 
da  un  equivalente  d' idrogeno  e  da  due  equivalenti  di 
ossigeno,  quando  si  tenga  ad  una  certa  misura  di  tem- 
perie non  prova  mutazione  ;  ma  ove  si  tocchi  col  pla- 
tino, condotto  a  un  termine  eccessivo  di  tenuità,  la  de- 
»  composizione  avviene  incontanente,  e  un  equivalente  di 
D  ossigeno  é  svelto  dal  nodo  chimico  ;  anche  in  questo 
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9  caso  il  platino  rimane  intatto.  Qui  abbiamo  adunque  ad 
»  un  tempo  una  sintesi  ed  una  analisi  in  apparenza  operata 
»  dal  semplice  toccamente  di  un  corpo  straniero  . . .  ma 
»  noi  conosciamo  tf  oppo  poco  la  natura  e  la  cagione  della 
»  forza  catalitica  per  allegar  qui  una  conghiettura  qua- 
»  lunque  circa  il  suo  modo  di  azione.  »  Tiene  egli  che 
TOglia  rientrare  nella  cerchia  delle  azioni  molecolari,  eh*  è 
appunto  quello  eh*  é  creduto  altresì  fra  noi,  e  nel  modo, 
eh'  io  entro  brevemente  ad  accennare  :  Stimano  qui  che 
sia  provato  razionalmente  e  sperimentalmente,  che  la  su- 
perficie de*  corpi,  e  massime  de'  metaUi,  come  sempiici,  sia 
ciiita  da  una  piccola  atmosfèra  di  molecole  superficiali  vi- 
branti. Ora  in  ambedue  i  casi  dal  Greve  allegali,  quando 
tuffiamo  o  la  lamina  nella  mescolanza  dei  gas,  o  il  nero  di 
platino  nel  biossido,  le  vibrazioni  metalliche  sospingono, 
nel  primo  case^  le  molecole  dcirossigeno  contro  Tidrogeno 
e  ne  torna  V  acqua  ;  nel  secondo,  le  vibrazioni  danno  nel 
biossido  idrico,  e  la  seconda  molecola  dell'  ossigeno,  come 
meno  salda  nel  vincolo  di  combinazione,  è  svelta  e  il  bios- 
side  scomposto.  Questo  sarebbe,  a  quanlo  si  crede  fra  noi, 
il  modo  più  semplice  dell'  atto  chimico  e  sia  indiritto  alla 
combinazione,  e  alla  decomposizione,  uno  ed  identico  col 
principio  dinamico  degli  urti  molecolari,  messo  nella  sua 
piena  generalità  al  governo  di  ogni  azione  chimica. 

Quel  medesime,  che  ¥  illustre  fisico  è  sin  qui  venuto 
dicendo  delle  forze  che  muovono  il  mondo  inorganico, 
crede  che  altresì  voglia  esser  detto  del  mondo  organico, 
perciò  che  concerne  la  forza  muscolare,  il  calore  animale 
e  vegetabile;  e  qui  ci  mette  innanzi  una  Memoria  del  Mat- 
teucci  letta  nel  ì  850  alla  Società  Reale  di  Londra,  colla 
quale  egli  ci  comprova,  che,  ove  una  corrente  elettrica 
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positiva  sia  portata  a  trascorrere  i  muscoli  di  un  anioiale 
seeondo  la  diramazione  de'  nervi,  cioè  dal  cervello  alle 
estremità  ha  luogo  la  scossa,  o  le  contrasioni  muscolari^ 
mentre  volgendola  a  ritroso,  cioè  contrariamente  al  cam<* 
mino  de'  nervi,  i  muscoli  restano  mogi  e  non  si  muovono 
e  ¥  animale  grida^  dando  segni  evidenti  di  dolore.  Questa 
identica  spcrienza  cogli  stessi  risultamenti,  io  presente 
(com*  era  assai  spesso  alle  sue  investigazioni)  fii  eseguita 
sopra  le  rane,  oltre  venti  anni  addietro^  dal  mio  stimabile 
amico  cav.  Marianini,  e  trovo  debito  di  giustizia  vendi- 
cargli una  priorità  di  si  lunga  mano  vantaggiata.  E  si  che 
il  fisico  di  Pisa  non  poteva  ignorare  quelle  originali  spe- 
rienze  e  que' risultamenti  ottenuti  dal  Marianini  ;  peroc- 
ché ebbero  in  Italia  e  fuori  una  divulgazione  si  iterata  ed 
estesa  da  essersi  allargata  sin  andie  Ma  Filosofia  morale 
del  Rosmini,  che  ne'  suoi  gravi  ragionamenti  ebbe  a  gio- 
varsi di  quel  fatto  fisiologico.  E  fra  gli  stranieri  le  mento- 
vate spcrienze  poi  furono  accolte  ne'  giornali  più  accredi- 
tati,  quali  sono  gli  Ànnales  de  Chimie  et  Physique,  e  la 
Bibliolhéque  Vniverselle  di  Ginevra.  Senza  che  il  celebre 
Becquerel  ne  ripeteva  gli  sperimenti  e  quindi  intratteneva 
quella  fnsigne  Accademia  di  Francia;  sicché  il  Matteucci  a 
guardarsi  intera  quella  scoperta,  con  qualche  fidanza  di 
quieto  vivere,  bisognava  che  riparasse  in  paese  d' olirò 
mare,  se  il  mare  che  ci  divide  fosse  bastato. 

Il  nostro  fisico  poi  vuole  astenersi  di  entrare  nel  cam-. 
pò  della  vita,  perocché  essa  appartiene  a  un  ramo  di 
scienza,  egli  dice^  alla  quale  donò  poca  parte  de'  suoi  stu- 
di]. Noi  quindi  per  guardare  una  misurata  brevità,  qui  fa- 
remo fine,  lasciando  di  occuparci  nella  Conclusione  ;  e 
solo  aggiugneremo  essere  noi  si  lontani  dal  porre  la  forza 
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vitale  nei  solidi,  come  parecchi  avvisano,  che  anzi  ci 
sembra  doverla  ravvisare  nel  Rotifer  vutgaris  deU'Erkren-^ 
bergy  il  quale  muore  e  rivive  iterataménte  a  talento  dello 
sperimentatore,  solo  che  faccia  di  disseccarlo,  o  bagnarlo 
coir  acqua. 
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ra  i  miei  poveri  scritti,  sono  varii  fascicoli,  nei  quali 
mi  sono  studiato  di  riferire  i  risultamenti  delle  mie  inve- 
stigazioni per  disvelare  il  processo  per  cui  l'umana  famiglia 
giunse  a  sostituire,  segni  visibili  ai  suoni,  cioè  come  fosse 
riuscita  ad  incaricare  sicuramente  di  quasi  tutti  i  rapporti 
dell'  udito  il  senso  invece  della  visione.  Immenso  tragitto 
nei  silenzii  del  tempo,  numero  quasi  infinito  di  scontri  fra 
le  azroni  della  natura  e  Tattenzione  di  tale  e  tale  uomo  sper- 
perato tra  le  moltitudini  del  suo  volgo!  E  si  passò,  come 
dal  trastullarsi  degl*  ignudi  fanciulli  sulle  rive  dell' Orenoco 
coir  attrarre  fibre  di  bombace  e  festuche  di  bambù,  soffre- 
gando  i  lucidi  semi  seccati  di  qualche  silìquosa,  fino  alla 
pila  del  Volta,  alia  luce  magnetica  ed  ai  nostri  telegrafi. 
Questo  è  il  tema  ch'io  nomino  Storia  della  scrittura,  e  che 
riuscirebbe  un  discreto  volume.  Tale  trattato  si  costituisce 
della  storia  positiva  e  si  completa  colla  storia  razionale; 
quella  certa,  tracciata  dai  monumenti  in  una  linea  del  tempo 
e  dello  spazio  ;  questa  vera,  legata  alla  legge  eterna  dell'uma- 
no intelletto  nelle  sue  contin^itù  soggettiva  e  oggettiva. 
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Ma  dì  quel  processo  minatamente  esplorato  e  seguito 
di  mano  in  mano  Kno  all'  ultimo  suo  prodotto,  io  non  pre- 
sento og^i  se  non  una  sola  epoca,  la  pi^  distinta  e  decisiva  ; 
e  quanto  al  tramite  antecedentemente  superato,  fisso  soltan- 
to quei  punti  di  transizione,  tra  i  quali  si  potrebbe  credere 
esservi  stato  un  abisso,  cosi  da  far  disperare  ogni  conghiet- 
iura  per  cui  si  tentasse  ora  di  tracciarne  il  modo  di  congiun- 
gimento; ed  ivi  mi  servirò  solo  di  quel  tanto  di  prove  che 
basti  a  dimostrare  essersi  passata  ogni  cosa  per  inevitabile 
corrispondenza  tra  la  sensazione  grafica  esibita  all'  uomo 
dair  uomo^  e  lo  scoccarsi  in  quello  a  tale  opportunità  delle 
associazioni  della  sua  memoria* 

Io  jscelsi  quel  tratto  che  versa  suir  origine  dei  caratferi 
alfabetici^  nel  senso  esatto  etimologico  di  questa  parola^  e 
ritenni  solo  i  fatti  più  evidenti,  per  quella  economia  di  tem- 
po impostami  dalla  circostanza;  professandomi  pronto^  a 
guarentigia  di  quanto  enuncio,  a  porgere  tutta  la  serie  dei 
documenti  e  delle  argomentazioni  a  chiunque  mi  onorasse 
della  sua  curiosità. 

L' imitazione  grafica  o  plastica  degli  oggetti  è  una  delle 
occupazioni  istintive  dell'  uomo,  l'esercizio  delle  cuifacoitù 
si  applica  per  una  gran  parte  a  ripetere  i  modi  delle  impres- 
sioni subite.  Quanto  al  mezzo  grafico,  l'ombra  poteva  deter- 
minarlo e  dirigerlo  neiresecuziooe,  e  staccandosi  dalla  gui- 
da dei  contorni  dell'  ombra,  poteva  T  uoino  con  un  disegno 
anche  assai  imperfelto  persuadersi  di  aver  tracciato  una 
figura,  quale  egli  aveva  intenzione,  e  tale  che  potesse  anche 
nd  altri  ricordare  1'  oggetto  avuto  in  mente  dall'  autore  del 
disegno.  Che  se  tal  uomo  avesse  unito  nel  suo  disegno  più 
oggetti,  combinandoli  all'  espressione  armonica  d^  un  fatto 
o  d' un  pensiero,  egli  lasciava  in  quella  sua  composizione 


—  645  — 

un  discorso  intelligibile  per  gii  occhi,  non  altrimenti  che  se 
parlando  avesse  nominato  gli  oggetti  medesimi  nei  rapporti 
in  cai  intendeva  di  riferirli  in  disegno,  si  avrebbe  fatto  in- 
tendere pel  mezzo  dell'  udito  :  e  questo  fu  in  fatto  il  primo 
mezzo  di  farsi  intendere  sostituito  alla  comunicazione  orale. 
A  questo  grado  sono  arrivate  molte  popolazioni  selvagge  o 
trovate  in  somma  inferioritìli  di  stato  sociale,  come  gli  abi- 
lanli  del  porto  S.  Julien  Magellanico  (I)  gii  Algonchini,  ec. 

Un'  incisione  od  un  disegno  informe,*sincopato  fu  la 
base  dei  jeroglifici. 

Qui  è  da  riflettere  che  gli  oggetti,  pei  quali  Tuomo  ebbe 
a  subire  delle  sensazioni,  generano  nella  sua  mente  tali  e 
tali  ricordanze  delle  qualità  e  condizioni  speciali  di  quelli, 
a  norma  degli  accorgimenti  analitici  e  sintetici  di  cui  ebbe 
opportunità  la  mente  a  proposito  di  tali  oggetti^  le  quali  ri- 
cordanze speciali  pei  processi  ideologici  di  analogia  di  con- 
fronto ecc.  generano  varie  serie  di  nozioni  più  generiche. 
Cosi,  p.  e.,  dalloggctlo  capo^  notò  essere  ad  una  estremità 
del  coVpo,  quindi  se  ne  formò  V  idea  di  principio;  notò  es- 
sere quello  d' onde  parte  la  direzione  degli  atti  delle  mem- 
bra, quindi  n'  ebbe  l' idea  di  regolamento,  di  direzione,  di 
potestà,  d'impero;  notò  sporgere  dalla  continuità  del  tron- 
co^ e  quindi  se  ne  formò  Tidea  di  prominenza.  Ora  mentre 
tali  idee  si  formarono  nelfumano  intelletto  a  proposito,  p.  e., 
della  parte  del  corpo  capo^  la  vista  ripetuta  un'altra  volta 
di  tal  parte,  era  capace  di  ridestare  qualunque  di  queste 
idee  medesime,  e  quindi  il  nome  anche  dato  a  questa  parte 
medesima,  valendo  a  ricordarla,  senza  la  sua  presenza^  eroi 
capace  pure  di  ridestare  queste  medesime  idee  ;  dunque  il 
disegno  di  queir  oggetto  (  se  T  imitazione  era  sufficiente  a 

(1)  De  Bro6se%  Méc.  des  Lang.  T.  I,  p.  289. 
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ricordarlo)  ed  il  nome  suo  soltanto,  oltreché  riferirsi  al- 
l'oggetto  medesimo,  poteva  riferirsi  a  tutte  le  idee  da  questo 
figliate.  Ecco  come,  spontaneamente,  senza  alcun  artificio, 
il  disegno  d'un  oggetto  riusciva  jeroglifico,  cioè  valeva,  oltre 
che  come  espressione  materiale,  riproduzione  della  figura 
che  si  voleva  imitare,  valeva  come  indìzio  di  tutte  le  idee 
relative  alle  condizioni  e  qualità  dell'  oggetto,  riferendosi 
per  r  atrio  degli  occhi  all'  intelletto  di  quello  che  doveva 
vederlo  (spellatore)  come  parallelamente  agiva  penetrando 
per  r  atrio  degli  orecchi  il  suo  nome,  all' intelletto  di  chi 
lo  udiva  a  pronunziare;  sempre  dopo  il  suo  servigio  di  ri- 
cordare la  figura,  la  condizione  materiale  dell'  oggetto,  per 
indicare  le  condizioni  staccate  analiticamente  e  le  astratte, 
avendo  d'uopo  della  conghiettura,  dell' induzione  dell'intel- 
letto a  cui  lo  si  proponeva,  perchè  arrivasse  ad  interpretare 
r  intenzione  dell' e^ibìtore,  il  senso  mirato  nella  circostanza. 
Questa  interpretazione  poteva  riuscire  quindi  più  o  meno 
esatta  a  norma  dei  rapporti  di  cognizioni  che  ^u  quel  dato 
oggetto  avevano  Tesibitore  del  disegno  o  della  parola,*e lu- 
ditore  della  parola  o  spettatore  del  disegno:  si  l'uno  (il  di- 
segno) che  l'altra  (la  parola)  erano  lo  stesso  enigma  offer- 
to in  due  modi  e  giunto  per  due  vie.  Che  se  questo  disegno  si 
fosse  abbrevialo,  simplificato,  ma  che  ciò  non  ostante  si  sa- 
pesse intendersi  con  quello  il  dato  oggetto,  per  imitare  il 
quale  facesse  pur  d'uopo  una  esecuzione  più  diligente;  que- 
sta sua  sincope  od  accorciamento  valeva  pure  ad  indicare 
tutte  le  idee  che  dall'analisi  delle  sue  condizioni,  dalla  cono- 
scenza della  sua  natura  eransi  formate  ;  ciò  che  avrebbe 
continuato  a  riuscire  anche  per  parte  dell'udito,  se  il  nome 
di  tafe  oggetto  si  fosse  abbreviato  o  corrotto,  ma  si  fosse 
sempre  mantenuta  la  cognizione  che  tal  nome  cosi  ridotto 
si  riferisce  a  tale  oggetto.  Alcuni  popoli  si  arrestarono  a 
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([uesto  grado,  come  i  Ghinesi.  La  loro  scrittura  prima  rap- 
presentava gli  oggetti  in  disegno,  ma  furono  cosi  ridotti  da 
non  essere  più  riconoscibile  la  loro  origine  imitativa. 

Cosi  uno  stesso  è  il  punto  di  partenza  d' origine  della 
serìUu.ra  e  dell'  arti  del  disegno,  t  L'esecuzione  dettagliata, 
esatta  d*  imilazione  grafica  produsse  le  arti  del  disegno^  sia 
per  rilievo,  sia  per  incisione,  per  processo  plastico  o  tin- 
lorio. 

9  La  riduzione  a  frammenti,  a  traccie  di  questa  imitazio- 
ne, il  processo  di  ricordare  abbreviatamente  questa  imita- 
zione produsse  la  scrittura.  • 

Osserviamo  che  nelle  varie  lingue  le  parole  stesse  o  di' 
identica  origine  vogliono  dire  disegno  e  scrittura.  Nella  N. 
Zelanda  fui  in  Tenga  lohi  :=z  disegnare,  dipingere,  da  tu 
(X.  Zel. )  =  battere,  incidere^  tagliare,  quindi  incidere  (ori- 
gine del  disegno)  ;  ora  tui  (N.  Zèl.)  vuol  dire  scrivere,  voce 
la  parentela  colla  parola  tatui = incisioni  sulla  pelle,  d'onde 
talouer  (fr.)  tattuiren  {ted.)^  pala  pala  (in  Ha wai), dipingere, 
.    scrivere,  papai  ( Tahiti )  scrivere  (t).  Utile  (Malese)  mac- 
chia, in  tagalico  =  scrivere  (2).  Tiwinga  (N.  Zel.)  atto  di 
scrivere;  Tticrana,  parte  che  si  estende  dall'occhio  al  lato 
della  testa  «on  segni  tatluati.  In  arabo  ^j  raqam  scrìtlu- 
ra:  in  ebraico  raqam  ornare  con  colori,  fare  di  varii  colori. 
Le  scritture  cufiche  trovansi  distribuite  in  varie  forme 
d'ornato,  p.  e.  di  rose,  di  gigli,  di  quadrati,  di  stelle,  di  raggi, 
di  zigzag  ecc.  (5). 

In  greco  ^pa^6i=:  scrivo,  Tpa^i/,  scrittura,  pittura  (4)  : 

{{)  Homboldt,  Kawi  II,  300  e  Jaeqndt  Hamb.  lotr.  Kawij  405. 
(2)  Humboldt,  Kawi  11,  Scritt  87. 
(6)  Vedi  la  celebre  opera  del  prof.  Lanci  di  Roma. 
(4)  Jaaias  in  Catalogo  Àriif.  in  ApeUe  p.  29.-^Bayle»i9icA/rif/. 
Crii,  V.  Àpelles. 
Serie  III,  T.  IL  84 


—  648  — 

yfAipii^  disegno,  abbozzo,  progetto  di  pittura  ;  ypdpoy^  pen- 
nello od  altro  ìstrumento  tanto  per  dipingere  come  per  iscri- 
vere sulle  tavolette  :  ypoupixò;  graphicus  homo  =  fatto  da 
dipingere.  Zófypdjpog  pittore.  Vedesi  che  i  Greci  pure  ram- 
mentavano Tepoca  in  cui  la  scrittura  era  un  disegno.  An* 
che  allora  che  T  alfabeto  era  già  definito  si  continuava  il 
vezzo  primitivo  di  disporre  i  caratteri  in  maniera  che  cosU- 
tuissero  un  ornato  ;  mentre  in  origine  ogni  lettera  alfabe- 
tica era  un  disegno  completo  ;  dopo,  quando  per  f  accorcia- 
mento erasi  perduta  la  forma  cosi  da  non  poter  più  distin- 
guere r  origine  appartenente  a  disegno,  si  cercava  di  fare 
disegni,  distribuendo  i  caratteri  o  le  righe  con  tale  scopo. 
Cosi  il  l3iiTrpo(piihòp  che  imitava  i  solchi  dell*  aratro,  lo 
XTTvpihop  che  imitava  un  paniere.  Àlternavasi  talora  una 
lettera  o  più  con  qualche  figura;  p.  e.  in  una  medaglia  il  no- 
me d' Archimede  è  scritto  AP,  poi  segue  una  sfera  che  con- 
tiene il  Xì  poi  separatamente  M.  D.  E.  (4).  La  cabala  distri- 
buisce le  lettere  in  varie  linee  evmetriche  e  simmetriche 
cosi  da  costituire  diversi  disegni.  Le  composizioni  di  varii 
poeti  greci  si  scrivevano  inùtando  colla  distribuzione  delle 
linee  la  forma  di  qualche  oggetto,  cosi  un  componimento 
di  Teocrito  detto  perciò  UTspvyioyj  perchè  scritto  in  forma 
d'ala  e  IléXiKuqy  scure,  *£ìòy^  uovo,  'AfKpopsOg  vaso  ecc., 
altri  simili  di  Mosco  e  di  Bione.  E  si  ricordino  le  compensa- 
zioni nella  figura  delle  lettere  usate  dagli  Arabi,  dai  Persiani, 
dai  Turchi,  i  quali  non  dividendo  mai  la  parola  alla  fine  della 
linea  serrano  T ultima  parola  od  allungano  la  penultima,  e 
gli  Ebrei  allungano  in  quel  caso  le  finali.  E  nel  samaritano 
si  ha  cura  che  ogni  linea  arrivi  alfestremità  ;  per  cui,  se  il 
numero  delle  parole  non  riempisse  esattamente  Io  spazio 

•  (i)  Lanziy  S.  Etr.  H.  58. 
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della  linea»  si  divide  rultima  parola,  ponendo  i  primi  carat-» 

teri  in  conlinuità  colle  parole  antecedenti;  poi  si  fa  seguire 

una  lacuna  quanta  occorre  perchè  le  ultime  due  o  tre  let-* 

ter  e  cadano  in  corrispondenza  air  estremità  della  linea  su* 

perìore.  In  somma  le  scritture  servivano  a  doppio  scopo^ 

di  piacere  ali* occhio  e  d' interessare  il  pensiero  a  dicifrarne 

il  senso.  Ed  in  orìgine  deve  essere  stata  gran  prova  di  spi* 

rito,  quando  si  tentò  di  presentare  in  una  specie  di  ornato 

dei  disegni  enigmatici,  dai  quali,  oltre  la  sensazione  visiva, 

si  dovesse  ritrarre  un  senso  recondito. 

Io  credo  che,  quanto  allo  scopo,  la  scrittura  sia  poste*- 
riore  al  disegno;  in  origine  credo  che  non  si  avesse  mini** 
inamente  in  vista  di  riferire  idee,  ma  soltanto  si  volesse 
fare  un  disegno,  sia  per  imitare  un  dato  oggetto,  sia  per 
semplice  ornamento  ed  oziosamente;  sicché,  per  ispiegarmi, 
il  primo  scopo  fosse  quello  di  produrre  una  pittura,  non 
già  di  ricordare  una  parola.  Dopo,  dietro  i  fatti,  venne  Tac-» 
corgimento  che  dipingendo  per  persone  parlanti  lastessa  lin-^ 
gua^  il  disegno  poteva  valere  anche  per  indicare  la  pronun^ 
eia  d' una  parola,  e  cosi  senza  volere  si  era  già  fatto  il  pri« 
mo  passo  per  Y  istituzione  della  scrittura  :  non  altrimenti 
di  tante  altre  scoperte,  fu  pure  di  questa,  che  Tuomo  se  ne 
accorse  poiché  era  già  successa. 

Finora  abbiamo  seguito  T istinto  dell'  uomo  che  giunse 
a  farsi  intendere  in  disegno^  imitando  la  figura  delle  cose 
ch'egli  voleva  ricordare;  e  come  spontaneamente  questo 
disegno  ricordando  quel  tale  oggetto,  onde  riusciva  a  spie- 
garsi, simbolicamente  per  l'atrio  degli  occhi,  come  la  paro^ 
la  (dopo  aver  ricordato,  nominato  gli  oggetti)  valeva  pure 
ad  indicare  le  qualità,  le  condizioni  di  questi  e  quindi  per 
r  atrio  degli  orecchi  serviva  ad  indicare  significati  simbo- 
lici. Ma  un  nuovo  servigio  illegittimo,  che  ha  deciso  forse 
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dei  grandi  destim  dell*  umanità»  in  quanto  che  fu  quello  che 
occasionò  l'analisi  dei  suoni  fonetici  elementari  e  quindi  la 
scrittura,  fu  indotto  dall'  opportunità  della  somiglianza  di 
suono  di  parole  diverse,  specialmente  in  alcune  parti  di  tali 
parole.  E  prima  di  tutto  si  diede  Inopportunità  di  due  parole 
dei  tutto  uguali  di  suono,  eppure  di  senso  diverso,  V  una 
figurabile,  V  altra  no  ;  nel  qual  caso  si  disegnò  la  figurabile, 
per  intendere  quella  invece  che  non  si  poteva  figurare. 

Cosi  p.  e.  avvenne  ogni  volta  che  indicar  si  volesse  il 
Aome  proprio  di  persona  che  fosse  uguale  al  nome  appella- 
tivo d' una  cosa,  d' un  animale  ;  allora  si  disegnava  tal  cosa, 
talanimale,e  invece  intendevasi  di  nominare  quella  persona. 
Cosi  gli  Ateniesi  per  ricordare  Leena,  amica  di  Arislogitone, 
poiché  AéoLipet  vuol  dire  leonessa  (4),  fecero  in  bronzo  per 
di  lei  monumento  una  leonessa. 

In  secondo  luogo,  quand'  anche  la  parola  non  fosse  af- 
fatto uguale  a  quel  nome  dell'oggetto  figurabile,  ma  soltan- 
to simile,  si  disegnava  l'oggetto  di  nome  analogo,  e  si  pre- 
tendeva che  lo  spettatore  conghietturasse  trattarsi  di  voler 
nominare  quella  parola  e  non  l'  oggetto,  correggendo  col 
proprio  pensiero  V  imperfetta  indicazione  del  disegno.  Cosi 
per  ricordare  Leonida,  che  in  greco  suona  AseariZet^j  si 
pose  nel  sito  dove  cadde,  alle  Terjnopile,  un  leone  di  pie- 
tra (2).  Asct9P  in  greco  non  costituisce  se  non  la  metà  del 
nome  Aecoyl^ctq  :  il  resto  dei  suoni  mancanti  doveva  aggiun- 
gerveli  colla  sua  conghiettura  lo  spettatore  della  statua. 

L'umano  ingegno  seppe  trovare  questi  artifizii  ogni  vol- 
ta occorresse:  si  riprodussero  quindi  senza  trasmissione  : 
trovansi  nelle  medaglie,  negli  stemmi  di  tempi  e  nazioni  di- 
verse: servirono  spesso  nelle  opere  d'arte  per  firma  d'ar- 

(O  Ponsonia,  Atlic.  I,  e.  XXllI,  p.  31.  Edit.  Didot.  Paris  4845. 
(S)  Erodoto  VII,  e.  225. 
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(isti  ilietterati  ;  ed  ora,  oKre  ai  rebus,  che  per  noi  òhe  abbia- 
mo  r  abbicci  sodo  una  ricreazione  anacronìstica,  sorpren- 
donsi  nelle  insegne  di  vendila,  nelle  caricature  procaci,  ed 
in  somma  negli  sforzi  grafici  del  volgo  per  ispiegarsì. 

Terzo.  Soltanto  che  la  parola  che  si  voleva  indicare 
avesse  1*  iniziale  stessa  sillabica  od  ancbc  affatto  elementare 
che  entrava  nel  nome  di  oggetto  figurabile,  disegnavasi  tale 
oggetto,  e  questo  cosi  integro  come  era  non  doveva  servire 
se  non  come  indicazione  del  primo  suono  che  entrava  nella 
parola;  quindi  lo  spettatore,  di  tutto  il  nome  dell'oggetto^ 
non  doveva  prendere  per  so  nella  circostanza  se  non  quel 
tanto  di  suoni  eh'  erano  uguali  ai  suoni  della  parola  indi- 
cata ;  onde  passando  dopo  Y  iniziale  (  se  accorti  si  fossero 
che  i  suoni  successivi  fossero  eguali  all'  iniziale  dei  nomi  di 
oggetti  figurabili)  per  ognuno  di  questi  suoni,  mettevano  in 
disegno  V  intero  oggetto  la  cui  iniziale  nel  nome  era  costi*- 
tuita  dallo  stesso  suono  al  quale  si  mirava.  Cosi  gli  Egìzii 
per  riferire  il  nome  greco  KXetoTretTpcty  disegnarono  pel  K 
un  favo,  che  in  copto  dicesi  Ke0i  ;  poi  pel  X  una  leonessa, 
perché  dicevasi  A^/do/;  e  per   f  €i  un  albero,  in  egizio 
dicevasi  I^  ;  fo  e  il  tt  non  seppero  riferirli,  li  trascurarono  ; 
per  Ya,  posero  un'  aquila,  perchè  dicevasi  A^^eu  ;  per  r  una 
mano.  Ter;  per  p  una  bocca  Po^  e  da  capo  un*  aquila  per 
Tultima  et  (ì). 

In  questo  modo  gli  accorgimenti  delf  omofonia  di 
date  parti  delle  parole  si  moltiplicarono.  E  poiché  la 
massima  parte  dei  suoni  entranti  in  una  parola  era  gift 
stata  indicala  con  questi  disegni  offerti  alla  perspicacia 
dello  spettatore;  scaltri  non  trovavano  nomi  d'oggetti 
figurabili,  il  cui  disegno   si  potesse  quindi  riferire  per 

(i)  Uhiemann, /n*cnp/ion.  Rosette^.  107.  Ascoli,  Siudii  Orienta 
p.  16.     . 
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ricordarli,  si  trascuravano  e  si  lasciava  compiere  la  pa- 
rola  mirata  dalla  conghieltura  dello  spettatore  (  che  ancora 
non  poteva  dirsi  lettore). 

Dal  momento  in  cui  un  disegno,  dalla  semplice  rappre- 
sentazione d'  un  oggetto  passa  a  pretendere  invece  alia  ri- 
cordanza d' un  suono,  tale  disegno  è  una  vera  nota  vocale, 
fonetica  ;  il  suo  servigio  non  è  più  riferibile  al  senso  della 
vista^  quantunque  sempre  abbia  per  intermedio  questo  sen- 
so ;  non  è  per  esso  che  tale  disegno  si  adopera  ;  il  senso  della 
vista  è  solo  la  via  pei*  la  quale  passa,  ma  il  centro  massimo, 
quantunque  avvertito  pel  senso  della  vista  (  pei  commercii 
associativi  d*  impressioni  acustiche  già  subite  contempora- 
neamente, analoghe  a  quelle  ottiche  grafiche  attuali)  riferi- 
sce la  ricordanza  invece  air  elemento  acustico  eh*  egli  ripete 
neir  interna  percezione  acustica  relativa,  o  nelP  espressione 
eh'  egli  opera  pronunciando  tal  suono  che  gli  si  accennii. 
Tale  disegno  allora  è  già  passato  dalla  sua  condizione  sim- 
bolica (se  tale  volesse  interpretarsi)  nella  via  di  costituire 
uno  degli  elementi  della  scrittura  alfabetica.  E  tale  passag- 
gio è  aflalto  spontaneo^  E  le  occasioni  di  tal  uso  incompe- 
tente del  disegno  sono  tanto  più  ovvie  quanto  inferiore  è 
il  grado  di  civiltà  d'  un  popolo:  4.*"  per  le  molte  nozioni  in 
•cui  si  prendono  allora  le  parole;  2.^  per  l'ignoranza  dei 
parlanti,  per  cui  le  omofonie  accidentali  ai  loro  orecchi  si 
moltiplicano.  Ognuno  può  accertarsi  di  ciò  sulle  scritture 
degr  idioti,  dove  trovansi  continui  coaliti  di  particelle  coi 
temi,  ed  al  contrario  evulsioni  di  parti  integranti  di  quelli, 
perchè  cioè  non  conoscono  i  limiti  sonori  delle  singole  pa- 
role. Dunque  le  rappresentazioni  imitative  d*  una  quantità 
•d'oggetti  poterono  passare  ad  uso  di  note  vocali  ;  ed  appun- 
to di  (ali  disegni  imitanti  degli  oggetti  e  quindi  ricordanti  i 
loro  nomi  si  costituì  queir  alfabeto,  nato  tra  un  popolo  di 
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lingua  semìtica,  del  quale  sono  copie  più  o  meno  esatte:  1/ 
r  alfabeto  samaritano  e  il  fenicio,  V  assiro  o  caldeo  usato 
attualmente  dagli  Ebrei  e  l'etiopico;  2.^  gli  alfabeti  greco, 
etrusco,  euganeo,  osco  e  latino  per  una  parte,  e  il  sirìaco  e 
r  arabo  e  persiano  e  turco  dalfaltra,  e  tutte  le  loro  modifi- 
eaziODÌ  più  recenti. 

Di  fatto  tutteie  lettere  dell'alfabeto  in  cui  si  scrive  il  te*^ 

sto  ebraico  dei  libri  sacri  sono  i  nomi  di  cose.  Ale f  f\PVÌ ,  = 

bue;  i^d  n^3  =  casa  ;  Ghimel  7)P^J|=  cammello;  Do/^/A' 

H/*!  =  porla,  ecc. 

Ma  perchè  fra  tutti  gli  oggetti  figurabili,  il  cui  nome 
pure  aveva  per  iniziale  gli  slessi  suoni,  si  fissarono  soltan- 
to appunto  questi  Al€f^^=hue^'Bed  n^3= casa, ecc.? 

Perchè  non  si  potè  invece  prendere  pure  p*  e.  ora,  per  l' a. 
Àial  7^  =  cervo  od  AH  7^^=  montone,  peU  J««f  "ÌIQ 

=-  pozzo,  pel  g  $^^33  Ghivnh'  a  ;=  colle,  pel  dZ^ov  3T  := 

orso,  ecc.?  Come  avvenne  lo  stupendo  beneficio  deiresclu- 
sione  di  tutti  gli  altri  oggetti,  fuori  di  quelli  entranti  nella  *. 
serie  che  comincia  con  Alef^  Bedj  ecc.? 

Un  interesse  sopra  tutti  gli  altri  eminente  doveva  aver 
decìso  di  quella  scella  che  si  fece  una  volta  per  sempre  ;  e 
fu  ìnfalto  per  tramandare  alla  posterità  il  lascito  della  sa" 
pienza  di  quella  generazione.  Era  la  dottrina  adunata  nella  ^ 
contemplazione  del  cielo  da^  tante  età  eh'  erano  precedute, 
la  storia  dello  spettacolo  più  sublime  spiegato  agli  occhi 
dell'  uoàio,  e  d' onde  egli  implorava  la  norma  alle  sue  ope 
re,  il  consiglio  ad  uscir  colle  mandre,  a  spargere  la  semente, 
a  muovere  la  carovana,  a  spiegare  la  vela  e  ad  unirsi  alle 
caccie  e  alle  pesche,  od  il  responso  sul  numero  dei  giorni 
da  starsi  ancora  neghittoso  :  il  principio  delle  sue  paure  a 
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dello  sue  speranze,  i  campì  dove  i  suoi  Del  gli  si  facevano 
vedere  viventi  ed  operosi,  e  quegli  spazii  che  furono  il  pri- 
mo ior  tempio.  Qui  io  trovo  le  allusioni  dei  nomi  delle  let- 
tere dell'  alfabeto  e  la  ragione  delle  loro  figure.  E  già  gli 
Arabi  conservano  nella  classificazione  delle  loro  lettere  un 
cenno  signiflcante  di  questa  origine,  che  passò  inosservato. 
Essile  dividono  in  solari  e  lunari,  cioè  le  assegnano  in  no- 
merò equo  al  seguilo,  al  cortèo  delle  due  grandi  divinità 
4el  sabeismo. 

Ma  proviamoci  air  esame. 

La  prima  lettera  dell'  alfabeto  caldeo-assiro-samarìt»- 

no  chiamasi  Alef  C]VK;  ora  Alef  in  fenicio  vuol  dire  bue  (J), 
e  cosi  pure  in  ebraico  trovasi  il  plurale  D^ElT^  (2).  La 

figura  del  carattere  fenicio,  rappresenta  il  rozzo  disegno  di 
una  testa  di  bue  colle  corna 


20  ^-K-^ 


Se  si  cangi  la  direzione^  cosi  che  la  linea  che  attraver- 
sa la  testa  venga  a  riuscire  orizzontale,  e  che  l' angolo  co- 
stituito dalle  due  linee  che  disegnano  la  testa  sia  superiore, 
si  vede  l' A  greco  e  1'  A  latino.  Diodoro  di  Sicilia  dice  che 
Cadmo  ha  messo  l' Alfa  primo  dei  caratteri  ;  perchè  vuol 
dire  bue,  presso  i  Fenicii,  e  che  quest'  animale  è,  non  la  se- 
conda^  non  la  terza  (  come  dice  Esiodo),  ma  la  prima  delle 
cose  necessarie  (3).  Ma  la  vera  jragione  ce  la  dice  Virgilio: 

Candidu9  auratis  aperit  dum  cornibus  annum 
Taurus  (4). 

(1)  Platarch.  Ouaest,  Sympos.  IX,  S. 

(2)  Pb.  Vili,  8.  Prov.  XIV,  4. 

(3)  Oìod.  Sic. 

t      (4)  Georg.  L I,  v.  2i7. 
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Ora  nel  zodiaco  abbiamo  il  Toro  ebe  è  il  secondo  dei  sa- 
gni.  E  sappiamo  che  riuscì  secondo  segno  per  la  precessione 
degli  equìnozii  ;  ma  che  prima  di  388  anni  av.  V  E.  V.  e 
contando  2451  anni  più  indietro  egli  era  il  primo  dei  segni. 
JLa  figura  con  cui  lo  si  rappresenta  tra  i  segni  zodiacali  i 
una  testa  di  bue  colle  corna  W. 

Al  presente  ancora  i  Persiani  esprimono  il  segno  del 
zodiaco  Toro  colla  lettera  A  I  Elif  che  è  lo  stesso  che 
Àlef  H  bue.  siigli  obelischi  pure  trovasi  il  Toro  inciso  colla 
lettera  A. 

B.  La  seconda  lettera  dicesi  Bed  PI^Ti  e  vuol  dire  casa. 

Bisogna  osservare  che  il  nome  Bed  è  di  forma  costrutta, 
cioè  quale  suona  quando  regge  qualche  altra  parola  :  noQ 
si  può  dire  Bed  assolutamente  ;  allora  bisogna  dire  Baid. 
La  forma  Bed  indica  che  vi  andava  unita  qualche  altra  pa- 
rola, per  ellissi  deUa  quale  restò  soltanto  Bed.  Ora  io  riten- 
go  che  la  parola  che  vi  andava  unita  era  el  Gieuze.  Infatto 
vi  ha  una  stella  sulla  spalla  diritta  di  Orione  che  nominasi 
Bet  ei  Gieuze  (I).  Ora  Bet  ei  Gieuze  vuol  dire  casa  dei 
Geminiy  ossia  dei  capretti,  perchè  in  persiano  il  segno  dei 
Gemini  chiamasi  f)^  Gieuza,  Giauza  (2)  e  dagli  Arabi 
pure  f)^  Gievzà,  Al  Geuze^  El  Geuze^  la  quale  parola  vuol 
dire  capretti,  ^i}^  Gieudi  (sing.)  fOca».  Gieuda  (pi.).  Arato  li 
chiama  tanto  ipi(poi  capretti,  come  ^iìvfjioi^  gemelli  (5).  £ 
in  antico  ^i  disegnavano  nella  casa  dei  Gemini  due  capretti 
(invece  che  due  fanciulli);  perchè  il  parto  delle  capre  è  spes- 
so gemello.  Orione  pure,  nella  cui  spalla  si  trova  la  stella 

(1)  a  Orionis.  Hamboldt,  Komoi.  Ut,  i7i. 

(2)  Hyde,  Bisi.  Bel.  Vei.  Pert. 

(3)  A/éofÀOi  difiiv  o3Xov  aynatv 

Tac/fftì  aufjtpo^iovrai,  (Pboenom.  V-  717.) 
Serie  111,  T,  II.  85 
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Bel  ei  Gieuze,  ch'io  riteago  esser  quella  indicata  dalla  let- 
tera Bedy  ha  nome  promiscuo  coi  Gemini.  Cosi  lo  si  namioa 
nello  specificare  le  varie  sue  stelle;  p.e.  Hek  al  Gjéuza,  Jed  al 
Gjauzay  Rase  al  Gjauza  etc.  Giauza  è  il  genio  custode  mon- 
diale che  presiedeva  al  segno  dei  Gemini  presso  i  Persiani, 
e  presiedeva  alle  acque  come  i  Gemini.  Orione  cbiamavasi 

pure  Giebbar  XAj^,  forte  gigante,  grande,  *1l3Jl  Ghibbór 

(ebr.).  I  Gemini  chiamansi  Cabiri  o.  grandi  dei.  Il  segno  dei 
Gemini  chiamasi  pure  gigante.  Gli  Egizii  chiamavano  Odo- 
ne Horo  od  astro  d' Horo,  e  chiamavano  il  segno  dei  Gemi- 
ni il  padiglione  o  la  tenda  d'Horo,  che  i  Greci  tradussero 
x>ii(ricty  tenda,  tabernaculum,  tentorium,  casa,  luogo  dove 
%i  va  a  riposare.  Finalmente  porta  la  stessa  cifra  nel  suo  se- 
gno, dei  Gemini  II  (4  )  e  :  Geminis  exorientibus  Orlon  exth- 
riti  videtur  (2). 

I  Persiani  notano  ancora  il  segno  del  Zodiaco  Gemini 
colla  lettera  u>  uguale  H^!^  Bed  e  col  numero  II. 

La  lettera  nel  suo  carattere  rappresenta  una  specie  di 

spaccato  d' una  casa  con  tetto  ^,  (fen.)  ^  (ebr.  ant.)^ 
Il  segno  dei  Gemini  rappresenta  un  quadrato^  di  cui 

due  lati  paralleli  sopravanzano  \XC  o  \  \  •  Os- 
servo che  gli  Ebrei  usavano  la  forma  duale  per  indicare 
i  ripari  che  costruivano  nella  state  per  contenere  il  gregge 
nella  notte  Q^J^QVfP  (5),  0>FiSìiVf  (4).  E  ciò  perchè  si- 

mili  stalle  erano  divise  in  due  compartimenti,  per  le  varie 


(1)  Hyginos,  L.  IV.  PoeL  Aitron, 

(2)  Idem,  L.  HI.  ibid. 

(3)  Geo.  XLIX,  14.  Jad.  V,  i6. 

(4)  Pa.  LXVIU,  i4. 
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specie  del  bestiame  da  ricoverarvi.  II  nome  Gemini  e  il  di-* 
segnarvi  due  capretti,  potrebbe  alludere  a  tale  costume,  e 
i  due  veotri  del  B,  greco,  latino,  osco  rappresentare  questi 
compartimenti  delle  stalle  dei  popoli  dai  quali  ricevettero 
le  lettere. 

G .  La  terza  lettera  nominasi  Ghimel  TtyX  che  vuol  di- 

re  cammello.  Ài  Gimal  L^  J|  (ar.)  ;  il  cammello  è  una  stella 
dell'Idra  che  si  alza  col  segno  Cancer:  cioè  è  il  suo  para- 
natellon.  Ella  occupa  tre  segni,  cioè  primo  Cancer^  \>oi  Leo 
e  Virgo.  Una  parte  delF^ra  dicesi  anche  il  Corvo,  ed  è 
pure  in  questa  parte  chi3  trovasi  la  stella  Al  Gimaly  il  cam- 
mello. 

Nel  platisferio  egizio  (Kircher  Oedipus)  trovasi  al  sito 
del  Cancro  una  figura  che  dicesi  Hermanubis,  seduta,  che 
ha  la  testa  da  corvo.  Nell'altro  planisferio  egizio,  pure  ri- 
prodotto neir  Oedipus,  vedesi  nel  sito  corrispondente  al 
Cancro  una  testa  da  corvo  con  collo  lungo  come  d*oca 
in  posizione  orizzontale,  e  sotto  parallelamente  a  quella 
una  specie  di  coda  a  nodi  o  vertebre  e  terminata  come 
in  ventaglio 


Da  questo  segno  sembrami  poter  essere  derivato  quello 
del  Cancro  $• 

Questo  segno  stesso  9  trovasi  nella  scrittura  araba 
tra  i  segni  di  nunazione. 

D.  Quarta  lettera  I)a/e<A  Tì^'^uoì  dire  porta.  Macro- 

bio  ci  serba  la  traduzione  di  questo  nome^  dato  dai  fisici 
al  Cancro:  Ideo  hominum  Cancer  porta  esty  gli  dà  poi  la 
spiegazione  mistica  eh' è  assai  posteriore  all'origine  astro- 
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nomica,  quia  per  illuni  anima  in  propria  immortaUtaliM 
sedem  et  in  Deorum  numerum  reverlunlur  {\),    Ricor- 
derò il  nome  stesso  di  Syene^  città  collocata  sotto  il  tropico  . 
del  Cancro  :  Vmbram  numquam  fiectente  Syene  (2)^  vuol 

dire  chiave  che  apre  C  OH^^  Suén  (copt.),  llTtì  (5), 

espressione  affatto  corrispondente  all'idea  di  porta.  Perefaò 
gli  antichi  davano  due  porte  al  sole^  fOriente  e  fOccidente. 
E  gli  Egizii  cominciavano  Tanno  al  segno  Cancer,  cioè 
al  solstizio  d'estate.  La  lettera  Daletb  dovrebbe  corrispon- 
dere al  segno  Leone.  Ora  quando^l  Toro  era  il  primo  dei 
segni,  al  sito  che  dopo  fu  occupato  dlil  Cancro  era  il  Leone. 
Dunque  era  il  Leone  sul  tropico,  cioè  su  questa  porta.  E  la 
ragione  per  cui  i  tropici  dicevansi  Forte  non  era  già  nelle 
costellazioni  che  con  quel  tempo  coincidevano,  ma  nell^esse- 
re  le  due  estremità  entro  le  quali  il  sole  abitava  :  Has  solis 
portas  physici  vocaverunt,  quia  in  utraque  obviante  solsii- 
tio  ulterius  solis  inhibeiur  accessiQj  et  fit  ei  regressus  ad 
%onas  viam  cujus  terminos  nunquam  relinquit  (4).  Sicché 
quando  il  Cancro  entrò  nel  posto  del  Leone,  per  la  preces- 
sione degli  equinozi!,  ereditò  il  nome  del  posto  dove  giunse, 
e  che  sembrava  appartenere  alla  costellazione  già  passata 
oltre.  Fatto  è  che  neir  antro  di  Mitra,  disegnato  nelP  opera 
deirHyde,  vedesi  il  Leone  accovacciato  alla  porta  di  una. 
caverna,  e  sopra  quella  l'immagine  del  sole  (S).  Vi  ha 
pure  qualche  promiscuità  tra  i  due  segui  deb  Cancro  e  dei 


(i)  Somn.  Scìpionis,  L.  I^  e.  XII,  p.  60.  Gryphias,  Venetiis. 

(2)  E  Syene  era  an  osservatorio:  ivi  era  na  pozzo  astronomico^  dove 
si  osservava  il  solstizio  di  estate.  Strab.  L.  XVH,  p.  SI 7. 

(3)  Gesen.  Lex.  in  v.  nJÌD 

(4)  Macrob.  S.  Scipionìs,  1,  XII,  59. 

(5)  Ilist.  Eelig.  Vet.  Pers. 
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Leone:  neHa  nomenclatura  astronoMica  una  parte  del  Can- 
cro si  chiama  naso  deìLetme  (ar.)  «juvi  Jl  «JUl  Enfiai  asad^ 
che  altri  dicono  gola  del  Leone  (i).  Cioè  non  si  erano 
bene  definiti  i  limiti  di  una  costellazione  e  dell*  altra,  come 
in  molti  altri  casi. 

Nel  segno  dello  Zodìaco  Leone  si  disegnò  un  leone;  e  nel 
planisferio  egizio  vedesi  la  parte  posteriore  colle  zampe  di 
dietro  del  leone  e  la  coda  disposta  ad  ansa 


e  la  forma  della  coda  è  quella  rimasta  nel  segno  accorciato 
che  si  usa  nei  calendarii  ^3.  La  coda  del  leone  era  una 

parte  distinta  in  quell'astro.  Ha  il  suo  nome  Ju#f  Jf  «.aìS,  Ze- 
neftfO,  come  altri  pronunciano,  Deneb  alEsed  è  la  stella  bril- 
lante della  coda.  Tra  i  caratteri  fenici!  della  Daleth  ve  n'ha 
uno  riportato  da  banzi  (2)«  che  somiglia  al  segno  del  Leone 

usuale  dei  nostri  calendarii  è  f^  •  E  fwse  gli  altri  caratteri 

^  (samarit.)  e  pure  fenicio  ^  ^  intendono  di  rappresentare 
questa  coda  attortigliata,  anzi  che  la  porta  che  si  nomina 
eolla  lettera. 

E.  Quinta  lettera  è  la  He  KH-  ^^^  ^^  ^^^^^  ^'  significata 

del  suo  nome.  Bellarmino  dice  che  ebbe  il  nome  dal  suono  : 
Gesenius  non  s' impaccia  deU'  etimologia.  Ma  il  disegno  ci 
svela  il  suo  rapporto  astronomico.  Tali  sono  i  suoi  caratte- 
ri ^  (samarit), '^^  (fenicio),  d'onde  l'etrusco  ^  ^He^J^, 
(euganeo).  Giusta  il  parallelo  coi  segni  dei  zodiaco,  questa 
lettera  s'incontrerebbe  colla  Vergine^^Ora  la  costellazione 

(4)  Hyde)  Comment,  ad  Ulugh  Beighy  p.  35. 
S.  Etr.  T.  n,  Voi.  HI,  Tav.  U.  Suppl  in  fine. 
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della  Vergine  dicevasFanche  Spica,  nome  sotto  il  quale  er  a 
conosciuta  dai  Persiani,  e  che  ora  si  dà  ad  una  delle  stelle 
di  queir  asterismo,  cioè  alia  stella  brillanfe  di  prima  gran- 
dezza che  ha  nella  mano  destra,  secondo  Germanico  (0«  ^ 
nella  sinistra  secondo  Eratostene  (2).  Si  disegnava  con  tre 
epiche  nella  mano  sinistra  e  due  nella  destra,  num^o  eguale 
al  posto  che  tiene  nella  serie  alfabetica  la  lettera  ((H  Be^ 

eh' è  la  quinta.  Negli  obelischi  di  Roma  trovansi  disegnate 
tre  spiche  per  indicare  il  segno  della  Vergine  (5).  Final- 
mente nel  planisferio  egizio  si  rappresenta  per  tre  spiche 
unite  insieme  da  una  fascia  o  nastro  e  distanti  l'una  dal- 
l'altra in  direzione  parallela  (4). 


Il  disegno  che  si  usa  nei  nostri  calendarii  per  indicare 
la  Vergine  è  la  simplificazione  di  queste  tre  spiche  eolla 
loro  cordella 


T^ 


-  m 


Evidentemente  le  fgure  dell'iff^  samaritano,  del  fenicio, 
deir  etrusco,  dell' euganeo  e  quindi  del  greco  'E>pA3^  e  del 

0)  P.  Jlfam/.  l  2,  ?.  «0. 
(S)  Eratosth.,  e.  9 

(3)  MoQtfaucon,  li  Voi.  11  Supplem.  dopo  la  tavola  5f . 

(4)  GEdipus,  Rircher. 
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1*  E.    romano,  TT|  estrusco,  ed'^  eà  ^  euganeò  oonri- 
spoudoDo  a  questi  disegni.  A  me  pare  che  la  H  ebraica  at- 
tuale^ cioè  di  caraitere  assiro  o,  secondo  Gesenius^ caldeo  (4) 
sia  un'abbrevazione  tacbigrafica  convenzionale;  cioè  che 
invece  di  due  linee  orizzontali  parallele  a  quella  superiore, 
come  si  vedono  nei  caratteri  samaritano  od  ebreo  antico, 
e   nel  fenicio,  se  ne  sia  posta  una,  cangiandole  direzio- 
ne, cioè  dandogliela  verticale  e  parallela  air  asta  destra. 
Hyde  (2)  dice  che  questo  segno  dicevasi  della  Verdine  mie- 
titrice^ e  che  vi  si  dipingeva  una  ragazza  nell'atto  di  spi- 
golare, od  una  spica  ;  perchè  anticamente  corrispondeva  al 
tempo  della  messe.  Nella  sfera  persiana  al  primo  decano  di 
questa  dodecatomoria  si  disegna  una  giovine  donna  nell'atto 
di  nutrire  un  bambino;  cioè  rappresenta  in  simbolo  per 
mezzo  della  messe  il  cibo,^  T  alimepto  degli  uomini.  Ora  in 
persiano  Heii  ^^,  vuol  dire  la  sussistenza,  il  vitto.  Veggasi 

se  il  nome  He  della  lettera  non  sia  la  stessa  parola.  Certose 
cbe  finiziale  sua  è  appunto  la  lettera  He  H  (ebr.),  s  (pers.), 

e  quindi  ^  samaritano,'fenicio,  ecc.  E  la  lettera  stessa 
chiamavasi  anticamente  bs  presso  i  Greci  ed  i  Copti  (5). 
V,  0,  Sesta  lettera  dicesi  '  Vau  y\  e  vuol  dire  uncino  o 

chiodo,  paletto.  Le  figure  di  questa  Ietterà  sono  neir  alfa- 
beto samaritano  "^  ^  ^9  nel  fenicio  ^,  nell'ebraico  1, 
nel  siriaco  o. 

Z.  Settima  lettera  dicesi  V^   Zain.  In  caldeo  vuol  dire 

un'  arma  in  genere,  corrisponde  al  ^7?  (ebr.).  Nel  Tar- 

gum,  Gen.  XXVII,  v.  5,  dove  Isacco  dice  ad  Esaù  che  pren- 
da le  sue  armi  da  caccia  e  che  vada  a  provvedergli  da  fare 

(i)  Lexicon  in  Hit.  3* 

(2)  Hiii.  R.  F.  P.,  p.  891. 

(3)  Schwarze,  Coptitohe  GrammuHk,  p.  €9. 
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un  maaicaretlo,  in  corrispondenza  ài  Tp7?  (^br.)  dice  ^^t 
i  tuoi  arnesi  da  caccia.  Il  Bellarmino  spiega  *Zain  Vì    per 

clava.  Le  figure  sono  (ebr.)  ì,  (sir.)   J  ,  (samaril.)  "^  , 

(gr.  ant.)  X  ^   (Lanzi,  S.  Etr.  T.  H,  Voi.  IIF,  ultima 
tavola). 

Il  segnò  cbe  succede  alla  Vergine  è  la  Libra  o  bilancia. 

Ora  la  Libra  chiamasi  dagli  Àrabi  e  dai  Persiani  Mizan  %j^j^ 
eh' è  un  nome  verbale,  dove  la  sillaba  mi  non  appartiene  al 

tema.  Il  tema  è  |)^  pesò  e  0)3  vazana  (ar.)  affatto  della 

stessa  origine  di  TjfK  azen  che  in  caldeo  vuol  dire  arma, 
appunto  come  V\  zain.  Ciascuno  dei  piatti  della  Libra  chia- 
masi in  persiano   ks:.   veznè  ed  in  arabo  pesare  dicesicd; 
vazanaMì  pare  quindi  che  lai  antecedente  e  la  r|  rappre- 
sentino insieme  la  parola  uì)^  vazana^  pesare  o  «i^^  vez%è 
piatto  della  bilancia.  Sono  gli  edotti  delP  analisi  fattane:  as- 
sistiamo air  atto  d' un  accorgimento  sulla  costituzione  delle 
parole,  non  essere  cioè  semplici,  ma  aggregati  di  suoni  suc- 
cedenti Tuno  all'altro,  e  quindi  staccabili.  Il  1  ve  solo  ave- 
va già  un  significato,  è  una  particella  copulativa  in  ebrai- 
co, arabo,  caldeo,  siriaco,  ecc.,  che  si  prefigge  alle  pa- 
role z=:  e^  et.  La  bilancia  si  metteva  spesse  volte  nelle 
mani  della  Vergine  :  potrebbe  darsi  che  quindi  il  1  vau^  ve 
in  questa  serie  non  servisse  se  non  di  particella  copula- 
tiva =:  ^,  et  (Int.).  Si  potrebbe  sospettare  quindi  che  il 
segno  della  Vergine  e  quello  della  Libra  fossero  compresi 
nella  stessa  frase,  cosi  che  si  dicesse  la  Vergine  e  la  Libra, 
Virgo  et  Libra,  nella  qual  frase  He  corrisponde  alla  Yirgo^ 
Vauy  Ve  M'et^  e  Zain  alla  Libra.  Se  pure  non  si  voglia  che 
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ì,  che  vuol  dire  nncioo,  chiodo,  nomiai  il  fulcro,  il  ptiolo 
dove  si  tiene  ferma  la  bilancia,  parte  che  mi  pare  bea  di- 
segnata nella  Vau  samaritana  e  greca  antica.  Ma  perchè 
^]  zain^  arma,  asta,  tclum  è  della  stessa  radicale  di^|K,a2afi 

(nel  quale  sbrami  che  I' »  sia  prostelico),  pesare,  ponde- 
r4ire?  Osservo  che  la  parola  (ebr.)  tUVj  «cia/;i/,  pesare, 
giunse  a  questa  idea  per  quella  di  appendere^  tener  sospe- 
so; cosi  in  etiopico  f*i  (b  A  ^^^^^^  ^^^'  ^^^^  appiccare, 
sospendere  al  patibolo.  L' asta,  una  mazca  lunga  e  dura  po- 
teva servire,  poste  oriEZontalmente  in  bilico,  di  sostegno 
nlle  cose  da  pesarsi,  appendendo  ad  una  delle  estremità  le 
pietre  od  i  mezzi  già  noti  di  peso,  ed  all'altra  la  còsa  da 
provarsi.  Anche  in  greco  ZtJyoPy  che  spiegasi  per  bilancia 
e  pel  segno  Libra,  si  definisce:  Ferrum  cui  lances  libras 
nppendnnlur.  li  primo  modo  dnnque  era  un  corpo  lungo 
lenuto  in  bilico,  airestreraità  del  qnale  si  sospendevano 
con  corde  dei  piatti  o  dei  vasi  capaci  di  portare  e  di  con- 
tenere. 

Ma  alcuni  poggiando  sul  commento  di  Servio  al  v.  di 
Virgilio  (1  )  : 

Qua  locus  Erigonen  inter  chelasque  sequentes^ 

dicono  che  al  zodiaco  dei  Caldei  mancava  il  segno  della  Li- 
bra. Al  che  io  rispondo^  che  il  segno  della  Libra  si  trova 
nella  lingua  Pehlvi,  cioè  in  quella  parlata  dagli  antichi  re 
di  Persia,  dunque  almeno  550  anni  av.  TE.  V.  Ivi  chiamasi 
Tarazu  ^\(jS  (2),  che  vuol  dire  appunto  bilancia.  In  san- 
scrito il  segno  Libra  dettovi    ^^  I     Tuia  (da  npHw 

(i)  Georg,  L.  1,  v.  33. 
(2)  Anqoelii. 
Serie  lUj  T.  Il  S6 
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iul  =  portare)  si  nomina  nell'Àmarasìnba^  che  data  da  un 
secolo  prima  della  nostra  Era,  e  cosi  pure  nel  poema  india- 
no Rffilnamala  (I).  il  segno  della  Libra  si  è  trovato  nel  jeo- 
dtaco  di  Dendera. 

Achille  Tazio  dice  che  gli  Egìzii  chiamavano  il  sc^no 
Chela;  sbilancia  (Jugum)  (2)  Gemi nus,  che  viveva  al  tempo 
di  Siila,  nomina  la  Libra  (Jugum)  (5).  E  Cicerone  che  dei- 
Tela  di  48  anni  tradusse  Arato,  non  solo  nomina  questo 
segno  Jugum  =  Zc^p/òr,  Zvyòq  (gr.)  =  bilancia,  ma  anzi 
unisce  questa  nozione  alla  scienza  astronomica  dei  Caldei 
«  L.  quidem  Taruntius  FirmanuSy  familiaris  noHeVy  in  primis 
Chaldaicis  eruditus^  urbis  eiiam  nostrce  natalem  diem  repe-- 
tebat  ab  ii$  Parilibus^  qnibus  €am  a  Romulo  conditam  acce-- 
pimus,  Romamque  cum  essei  iti  Jugo  Luna  nalam  esse  dice- 
bat  (A).  E  Virgilio  stesso  che  aveva  fatto  largo  ad  Augusta 
tra  la  Vergine  e  lo  Scorpione,  sapeva  bene  che  giù  la  Bilan- 
cia era  nel  cielo  prima  di  servire  di  simbolo  della  giustixia 
del  suo  protettore. 

Libra  die  somnique  pares  ubi  fecerit  kora^^ 

Et  medium  luci  atque  umbris  jam  dividei  orbem  (5). 


e*- 


H.  L'ottava  lettera  i^Ia  Ckelk  FVt^;  sà^  (ar.  ant.)  ed 


ora  Sj^  hatiet,  vuol  dire  serpente  ;  corrisponde  ali*  cbr. 
iTp^  IVn  in  forma  costrutta,  bestia,  belva,  e  cosi  chia- 
masi dagli  Ebrei  la  costellazione  del  Serpente:  il  serpente 
dicesi  una  tra  le  n!l^n  n?f5  i^)'  Figure  (fen.)  ^^  (sa- 

(1)  Vyacarana,  p.  i68. 

01)  Petavii,  Uranologiay  P.  I,  p.  96. 

(3)  Idem,  Ibid.  p.  f  S,  47. 

(4)  Cic.  de  Divinai.^  L.  II,  p.  993, 1. 96.  Coloaiae  Aliobr.,  16 16. 

(5)  Georg,  L.  I,  v.  J08. 
(3)6en.Itl,i. 
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mar.)   ^  »  (eliop.)  (\\*  Questa  è  Torigine  deìV^Hru  (gr)  e 
dell'  H  (lat.). 

Nefla  serie  zodiacale  dopo  la  Libra  viene  lo  Scorpione. 
Ora  questo  da  Arato  nominasi  invece  la  Gran  Bestia 
fjLey-etS-ìipioy  (I),  tradotto  da  Cicerone  per  Nepa  nome  dello 
Scorpione  zodiacale.  Anche  Theone  chiama  lo  Scorpio  gran 
bestia  (2). 

In  greco  XxofiTrioq  vuol  dire  tanto  scorpione,  come  ser- 
pente (3).  Celso  mette  lo  scorpione  fra  i  serpenti  :  In  qui- 
busdam  etiam  aliis  serpeniibus  certa  qucedam  auxilia  sunì 
noia.  Nam  Scorpio  sibi  ipse  pulcherrimum  medicamentum 
est    (4).  Plinio,   parlando  degli  scorpioni  dice  (5)  :  Pestis 
importuna  veneni  serpentium,  nisi  quod  graviore  suppUciò 
tenia  per  triduum  morte  con/iciunt  •.  Serpente  e  scorpione 
vengono  nominati  insieme  e  trattati  ugualmente^  si  mettono 
insieme:  nel  Deut.  e.  VIII^  45  ftT^C^tC^HJ     prestère  (ser- 
pente) e  scorpione  S'ip^ì    e  T  Ecclesiastico  XXXIX^  55  et 

scorpii  et  viperee^  e  S.  Luca  e.  X,  49  :  IS»  lilcùfÀi  Cfiiv 
tìÌp  é^H<ri(ty^  rS  ttotup  ÌttÌpcù  o(piCtfP  xat  CKOfiTriap: 
Do  vobis  facuUatem  calcandi  serpentes  et  seorpiones.  I 
Persiani  nelle  schedule  magiche,  che  solevano  scrivere  ogni 
anno  nel  giorno  quinto  del  mese  Spendarmaz,  coiìiprende- 
vano  i  serpenti  e  gli  scorpioni  nella  stessa  esecrazione;  ed 
avevano  la  leggenda  che  Afridun  istituì  in  quel  giorno  i 
talismani  contro  gli  scorpioni  e  gli  animali  nocenli  (6).  In 

{\)Phaenom,  V.  84^  vottiv  ivt^kt'fitt  fiiya^nftor  afc^orifo/^i. 
Theon,  p.  416. 

(2)  Schrev.  in  v. 

(3)  Schrev.  Lexicon,  iu  v.  e. 

(4)  C.  Gelsi.  Medie.  L.  V,  e.  27.  Scorpio. 

(5)  Bochart,  tìierozoic.  II,  p.  640. 

(6)  Hyde,  HìsL  Rei,  Vet.  Pen.  e.  XIX,  p.  258. 


somma  tanto  lo  Scorpione  come  il  Serpente  erano  siiuboK 
equivalenti  d'ogni  cosa  malefica.  Osserviamo  ora  la  sfera. 
Lo  Scorpione  ha  per  paranatelloo  il  Serpentario^  che  colla 
sua  testa  leva  contemporaneamente  a  quello  ;  questo  è  mes- 
so sopra  lo  Scorpione,  appoggia  il  suo  piede  diritto  suf 
petto^  ed  il  sinistro  sull'  ocehio  dello  Scorpione  (I).  Lo 
Scorpione  celeste  era  il  segno  di  Tifone  e  d'AhrimaUr  ec.  (2) . 
Nel  planisferio  egizio,  nelia  easa  dello  Scorpione  vedesi 
un  uomo  in  posizione  verticale  colle  braccia  evmetrica- 
mente  abdutle,  specialmente  dal  gomito  in  poi,^  ed  ognuna 
delle  mani  tiene  un  bastone  perpendicolarmente  al  suolo  e 
quindi  in  direzione  parallela. al  corpo:,  gli  si  avvinghiano  al 
corpo  ed  alle  braccia  dei  serpenti,  e  getta   fiamme  dalla 
bocca.  Le  estremità  inferiori  terminano  in  code  di  serpenti. 
Arato  descrive  similmente  il  serpentario  : 

'Ardp  oi  i(piq  yi  ivo  arrpi(pBT(ti  (lira  ;cfptr/V, 
/^iì^irepji  àXiyo^y  cxain  yè  fièp  t/^^S-/  TroXXég^ 

Mie  pressu  duplici  palmarum  conlinet  Anffuem  (3*), 
Ejus  et  ipse  manel  religatus  eorpore  tolo. 


(1)  Arat.  Phaenom.  v.  81 

'A/ug)orffcrf  d""  optai  vevoviiafat^  ^  fàr3  (tirvev 
Atytvtt  oVidJtoy  i  é'ifA^Èwii  cJ  inrafn^tif 
lìOTciv  iin^\i$it  fJtiya  ^nfiov  àfÀpoTri'fotvt 
Txofviopy  op^aXfiù  rt  xai  t¥  ^wfnxt  fiifimLtif 

Namque  virum  medium  Serpens  sub  pectore  eingitr 

Mìe  tamen  nitens  graviler  vestigia  poniti 

Alque  oculo9  urget  pedibus  pectusque  Nepai  (Cic.  Tr.). 

(8)  Hyde,  H,  i?.  p.  259.  ^ 

(3)  Arat.  Phaen,  v.  85. 
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Segno  corrispondente  allo  Scorpione 
nel  planisferio  egizio. 


Altra  figura  che  trovasi  nel  plani- 
sferio egizio. 


Sembrami  dunqae  provato  che  il  serpente  e  Io  scorpio- 
ne sono  cose,  nomi  e  figure  promiscue  ed  equivalenti  nel 
segno  zodiacale.  E  nella  figura  1/  superiore  io  veggo  il 
tipo  della  lettera  ^Hra  (gr.)  e  dell'H  latina.  La  lettera  fl'O 

dunque  vuol  dire  la  bestia  (grande)  il  serpente^  rappre- 
senta il  segno  zodiacale  che  ora  dicesi  Scorpiotie. 

r.  0  (gr.)  La  lettera  che  segue  dicesi   Teth  fVÌ^    e  il 

suo  nome  pure  vuol  dire  serpente  JbÀJb  Theit  (ar.).  Le  fi- 
gure ^  (fen.),  X7  (samarit.),  J3  (ebr.)sembranmi  riferire 
un  serpente  nell'atto  di  erigersi  e  di  procedere.  A  questa 
lettera  corrisponde  il  B-ìirct  greco;  di  cui  sono  due  forme, 
runa  del  minuscolo  d-,  che  mi  sembra  riferire  un  serpente 
fatto  a  spira,  ed  il  majuseolo  0,  0,  0,  di  cui  vedremo  la 
spiegazione.  Cosi  pure  vedremo  quella  della  figura  della 

Thet  siriaca  ^  .  Osservisi  intanto  chela  f\\   Baut    (elio- 
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Osservisi  che  cade  decima  nella  serie  delf  alfabeto  ;  e 
che  dieci  sono  le  dita  delle  mani,  che  farono  il  primo  tipo 
del  computo. 

Nell'alfabeto  etiopico  questa  lettera  chiamasi  Jamdf^ 
che  vuol  dire  mano  destra.  Nei  jeroglifici  egicii  si  figurò 

con  una  mano,  altre  volte  con  tre  dita  spiegate  ^^^^.  n 
carattere  samaritano  mi  sembra  essere  una  simplificazione 

di  questo  disegno  (TT ,  e  cosi  pure  F  altro  -\*  Nelle  mo- 
nete dei  Maccabei  si  rappresenta  con  una  mano  rozzamente 
coniata.  Ora  nel  parallelo  coi  segni  zodiacali  segue  il  Sagit- 
tario. Bayer  ci  dice  (^),  che  nel  segno  del  Sagittario  si  usò 
disegnare  una  mano  armata  d'una  freccia.  Cosi  si  rappre- 
senta nel  planisferio  egizio  citato 

C.  Segue  la  lettera  tO  Caf,  che  vuol  dire  palma  della 

mano  ed  anche  mano  :  Vuol  dire  par  coppa,  vaso  concavo, 

scodella,  phiala,  acerra  (2).  Il  carattere  samaritano  è  ZJ^ 

il  fenicio  e  il  punico  ^  ^  ^9  il  siriaco  A,  Tebr.  3, 
tutti  rappresentano  un  arco.  Questa  lettera  pure  sembrami 
appartenere  alla  costellazione  del  Sagittario,  detto  Arcile- 
nens^  ArcuSj  Té^oy  presso  i  Greci.  E  anticamente  in  questo 
segno  non  si  figurava  se  non  un  arco  (5).  Ma  bisogna  no- 
tare che  col  Sagittario  si  alza  eliacamente  il  Centauro; 
cioè  è  il  suo  paranatellon  ;  che  questo  Centauro  si  disegna 
con  una  coppa  di  vino  in  mano  :  Eomo  tenens  pateram  seu 
craterem  (4)  :  simbolo  della  stagione  della  vendemmia  già 

(1)  T.  50. 

(2)  Exod.  XXV,  29.  Nutn.  VII,  84, 86. 

(3)  Bayer,  T.  30. 

(4)  Alphar.,  p.  207. 
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^>Y]ipinta,  eome  corrispondeva  41  segoo  del  Sagittario  quan^ 
il  Toro  era  il  primo  dei  segai,  cioè  prima  della  penul- 
tlma  precessione  degli  equinozii  ^che  fu  avvertita.  Final- 
ixiente  il  Sagittario  stesso  si  disegna  come  un  Centauro  coi 
piedi  di  cavallo  e  la  coda  da  satiro. 

£.  Viene  la  lettera  Lamed  lilff?  ,  cosi  nominata  dagli 

Sbrei.  Ma  in  etiopico  dicesi  Lawi^  in  copto  LabdcL  Anche  gii 
Ateniesi  la  dicevano  Adfiìct^  anzi  che  Aófi/Sdet^  Aristofane: 
Aoxb7(;  ^i  fiOi  Koì  Ad/Sia  narcè  rtig  As^^Jni  mi  sembri  la 
lettera  £,  come  la  disegnano  i  Lesbii  (i).  Si  trova  anche  nei 
Priapcja  pronunciata  Labda^  in  uno  scherzo  dovasi  dà  il  nome 
di  Labdace  ad  lina  donna  per  alludere  aUa  lettera  Labda  (2). 
Ora  dai  Greci  si  riconosceva  che  Ad^ht  voleva  dire  leo- 
nessa. Neir  oracolo  riportato  da  Erodoto 

Aieròq  ip  Trérpuiin  xtiii  ri^H  ^i  Xicmra. 
io  relazione  ali*  altro  oracolo 
Ad/Sìa  xtJiij 

il  logogrifo  allude  al  significato  del  nome  proprio  della  donna 
Aéfitst^  che  partorisce  un  leone  (perchè  cioè  ella  leonessa). 
LcLbo^  egizio,  leone  si  usava  fra  i  segni  fonetici  pel  suò- 
no L  (3),  e  in  copto  Ti  &  fi  O I  leonessa  come  gUJ  to- 
ba  (or.)  e  s^  labua  e  «juJ  labta  di  comune  origine  con 
Vf^  lavi  e  K^3b  Levia  (ebr.).  Frisch  riconobbe  Tanalo^ 

già  della  fig.  del  A  (gr.)  col  segno  zodiacale  del  Leone  i(y  (4); 

(1)  E*xX»r(7ie^,  v.  920. 

(2)  De  iwhatriay  dice  H  commento,  finjnt  nwnen  Labdace  a  Labdm 
liUera  etc.,  Prapeia  LXXIX. 

(3)  Jo8Ì88  BuDsen.  JBgypU  SL  t.  d,  Weligesck.  Mas.  di  Gabriele  Rosa 
in  Bergamo. 

(4)  MiseeiL  Beroiin.  T.  IV,  p.  SI. 

Serie  iUj  T.  IL  S7 


—  «Ta- 
nia deriva  questo  da  queBa.  A  me  pure  UD  anacroDisino.  Il 

fenicio  A  >  I'  etiopico  A  sono  simili  al  greco. 

Ma  nell'ordine  zodiacale  qui  c'incontriamo  col  Capri- 
corno anzi  che  col  Leone.  Al  sito  del  Leone  noi  abbiamo 
trovato  invece  la  lettera  ^  Daleth  =  porta,  e  V  abbiamo 
spiegata  siccome  un'  allusione  al  Tropico  detto  porla.  Là 
era  il  tropico  (che  ora  dicesi  del  Cancro)  :  qui  si  tratta  del 
tropico  opposto.  Il  Capricorno  dicevasi  la  Porta  (degli  Dei). 
Qui  adunque  nel  luogo  della  lettera  che  abbiamo  spiegato 
per  leone  andrebbe  la  Daleth,  e  dove  è  la  Daleth  andrebbe 
appunto  questa  Labo,  Aet/Sìoty  AdfJL^^ot.  Ma  come  avvenne 
questa  trasposizione?  Il  Capricorno  si  alza  di  notte  col- 
r  entrata  del  sole  in  Leone.  Abbiamo  veduto  varii  esempii 
di  sostituzione  ai  nomi  dei  segai  con  quelli  dei  loro  para- 
natellon.  Nel  planisferio  egizio  pubblicato  da  Kircher  (che 
l'ebbe  in  Roma  da  un  Copto,  e  questi  lo  trasse  dal  monaste- 
ro di  s.  Mercurio  in  Egitto  (I)  )  vedesi  col  Capricorno  Sirio, 
cioè  la  stella  che  si  alza  (di  mattina)  air  entrata  dei  sole  in 
Leone.  Plutarco  (2)  ci  dice  che  al  solstizio  d'estate,  quan- 
do Sirio  si  alzava  col  sole,  si  obbligavano  in  Egitto  tutte  le 
capre  a  volgersi  verso  quella  stella^  cioè  le  capre  dovevano 
fare  omaggio  al  Capro  celeste.  Caper^  Capricort^us,  eie.  = 
corno  di  capra.  E  questo  rito  si  dice  da  Plutarco  essere  un 
fermissimo  documento  del  periodo  (rvc  yrBfJoìn).  Dunque 
una  volta  il  Capricorno  era  nel  silo  corrispondente  alla 
Daleth.  Questo  fatto  di  trasposizione  recondito,  ma  certo, 
ci  dà  in  mano  un  filosa  non  lasciarsi  cadere;  forse  un  di 
si  verificherà  essere  già  state  conoscenze  astronomiche 
lino  allora  che  il  Capricorno  si  trovava  al  solstizio  d'estate. 

(1)  lì  Copto  chiamavasi  Michele  Schatta.  Rircher  Oedip  >  T.  ll^Pars 
altera.  C.  VU,  p.  209. 

(2)  Be  solertia  animalium.  p.  674. 
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M.  Lettera  Vem  Q)Q  vuol  dire  acqua.  In  arabo  ed  in 

siriaco  dicesi  Mim  =  acqua,  in  etiopico  ilfaì= acqua ^>^  JP 

mata  (cald.)=:acqua,  in  fenicio  rappresentasi  ^  e  cosi  in 

samaritano  ^,  in  etrusco  ^^  in  greco  ed  in  latino  M.  Il 

carattere  ebraico  attuale  è  t3,  D- 

A  questa  lettera  corrisponde  nella  serie  dei  segni  zodia- 
cali X  Aquario  detto  anche  Amphora.  Si  rappresentava  nel 
zodiaco  da  un  uomo  nell'atto  di  versare  Tacqua  da  un  vaso, 
poi  un  vaso  solo,  una  coppa;  poi  questo  segno  dell'onda 

^i^^i^^  ,  e  questo  trovasi  ora  nei  ealendarii.  Si  vede  pure 
questo  segno  usato  nei  manoscritti  greci  per  indicare  l'acqua 
ed  il  mare  (I).  Come  si  vede,  la  forma  del  carattere  sama- 
ritano e  fenicio  è  un'abbreviazione  di  questo  segno  dei- 
Tonda;  invece  di  seguire  nella  linea  inferiore  il  zigzag,  si 
accennò  tachigraficamente  con  una  linea  parallela  a  quella 
direzione,  e  nell'M  greco,  etrusco,  latino  si  neglesse  del  tutto 
la  linea  seconda  inferiore.  Il  fjt  minuscolo  (greco)  non  è  se 
non  una  imitazione  più  trascurata  del  majuscolo  M,  )JL-  I^a 
forma  dell'ebraico  attuale  mi  sembra  rappresentare  invece  il 
vaso  contenente  dell'acqua  arrovesciato:  lUe  quoque inflexa 
fonlem  qui  projicit  urna  (2)  e  in  Pehivi  questo  segno  chia- 
masi J(>  det^  dot  =:  (dolium  (lat.)  )  =r  secchia,  e  in  greco 
KctXTTviy  come  in  latino  vas  aquarium,  urna^  ecc. 

N.  Lettera  susseguente  è  la  Nun  VO-  Nun  in  arabo  e 
Nuno  in  siriaco  e  in  caldeo,  vuol  dire  pesce.  In  fenicio  dise- 
gnasi ^9  in  samarit.  ^,  in  ebraico  J  e  ?.  In  greco  N  e 


(1)  Gabriele  Boda,  Mss.  ia  Bergamo,  forse  da  Mone  Gesehichie  det 
ffeidenthums* 

(2)  Maoil.  L  \ìy  V.  256. 
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in  fatino,  in  eirnsco  VI"-  In  corrispondenza  a  questa  sac 
cede  nella  serie  zodiacale  il  segno  dei  Pesci.  Si  disegnano 
ivi  due  pesci  legati  insieme  per  la  coda  alle  due  estremila 
d'una  cordicella  in  circa  cinque  o  sei  volle  più  lunga  del 
corpo  di  ciascun  pesce,  facendo  un'^ansa  o  seno  ncBa  parie 


media  di  essa  j^  -  In  V^^^  ^6°™  *o  ▼^^ 


il  tipo  del  carattere  fenicio  e  del  samaritano.  Poi  il  segno 
Pesci  si  ridusse  alla  figura  di  due  pesci  posti  in  direzione 
parallela  ed  inversa  reciprocamente,  eioè,  ponendo  la  testa 
deir  uno  in  corrispondenza  alla  coda  deir  altro,  ed  uniti  in- 
sieme per  un  legaccio  appena  bastante  a  mantenerli  in  qne^ 
sta  direzione  e  distanza  reciproca,  il  quale  passa  daHa  bocca 
deir  uno  a  quella  deli'  altro 


Il  legaccio  era  parte  essenziale  del  s^no  : 

Atque  horum  e  caudis  duplices  velut  esse  catemm 
Dtcttfitor,  sua  diversm  per  lumina  serpunt  : 
Atque  una  tandem  fa  stella  communiter  hwrenty 
Quam  veleres  soliti  cmlestem  dicere  nodum 

Cic.  Tr.  Arato,  v.  i5,  ecc.  *- 

e  Arato:  ùìo'/jloì  ^oópettoi  roìq  l^^vsq  axpog  ìx^rreu. 

Phsn.  V.  362. 

In  questo  disegno  chi  non  vede  il  tipo  dell' N  greco, 


—  676  — 

etrasco,  fotino?  La  %  nun  finale  ebraica  mi  «ambra  rappre 
tentare  un  pesce  tenuto  terticalmente  colla  testa  in  aito  e 
-colla  coda  verso  terra. 

X»  ^'  I^a  lettera  susseguente  dicesi  Samech  ipp  Sa- 

mek  i£U^  ed  El  Semeha  (I)  (ar.)^  tuo!  dire  pesce,  e  cosi 
nominano  gli  Arabi  la  costellazione  dei  Pesci.  La  figura  di 

questo  carattere  in  samaritano  è  p  •  In  ebraico  cosi  D. 
Anche  la  Samech  dunque  si  riferisce  allo  stesso  segno 
zodiacale  Pesci.  Nel  zodiaco  di  Déndera,  i  Pesci  non  sono 
capovolti,  ne  fra  loro  in  contatto,  ma  tra  ambedue  si  frap- 
pone an  quadrilungo  uguale  in  lunghezza  e  larghezza  ai 

pesci  medesimi  (2).  Cosi  Irovasi  nel  planisferio  egiziano  )h* 
II  nome  della  lettera  S'amechj  Semeha  passò  in  greco  e  fa 
attribuito  ad  un  earattere  indicante  il  suono  Sy  è  il  Xìyfxa. 
Nei  planisferio  egizio  riportato  nell'  ÓEdipus,  U  segno  Pesci 
si  disegna  invece  p^  due  pesci  in  mutuo  contatto  fra  loro 
per  le  schiene,  colle  loro  teste  da  una  parte  divergenti  e 

colle  ìor  code  pure  divergenti    jjF/  . 

Ora  il  segno  Pesci  simplificato  che  si  osa  nei  nostri  ca- 

lendarii  è  pure  questo  7^  evidentemente  ridotto  da  quel 

disegno,  poi  ancora  più  semplice  /C*  Eccolo  affatto  ugua- 
le air  X,  X  latino.  In  greco  al  posto  corrispondente  alia  let- 
tera Samech  trovasi  la  S,  ^  il  cui  suono  è  appunto  quello 
deir  or,  X  latino. 

Ma  perchè  due  lettere,  il  significalo  del  cui  nome  è  si- 
nonimo, assegnate  alla  stessa  costellazione? 

I  Pesci,  quantunque  costituissero  una  sola  costellazione 

(1)  Biaea. 

(2)  Romognust,  RoberUon.  India^  Voi.  Il,  P.  It,  p.  1955. 
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si  distingaevono  per  uno  distanza  importantissima  nel  sito 
celeste,  perchè  uno  era  alla  parte  di  mezzogiorno  e  V  altro 
a  settentrione,  V  uno  ai  di  qua,  l' altro  al  di  là  dell'  equa- 
tore,  e  si  chiamava  nodo  o  legaccio  celeste  quella  parte  per 
cui  si  consideravano  uniti.  Ecco  Hygino  che  ce  lo  spiega  r 
Pisces  alter  Nolius^  alter  hormus^  horum  conjunclionem 
grcece  a-vi^ìea'fJLOv  tinyipdviov^  Cicero  tu^ium  calestem^nodum 
totius  BphceroB  appellai.  Quo  loco  enim  circulus  ab  Àrie-' 
ti8  pede  mesembrinos  dicitur,  qui  meridiem  significai;  ei 
quo  loco  is  circulus  mesembrinos  conjungitur  et  transiga 
wquinoctialem  circulum,  in  ipsa  conjunctione  circulorum 
nodus  piscium  significatur  (i).   Ecco  perchè  si  ripetè  con 
espressione  sinonima  la  nomenclatura  sommaria  della  co- 
stellazione«  perchè  costituita  da  due  parti  distinte,  ma 
ognuna  dèlie  quali  aveva  lo  stesso  simbolo,  la  stessa  figura 
e  lo  stesso  nome.  Qui  è  da  avvertire  che  i  segni  dell*  Aqua- 
rio e  dei  Pesci,  e  i  loro  rappresentanti  passati  ad  uso  gra* 
iico-fonetico,  cioè  le  lettere  che  indicano  il  suono  ut  ed  » 
si  trovano  confusi,  usati  promiscuamente  :  p.  e.,  nei  carat- 
teri demotici  egizii  trovasi  il  segno  dell'  acqua.  Aquario 

yvvC^  d^tlo  -tt^CAÌ  J  in  copio,  rappresentare  invece  il 
suono  n.  Nei  jeroglifici  fonetici,  per  la  lettera  M  trovasi 
disegnato  un  pesce.  In  Peblvi  e  nel  persiano  moderno  ii 
s^no  Pesci  dicesi  Mahiy  che  vuol  dire  pesce  ;  ed  abbiamo 
veduto  Mai  (etiopico).  Mai  (ebr.),  Maie  «Lg»  (ar.)  e  Ifa  e  in 
copto  Moi  =  acqua.  Il  segno  ar.  pers.  ^  che  corrisponde 
alla  samech,  dunque  al  segno  Pesci^  è  evidentemente  ii  se- 
gno deir  acqua.  Aquario. 

Ad  una  data  epoca  quindi  queste  due  costellazioni  de- 
vono essere  state  considerate  in  relazione  fra  loro^  promi- 

(I)  HygiADS,  li.  HI,  p.  OS. 


—  677  — 

srue  o  conlìQue.  Ed  anche  i  loro  nomi  simbolici  rappre- 
sentano idee  reciproche  Acqua  e  Pesci. 

O.  Segue  ia  lettera  detta  Nk'ain  )^y,  che  vuol  dire  oc- 
chio. Il  carattere  fenicio  rappresenta  un  circolo  ed  anche 

due  cìrcoli  concentrìciO  (§)  •  Ds  questa  deriva  1'  ^Ofjuxpdp 
greco  ero  latino,  etc.  La  lettera  siriaca  si  rappresenta 

cosi  ^^  e  in  ebraico  y.  Nk*ai%  è  il  nome  della  prima  fra 
le  quattro  stelle  reali,  quella  stessa  che  dicesi  Aldebaran, 
in  arabo  ^^^a^  che  vuol  dire  appunto  occhio,  che  2500  an- 
ni circa  or  sono  si  trovava  presso  il  coluro  equinoziale 
air  equinozio  di  primavera  e  fissava  il  cominciamento  di 
quella  stagione  (I).  É  nella  fronte  del  toro.    %^i  Nk'ain 

occhio,  in  arabo   usasi  pure  per  indicare  il  sole  ^a» 

ijns^aJ!  (2).  E  Clemente  Alessandrino  dice  che  per  indicare 
il  sole  usavasi  disegnare  un  circolo  :  o/  /SktXoprcu  ypdupUF 
ròp''HXiorj  Troiaci  rèp  zvxXor  (5).  Tutto  questo  s'accorda 
col  significalo  del  nome  della  lettera  e  colla  sua  figura  n^ 
caratteri  fenici!.  Ma  nel  parallelo  coi  segni  del  zodìaco  qui 
c^  incontriamo  col  segno  Aries,  ossia  montone.  Nella  sua 
casa  si  disegnava  un  montone  colle  coma:  poi  si  semplificò 
il  disegno  rappresentando  la  sommità  della  testa  del  monto- 
ne colle  due  c<Mma  ripi^ate  in  direzione  superiore  e  diver* 

gente   ^^S^,  e  nei  nostri  caleudarii  si  ridusse  cosi     i^  * 

Evidentemente  la  ^  ebraica  e  siriaca  ^^9  ^  sono  tratte 
da  quel  disino.  Ebbene  in  caldeo  TX^  Nh'ai^  vuol  dire 

pecora,  e  bestiame  pecorino  ;  corrisponde  alle  nozioni  della 

(i)  Riccioli,  p.  125. 

(S)  Diet.  Bianchi  et  Kieffer  v. 

(3)  Stroni.  L.  V.  AUeg. 


—  678-^ 
voce  ^H!f  ebraica  (4),  Forse  nella  lettera  P^  entrano  le 

due  idee  astronomiche  d' occhio  e  d*  ariete  :  certo  i  carat- 
teri che  le  corrispondono  si  dividono  nella  rappresentanza 
dell'uno  e  dell'altro  segno. 

Con  questa  lettera  si  assolve  il  ciclo  zodiacale,  la  serie 
dei  suoi  enti  ed  animali,  quale  consideravasi  quando  il  To- 
ro era  il  primo  dei  segni  e  V  Ariete  V  ultimo.  Ma  si  sarà 
osservato  che  nell'alfabeto  s'impiegano  fin  qui  sedici  let- 
tere in  confronto  dei  segni  zodiacali  che  sono  dodici,  che 
per  riferire  qualche  segno  occorrono  più  lettere.  Come  si 
spiega  questa  differenza  ?  questa  non  equa  distribuzione  di 
rappresentanze  grafiche  o  figurative  e  di  nomi?  Servio  nel 
commento  ài  v.  55  del  primo  libro  della  Georgica  ci  ha 
serbato  una  nozione  preziosa  che  ce  ne  rende  il  motivo, 
cioè  che  i  Caldei  non  distribuivano  in  parti  eguali  le  case 
zodiacali,  ma  una  era  assai  più  vasta,  T  altra  assai  più  ri- 
stretta :  CkaUmi  nolunt  mquales  use  partes  in  omnibus  si- 
gmis,  sed  prò  qualitate  sui,  aliud  sig$mm  vipinti,  aliud  qua- 
éragimia  kabere. 

Di  più  dalla  promiscuità  dei  segni  dell'  Aquario  e  dei 
Pesci,  dal  servigio  dei  due  caratteri  f^  e  tj  per  la  costella- 
zione del  Serpentario,  dairamfibologia  tra  il  nome  assegnato 
all'  occhio  del.  Toro  ed  all'  Ariete,  ecc.,  io  sono  inclinato  a 
credere  che  le  lettere  alfabetiche,  quali  si  trovano  nella 
serie  ebraica,  sieno  anteriori  alia  fissazione  precisa  della 
dodecatomoria  zodiacale. 

P.  F.  Pd  ietterà  A7^  HJ)  bocca,  faccia  volto,  aspetto.  La 

figura  in  siriaco  è  S  9  in  ebraico  Q,  in  samaritano  ]3  .  Os- 
servo che  in  caldeo  D'JD,  che  vuol  dire  facete,  come 

(1)  Gen.  XXX,  43. 


M 
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yrpéirtkr^at  (gr.)  =  faccie,  si  usava  per  iodicare  gli  aspetti 
astronomici,  come  o-^tsi  in  greco  p.  '©.  l'^n^  r^y  ^iéiv 
nella  traduzione  del  frammento  di  Sanconiate.  Special- 
mente la  luna  fu  paragonata  ad  un  viso  umano,  e  appunto 
la  sua  apparenza  dicevasi  faccia.  Cosi  la  nomina  Plutarco, 
che  appunto  scrìsse  un  libro  che  noi  traduciamo:  De  Facie 
in  orbe  lunw.  Nei  segni  figurativi  egiziani  trovasi  per  la 

luna  questo  disegno  ^  ed  in  Porfirio  (I)  trovasi  come 

sìmbolo  astronomico  della  luna  questo  ^  ,  che  passò  fino 
nei  nostri  calendarii.  Si  osservi  che  questa  lettera  ù  nel- 
r  alfabeto  cade  dopo  la    T^,  fra  i  vorii  significati  della 

quale  abbiamo  veduto  essere  appropriata  al  sole;  e  che  no- 
minando i  corpi  celesti,  neiruso  volgare,  immediatamente 
dopo  il  sole  viene  la  luna. 

Ts^  Lettera  48,  Tsade^T$.  Trovasi  in  alcune  gramma- 
tiche detta  Tsadik^  cosi  in  quella  del  sig.  Recanati.  ^^X  si 

spiega  dal  Bellarmino  per  un  dardo  lungo  da  cacciatori, 
renabulum^  che  Galep.  Ambrosio  definisce  :  telum  comibus 
kinc  et  inde  extaniibue.  La  figura  della  lettera  ebraica  cor-- 

risponde  a  questa  definizione  2f ,  P  (sir.)  f  (samar.)  tT). 
Ma  T?n^  tsadik  vuol  dire  giusto  e  UJS,  ^^e  vuol  dire  ap- 
punto la  cosa  giusta,  rettitudine  è  il  nome  ebraico  del  pia* 
ncla  Giove  (2).  Nel  frammento  di  Sanconiate  St/^Jx  o  Sc^- 
^ìk  ossia  il  giusto  è  figlio  di  Saturno  e  padre  dei  sette 
Cabiri  o  grandi  Dei.  In  quello  stesso  frammento  si  nomina 
S^^/S  (o;,  desin.  greca)>  ch'è  pure  figlio  di  Saturno,  e  che 
forse  è  una  variante  di  SuSe/at. 

(1)  Isagoge. 

(2)  Pelraei,  Komencl.  e.  11.  Sepiem  Sletlas  erratioas,  Selden.  Syot.  D. 

Sur.  I,  p.  77 
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Il  pianeta  Giove  ha  per  Suo  simbolo  il  dardo,  che  allu- 
de alla  folgore  ^    ed  ha  il  suo  domicilio  nel  Sagittario, 

il  cui  segno  nei  calendarii  è  la  freccia  t  '>  .  Nel.  sim- 
bolo suo  astronomico  una  parte  rappresenta  X  iniziale  del 
suo  nome  in  greco  Zfc;^  (la  Z)  il  resto  è  la  saetta. 

().  Lettera  ^9.  Cù\  E^lp  vuol  dire  ncimia.  Si  scrive  pure 

CWp>  p.  e.  cosi  si  legge  Kuph  in  Petreo  (I),  e  6|ìp  vuol 

dire  circolo.  La  sua  figura  in  siriaco  è  jQ,  in  samarit.  x^ , 

in  ebr.  p,  in  punico  ^  e  Q  precisamente  come  il  Q  la- 
tino. Il  Q  presso  i  Romani  fu  jeroglifico  del  satiro  (2).  Il 
satiro  si  disegnava  con  coda  sorgente  dalfarticolazione  del- 
1*  ultima  vertebra  lombare  col  sacro,  e  sappiamo  che  il  tipo 
del  satiro  fu  dato  in  natura  dalla  scimia.  Ora  questa  scimia 
rappresentala  dalla  lettera  Cjlp  è  il  pianeta  Marte  (3),  Tba- 
muz  dei  Siri^  che  i  dottori  rabbini  dicono  essere  stato  della 
forma  di  una  scimia  con  coda,  ^orma  cercopilheci  seu 
caudatw  simice  (4).  Thamuz  presiedeva  ad  una  delle  quattro 
partizioni  dell'  anno  detta  appunto  tìOJI^n  nQlp/1  .  Te- 
cufà  Thamuz.  Tecufii  è  lo  stesso  che  Mp  circuito  è  il  ver- 
bale del  tema  Wp  circuire.  La  lettera  C]1p  comprende  in 
sé  tutta  la  frase  Circolo  e  Scimia,  cioè  Circolo  di  Thamuz 
Circolo  e  Marte.  E  la  figura  della  lettera  Q  punica  e  del  Q 
romano  vi  dice  circolo  della  coda,  della  bestia  codata>  del 
cercopiteco. 

(i)  PeirfBì^MusiB  ff ebrace  in  Gne  della  Musa  e  prima  del  Pfomeneiator. 
(S)  ICircher,  Diz.  SanesCy  Carneo  trovato  presso  l'aatichiashna  Satomia. 

(3)  Selden.  Synt  Diit  Syris  U,  e.  Il,  p.  358. 

(4)  Merceri,  The».  Lingum  Sanetas^  in  v.  Tbamoz.  Aache  gli  Egiziani 
avevano  una  divinità  di  qaesta  forma  : 

a  Effigiti  sacri  nilet  aurea  Cercopithed.  » 

Juvenal.  Sat.  XV,  v.  4. 
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il.  Lettera  20.  V^  testa,  capo  (in  caldeo  colla  stessa 

ortograGa  affatto).  Caratteri  ^  9  (fenicio),  3' (ebr.  an- 
tico). ;Nel  frammento  di  Sanconiatone,  Saturno  taglia  la 
testa  di  sua  figlia.  Atergati,  la  Venere  dei  Siri,  dipingevasi 
senza  testa,  anche  Iside  rappresen lavasi  decapitata,  e  gli 
Egizii  chiamavano  Venere  il  pianeta  d'Iside.  I  Saraceni  od 
Ismaeliti  adoravano  la  testa  di  Venere  ai  tempi  di  S.  Oiro- 
lamo  ('l).  Venere  dicesi  i  3313  CocAtfi;,  ia  stessa  stella 

detta  'E(k)(r(pópO(;  e  Lucifer,  Lucifero,  e  questo  è  i)  nome 
dato  dai  Ss.  Padri  a  Satan.  La  slessa  Venere  chiamasi  da- 
gli Arabi  Halitàth  g}^fi^  ossia,  che  splende 'di  notte,  che  è  la 
stessa  che  la  Pnj'w  Lilith  degli  Ebrei,  che  considerano  co- 
me d' influsso  malefico  sulle  parlorienti,  per  cui  l'allonta- 
nano colla  formula  inscritta  nelle  camere  di  quelle 
JVV/  pn  mn  CnS  Adamo,  Eva,  (venite)  via  tu,  o  Li- 
lith (2).  E  gli  Ebrei  chiamano  |ip\^ritE^in  testa  di  Satan 

la  testa  di  Medusa,  che  pure  chiamano  r\wW^7^  ^fcTl  e  ve- 
demmo ÌÌSi^  Satan  corrispondere  alla  stella  Venere. 

Lettera  21.  Scin  ^V  =^  dente.  Figure  -%ftiu  (samor.), 

W  (fenic),  TE^  (ebr.).  I  denti  segnano  gli  sladii  della  vita 
colio  spuntare  e  col  cadere,  e  negli  animali  dai  feno- 
meni della  dentizione  si  calcola  la  loro  etù  ,  scen  ^^ 

dente,  sciand  nUlE^  anno  (ebr.j.  Il  tempo  si  espresse  colla 

stessa  parola  che  indica  l'esperienza  con  cui  lo  si  misurò. 
Noi  stessi  diciamo,  il  dente  del  tempo,  il  tempo  edoce,  che 
corrode ,  ecc.,  espressioni  relative  ai  denti.  Quando  si 
parla  di  cavalli  che  non  hanno  finito  di  emeltere  i  denti,  si 

(1)  Ca(eches.  Saracan.  Selden.  Diis  Si^ris.  Synt.  11,  p.  291. 

(2)  Seldeu.  Synt.  Diis  Syris  11,  p  250. 
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dice  che  hanno  il  tempo  in  bocca.  Io  considero  questo  ca- 
rattere e  il  suo  nome  siccome  simbolo  del  tempo  e  y.^J^  ^ 

(detto  Saturno  da  noi)  tra  i  pianeti,  perchè  le  sue  rìvolaziont 

sono  le  più  tarde.  Perciò  ha  servito  ad  indicare  Peti,  la 

vecchiaia,  e  si  disse  padre  di  tutti  gli  Dei  e  figlio  dei  Cielo. 

Lettera  22.  Tau  Vi  vuol  dire  segno,  segno  cruciforme, 

apposto  alle  scritture  invece  del  nome  per  firma  osata  a^- 
tichissimamente  dagU  illetterati  (l)  come  ora,  sottoscri- 
zione (2).  Appresso  i  Fenicii  e  nelle  monete  dei  Maccabei 
questa  lettera  ha  la  figura  d'una  croce  e  cosi  in  copto 

•^,  •j^,  e  in  etiop.  ^,  e  fenic.  'f'  (secondo Lanxi)  i"  (gr. 

antico),  -f  (etr),  if  (osco),  T,  T,  greco  e  latino.  Lodano 
ci  assicura  della  forma  di  croce  di  questa  lettera,  poiché 
celiando  nella  sua  Lite  delle  Vocali  (àixn  ^Mpfiiyre^p)  dice 
che  Cadmo  inventore  dei  caratteri  viene  maledetto  per  aver 
introdotto  questa  specie  di  carattere,  perchè  i  tiranni^  imi- 
tando questo  colla  stessa  figura,  fecero  certo  ordigno  di 
legno  per  configgere  gli  uomini,  xarap^yroti  TroWaxit; 
eri  rè  Taxi  (T)  iq  rò  rcSv  €rroij(iÌ€ùv  yeuoq  Trafìiyetyi 
(Kd^fJto^)y  rS  yàp  twh  ccifioLri  (patri  rQg  rvpoiv9>ii  dxo- 
Xd^TÌ<rcivra^  xaì  fJii/jLKi<retfÀÙHq  durS  rò  7rXaÌT/xety  ÌTretra 
p^i(fjutri  TOtHTCù  ^iiXct  TBaripavraq^dv^pciTni^  dvaa-KoX^ 
ttÌÌ^hv  iir  dina,  dvrò  Jrf  rt/r»,  %<lì  t^T  nx^TifiUTi  rS 
Tropìi^  TwV  ^opfipdp  iTTCùPVfilap  cvpsX^iip. 

Ora  la  croce,  ossia  il  Tau  T,  è  il  simbolo  astronomico 

di  Mercurio  che  si  vede  in  ogni  calendario  2 .  Questo  è  af- 

(4)  GeBenioi  Lex,  ?.  \f\^ 

(5)  Job.  XXXI,  35. 
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fatto  uguale  al  tau  copto.  Il  carattere  ebraico  sembrami  in- 
vece rappresentare  quelle  lastre  di  pietra  sulle  quali  si  in- 
cìdeva, si  scriveva,  TnrpoSetq  /S//SA»^,  dette  anche  stele  di 
Taut,  ossia  di  Mercurio.  Osservisi  che  Tau  vuol  dire  anche 
termine. 

SI  Mercurio,  lo  scriba,  il  cancelliere  degli  Dei  (astri> 
pianeti)  dopo  averne  fatto  il  registro,  chiude,  vi  appone  la 
propria  firma,  si  sottoscrive. 

Ecco  cosa  s'intendeva  Sanconiatone  in  quel  fram- 
mento, conservatoci  da  Eusebio,  dove  dice:  •  che  il  Dio 
Taauto,  imitando  il  Cielo,  gli  aspetti  degli  Dei,,  di  Saturno, 
di  Dagone  e  degli  altri  modellò  i  sacri  caratteri  delle  lettere  : 

»  TIp^  Sé  Tweapj  Qtòq  Tdat/ro^  fÀififureifitPoq  ròy  Ovpar- 
vòvj  TCù9  ^€óiv  S'^ii^y  KpivHTé  xoLi  AtìtyéSpo^y  KAi"  rcty 

X9i7r£p  ^i€Tthrcùir§p  rQq  /Vp»^?  rS^  crroi^u'ùùp  ^etpctKrH" 
peti;  (A). 

Anche  nei  caratteri  che  servono  ad  indicare  i  numeri 
trovasi  qualche  rapporto  astronomico,  ora  diretto,  ora  in- 
diretto (cioè  per  via  dei  caratteri  alfabetici  dai  quali  deri- 
vano). Ma  il  tempo  mi  urge>  si  che  non  mi  permette  neppure 
di  accennarli. 

Nel  mio  trattato,  da  questo  punto  si  procede  in  due 
direzioni  diametralmente  opposte,  ognuna  delle  quali  ha  un 
interesse  affatto  distinto.  L'una  parte  dall'esistenza  dei  22 
caratteri  dell'alfabeto  caldeo-assiro-samaritano;  verge  re- 
gredendo nel  tempo  per  fissare  l' epoche  delle  osservazioni 
che  diedero  occasione  a  quei  segni  e  colla  serie  dei  22  ca- 
ratteri e  lor  nomi  si  arresta  e  si  assolve. 

L'altra  direzione  invece,  dall'esistenza  dei  22  caratteri 
progredisce  verso  l'epoche  posteriori.  Quella  è  d'interesse 
astronomico;  questa  d'interesse  grafico-fonetico. 

(i)  Buseb.  Pr(cp.  Evang. 
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'  Quella  pertanto  tende  a  determinare  il  rapporto  crono* 
logico  di  questi  segni,  a  deCnire  la  latitudine  sotto  la  quale 
filrono  mirati  gli  aspetti  astronomici  e  si  ricordarono  cod 
disegni  di  cose  ch'erano  in  qualche  relazione  di  coincidenza, 
almeno^  con  tali  apparenze  uraniche:  si  desume  pure  il 
grado  di  progresso  sociale  in  cui  era  quel  popolo  a  cui  ap- 
partiene r  invenzione.  Tutto  questo  studio  si  sussidia  del 
criterio  matematico,  e  compete  alla  storia  della  scienza 
degli  astri.  Dalla  se'rie  stessa  dei  caratteri  e  da  alcuni  loro 
rapporti  reciproci  si  trae  di  più  qualche  indizio,  e  direi  afo- 
risme,  da  utilizzarsi  neir  interpretazione  dei  miti  di  tante 
nazioni. 

La;  direzione  progrediente  indaga  per  quale  combina- 
zione'sia  avvenuto  che  i  nomi  delle  cose  che  servirono  per 
simboli,  per.s^gui  rappresentanti  le  costellazioni  ed  i  pia- 
neti, comprendessero  in  punto  nelle  loro  iniziali  i  più  ovvii 
fra  i  suoni  elementari  della  favella,  cosi  che  nelF  accennare 
quelli  si  potessero  indicare  le  articolazioni  dei  suoni  mi- 
rate. Ma  qui  saremo  fatti  accorti  che  tale  combinazione  fu 
insufficiente.  Moltissimi  suoni,  di  cui  è  capace  rumano  or- 
ganismo fonetico  articolatore  non  si  trovarono  tra  quelle 
iniziali  di  nomi,  e  quindi  tra  quei  segni  non  vi  fu  mezzo  di 
rappresentarli;  e  d'altra  parte  accadde  che  varii  di  quei 
segni  fossero  equivalenti  ad  un  solo  suono.  La  lettura  quindi 
per  quei  22  segni  astronomici  si  ottenne  per  dati  più  o 
meno  validi,  ma  aveva  bisogno  di  conghielture  per  com- 
piersi. Si  segue  quindi  il  progresso  delfapplicazione  dei 
caratteri  stessi  colle  aggiunte  e  limitazioni  successive,  per- 
chè servissero  assolutamente  alla  rappresentanza  della  fa* 
velia;  e  i  passaggi  di  quelli  per  le  varie  nazioni,  i  cangia- 
menti di  posto  nella  serie  subili  da  tale  e  tale  carattere  e 
le  nuove  attribuzioni  di  rappresentanza  fonetica  fino  ai  no- 
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siri  grami,  in  cui  Tuso  della  scrittura  nello  scopo  d'iodi- 
care  i  suoni,  di  cui  r  umano  organismo  vocale-articolatore 
è  capace,  è  tuttavia  imperfetto 

Queste  cose  io  aveva  meditato  ed  aveva  dedotto  già  da 
parecchi  anni,  e  ne  bo  testimoni!  S.  E.  il  co.  Andrea  Cit- 
tadella Yigodarzere  ed  il  sig.  conte  6.  B.  Bolza,  segretario 
ministeriale,  ai  quali  nel  \  950  ebbi  occasione  di  mostrare 
questo  mio  lavoro  ;  quando,  T  anno  scorso,  nella  Gazzetta 
d^  Augusta  lessi  un  articolo,  dove  si  parlava  delle  scoperte 
astroDomiche  falle  dal  sig.  Seyffhart  di  Berlino  nell'alfabeto. 
Cercai,  ordinai  dovunque  T  opera  di  queir  illustre  autore, 
ma  non  mi  fu  dato  di  vederla.  Ma  avendo  invece  potuto 
leggere  le  sue  Berickligungen^  nelle  quali  si  riferisce  e  parla 
distesamente  di  quella  sua  scoperta,  m'accorsi  ch'egli  non 
8i  serve  del  metodo  etimologico,  al  quale  io  mi  sono  affidato, 
e  che  nel  campo  astronomico  stesso  riusci  a  risultati  affatto 
diversi  dai  miei.  Per  me  l'alfabeto  rappresenta  una  suc- 
cessione negli  aspetti  del  cielo,  giusta  le  stagioni,  ed  un 
elenco  del  pianeti  ;  era  un  calendario  perpetuo.  Per  lui  è  un 
monumento  d' un  solo  giorno  cbe  fu,  è  come  una  data  di 
quello.  Egli  trovò  che  l'alfabeto  riferisce  la  posizione  delle 
costellazioni,  quale  fu  nel  giorno  in  cui  successe  il  diluvio. 


mmU  DEL  GIORNO  26  lllGLIO  1857 


Il  m.  e.  doU.  Gins.^  fiianchetti  legge  un  suo  scritto 
«opro  ìa  forza  delV  animo.  Negli  anni  addietro  il  no- 
stro cdlega  ei  comunicò  un  suo  discorso  intorno  alla 
forza  umana.  Ne  parlava  generalmente  quasi  in  un 
proemio  di  tre  altri  discorsi  sul  medesimo  argomento, 
ne'  quali  ei  volea  considerarla  sotto  i  tre  aspetti  della 
sua  manifestazione^  forza  dell'animo,  del  pensiero^  del 
braccio.  In  questa  dissertazione  si  occupa  della  prima, 
e  conchiude  ch'essa  è  smisuratamente  più  utile  all'uo- 
mo di  quella  del  pensiero.  Volgendosi  poi  a  cercare  se 
debbano  più  ammirarsi  gli  effetti  di  quel  modo  della 
forza  dell'animo  in  cui  è  la  potenza  di  resistere,  o  di 
quello  in  cui  è  la  potenza  di  operare,  dichiara  aperta- 
mente di  preferire  la  prima,  e  con  ragioni  e  con  esempi 
tratti  dai  popoli  e  dagli  individui  ne  accenna  i  motivi. 
Discorrendo  poi  dell'altro  aspetto  in  cui  si  presenta 
la  forza  dell'animo^  cioè  come  forza  che  opera,  raccoglie 
in  una  sola  parola  le  molte  e  svariate  sue  forme,  in 

Sene  illj  T.  Il  89 
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quella  di  coraggio.  Tocca  la  divisioue  di  esso  in  civile 
e  militare,  mostra  come  sovrasti  a  qaest'  ultimo  il 
coraggio  degli  scrittori  e  degli  oratori^  prende  in  con- 
siderazione le  domestiche  fortitudine  quali  Cicerone 
le  chiama,  la  vita  interna  e  altre  particolarità  attinenti 
al  vastissimo  tema»  il  quale^  dice  il  collega  nostro,  deve 
occupare  la  maggior  parte  nel  campo  della  filosofia 
morale. 

lì  m.  e.  dott.  O.  D.  Nardo  propone  che  una  sua 
seconda  memoria  relativa  al  problema  aristotelico  e 
alla  spiegazione  datane  dal  Maurolico  sia  pubblicata 
intera  negli  Atti  unitamente  alla  prima  sullo  stesso 
argomento,  né  1'  una  né  T  altra  essendo  suscettive  di 
estratto,  per  la  qualità  e  numero  de' fatti  che  conten* 
gono.  Egli  quindi  si  astiene  di  leggerla  estesamente^ 
e»  in  risposta  a  quanto  il  Bellavitis  nell'  adunanza  23 
marzo  oppose  alla  sua  prima  memoria^  avverte  di  non 
aver  mai  negato  che  nella  trasmissione  deir  imagine 
del  sole  o  di  altro  corpo  luminoso^  operata  da  uu  pic- 
colo foro  di  qualunque  forma,  si  hanno  rotonde  le 
immagini^  appunto  per  la  forma  e  grandezza  apparente 
del  corpo  luminoso.  Ma  insiste  a  spiegare  altrimenti 
il  fenomeno^  quando  i  raggi  solari  passano  a  traverso 
a  grandi  fori  poligoni,  e  conchiude  riuscir  manchevole 
la  spiegazione  del  Maurolico  in  confronto  della  sua  ; 
perchè  il  Maurolico  si  limita  a  considerare  i  fori  di 
piccola  dimensione,  e  perchè  non  ispiega  il  fenomeno 
cagionato  da  luce  diffusa;  perchè  non  calcola  la  parte 
che  hanno  in  esso  la  difrazione  e  la  interferenza  dei 
raggi  i  quali  toccano  i  margini  del  piccolo  forO;  e 
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quindi    rnon  considera  l' ostruzione  del  passaggio  dei 
raggi  stessi  agli  angoli  del  foro  poligono  prodotta  dalla 
sovrapposizione  in  quel  sito  delle  frangie  periferiche. 
Questo  fatto^  corrispondendo  a  quello  della  sovrappo- 
sizione delle  penombre  agli  angoli  dei  grandi  fori,  con- 
verte, secondo  il  dott.Nardo^  due  cause  apparentemen- 
te^ diverse  in  una  sola^  la  quale  spiega  con  maggiore 
semplicità  il  fenomeno  in  due  differenti  circostanze. 
Aggiunge  il  m.  e.  dott.  Nardo  che  il  Maurolico, 
risguardando  soltanto  fori  di  piccola  dimensione,  indi- 
ca la  generazione  delle  imagini  quale  avviene  per  via 
delle  lenti  di  convergenza  e  mediante  l' organo  della 
vista.  Il  foro,  per  la  sua  piccolezza  corrispondendo  al 
centro  focale  di  ima  lente  di  convergenza,  trasmette 
parallele  al  modo  di  quella  le  imagini  dei  corpi  lumi- 
nosi od  illuminati,  dai  quali  riceve  la  luce.  Pensa  il 
dott.  Nardo  che  per  distruggere  la  spiegazione  da  lui 
data  del  problema  aristotelico  bisognerebbe  dimostrare 
nien  veri  od  erroneamente  interpretati  i  fatti  esposti 
nella  sua  memoria. 

Il  m.  e.  professor  Bellavitis  dopo  questa  lettura 
dice  essergli  difficile  rispondere  al  dott.  Nardo,  perchè 
la  parte  letta  del  suo  lavoro  non  gli  sembra  opportuna 
a  farlo  conoscere.  Non  crede  il  Bellavilis,  per  sostenere 
quanto  affermò  neir  adunanza  del  23  marzo,  dover 
confutare  le  osservazioni  del  dott.  Nardo,  al  quale  è 
uopo,  volendo  mostrare  insufficienti  le  spiegazioni  del 
Maurolico,  del  rotondarsi  delle  imagini  prodotte  dai  fori 
di  qualsiasi  forma,  negare  o  che  la  luce  percorra  la  li- 
nea retta,  o  che  il  sole  ci  si  presenti  sotto  forme  rotonde 


—  «so- 
di sensibile  grandezza.  Ammessi  questi  due  principi!, 
continua  il  Bellavìtis^  un  foro  piccolissimo  deve  da- 
re r  imagine  perfettamente  circolare  sopra  la  parete 
perpendicolare  al  raggio^  e  se  il  foro  sia  di  grandezza 
sensibile,  ogni  suo  punto  darà  l' imagine  circolare,  e 
queste  imagini  insieme  unite  daranno  uno  spazio  illu- 
minato che  parteciperà  della  forma  circolare  e  di  quella 
del  foro.  Con  altre  parole  il  nostro  collega  BellaTitis 
annunciando  lastesso  fatto  dice  :  Ogni  punto  luminoso 
del  sole  dare  sulla  parete  uno  spazio  illuminato  della 
precisa  forma  e  grandezza  del  ibro^  e  quindi  sulla  pa- 
rete presentarsi  uno  spazio  illuminato  risultante  dalle 
figure  tutte  eguali  al  foro^  e  disposte  circolarmente^ 
il  quale  pertanto  deve  più  o  meno  partecipare  della 
forma  del  foro  e  di  quella  del  circolo.  Spiega  nel  modo 
stesso  perchè  lo  spazio  illuminato  anche  da  un'  aper- 
tura grandissima,  in  tutti  gli  angoli  presenti  tanto 
maggiori  smussamenti  quanto  è  più  lontano  dall'aper- 
tura il  piano  che  riceve  la  luce,  cioè  quanto  sono 
maggiori  i  circoli  luminosi  prodotti  dal  disco  solare 
per  cbchedun  punto  dell'apertura.  Gonchiude  il  Bel- 
lavitis,  che  quando  si  conosce  con  sicurezza  la  cagio- 
ne sufficiente  di  un  fenomeno  è  vano  ricercarne  altre, 
ed  anzi  se  si  potesse  additarne  una  seconda  differente 
dalla  prima  e  capace  per  se  sola  di  produrlo^hisogne- 
rebbe,  generalmente  parlando,  cercarne  una  terza 
per  distruggere  T  effetto  di  una  delle  due  prime. 

Risponde  il  dolt.  Nardo,  che  il  Bellavitis  non  ofirt 
alcun  nuovo  fatto  dimostrante  erronea  Ja  spiegazione 
da  lui  proposta  del  problema  aristotelico,  che  nulla  può 
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aggiungere  a  quanto  espose  nella  parte  non  Ietta  della 
presente  memoria^  la  quale,  stampata  che  sia^  potrà 
essere  combattuta  dal  Bellavitis,  cui  il  Nardo  si  riserva 
allora  £  rispondere. 

Il  m.  e.  vice  segr.prof.Zambra  osserva  che  il  dott. 
Nardo  appoggia  la  sua  risposta  alla  supposizione  che 
la  memoria  propria  venga  intera  stampata  negli  Atti^ 
lo  che  gli  parrebbe  non  dovesse  avvenire  per  le  seguen- 
ti ragioni  :  i  /  perchè  il  Nardo  opina  che  i  piccoli  fori 
trasmettano  i  raggi  alla  maniera  delle  lenti  di  conver- 
genza; queste  li  trasmettono  rifrangendoli,  e  il  loro  gio- 
co dipende  tutto  dalla  rifrazione,  ma  nel  foro  qual  è  il 
mezzo  rifrangente?  2/ Perchè  il  Nardo  mostra  dì  cre- 
dere le  imagini  descritte  dalla  luce  che  entra  in  una 
camera  per  un  piccolo  foro  risultare  da  un  complesso 
di  fuochi,  mentre  risultano  per  proiezione  di  luce  dove 
più  dove  meno  intensa,  e  non  per  fuochi  come  le  ima- 
gini date  da  una  lente.  Il  fuoco  non  è  il  luogo  in  cui 
s' incrocicchiano  gli  assi  di  più  fasci  di  luce;  ma  quello 
a  cui  collimano  i  raggi  di  un  medesimo  fascio  sopra 
r  asse  di  questo.  3."*  Perchè  il  Nardo  vuole  che  la  so- 
vrapposizione di  penembre  produca  un  ombra,  o  per 
lo  meno  una  diminuzione  di  luce.  Non  si  capisce,  dice 
il  prof.  Zambra,  come  possa  darsi  una  sovrapposizione 
di  penembre  nella  imagine  che  corrisponde  a  un  foro 
solo;  in  questa  imagine  vi  sarà  soltanto  una  penombra, 
in  certi  luoghi  meno  chiara  che  in  altri^  e  nel  caso  ve- 
ro di  sovrapposizione  di  penombre,  p.  e.  delle  imagini 
corrispondenti  a  due  fori  vicinissimi,  la  sovrapposizio- 
ne, ^i  regola,  produce  chiarezza  e  non  oscurità;  ag- 
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giuQgendosi  la  lace  d'ima  penombra  a  quella  deli  altra. 
Il  m.  e.  Zanibra  finisce  osservando  :  che  le  strisele 
d'interferenza,  di  difrazione^  per  un  foro  solo  riescona 
soltanto  possibili  quando  la  fonte  luminosa  è  un  punto 
od  un  filo  sottilissimo,  e  scompaiono  all'  ingrandirsi 
di  essa  ;  laonde  essendo  la  fonte  luminosa  tutto  il  disco 
solare,  non  possoQO  applicarsi  le  interferenze  e  ledifira- 
zioni,  come  fa  il  Nardo,  a  spiegare  i  fenomeni  osseryatì 
nel  passaggio  della  luce  solare  per  un  foro  solo. 

Il  dott  Nardo  dice  le  cose  esposte  dal  collega 
Zambra  trovarsi  registrate  in  ogni  libro  di  fisica,  desi- 
derare che  sieno  stampate  unitamente  alla  propria 
memoria,  la  quale  deciderà  V  Istituto  se  debba  o  no 
pubblicarsi  negli  Atti,  e  venute  in  luce  l'una  e  le  altre 
essere  allora  il  caso  di  continuare  la  discussione. 

11  segretario  avverte  che  la  deliberazione  invocata 
riguardo  alla  stampa  della  memoria  non  può  ulte- 
riormente agitarsi  nella  presente  adunanza,  essendo 
subbietto  pertinente  alle  riunioni  scerete,  per  lo  che 
il  sig.  presidente  chiude  la  discussione. 

La  giunta  per  la  monografia  delle  acque  minerali 
del  veneto  e  per  essa  il  suo  relatore  dott.  Giovanni 
Bizio  figlio  legge  la  seguente  memoria 


SOPRA  L'ARSENICO 

NEL.L.'  ACQUA   FERRUGIINOSA    DI    CIVILLINA 

Relazione 

BELLI  GICNTA  PER  LA  MONOGBiFIÀ  DELLE  ACQUE 

HIIVEEALI   DEL    VENETO 

composta  dai  prof. 
A.  MASSALOHfiO,  A.  PAZIEHTI.  P.  PISARELLO,  E  G.  BIZIO  relatore. 


Oono  gi&  troppo  note  quali  sin  dal  principio  sieno 
state  le  meraviglie  clie  qui  si  fecero^  quali  i  dubbi  ed  i  ti- 
mori che  accompagnarono  l'annunzio  dell'esistenza  dell'ar^ 
senico  neir  acqua  di  Givlllina.. Eppure  T  arsenico  era  in  essa 
rinvenuto  dopo  che  il  Walchner,  datosi  ad  una  serie  di  nu- 
merosissime e  diligenti  ricerche  sopra  minerali  metallici^  e 
ocre,  e  argille,  e  terre  coltivabili  discendeva  alla  rilevante 
conclusione  che  il  rame  e  l'arsenico  sieno  cosi  largamente 
diffusi  alla  superficie  del  globo  guanto  lo  è  il  ferro  (4); 
dopo  che  Francia  e  Germania  ci  presentavano  il  testimonio 
incontestabile  di  questo  corpo  rinvenuto  nelmaggior  nu- 
mero delle  acque  minerali  sottoposte  a  nuova  analisi^  par- 

(i)  Compi,  rend,  de  V  Academ,  des  sciences^  Tom.  XXllI,  pag.  6i2; 
e  Joum,  de  phami,  Tom.  XI,  psg.  24?. 
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(icolarmente  se  ferruginose  (4);  dopo  che,  passali  pure 
sotto  silenzio  i* tentativi  degli  antichi,  Claudio  Fouet  avea 
sino  dal  secolo  decimosettimo  proclamata  la  grande  utilità 


(i)  k  vedere  quanto  fossero  fondati  i  nostri  dubbi  e  le  meraviglie , 
riferiamo  qui  una  serie  di  acque  minerali,  nelle  quali  o  nel  sedinienti  loro 
si  rinvenne  T  arsenico,  senza  che  per  ciò  sieno  cadute  in  venni  sinistro 
sospetto,  nò  abbiano  giammai  recato  danno  alcuno.  E  l'elenco  da  noi 
riportato  potrebbe  essere  ancora  più  esteso,  se  la  memoria  più  largamente 
ci  soccorresse. 

Il  Mpier  adunque  ebbe  a  sooprlrlo  nelle  acque  di  Hammam-Berda  e 
Hammam-Coutin  nell'Algeria;  il  Walehner  in  quelle  di  Griesbach,  di 
Teinach,  di  Rothenfels,  e  di  Cannstadt;  il  Buohner  nelle  sorgenti  di  Ra- 
goczy,  di  Pandour,  di  Brùckenau  in  Baviera;  il  Blendeau  nella  sorgente 
di  Fraysse,  e  in  quella  del  Par  a  Chaudesaigues  ;  il  Chevallier  neUe  acque 
di  Varennes,  di  Ussat,  di  Botvbon-Lancy,  di  Bourbonne-les-Bains  ;  il  Che- 
vaUiery  lo  Schauefèle  ed  il  Cavenitm  in  quelle  di  Bus8ang;il  ChevaUigr, 
il  Gobìey  ed  il  Menière  in  quelle  di  Martigné-Briant  ;  II*  OhevaUier^  il 
Lheritier  e  l' Henry  nelle  sorgenti  del  Crucifix,  des  Dames,  del  Bain- 
Romaio,  d'Enfer,  e  della  Promenade-des-Dames  a  Plombières;  il  Che- 
vaUier  ed  il  Gobley  nelle  nove  sorgenti  di  Spa  nel  Belgio;  il  Chevallier  e 
lo  Schauefèle  in  quelle  di  Chatenois,  di  Soultzbach,  di  Sooltzmatt,  di 
Wattvieler,  e  di  Niederbroun  ;  il  Chevallier,  il  Breion  ed  il  Buiuard 
nelle  due  sorgenti  del  Puits,  e  della  Dame  di  Lamette;  il  BerzeUue  nel- 
r  acqua  di  Saidschùtz,  1'  Henry  in  quelle  di  Cassoéjouls,  di  Neyrac,  di 
Saint-Cristophe,  di  Chateau-Goutier,  nelle  tre  sorgenti  di  Saint-Denis, 
nelle  altre  tre  di  Cayla  a  Camarès,^iii  quelle  di  La  Yeyrasse,  di  Braohaa- 
bant,  di  Bagaòres,  di  Aoteoil,  e  di  Desaignes  ;  V Henry  ed  il  Blondeau  nelle 
sorgenti  di  Haute  e  di  Basse-Richard  a  Cransac;  VHenry^  il  FUhol  ed  il 
Pinaud  nello  due  sorgenti  di  àulus;  V Henry  ed  il  CAetral/ier  nelle  acqae 
di  Contrexeville;  il  Walcher  in  quelle  di  Schwalbach,  d'Ems,  di  Pyrmcnt, 
di  Lamscheid,  e  della  valle  BrohI  presso  Andemacb  ;  il  Menière  nell'acqua 
di  Eperviòre  ;  tt  Menière  e  il  Godefroy  nella  sorgente  Joànette  e  in  quella 
àetiàSulfureuse  nel  circondario  di  Saumur,  nella  sorgente  Grange-Ferree, 
nella  Grand-Tertre,  nella  Pitoo,  in  quella  della  Scine,  di  Launay,  della 
Planche,  della  fosse  Saint-Àubin,  della  Botte,  di  Rossean,  di  Saint-Sylvain, 
della  Roche,  della  Footaioe  Bonillée,  della  Courriòre,  nella  Bouillant,  in 
quelle  del  Pare,  della  Soriuière,  della  Cbapronnière  ;  il  Braeonnoi  e  il 
Chevallier  in  più  sorgenti  di  Luxeuil;  il  Lieb^  nell'acqua  di  Liebensteio; 
il  Li'moiMin  nelle  fonti  di  Audabre  a  di  Prugnes  aCamaròs;  il  BaiUy 
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delfarseDìco  nella  cura  delle  febbri  ìnlermiUeDli  ;  dopo  che 
gli  annali  medici  dei  seguenti  due  secoli  decimoltavo  e  de* 
cimonono  non  ci  conducevano  certamente  ad  abbracciare 
un  contrario  giudizio  sopra  questo  proposito. 

Ben  altra  era  adunque  la  via  per  la  quale  addirizzarsi 

in  tale  questione.  Considerare  cioè  il  nuovo  fatto  sotto  il 

rispetto  deir  importanza  terapeutica  che  vi  potesse  andare 

congiunta,  profittandone  si  in  applicarlo  a  que'  casi  nei 

quali  si  giudicasse  più  opportuna  l'azione  di  quel  farmaco 

naturale,  come  anche  nello  spiegare  la  benefica  influenza  di 

quelle  acque  in  dati  morbi,  la  cui  guarigione  non  poteasi 

punto   attribuire  alKefficacia  delle  altre  sostanze  in  esse 

contenute.  E  se  questa  fosse  la  via  per  la  quale  si  è  tentato 


tiMa  Grosse  source,  e  nella  Savonnense  de  Bains;  il  Ckaiin  nell'acqua  éì 
Trìanon  a  Yersailles  ;  il  Fraiie^  il  Bernard^  V  Audouard  e  V  Henry  nella 
sorgente  Capos  a  Lamalon  ;  il  Bedienbacher  in  molte  eorgenti  della 
Boemia;  il  Kosmatm  nelle  acque  di  Niederbronn , il  Charatdi  in  quelle  di 
Bellesme  ;  il  Van-Kerkho fin  quelle  di  Hondorff  ;  il  Fresenius^  il  Wateh- 
ner  ed  il  Fi^io^  nelle  acqne  termali  di  Wiesbaden  ;il  Poggiale  nell'acqua 
di  Orezzo  e  in  quella  del  BuUicame  di  Viterbo;  il  Lefort  nelle  tre  sorgenti 
di  Jenzat,  e  nelle  acque  di  CbAteauneuf,  le  quali  comprendono  le  sorgenti 
fredde  Desalx,  della  Piramide,  del  Petit  Moniìn,  del  Pavillon,  del  Petit- 
Rocher,  del  Chevarìer.  del  Charbon-Lacroix,  e  le  sorgenti  termali  del 
Grand  Bain  chaud,  del  Bain  Auguites  del  Bain  Julie^  del  Bain  tempere, 
del  Petit-Rocher  e  della  Rotonde  ;  il  Bobierre  ed  il  Moride  ndle  sorgenti  La 
Bemerìe,  La  Barberie,  e  Kirronars;  il  BorsarelU  nell'acqua  di  Prè-Saint- 
Bidier  nella  valle  d'Aosta;  il  Walehner  ed  il  WiU  oelle  sorgenti  di  Rì|h 
poldsao  ;  il  Bouquet  in  nove  sorgenti  di  Yìchy,  in  alcune  delle  quali 
era  già  stato  veduto  dianzi  dall'  Henry ^  dal  Lefort^  dal  ChevalUer  e  dal 
Gobley^  nelle  tre  di  Cusset,  in  quelle  di  Vaisse,  di  Haute-rive,  dì  Saint- 
Yorre,  e  di  Mesdames  ;  il  Bìum  ed  il  Ledding  nelle  acqne  di  Carlsbad;  il 
Pilhcì  in  quelle  di  Encausse,  di  Bugnères-de-Luchon,  nella  sorgente  così 
detta  di  M.  Ruèffi,  in  quella  di  Sainte  Qoitterie,  di  Sainte  Hadeleine  de 
Fioarens,  e  nelle  acque  dei  Pirenei  ;  il  Thenard  nelle  sorgenti  del  Hont- 
Dorè,  di  Saìnt-Ncclaire,  di  Royat,  e  della  Bourboule;  il  Filipuzzi  nella 
fonte  felsinea  dei  Vcgri  presso  Yaldagno. 

Serie  ///,  T.  IL  90 
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in  sul  princìpio  di  avviare  V  opinione  del  pubblico,  voi  più 
che  altri  potete  recarne  testimonianza,  illustri  Aecademici, 
i  quali  rammentate  il  modo  col  quale  in  quest'aula  mede- 
desima  vi  fu  per  la  prima  volta  annunciata;  nel  marzo  del 
4855  (>l),  resistenza  dell' arsenico  nell'acqua  di  CiviiiiDa, 
ed  il  modo  pure  ricordate  col  quale  ve  ne  fu  tenuta  nuova 
parola  nel  novembre  del  4856  (2). 

Senonchè,  nella  tornata  del  47  maggio  deiranno  cor- 
rente, il  prof.  Francesco  Ragazzini  si  fece  a  leggere  a  que- 
sto medesimo  Corpo  scientifico  alcune  sue  ricerche  parli" 
iicolari  suW  arsenico  nelle  acque  (5),  e  il  di  appresso,  ag- 
giunto a  questo  suo  scritto  un  rapporto  speciale,  grinnaizò 
ambedue  all'  Eccelsa  I.  R.  Luogotenenza  veneta,  la  quale, 
con  decreto  (N.  45964  del  20  maggio)  pervenutoci  per  la 
via  della  spettabile  Presidenza  di  questo  I.  R.  Istituto,  ci 
trasmetteva  quegli  scritti  per  tutto  che  la  Commissione  ere- 
desse  di  agire  in  proposito.  Dall' esame* dei  medesimi  ne 
viene  che  a  tre  possono  ridursi  le  conclusioni  principali  di 
quanto  è  ivi  esposto: 

4  ."*  L' arsenico  non  esisteva  un  tempo  neir  acqua  di  Ci- 
villina,  ma  è  subitaneamente  comparso  in  essa  dal  solo  di- 
cembre dello  scorso  anno. 

2.''  La  quantità  di  questo  corpo  ascende  a  piit  di  un 
milligrammo  per  oncia  di^acqua  esaminala, 

5.°  La  predetta  quantità,  qualora  continui  nel  riscon- 
trato progressivo  aumento^  può  recare  l'acgua  di  Givillina 


(4)  6.  Bizio,  Scoperta  dell*  arsenico  neW  acqua  minerale  ferrugi- 
nosa di  Civillina,  (Atti  dell'i,  r.  Istituto,  anoo  1854-55,  puntata  V,  p.  405). 

(2)  Piota  della  Commissione,  ecc.  (Atti  citati,  tom.  II,  serie  III,  p.  47). 

(3)  Queste  ricerche  sono  già  pubblicate  nella  Rivista  Euganea  N.  13, 
pag.  99,  e  nella  Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica  N.  24,  pag.  185. 
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ad  essere  un  lento  veleno,  quanto  il  fu  l'acqua  Tofana  od 
acquetta  di  Perugia  (I  ) . 

Queste  affermazioni  erano  di  troppo  grave  momento, 
perchè  la  Commissione,  chiamata  dalla  Snperiorilò  ad  oc- 
cuparsene, non  dovesse  farlo  con  tutta  la  sollecitudine, 
mettendosi  per  quella  via  che,  appoggiata  ai  fatti  e  alFespe- 
rienza,  conducesse  diritto  alla  chiara  manifestazione  della 
verità. 

Egli  è  con  questo  intendimento  che,  senza  frapporre 
dilazione  alcuna,- la  Commissione  si  recò  a  Civiilina  il 
31  maggio  trascorso,  dove  fu  accompagnata  dalla  genti- 
lezza del  distinto  Ispettore  di  quella  fonte  sig.  dott.  Letter. 
Lo  scopo  di  questa  gita  fu  il  conoscere  la  struttura  geogno- 
stica del  monte  Civiliina,  e  il  raccogliere  tutti  que'  mate- 
riali che  si  tenevano  necessarii  alle  ricerche  da  instituire 
appresso. 

§<• 

De$erizione  geognostiea  del  monte  Civiilina^  ed  operazioni 
alle  quali  si  diede  la  Commitsione  in  quel  luogo. 

Per  conoscere  chiaramrate  la  struilura  geognoslica  del 
monte  predetto,  conviene  farsi  a  riscontrarla  dietro  un 

(1)  La  CommissioDe  giudicò  di  fermare  le  proprie  considerazioni 
soltanto  aopra  V  argomento  più  importante  del  quale  ebbe  a  parlare  il  Ra- 
gazzini nelle  sue  Ricerche.  È  per  questo  eh'  essa  non  intende  occuparsi 
del  selenio  da  lui  veduto,  mediante  T apparecchio  del  Marsh,  nell'acido 
solforico  di  alcune  fablnriéhe,  nò  del  piombo  nel  vetro  e  nel  cristallo; tanto 
più  che  sopra  questo  fatto  si  può  vedere  quanto  ne  dica  il  Coulier  nel 
Manuel  praiique  de  Vappareil  de  Marsh  eic^  par  A,  CheuaUier  et  Julee 
Barse^  Paris  1843,  pag.  293  e  268,  e  quanto  altresì  ne  dicano  il  Barreswil 
ed  il  Sokrero  nella  loro  Appendice  d  tou*  ics  traitét  d^  analyte  chimique. 
Paris  i8432pag.i  86.. 
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attento  esame  dr  quelle  valli  che  da  esso  e  dalie  sue  adi»- 
cenze  pigliano  origine,  la  valle,  cioè,  cosi  detta  del  Mando- 
novo,  queUa  dei  Zticcanli,  e  r  altra  chiamata  Rettissene^  le 
quali  riescono  importantissime  cosi  sotto  il  rispetto  geogno- 
stico,  come  sotto  il  mineralogico  ed  il  paleontologico.  Da 
un  tal  esame  si  è  condotti  ad  ammettere  il  monte  Civillina 
costituito  per  la  maggior  parte  dalla  formazione  iriasica, 
ed  in  parte  dalla  liasica  inferiore. 

La  base  è^  come  nel  vicino  Recoaro,  formata  dalle  roc- 
cie  metamorflche,  e  dagli  schisti  argillosi  lucenti,  che  cosU- 
tuiscono  la  radice  di  molte  fra  le  montagne  delle  Alpi  ve- 
nete, e  principalmente  del  Bellunese.  Ad  esse  seguono  tutti 
ì  membri  della  formazione  triasicay  composti  di  mame^  di 
gessi^  di  calcari  e  di  arenarie  alternanti,  precisamente  co- 
m'è dato  di  osservare  in  Recoaro,  ed  in  ispecialita  nel  monte 
Spitz;  e  questi  formano  almeno  i  tre  quarti  dell'ossatura 
principale  del  monte  Civillina,  mentre  la  vetta  del  medesimo 
è  costituita  di  roccie  calcari  metamorflche,  spettanti  al  lias 
inferiore^  ed  uguali  per  età  geologica  alle  calcarie  del  monte 
Dacbstein  in  Allemagna,  alle  roccie  in  una  parola  caratle* 
rizzate  dai  Megalodon. 

A  queste,  variamente  inclinate  e  dirette,  si  accompa- 
gnano enormi  filoni  di  roccie  di  trabocco,  le  quali  in  mille 
guise  attraversano  e  modificano  le  sedimentarie.  Il  filone 
principale,  fra  le  platoniche,  è  quello  del  porfido  pirossenico 
che  appartiene  alla  grande  eruzione  porfirica,  la  quale  par- 
tendo da  Fongaray  ascende  lungo  la  valle  di  Retassene, 
attraversa  Civillina^  discende  per  la  valle  dei  Zuceanli^  e  si 
spinge  fino  alle  Guizze  di  Schio,  inoltrandosi  per  buon 
tratto  nel  Vicentino.  Questa  roccia  varia  cosi  nei  suoi  ca- 
ratteri esterni,  e  presenta  differenze  si  notevoli  nella  grana, 
nella  tinta  e  nella  compattezza,  da  non  riuscire  mollo  ago- 
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vole  il  farsi  a  descriverla;  anzi  {passaggi  e  le  modificaziom 
cui  soggiace  sono  tali  e  tante  da  non  potersi  sempre  con 
tuìla  facilità  riconoscere,  pei  suoi  caratteri  esterni,  in  con- 
fronto delle  do/mh,  delie  trachiti,  e  perfino  dei  basalti, 
per  quanto  sia  pure  esercitato  T  occhio  che  si  faccia*  ad 
esaminarla. 

Il  monte  Civillina  è  adunque  attraversato  da  questo  gran- 
de filone  di  porfido  pirossenico,  e  nel  luogo  in  cui  il  filone 
attraversa  le  roccie  sedimentarie,  e  precisamente  presso  al 
sommo  di  Civillina,  apresi  un  seno  o  botro,  nel  quale  nul- 
r  altra  roccia  apparisce  all' infuori  del  predetto  porfido  pi- 
rossenico, e  dai  fianchi  del  quale  s' innalzano  le  eminenze 
dei  monti  vicini,  di  cui  le  più  alte,  dirette  verso  Rovejana, 
formano  le  vette  del  monte  Civillina  costituite  da  roccie 
calcaree  dolomitiche  alterate. 

Ora  la  fonte  ferruginosa,  della  quale  dobbiamo  occu- 
parci, giace  appunto  nel  masso  di  porfido  pirossenico  nel 
quale  apresi  il  botro  sopra  indicato  ;  e  propriamente  feltra 
attraverso  due  o  tre  metri  di  questa  roccia  decomposta, 
cadendo  a  goccie  entro  una  vasca  costituita  artificialmente 
nel  fondo  di  una  galleria,  che,  sotto  quello  strato  di  porfido 
decomposto,  si  distende  a  più  metri  di  lunghezza. 

L' acqua  minerale,  raccolta  poi  in  questa  prima  cister- 
na, vi  trabocca  lentamente  dagli  orli  mano  a  mano  che  se 
ne  aduna  oltre  la  misura  della  sua  capacitò  ;  e  scorrendo 
per  un  breve  tratto  lungo  il  terreno  della  galleria,  s'incan- 
nala poi  in  una  ristretta  doccia  di  legno  coperta  di  tegole, 
per  la  quale  si  riversa  da  ultimo  in  una  seconda  ampia  cK- 
sterna  scavata  nel  piano  di  altra  galleria  o  grotta  laterale 
alla  prima,  e  situala  alla  destra  di  chi  esce  di  questa.  Me- 
diaqte  un  robinetto  di  legno  che  apresi  in  un  andito  ester- 
no, V  acqua  di  questa  seconda  vasca  può  sgorgare  e  fluire 
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nelle  bottiglie  ebe  di  là  vengono  riempiate.  Questa  è  adan- 
que  la  sola  vasca  ebe  serva  di  ricetto  per  conservare  e 
attingere  l'acqua  messa  io  commercio  (I). 

Dirimpetto  a  questa,  vale  a  dire  alla  sinistra  di  chi  esca 
della  galleria  principale,  havvi  beasi  una  terza  vasca,  che 
si  apre  ugualmente  nell'andito  esterno  per  mezzo  di  altro 
robinetto  di  legno;  ma  queiia  parte  di  stillicidio  che  io  essa 
va  ad  adunarsi,  e  ebe  altrimenti  andrebbe  perdutOy-st  tram- 
mescola  quivi  ad  acqua  piovana,  e  ne  riesce  cosi  graode- 
meote  diluito.  Tuttavia  il  custode  della  fonte  Francesco 
<:aliari,  da  noi  interpellato,  dicbiarava  che  l'acqua  di  que- 
'Sta  terza  vasca  non  si  destina  a  miglior  ufiicio  che  quello  di 
lavare  le  bottiglie. 

Veduta  pertanto  la  località  da  dove  cola  per  islillicidio 
l'acqua  minerale,  e  veduto  altresì  il  modo  ebe  si  tiene  in 
raccoglierla  e  conservarla,  nou  ci  fermeremo,  come  cosa  a 
noi  in  adesso  secondaria,  sopra  la  ricchezza  e  rarità  delle 
più  importanti  specie  minerali  che,  precipuamente  nella 

valle  dei  Zuccanti,  sono  rincbiuse'in  quello  stesso  filone  di 

« 

porfido  pirossenico,  dal  quale  stilla  l'acqua  predetta;  non 
parleremo  perciò  delle  MMUi^  degli  and/cjniì,  delle  ossiéiaue, 
dei  mesotipiy  cosi  ricercati  dai  naturalisti  e  per  la  venustà 
delle  cristallizzazioni,  e  per  la  bellezza  dei  più  svariati  co- 
lori, ma  ci  striDgeremo  a  quelle  sole  rocde  ebe  più  rilie- 
vaao  al  fatto  nostro.  E  siccome  la  fonte,  della  quale  ci  oc- 
cupiamo, è  UQ  semplice  stillicidio,  il  quale  per  conseguenza 
nou  può  venire  alimentato  da  acque  ebe  zampillino  dal 
basso,  ma  da  quelle  che  feltrano  dall' alloy  cosi  accenneremo 


(i)  Presentemente  fu  costruita  una  nuova,  e  fors'  anco  troppo  ozio- 
sa vasca,  che  dovrà  servire  dì  ricetto  all'acqua  minerale;  ma  essa  acne 
ancora  posta  in  attività. 


r 
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qui  solo  quelle  roccie  che  abbiamo  riscoiìlratp  soprastanti 
alla  fonie,  e  che  sono  le  seguenti: 

a)  Calcare  dolomitico  (liasico  inferiore),  grandemente 
alt^*ato,  ed  alcuna  volta  mescolato  ad  ossidi  metallici. 

bf  Calcare  allagato,  cavernoso,  talora  con  piriti  di  ferro 
e  di  rame,  più  o  meno  arsenicali,  e  talora  con  carbonati  di 
rame  quasi  sempre  polverosi  e  mescolati  a  barite  solfata. 

e}  Calcari  (sempre  liasici)  alteratissimi,  per  lo  più  sotto 
forme  mammellonate  ed  in  arnioni  irregolari,  ricchi  di  mi* 
nerali  di  ferro  ossidato  {ferro  otigistOj  terroso,  massiccio^ 
emàtUe^  resimie^  ecc.). 

d)  Filoncini  pirossenici,  più  ò  meno  alterati  e  confusi 
colle  roccie  pur  alterate  che  sono  da  essi  attraversate,  ri- 
pieni di  manganese  ossidato  nero,  radiato,  terroso,  com- 
patto, ecc.  ;  con  arnioni  e  filoncini  ài  galena  o  piombo  sol- 
forato argentifero  (\),  e,  benché  più  raro^  con  zinco  solfo- 
rato (blenda).  Questi  due  ultimi  sono  inoltre  accompagnati 
da  solfuri  di  arsenico^  benché  in  minor  copia  che  nella 
sottoposta  valle  dei  Zuccanti. 

ej  Ammassi  irregolari  di  ocre  ferruginose  variamente 
oolorate,  le  quali  probabilmente  non  sono  che  la  roccia 
dolomitica  enormemente  metamorfosata. 

Tutte  queste  roccie^  accompagnate  eziandio  da  parecchi 
minerali  silicei,  .che  troppo  lungo  sarebbe  V  enumerare,  so- 
prastanno dunque  alla  località  della  fonte,  e  per  yn  declivio 
assai  ripido  si  uniscono  al  filone  dal  quale  stilla  T  acqua 
minerale.  Non  è  adunque  lo  sterile  e  magro  strato  di  por- 
fido decomposto  dal  quale  direttamente  geme  lo  stillicidio, 
quello  che  solò  alimenti  la  mineralizzazione  dell'acqua,  la 


(1)  Questo  minerale  trovasi  molto  più  abbondante  nella  vicina,  sotto- 
posta valle  dei  Zuccanti. 
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quale  dovrebbe  in  tal  caso  sempre  più  diminuire  nella  quan- 
tità dei  princìpii  dìsciolti,  e  risolversi  per  ultimo  in  pure 
gócciole  di  acqua  dolce;  ma  ne  alimentano  grandemente  la 
mineralizzazione  quelle  roccie  fesse  e  scassinate,  e  quelle 
frane  cbe  in  lungo  e  scosceso  pendio  s' innalzano  lateral- 
mente alla  fonie,  e  la  dominano  da  quelle  eminenze,  dalle 
quali  discendendo  e  scorrendo  V  acqua  alla  china,  si^adden- 
tra  in  parte,  e  feltra,  e  serpeggia  tra  que'  meati  sino  a  die 
arriva  alia  volta  della  sotterranea  galleria,  dove  la  vediamo 
gocciolare  in  lento  stillicidio. 

Ora  se  Tesarne  della  struttura  geognostica  del  mont#Ci- 
villina^  quale  fu  qui  in  lieve  abbozzo  rapidamente  delineata, 
e  la  conoscenza  di  quelle  roccie  che  sono  attraversate  dal- 
l' acqua^  erano  argomenti  da  non  potersi  nelf  attuale  que- 
stione trascurare,  non  erano  però  i  soli  che  bastassero 
decisivamente  a  risolverla.  Egli  è  per  questo  che  la  Com- 
missione, oltre  all'avere  raccolto  saggi  dei  differenti  mine- 
rali sopra  notati^  si  procacciò  quante  altre  materie  potevano 
tornarle  necessarie  al  compimento  del  proprio  lavoro;  e  le 
principali  furono  : 

a)  N.""  25  bottiglie,  della  capacità  di  una  libbra  veneta 
medicinale,  empiute  con  acqua  raccolta  dalla  Commissione, 
adunando  copia  di  quelle  goecie  che  stillano  dalla  volta 
della  galleria. 

b)  N.""  400  bottiglie,  della  capacità  predetta,  empiute  con 
acqua  che  la  Commissione  attinse  da  quella  prima  vasca,  la 
quale  direttamente  accoglie  in  so  lo  stillicidio. 

•  e)  N.""  400  bottiglie,  sempre  della  capacità  medesima, 
empiute  dalla  commissione  con  queir  acqua  che  trovavasi 
adunata  nella  seconda  vasca  con  rubinetto  di  legno,  e  eh' è 
precisamente  quella  dalla  quale  si  toglie  tutta  facqua  messa 
in  commercio. 


dp  Beucbè,  secondo  le  aflermazioni  del  c|is(ode  della 
fonte.  Don  si  adoperi  ad  uso  terapeutico,  la  Commissione 
volle  trasportare  con  so  N.""  25  bottiglie  anche  di  quell'ac- 
qua contenuta  nella  terza  vaschetta^  dove  la  minerale  si 
trammescola  air  acqua  piovana. 

Oltre  a  ciò  la  Commissione,  per  roezao  dell'egregio  far- 
macista sig.  Lodovico  Saccardo  di  Schio,  ebbe  il  notevole 
vantaggio  di  avere  : 

€)  N.^  89  bottiglie  di  acqua  di  Givillina  appartenente  al 
mese  di  luglio  del  4830,  le  quali  si  trovavano  da  qu^repo- 
ea  depositate  in  Milano  presiso  i  sigg.  Paganini  e  Ponti. 

f)  N.""  441  bottiglie  della  stessa  acqua  di  Givillina,  pos- 
sedute dal  sig.  Eugenio  Franeesconi  farmacista  in  Padova^ 
il  quale  aveala  ricevuta  da  Schio  il  giorno  45  gennqjo  del- 
l'unno  corrente.  E  siccome  le  acque,  nelle  quali  il  profes- 
sor Ragazzini  rinvenne  quantità  al  rilevanti  di  arsenico, 
erano  da  lui  acquistate  presso  il  farmacista  predetto,  ed 
appartenevano  le  une  al  dicembre  e  le  altre  alf  aprile,  cosi 
la  nostra  del  gennajo  può  ritenersi,  se  non  del  tutto  iden- 
tica, almeno  prossima  molto  alle  due  esaminate  dal  Ra- 
gazzini. 

Tutti  gli  oggetti  sopraddescritti  si  trasportarono  poi  in 
Venezia  nel  laboratorio  di  chimica  dell*  i.  r.  Scuola  reale 
superiore  ;  e  i  documenti  dai  quali  è  autenticata  la  prove- 
nienza delle  due  ultime  acque  di  Milano  e  di  Padova  furo- 
no, per  mezzo  della  Presidenza  di  questo  i.  r«  Istituto,  pre- 
sentati air  Eccelsa  Luogotenenza  veneta  in  un  rapporto 
ufficiale  che  dalla  Commissione  fu  già  ad  essa  innalzato. 
Premesse  pertanto  queste  necessarie  notizie  intorno  a 
quapto  fu  dalla  Commissione  osservato  ed  operato  in  Givil- 
lina, passiamo  direttamente  all'esame  degli  scritti  del  Ra- 
gazzini trasmessici  dalla  Superiorità,  e  propriamente  delle 
Sene  ni,  r.  //.  91 
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tre  principali  conclusioni,  nelle  quali  vedemmo  sin  dal  prin- 
cipio poterli  compilare. 

§2. 

Si  dimostra  C  arsenico  avere  sempre  esistito 
nelP  acqua  di  Civillina. 

E  per  primo  il  prof.  Ragazzini  afferma  che  T  arsenico, 
non  esistendo  innanzi  neir  aequa  di  Givillina^  vi  è  subita-- 
neamente  comparso  dallo  scorso  dicembre  in  poi.  Questo  è 
forse  il  punto  più  malagevole  a  trattarsi  dalla  Commissione 
per  quella  potenza  che  sull'animo  dell'uomo  esercita  la 
forza  del  convincimento.  Nel  seno  della  Commissione  esiste 
chi  per  la  prima  volta  ebbe  già  a  notarlo  in  queir  acqua,  e 
a  rivederlo  poi  iteratamente  ;  la  stessa  intiera  Commissione 
non  tardò  a  riconoscerlo  tostochè  ebbe  a  tentarne  una 
prima  ricerca  ;  quale  adunque  dovrà  essere  la  nostra  opi- 
nione sopra  un  tale  argomento  ?  come  farci  a  discredere 
quello  che  la*  verità  dei  fatti  repiicalamente  palesò  ?  Ad 
onta  di  questo,  conviene  che  neir  attuale  circostanza  non 
parli  l' autorità  della  nostra  persuasione,  ma  quella  di  nuo- 
vi fatti  ;  e  se  torna  duro  il  sacrificio  del  più  intimo  convin* 
cimento,  esso  è  troppo  necessario  nel  caso  nostro. 

Aprasi  adunque  il  Saggio  fisico-inineralogico  di  litogo^ 
nia  e  orognosia  di  Giovanni  Arduino  (4  ),  e  si  vedrà  come 
questo  distinto  naturalista  ci  additasse,  da  circa  un  secolo 
fa,  piriti  sulfureo^rsenicali^  e  piombo^arsenicàli-sulfuree 

(i)  Estratto  dal  tomo  V  degli  Atti  della  R.  Accademia  di  Siena^e  pab- 
blicato  nella  Raccolta  di  métnorie  chimico^mineralogiche,  eoe  del  pre- 
detto autore.  Venezia  1775  co*  tipi  di  Benedetto  Hilooco,  pag.  S34  e  se* 
guenti. 
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m  quelle  frane  iotto  il  monte  Sivellina,  che  chiamano  la 
vaiie  de'  Zuccanti  ;  e  come  più  in  Danzi  ci  additi,  in  quella 
medesima  località,  e  precisamente  net  sito  nominato  il  Poz- 
za Grimani^  una  particolare  e  da  lui  non  altrove  veduta 
specie  di  pirite  bianca  arsenicale,  o  Mispickel^  contenente 
mo/lo  arsenico  misto  di  solfo ^  un  po'  di  ferro ^  ecc.  . . .  Piii 
e  più  voUe^  continua  egli,  ho  estratto  a  fuoco  sublimatorio 
in  vasi  di  vetro  di  collo  angusto  e  lungoy  il  risagallo  dal 
quarzo  anzidetto^  cioè  P  arsenico  citrino  risultante  daltar- 
senico  e  solfo  del  suo  Mispickel. 

E  ciò  che  con  tanta  chiarezza  ci  è  in  epoca  si  lontana 
manifestato  dall'  Arduino,  il  vediamo  ben  più  vicino  a  noi 
raflérmato  dal  Maraschini  nel  suo  Saggio  geologico  (\)'jB 
piriti  arsenicali,  e  solfuri  di  arsenico  furono,  come  Vedem- 
mo ^più  sopra,  rinvenuti  tuttora  dalla  Commissione  mede- 
sima, e  non  solo  nella  sottoposta  valle  dei  Zuccanti  citata 
dair  Arduino  e  dal  Maraschini,  ma  eziandio  nelle  roccie 
soprastanti  allo  stillicidio  dell'  acqua  minerale  ;  per  cui  s'è 
vero  che  talee  sunt  aques^  qualis  terra^  per  quam  fiuunt  {2), 
è  indubitato  altresì^  e'poteasi  per  semplice  illazione  logica 
preventivamente  dedurre,  che  V  arsenico  dovesse  esistere 
in  quelle  acque. 

Che  se  alcuno  s' ingegnasse  pur  contrapporvi  il  ben  for- 
tuito accidente  che  quelle  acque  nel  loro  tragitto,  prima  di 
giungere  allo  stillicidio,  serpeggino  cosf  da  sfuggire  il  con- 
tatto dei  solfuri  arseniferì,  si  abbia  il  conforto  di  vedere 
quel  metallo  nella  stessa  roccia  decomposta  che  sta  presso 
alla  fonte,  e  per  la  quale  T  acqua  indubbiamente  feltra,  co- 

(1)  Saggio  geologico  sulle  formasiom  delle  rocce  del  Vieeniino.  Pa- 
dova, tip.  della  Minerva,  anno  48S4,  pag.  444  e  445. 

(2)  Plinio,  lib.  XXX,  cap.  IV. 
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meftt  gi&  veduto,  per. meszo  deir  apparecchio  del  Marsfa, 
dalla  Commissione  che  di  ciò  rese  partecipe  questo  i.  r.  isti- 
luto  sino  dal  giorno  22  dello  scorso  giugno.  Che  se  tutti 
questi  fatti  ^i  volessero  pure  per  un  istante  mancanti  di  qitei 
pieno  vaiare  che  li  accompagna,  ia  Commissione  dickiara 
fer  ultimo  di  avere^  col  metodo  solito,  trovato  e  sperimeo- 
talmente  riconosciuto  V  arsenico  anche  in  quetl^  acqsa  di 
Civillina  che  trovavasi  in  Milano  sino  dal  4850;  per  evi 
credesi  condotta  nel  diritto  di  pflertuare  che  V  arsenico 
abbia  sempre  esistito  in  quelle  acque,  perchè  non  già  stem-* 
prato  in  esse  da  temuto  subitaneo  accidente,  ma  sepolto, 
col  sorgere  slesso  dei  secoli,  nella  più  profonda  struttura 
di  quelle  roccie  dalf  alto  volere  di  Quegli  che  i%  mensura^ 
-tt  numeì'o  et  pendere  (4)  seppe  il  tutto  con  sbperna  previ- 
denza ^ordinare  e  comporre. 

§  5. 

Determinazione  quantitativa  dell'arsenico  nell'acqua 

di  Civillina. 

In  secondo  luogo  il  Ragazzini  dichiara  -che  la  quan- 
tità di  arsenico  contenuto  in  queir  acqua  ascende  a  più 
di  un  milligrammo  per  ogni  onda  di  essa  (2).  Qui  ci 
asterremo  da  verun  giudizio  intorno  alla  via  da  lui  tenuta 
in  determinare  quella  cifra,  non  trovandosi  esposti  nel  suo 
•lavoro  senoDchè  seroplioi  saggi  qualitativi  ;  e  ci  faremo 
perciò  a  riscontrare  ^nza  più,  còlla  scorta  dell' esperien- 


(1)  Liber  Sapientice^  cap.  XI,  v.  22. 

(2)  Questa  dichiarazione  è  da  lai  fatta  nello  scritto  presentato  air  ec- 
celsa i.  r.  Luogoteaenza  veneta. 


L. 
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2a,  quanto  essa  trovisi  id  accordo  coi  dati  di  ud*  analisi 
quantitatha  appositamente  instituita. 

Essendo  però  molte  le  qualità  di  acqoa  di  Civillina 
ebe  trovavansi  a  nostra  disposizione,  era  innanzi  tratto 
da  stabilire  sopr^  quale  si  dovesse  per  |MHmo  intrapren  • 
dere  il  lavoro,  tanto  più  che  alla  Superiorità  urgeva 
r  averne  qualche  notìzia  il  più  presto  possibile.  Sopra 
l'acqua  dello  stillicidio,  sopra  quella  della  prima  vasca 
direttamente  a  questo  sottoposta,  e  «opra  1*  altra  allun- 
gata dall'acqua  piovana,  non  era  nemmeno  da  fermare 
I  attenzione,  non  essendo  quelle  che  sieno  messe  in  com- 
mercio. La  scelta  restava  adunque  tra  quella  da  noi  me- 
desimi raccolta  alla  fonte  nella  vasca  che  serve  sempre 
ad  empire  le  bottiglie^  e  quella  ricevuta  da  Padova  e  da 
Milano.  Senonché,  affermando  il  Ragazzini  che  l' arsenico 
possa  progressivamente  aumentare  nell'  acqua  di  quella 
fonte,  avendone  egli  notato  molto  più  nelf  aprile  che  non 
nel  dicembre,  <;osl  deliberammo  d' instituire  dapprima  le 
nostre  ricerche  sopra  V  acqua  da  noi  medesimi  raccolta 
il  31  maggio,  poiché  appartenendo  questa  ad  un'epoca 
posteriore  alle  altre  esaminate  dal  Ragazzini^  avrebbe 
dovuto,  secondo  le  dichiarazioni  di  lui,  contenere  una 
quantità  di  arsenico  superiore  alla  cifra  stessa  da  lisi 
aflermata  ;  e,  quando  ciò  non  si  fosse  poi  avverato,  si 
avrebbe  sin  dal  principio  avuto  un  argomento  maggiore 
per  tranquillare  la  Superiorità  che  e'  interpellava. 

L' acqua  adunque,  sopra  lu  quale  furono  intraprese 
le  prime  nostre  indagini  quantitative,  è  quella  da  noi 
stessi  attìnia,  nello  scorso  31  maggio,  dalla  cisterna  che 
serve  di  ricetto  a  quella  colla  quale  empire  le  bottiglie. 

É  inutile  il  premettere  che  quest'acqua  saggiata  al- 
l'apparecchio del  Marsh  ci  avea  già  presentalo  il  con- 


—  708— • 

suelo  anello  metallico.  Non  sarà  però  inutile  il  giusUAcarci 
da  una  censura  che^  senza  nominarci  per  una  eccessiva 
riserbatezza,  ma  citando  però  il  precedente  nostro  lavoro 
pubblicato  suir  acqua  di  Civillina>  ci  è  fatta  dal  Ragazxiai 
intornò  al  modo  di  trattare  neir  apparecchio  del  Marsh 
il  residuo  dell'  evaporazione  dell'  acqua  minerale.  Infatli, 
laddove  egli  parla  di  quelle  epoche,  nelle  quali  non  gli  era 
dato  di  notare  giammai  traccia  alcuna  di  arsenico  nelle 
acque  di  Givillina,  soggiunge  che  non  V  ottenne  nemmeno 
quando  incompletamente  disciolse  il  sedimento  neW  acido 
cloroidrico ,  come  senza  plausibile  ragione  fu  indicato 
doversi  fare.  La  Commissione ,  nell'  operare  cosi ,  non 
aspirava  già  a  plauso,  ma  riteneva  in  allora  e  continua 
anche  presentemente  a  ritenere  che  sia  utile  il  fare 
a  quel  modo.  Inutile  infatti  sarebbe  T  adoperare  tanto 
acido  cloridrico  che.  valesse  a  disciogliere  tutto  il  sedi- 
mentò, non  essendovi  in  ciò  altro  scopo  che  di  rendere 
solubile  r  arseniato  o  V  arsenito  che  in  quello  si  con- 
tenesse ;  più  ancora  una  volta  che  soverchiamente,  si  ecce- 
desse nella  quantità  dell'  acido,  non  sapremmo  coqae  quel 
liquido  potesse  essere  con  buon  successo  versato  nell'  ap- 
parecchio del  Marsh.  La  Commissione  dichiara  inoltre  di 
Dòn  aver  diritto  in  questo  fattola  priorità  di  sorta  alcuna, 
poiché  non  fece  con  ciò  che  seguire  il .  metodo  già  da 
altri  precedentemente  tenuto  ;  per  cui  si  conforta  di  avere 
a  Compagni  in  questa  censura  il  Thenard,  ed  altri  distinti 
chimici  che  la  precedettero  in  questa  fatta  di  ricerche. 

E  nemmeno  sarà  inutile  un  lagno  che  la  Commissione 
è  costretta  muovere  verso  la  Rivista  Euganea,  la  quale 
pubblicando  il  lavoro  del  Ragazzini  vi  appone  una  nota 
in  cui,  manifestato  il  diritto  del  prof.  Ragazzini  alla  pub- 
blica riconoscenza  ora  che  avvertiva  la  presenza  dell*  or- 
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icnieo  nelt  acqua  di  CMUina  in  tal  qmnlilày  da  ricavarlo 
da  una  sola  oncia  cC  acquay  instituisce  poi  il  confrooto 
colla  nota  pubblicata  da)la  Commissione,  dalla  quale,  dice 
quel  Giornale,  rilevasi  come  'si  tenessero  necessarie  cin- 
que libbre  mediche  di  acqua  Civillina  per  avere  anello  e 
macchie  arsenicali  (i).  La  Commissione  non  pensò  giam- 
mai di  affermare  ciò.  Trattavasi  di  una  ricerca  qualita- 
tiva, avente  solo  per  iscopo  di  riscontrare  T  esistenza  o 
no  di  queir  elemento  n^U'  acqua  predetta.  DoTca  forse  la 
CouuDìssione,  neir  intraprendere  un  saggio  qualitativo  so- 
pra un  corpo  che  rinviensi  ordinariamente  in  quantità  si 
esigue,  partire  dal  prendere  una  dramma  di  acqua,  e  poi 
un'  oncia,  e  poi  via  via  crescendo  sino  a  che  fosse  arrivata 
al  limite  di  vederlo?   Quésto  sarebbe  veramente  nuovo 
modo  di  analisi  qualitative!   La  Commissione  adunque, 
senza  tentennare  in  vani  cimenti,  evaporò  quella  quantità 
di  acqua  che  gli  sembrava  non  punto  eccedente  per  un 
tale  saggio  ;  e  se  le  cinque  libbre  non  avessero  bastato, 
avrebbe  ripetuto  le  indagini  sopra   quantità   maggiori. 
L' essersi  invece  dimostrate  sufficienti  non  porta  con  sé 
la  conseguenza  che  non  avesse  potuto  bastare  anche  una 
quantità  minore.  Il  discendere  nelle  ricerche  qualitative 
a  quegli  ultimi  termini  cui  si  possa  venire,  sarebbe  il  vero 
metodo  per  lasciarsi  ben  di  sovente  sfuggire  ciò  che  si 
ricerca.  Desideriamo  adunque  cl^e  la  Rivista  Euganea  nel 
riferire  lavori  scientifici  adoperi  altra  volta  quella  giusta 
esattezza,  della  quale,  forse  per  soverchia  fretta  nel  leggere 
la  nostra  nota,  non  ci  diede  esempio  questa  volta. 

Scolpatasi  la  Commissione  da  queste  due  censure,  dalle 


(1)  Giornale  di.  1."  giugno  anno  corrente,  V-  i3,  peg.  ©9. 
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quali  erano  colpiti  i  precedenti  suoi  lavori,  essa  ¥ieiie 
senza  più  ad  esporre  il  processo  analitico  posto  in  opera 
per  determinare  la  quantità  dell' arseaieo  nella  pr^etia 
acqua  di  Givillina. 

Evaporate,  a  bagno  maria,  notevoli  quantità  di  acqua 
minerale,  cosi  però  che  nel  residuo  ottenuto  si  avessero 
ancora  alcuni  centilitri  di  liquido,  si  trattò  il  tutto  oon 
acido  clorìdrico.  Ciò  che  rimase  indisciolto  sotto  T  azione 
dell'acido,  si  sciolse  poi  con  acqjia  distillata,  o  riunite 
le  due  soluzimi  in  una,  vi  si  aggiunse^  disciolta  nelT  acido 
cloridrico,  queir  ocra  che  trovavasi  depositata  alla  super- 
ficie interna  delle  bottiglie  nelle  quali  erasi  conservata 
r  acqua  messa  ad  evaporare. 

Questa  soluzione  acida  si  sottopose  allora  ad  una 
corrente  di  gas  acido  solforoso,  tale  che  valesse  a  ren- 
derla satura  ;  e  riscaldata  poi  a  mite  temperatura,  vi  si 
mantenne  quanto  bastò  a  far  isvanire  tutto  Y  acido  sol- 
foroso. L' ossido  ferrico  fu  io  tal  maniera  condotto  allo 
stato  di  ossido  ferroso>  e  T  acido  arsenico  a  quello  di 
acido  arsenioso. 

Attraverso  questa  soluzione,  riscaldata  ad  una  tempe- 
rie prossima  a  quella  della  bollitura,  si  condusse  dopo 
,ciò  una  non  interrotta  e  prolungata  corrente  di  gas  acido 
solfidrico. 

Cessata  questa^  si  abbandonò  a  sé  la  soluzione  in  vase 
chiuso  per  un*  ora  incirca,  e  la  si  fece  poi  attraversare 
da  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  sino  a  tanto  che 
più  non  sentisse  di  acido  solfidrico. 

Se  n^  ebbe  una  posatura  bruno-giallastra  che,  raccolta 
sopra  un  feltro  e  lavata,  si  fece  digerire  con  soluzione  di 
solfuro  di  potassio  e  potassa,  collo  scopo  di  separare  il 
solfuro  di  ai-senico  dalle  menomissime  quantità  del  solfuri 
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di  rame  e  di  piombo  che  lo  accompagnavano  in  queHa 
posatura  (4). 

Neutralizzata  la  soluzione  alcalina,  raccolto  di  bel 
nuovo  il  sedimento  sopra  un  feltro,  lavato  e  disseccato  a 
^OO"",  si  pesò;  ossidandolo  appresso  mediante  acido  clo- 
ridrico e  clorato  di  potassa. 

Si  separò  allora,  mediante  feltrazione,  il  liquore  acido 
dal  solfo  non  ossidato,  e  vi  si  aggiunse  ammoniaca  in  gran- 
de eccesso,  abbandonandolo  a  sé  sino  al  giorno  successivo. 

In  questo  liquido,  mantenutosi  limpidissimo,  si  deter- 
minò r  arsenico  col  metodo  del  LevoI  lievemente  modificato 
dal  Rose.  Lo  si  trattò  cioè  con  soluzione  di  solfato  di 
magnesia,  cui  erasi  aggiunto  tanto  cloruro  animonico  che 
non  potesse  più  precipitare  coir  ammoniaca  ;  e  se  ne  ebbe 
r  arseniato  di  magnesia  e  di  ammonìaca,  ossia  un  precipi- 
tato bianco,  granelloso-cristallino,  che,  raccolto  il  di  se- 
guente sopra  un  feltro,  lavato  con  acqua  fortemente  am- 
moniacale, e  disseccato  a  400^,  si  pesò. 

Una  parte  di  questa  materia,  fusa  con  soda  e  cianuro 
di  potassio  in  adatio  tubo  di  vetro  gonfiato  in  bolla  all'uno 
dei  capi,  ci  diede  un  ricco  anello  di  arsenico  metallico,  che 
si  potè  riconoscere  per  tale  mediante  la  ripruova  dei  pre- 
cipui suoi  caratteri. 

Acciocché  né  in  noi  né  in  altri  avesse  poi  a  sorgere  il 
più  lieve  dubbio  intorno  ali*  esattezza  delle  cifre  conseguite, 
si  ripetè  due  volte  il  medesimo  lavoro  sopra  nuova  quan- 
tità di  acqua. 

(1)  Le  osservazioni  geognostiche,  da  noi  fatte  in  Civillina,  ci  polesano 
pon  inverostmUe  anche  l'esistenza  dello  zinco  io  quest'acqua  minerale. 
Di  ciò  et  oocuperemo  nel  momento  in  cui  se  ne  instituìrà  r  analisi  totale. 

In  quanto  poi  al  piofnbo,ne  esistono  traccio  appena  sensibili,  e  rispetto 
al  rame  si  rinvennero  parti  7  di  ossido  in  parti  10,000,000  di  acqua  la  più 
abbondante  di  prineìpii  mtneràlizzatori. 

Sene  JIJj  T.  Il  92 
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RisaltdmeDil  dell'  analisi. 

IQ  lOOO  parti 

a)  6S4M7Ó  8»nni  ^'  Mq««  «li«<l«ro  0,0198  SHgO,  .AsH^O,  AiO^  4-  HO  =  0,qOIOM5 
h)  10134,005     -  ^      '    •»       0,03t6  •  s=  0,O03Si69 


Q|»006S4i« 


0,00624  U         ^^^•.«^p. 
-J ==:  0,0054207. 


DuDqùe  da  4000  parti  di  acqua  raccolta  il  SI  maggio 
alla  fonte  di  Givillìna  si  ebbero  parti  0,0054207  di  arse- 
niato  di  magnesia  e  di  ammoniaca^  le  quali  corrispondono 
a  0,0048885  di  acido  arsenico,  e  perciò  a  0,0042546  di 
arsenico. 

Il  Ragazzini^  affermando  cbe  ne  esiste  piit  di  un  milli- 
grammo per  ogni  oncia,  ci  lascia  veramente  incerti  sulla 
unità  di  peso  cui  intenila  riferire  questa  frazione.  Pensava 
egli  infatti  parlare  dell*  oncia  medicinale  veneta,  oppure 
della  metrica  ?  Vi  sarebbero  buoni  motivi  per  ispiegare 
quella  cifra  si  neir  una  che  nell'  altra  maniera.  Ammesso 
adunque  che  nelF  oncia  esistesse  appuntino  il  solo  miin- 
grammo,  il  quale,  secondo  lui,  anzi  eccederebbe,  ed  ammesso 
che  r  oncia  non  ispecificata  fosse  la  veneta  medicinale,  ne 
verrebbero  parti  0,044555  di  arseaico  in  mille  di  acqua. 
Che  se  l'oncia  predetta  fosse  invece  la  metrica,  ne  risulte- 
rebbero parti  0,040,  le  quali  costituiscono  ancora  una 
cifra  incirca  dieci  volte  superiore  a  quella  rinvenuta  col- 
r  analisi  quantitativa  appositamente  intrapresa,  e  che  ab- 
biamo qui  descritta. 
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§4. 


Studii  sopra  le  variazioni  nelle  quànlUà  dell'  arsenico 

contenuto  neW  acqua  di  Civillina. 

Il  solo  fatto  pertanto  deiranalìsi  sopraddescritta  varreb- 
be per  sé  solo  ad  abbattere  la  terza  affermazione  del  prof. 
Ragazziòì,  cbe  T arsenico  cioè  in  quell'acqua  possa  trovarsi 
in  UD  progressivo  aumento.  Se  la  cosa  camminasse  infatti 
a  questo  modo,  avressimo  dovuto  rinvenire  neir  acqua  del 
3 1  maggio  più  arsenico  che  quello  da  lui  notato  nell'  acqua 
del  dicembre  e  dell*  aprile^  mentre  si  riscontrò  invece  tutto 
il  contrario. 

Non  conviene  però  dimenticare  l'origine  di  quest'acqua, 
e  le  variazioni  alle  quali  può  quindi  soggiacere  uno  stilli- 
cidio. Queste  non  isfuggirono  uè  anco  alla  perspicacia  del 
Melandri,  il  quale  datosi  all'analisi  di  quelle  acque  nel  A  84  8, 
e  poscia  nel  4  824  trovò  notevoli  differenze  cosi  nel  grado 
della  lóro  saturazione,  come  in  quello  della  ossidazione  del 
principale  loro  mineralizzatore.  Le  cagioni  di  queste  diffe* 
renze  erano  troppo  chiare  anche  per  que'  tempi,  e  non 
potevano  quindi  non  essere  esattamente  specificate  da  quel 
diligente  analista,  quali  noi  qui  le  riportiamo  : 

«  4.'"  Dalla  successiva  ossidazione  del  protossido  di 
»  ferro,  base  del  protosolfato,  che  originariamente  è  il 
»  principio  componente  dell'  acqua  minerale,  la  quale  dal 
•  monte  scaturisce  ;  2.^  dalla  continua  evaporazione  'del- 
>  r  acqua  stagnante  al  contatto  d' un  ambiente  libero^  che 
9  deve  effettuare  un'  incessante  ed  irregolare  concentra- 
»  zione  della  soluzione  ;  5.^  dalle  incerte  quantità  di  acqu9 
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»  estratto  dalla  vasca  meotrc  geme  la  novella  ed  aOa  vec- 
»  cbia  esistente  si  unisce. 

»  OmmettO'  poi,  continua  egli,  di  supporre  che  le  acque 

•  di  pioggia  possano  aumentare  la  massa  dei  solvente,  e 
»  suppongo  anzi  che  la  minerale  abbia  un'origine  profonda 
»  nel  monte,  e  derivi  dalla- soluzione  del  solfato  per  opera 

•  delle  acque  provenienti  dalla  fusione  delle  nevi  sulle  alte 
»  montagne^  le  quali  supposizioni  se  io  non  facessi,  sarebbe 
9i  accresciuto  il  numero  delle  cagioni  capaci  a  mutare  sen- 
j»  sibilmente  la  composizione  dell'acqua  «di  Civillioa  (I)-  * 

Queste  cagioni  fermate  dal  Melandri  sino  da  quell*  epo- 
ca sono  precisamente  quelle  che,  anche  nella  condizione 
attuale  della  scienza,  dovrebbero  essere  da  noi  replicate  ;  e 
se  valgono  a  portare  una  variazione  nella  quantità  dei  sìn- 
goli mineralizzatori,  questa  non  potrà  non  estendersi  anche 
air  arsenico,  e  forse  in  grado  più  rilevante  che  sopra 
altre  sostanze.  Noi  vediamo  infatti  V  arsenico,  laddove  fu 
rinvenuto,  trovarsi  sempre  più  abbondante  nei  sedimenti 
abbandonati  dalle  acque,  che  non  disciolto  in  esse  ;  e  pa- 
recchie be  conosciamo,  neUe  quali  è  ammessa  V  esistenza 
di  quel  corpo  per  il  solo  fatto  che  si  manifestò  nei  sedimenti 
sopra  indicati,  senza  che  le  ricerche  più  diligenti,  eseguite 
sopra  masse  considerevoli  di  acqua,  sieno  giammai  riuscite 
Il  scoprirne  il  benché  menomo  indizio.  L' acqua,  per  esem- 
pio, della  Banme-Fonlaine  presso  Metz  in  Francia  si  dimo- 
strò al  sig.  Langlois  eminentemente  arsenicale  nei  suoi  se- 
dimenti, senza  che  abbia  potuto  scoprire  traccia  di  questo 
metallo  nel  residuo  deir  evaporazione  di  cinquanta  litri 
(ossia  cento  e  iBessanta  libbre  medicinali  venete*  incirca) 


(!)  Anaiiii  delle  aeque  minerali  di  Reeoaro,  e  delle  aeque  di  Staro 
e  di  Civillina.  Padova  tip.  delia  Blinerva,  anno  i830«  pag.  157. 
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di  queir  acqua  medesiina.  Il  residuo  delP  ef^poraziooe  di 
venticinque  litri  dell'  acqua  di  CootrexeYille  somministrò  al 
Chevalier,  nelf  apparecchio  del  Marsh»  un  anello  arsenicale 
appena  visibile;  mentre,  cimentati  prima  i  sedimenti  che 
essa  abbandona,  avea  in  essi  rinvenuto  Tarsenico  in  quantità 
notevolissima.  E,  per  tacere  di  tante  altre,  che  cosa  diremo 
delle  acque  di  Alexis  neir  Harz^  le  quali  abbandonano  un 
sedimento  talmente  arsenicale,  da  bastarne  un  solo  gram- 
mo neir  apparecchio  del  Marsh  per  vedervi  quel  corpo  ? 

Questi  fatti  ed  altri  parecchi  che  potrebbero  enume- 
rarsi, se  inutile  non  tornasse  il  dilungarci  da'  vantaggio, 
ci  fanno  adunque  conoscere  con  quanta  facilità  V  arsenico 
si  separi  dalle  acque  minerali  ed  accompagni  le  altre  so* 
stanze  in  quelle  posature  cbe  sono  da  esse  abbandonate. 
E  no!  sappiamo  altresì  dalle  indagini  del  Will,  del  Fresenius, 
e  di  altri  distinti  chimici,  come  in  quelle  posature,  se  appar- 
tengono ad  acque  ferruginose,  si  trovi  sempre  unito  al 
ferro,  e  precisamente  alla  condizione  di  arseniato  basico 
di  sesquiossido  di  ferro. 

Per  cui,  venendo  al  fatto  nostro  delle  acque  di  Givillina, 
le  quali  sono  costrette  goccia  a  goccia  a  stillare  da  queUa 
roccia,  e  riposare  appresso  io  una  prima  cisterna^  e  lenta-- 
niente  traboccarne  dagli  orK,  e  s^correre  in  sottil  velo  da 
questi  sino  alla  seconda  vasca,  dove  di  bel  nuovo  riposa 
più  o  meno  alla  lilnga,  e  tntto  ciò  sempre  al  contatto  del^ 
r  aria  ;  noi  vediamo  quante  e  quanto  forti  non  abbiano  ad 
essere  le  cause  di  variazioni  nelle  quantità  delfarsenico  (1). 

(I)  Dalla  Presidenza  delF  i.  r.  Istituto  (N.  300  del  6  loglio),  fu  trasme»- 
80  alla  CommiasioDe  col  decreto  N.  SI14S,  3  luglio  dell*  i.  r.  Liaoguteuénza 
veneta  un  quoto  scritto  del  prof.  Ragazzini,  che  vide  poi  tosto  la  lace  del« 
la  stampa  nella  Gazzetta  di  fctnnaeia  e  di  chimica  del  4  luglio  corrente 
Il  Rag9zzini  non  von-à  attribuirci  a  colpa  se  nel  parlare  oome  facciamo 
delle  cause^  dalle  quali  dipendono  le  variazioni  di  mineralizzazione  nel- 
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Ma  queste  cagioni,  prescindendo  ora  dalF  influenza  delte 
pioggie,  varranno  poi  ad  incuterei  il  timore  che  la  quantità 
del  principio  arsenicale  vada  cosi  progressivamente  aumen- 
tando da  divenire  causa^  come  afferpia  il  prof.  Ragazzini, 
di  malefici  influssi^  e  da  metterci  f  apprensione  di  vedere 
queir  acqua  tramutarsi  in  una  novella  acqua  Tofana  od 
acquetta  di  Perugia  ?  Il  dello  poco  dianzi  basterà  a  rassi- 
curarci da  tali  timori.  Le  cause,*  dalle  quali  dipendono  le 
variazioni  sopra  indicate,  potranno  bensì,  come  vedemmo, 
menomare,  ma  giammai  ingagliardire,  la  forza  di  quel- 
r  acqua. 

Senoncbè,  quando  trattasi  di  scienze  sperimentali,  é 
troppo  necessario  il  seguire  quella  via  che  ci  fu  assegnata 
dallo  stesso  Bacone  di  Vernlamio  ;  non  fingendum^  cioè, 
aut  excogitandum,  sed  inveniendum  quid  natnrd  faclat  aut 
ferat.  £  quindi,  quantunque  tutto  il  precedente  nfostro  ra- 
gionamento non  sia  che  un'  applicazione  dei  fatti  più  in- 
concussi della  scienza  e  delle  .recenti  indagini  dei  più  abìFi 
sperimentatori ,  tuttavia  avressimo  sempre  considerato 
manchevole  il  nostro  lavoro,  se  le  ragioni  scientiGche  sopra 
esposte  non  si  fossero  avvalorate  coli*  appoggio  dell'  espe- 
rienza ;  tanto  più  che  il  conoscere^  per  quanto  sia  possibile, 

)'  acqua  di  Civillma,  particolarmente  riapeito  alla  quantità  dell' arseoico, 
non  è  qui  citato  quel  suo  scritto.  Ivi  infatti  non  è  in  parte  ripetuto  senonchè 
quello  che  il  Melandri  ed  altri  chimici  aveano  già  detto  innanzi;  ed  alcune 
affermazioni  aggiunte  poi  dal  Ragazzini,  e  mancanti  di  fondamento  spe- 
rimentale, potrebbero  essere  argomento  di  critica,  la  quale  non  recando 
utilità  alcuna  allo  scopo  più  importante  deU'  attuale  questione,  sarebbe 
dalla  Con)mis8ioiie  ben  volentieri  evitata. 

Quelle  proposizioni  poi  che  più  strettamente  si  attenessero  al  nostro 
argomento,  e  che  si  dovessero  necessariamente  prendere  in  considera- 
zione, saranno  toccate  a  suo  luogo  nel  presente  lavoro,  col  quale  inten- 
diamo per  conseguenza  di  rispondere  alla  Superiorità  anche  sopra  questo 
secondo  scrìtto  del  Ragazzini 


—  7i7  — 

ì  limiti  delle  variazioni,  alle  quali  può  trovarsi  sottoposta 
la  nostra  acqua  minerale,  è  cosa  certamente  utile,  se  non 
necessaria.  A  tale  effetto  abbiamo  stabilito  di  determinare 
in  ciascuna  delle  acque  di  Givi  llina  da  noi  raccolte,  ^  in 
quelle  ricevute  da  Milano  e  da  Padova  :  4 .''  la  quantità 
delle  materie  fisse  ;  2.''  quella  del  ferro  ;  S.""  quella  dell' ar-' 
senico. 

J.  Determinazione  delle  materie  fisse. 

Le  materie  fisse  furono  da  noi  determinate,  evaporan  • 
do,  a  mite  temperatura,  una  data  quantità  di  acqua  mine- 
rale in  baccinella  di  platino,  il  cui  peso  era  noto.  Per 
toglierci  poi  a  quelle  incertezze,  alle  quali  la  presenza  della 
materia  organica  conduce  facilmente  in  tale  determinazio- 
ne, il  disseccamento  fu  condotto  al  calore  rosso  incipiente; 
tanto  più  che  in  tale  circostanza  trattavasi  solo  di  avere 
un  semplice  saggio  di  confronto^  e  si  potevano  quindi  tras- 
curare le  perdite  che  avessero  avuto  luogo  sotto  queir  in- 
nalzamento di  temperatura. 

RiiQltamenti  delle  singole  determinazioDi  al  calore  rosso  incipieote. 

materie  fisse 
in  mille  parti 

4 .  Acqua  dello  stillicìdio 4,8825 

2.  a      della  vasca  sotto  lo  stillicidio .     .     .  4,4700 

3.  9      della  vasca  di  efflusso  (4)  .     .     .     .  5,0452  (2) 

4.  »      allungata  dalle  pioggie 2,5028  . 

5.  9      del  gènnajo  4857,  avuta  da  Padova.  3,2740 
6.       9      del  luglio  4850,  avuta  da  Milano     .  2,9873. 

(i)  Vale  a  dire  la  vasca  dalla  quale  si  empiono  le  bottiglie  messe  in 
commercio. 

(3)  Per  avere  un  dato  sopra  la  differenza  nella  somma  del  residuo 


718 


B.  Determinazione  dell'ossido  di  ferro. 

Evaporata  a  mite  temperatura  una  data  quantità  di 
acq[ua  minerale,  perossidato  tutto  il  ferro  per  mezzo  del- 
r  acido  nitrico,  ed  aggiuntovi  acido  cloridrico,  8*  innalzò  e 
8i  protrasse  il  riscaldamento  del  residuo  sino  ad  averne 
scacciata  ogni  traccia  di  vapore.  Umettato  allora  unifor- 
memente il  residuò  con  acido  cloridrico,  ed  aggiuntavi 
acqua  stillata,  si  feltrò.  Nel  liquido  feltrato  si  versò  tanta 
soluzione  di  cloruro  ammonico,  che  ne  fosse  impedita  la 
precipitazione  della  magnesia,  e  scaldatolo  allora  ad  una 
temperatura  prossima  a  quella  deirebullizione,  e  trattato 
poi  con  eccesso  di  ammoniaca,  si  adunò  sópra  un  feltro 
r  abbondante  precipitato  formatosi.  Questo  si  lavò  allora 
con  acqua  calda  e  bollita,  ovviando,  per  quanto  si  poteva, 
il  contatto  deir  aria;  e  lo  si  ridisciolse  dopo  ciò  nelf acido 
cloridrico,  precipitandolo  quindi  di  bel  nuovo  per  mezzo 
della  potassa,  nella  cui  soluzione  fu  fatto  bollire.  Cessata 
questa,  si  raccolse  il  precipitato,  lo  si  lavò,  e  si  tornò  nuo- 
vamente a  sciogliere  jiell*  acido  cloridrico,  per  precipitarlo 
appresso  una  terza  volta  dalla  sua  soluzione  acida  per  mez- 
zo dell' ammoniaca.  L'ossido  ferrico  in  tal  maniera  otte- 
nuto, e  raccolto  sopra  un  feltro,  si  lavò  colle  consuete  di- 
fisso  portato  nel  disseccameoto  al  rosso  ioeipiente,  oppure  condotto  ai  soli 
ilMf  C,  se  ne  iostitoi  la  praova  eopra  l'acqoa  raccolta  dalla  yaaeadì  efflos- 
BO,  e  se  n*  ebbero  alla  temperie  dei  i5(f ,  parti  3,34S4^  io  laogo  delle  ao- 
pranootate  3,0432. 

B  singolare  poi  l' odore  aromatleo,  tutto  simiglianta  a  quello  dei  semi 
del  fieno  greco,  ohe,  in  quante  furono  le  evaporazioni  intraprese  nel  oorao 
di  questo  lavoro,  abbiamo  notato  esalare  dall*  acqoa  di  Civìllina,  aHor- 
quando  arrivi  ad  un  dato  grado  di  concentrazione.  Non  ha  dubbio  ch'esso 
appartenga  ad  una  materia  organica  particolare  contenuta  in  qnell*  acqua. 
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ligeoze  dianzi  indicate,  e  asciugato,  si  portò  all'  arroventar* 
mento  in  crogiuolo  di  platino  per  determinarne  finalmente 
il  peso. 

Io  qnest'  ossido  di  ferro,  sottoposto  poscia  ad  apposito 
saggio,  si  rinvennero  tracciedi  manganese. 

Risoltanienti  deiranalisi. 

In  1000  parti 

i).  542,520  grammi  di  --w— ^ 

acqua  dello  stillicidio  .  .  .  diedero  0,5198  Fe'0^=:4,5i76 
2).  351,670  gr.  di  acqua 

della  vasca  sotto  lo  stillicidio  n  0,4285  »  =4,2185 
3),  360,520  gr.  di  acqua 

della  vasca  di  efflusso  ..  .  •  0,2296  »  =0,6369 
4).  312,375  gr.  di  acqua 

allungata  dalle  pioggie ...  »  0,1041  »  =0,3333 
5).  324,930  gr.  di  acqua 

delgennajo  1857, da  Padova  »  .0,2391  »  =0,7358 
6).  347,520  gr.  di  acqua 

deL/1850,  da  Milano  ....  »      0,1838     »     =0,5289 

C  Determinazione  dell'  arsenico. 

Riuscirebbe  inutile  il  ripetere  qui  la  descrizione  del 
processo  tenuto  nel  determinare  V  arsenico,  essendosi  già 
riferito  più  sopra.  Ci  limiteremo  dunque  a  riportare  in 
adesso  i  soli  risultamenti  delle  varie  determinazioni;  col- 
r  avvertenza  che  non  ci  siamo  occupafi  in  istabiiire  la  quan- 
tità di  questo  corpo  nell'  acqua  allungata  dalle  pioggie,  poi- 
ché sarebbe  tornato  del  tutto  superfluo  Io  spendere  un 
tempo  si  lungo  in  cosa  che  non  avrebbe  presentato  il  corri- 

Serie  m^  T.  Jl  W 
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spondente  vantaggio.  Per  questa  ci  siamo  perlaolo  liaùlati 
ad  un  semplice  saggio  qualitativo,  cimeotaado  neir  appa- 
recchio del  Marsh  il  residuo  deirevaporazìone  di  cinqpie 
libbre  medicinali,  il  quale,  benché  molto  esiguo,  et  diede 
però  un  anello  metallico. 

BUuUamenli  deU'aaalisi. 

1.    Acqua  dello  stillicidio. 

In  lOOO  parli 

(0  7076,r>10  grmiiM  di  ««qiu  Jictlèro  0,0556  VÉLiO,  AsU^O,  AtU^  4.  HO  ^  0,QU7S369 

Da  1 000  parti  di  acqua  si  hanno  adunque  parti  0,0078569 
di  arseniato  di  magnesia  e  di  ammonìaca,  le  quali  corri- 
spondono a  0^0047546  di  acido  arsenico,  e  perciò  a 
0,0031008  di  arsenico. 

2.  Acqua  della  vasca  sotto  lo  stillicidio. 

* 

In  1000  parti 

«;  10367,490  iramoii  di  «cqtu  dMdero  0,0807  )BIcO,  AiU^O,  AsO^  4.  HO  =  0,007a59< 
*;  Ì009«,3i0      M  ^  ^      0,0770  «  =  0,0076i9S 


0,0154993 

0,0134893 


0,077447. 


Da  1000  parti  di  acqua  si  hanno  quindi  parti  0,077447 
di  arseniato  di  magnesia  e  di  ammoniaca,  corrispondenti 
a  0,0046867  di  acido  arsenico,  e  perciò  a  0,0030366  di 
arsenico. 

(1)  Sopra  qaesta  dello  stillicidio  fu  instituita  una  sola  detemiinazione 
analitica,  per  la  mancanza  di  nna  maggiore  quantità  di  acqua,  dipendente 
dalla  difGcoltà  di  raccoglierne  copia. 
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3.  Acqua  della  vasca  di  efflusso. 

■ 

In  iOOO  parti 

^J      6546,470  grammi  di  Mqui  diedro  0,0198  WgO,  A.H*0,  AiO"  +  HO  ar  0,00301845 
Al  «0134,005      ^      .     *  »     0,0$«6  «  =  0,0038169 

0,0069414 

0,00624*4        ^^^,,.«^^ 
~! =  0,0051207. 

2 

Da  4000  parti  di  acqua  si  hanno  parli  0,0051207  di 
arseniato  di  magnesia  e  di  ammoniaca,  equivalenti  a 
0,0018885  di  acido  arsenico,  ed  a  0,0012516  di  arsenico. 

4.  Aequa  del  gennajo  i857,  avuta  da  Padova. 

lo  iOOO  parli 

a>r  9896,930  {ramai  di  Mqua  dkàtn  0,0518  9MgO,  AsH^O,  AsO^    +  HO  =  0,0059339 
èj  9tS6,800       «f  «.  «.     0,0598  «•  ss  0,0053675 

Ó^oioÌBOli 

0,0*06044 


=:  0,0055007. 


Da  4  000  parti  dì  acqua  si  hanno  parti  0,0055007  di 
arseniato  di  magnesia  è  di  ammoniaca,  corrispondenti  a 
0,0052077  di  acido  arsenico^  ed  a  0,0020920  di  arsenico. 

5.  Aequa  del  luglio  4850  avuta  da  Milano, 

Ili  iOOO  parti 

a)  40009,190  grammi  di  acqua  diedero  0,0i30  9S[gO,  AsH^O,  AaO^  +.  HO  =  0  0019997 

Ì!f   .7049,S::0      •.  «  «     0,0098  „  «5  0,0013900 

*^-^  0,0096897 

0,0026897 
=  0,0045448. 
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Da  4000  parli  di  acqua  si  hanno  parti  0^0015448  di 
arseniato  ^i  magnesia  e  di  ammoniaca ,  equivalenti  a 
0,0008158  di  acido  arsenico,  ed  a  0,0005507  di  arsenico. 

Riunendo  ora  e  paragonando  tra  loro  i  singoli  risulta- 
menti  avuti  cosi  dalla  determinazione  delle  materie  fisse, 
come  da  quella  dell*  ossido  di  ferrò,  e  dell' arsenico^  se  ne 
ha  la  seguente  tavola  dimostrativa. 


ACQUA  MINERALE 


DI  GIVILLINA 


Acqua  deUo  stilUcidio  .    .    . 

»     della  vasca  sotto  lo  stil- 
licidio  

»     del  tfennajo  1867,  da 
Padova    .... 

»    della  vasca  di  efflusso  . 

»  '  del  1850,  da  Milano.    . 

»    allungata  dalle  pioggie. 


IN    BflLLB    PARTI 


materie 
fissesi 
rosso  in- 
cipiente 


4,8825 


4,4700 

3,2740 
3,0438 
2;0873 
2,5028 


Fe«05 


AsQK. 


i,6l76 

1,2485 

0,7358 
0,6569 
0,5289 
0,3333 


0,0047546 


0.0046867 


As. 


0,0031006 


0,0030566 


0,0032077,0.0020920 


0,0018885  0,0012316 
0,0008138  0,0005307 


Da  questa  tavola  pertanto,  nella  quale  le  singole  acque 
sono  disposte  secondo  il  grado  della  loro  mineralizzazione, 
noi  .vediamo  che  la  maggiore  o  minore  quantità  delle  ma- 
terie fisse  è  accompagnata  pure  da  una  cifra  relativamente 
maggiore  o  minore  di  ossido  di  ferro  e  di  arsenico  ;  e  tro- 
viamo perciò  nei  risultamenti  dell' esperienza  manifesta- 
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mente  comprovato  quello  che,  appoggiati  dapprima  alle  sole 
ragioDi  della  scienza^  avevamo  ammesso  intorno  ai  facili 
mutamenti  nel  grado  di  mineralizzazione  di  quelle  acqile. 
Quanto  infatti  non  veggonsi  più  elevate  le  cifre  ivi  regi- 
strate per  r  acqua  dello  stillicidio  e  della  vasca  ad  esso 
sottoposta,  in  confronto  delle  cifre  somministrato  dall'acqua 
raccolta  dalla  vasca  di  efflusso  e  messa  in  commercio  ? 

L'inspezione  poi  delle  cifre  medesime  ci  conduce  ad  altre 
considerazioni.  E  la  prima  cui  tosto  dirigasi  la  nostra 
mente  si  è  il  riscontrare  l'accordo  ch'esista  fra  la  quantità 
deir  arsenico  da  noi  rinvenuto  nelPacqua  del  gennajo  avuta 
da  Padova  e  la  quantità  affermata  dal  Ragazzini.  Ora, 
quando  si  volesse  pure  che  Tonda,  di  cui  egli  parla,  fosse 
la  metrica,  ne  verrebbe  che  avrebbero  dovuto  esistere  in 
mille  parti  di  quell'acqua  parti  0,040  di  arsenico,  eh' è 
quantità  non  solo  grandemente  superiore  a  quella  da  noi 
riscontrata  nell'acqua  sopraddetta,  ma  di  gran  lunga  supe- 
riore alla  esistente  nella  stessa  acqua  dello  stillicidio  e  della 
vasca  ad  esso  sottoposta,  avvegnaché  queste  contengano 
tutti  i  principii  mineralizzatori  nella  quasi  totale  loro  inte- 
rezza. 

Fermandoci,  in  secondo  luogo,  ad  un  confronto  tra  ìe 
quantità  dell'arsenico  nelle  differènti  acque  da  noi  analiz- 
zate, non  terremo  conto  dell'acqua  dello  stillicidio  e  della 
vasca  ad  esso  sottoposta,  siccome  quelle  che  non  sono  poste 
in  commercio^  e  devono  àncora  soggiacere  pressoché  intie- 
ramente all'influenza  delle  cagioni  alte  a  menomare  la 
quantità  delle  materie  in  esse  disciolte.  Il  paragone  si  potrà 
dunque  instituire  tra  quella  da  noi  medesimi  attinta  dalla 
vasca  di  efflusso  nel  5 1  maggio  decorso^  quella  del  gennajo 
ricevuta  da  Padova,  e  l'altra  avuta  da  Milano  ed  apparta 
nente  al  4850.  Fra  queste,  quella  che  ci  si  dimostrò  piii 
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obboridanle  di  principi!  mineralizzatorì,  e^  per  conseguenza 
di  arsenioo,  è  quella  avuta  da  Padova.  Raffrontata  infatti 
l'acqua  raccolta  da  noi  stessi  con  quest'ultima  risulta  che 
r  arsenico  esiste  neUa  proporzione  di  t  :  4  V,^ ,  eh'è  peraltro 
divario  da  non  darvi  peso  di  sorta  in  quanto  a  sinistra  in- 
fluenza n^Ii  effetti. 

La  differenza  riesce  invece  più  notevole  quando  si  porti 
il  confronto  sopra  quella  del  i  850,  la  quale  ne  presenta 
una  quantità  .molto  inferiore.  Senonchè  questa  differenza 
in  meno  è  sempre  ben  lontana  dal  condurci  in  timore  al- 
cuno, non  potendosi  dedurre  che  se  una  volta  troviamo  di 
molto  diminuita  la  cìfra^  possa  poi  questa  farsi  altra  volta 
in  eccesso  maggiore.  Le  cagioni,  il  ripetiamo,  atte  ad  alte- 
rare r  acqua  di  Givillina  nel  suo  tragitto  dallo  stillicidio 
alle  vasche  e  nella  sua  dimora  in  queste,  varranno  si  ad 
affievolirla^  ma  giammai  a  rafforzarla,  come  ce  lo  compro- 
vano gli  stessi  risultamenli  analitici  sopra  esposti. 

Non  intendiamo  peraltro  di  asserire  con  ciò  che  l'acqua 
stessa  dello  stillicidio  non  possa  variare  nei  grado  di  con- 
centrazione per  r  influenza  delie  pioggie;  ma  i  termini  di 
queste  variazioni  non  si  potrebbero  conoscere  senonchè 
dietro  una  lunga  serie  d' iterate  analisi  sopra  le  goccio  rac- 
colte  in  epoche  differenti.  Ed  allorché  si  consideri  che  lo 
stillicidio  medesimo  non  riuscirebbe  venefico,  quand'anche 
la  quantità  dell' arsenico  vi  si  duplicasse  e  triplicasse,  ed 
aumentasse  ancora  più  in  confronto  del  5t  maggio,  e  si 
aggiungano  a  ciò  le  perdite  notevoli  cui  è  sottoposto  prima 
di  entrare  nella  vasca  di  efflusso,  si  vedrà  come,  per  averne 
timori,  sia  necessario  accordare  all'  influenza  delle  pioggie 
una  potenza  maggiore  di  quella  che  nel  fatto  debbano  pos- 
sedere. 

Se  adunque,  in  una  serie  di  analisi  grandemente  moUi- 
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plicate  sopra  f  acqua  della  vasca  di  efflusso,  si  riscontrasse 
nella  quanUlii  ^ell*  arsenico,  come  il  teniamo  possibile,  un 
divario  ancora  maggiore  di  quello  notato  fra  T  acqua  del 
gennajo  ricevuta  da  Padova  e  T  altra  raccolta  da  noi  stessi, 
pensiamo  che  la  diflerenia  non  possa  tuttavia  sorpassare 
dati  limiti,  e  molto  meno  spingersi  all'estremo  di  andarne 
f  acqua  del  tulto  sprawieta  (4),  com'ebbe  ad  affermare  il 
Ragazzini.  Noi  forse  ci  troveremo  in  inganno,  ma  non  vor* 
ressimo  che  in  passato,  per  un  qualche  sbaglio  avvenuto, 
r  acqua  della  vasca  nella  quale  ba  libero  passaggio  anche 
quella  delle  pioggie,  e  eh' è  quindi  molto  diluita,  in  luogo  di 
servire  semplicemente  a  lavare  le  bottiglie  non  avesse  qual- 
che volta  servito  anche  in  parte  a  riempierle^  Se  in  tale 
dubbio  non  c'inganniamo  ne  verrebbe  allora  che  nelle  hot* 
tiglio  del  \  850,  ricevute  da  Milano,  l'acqua  minerale  avreb- 
be potuto  forse  trovarsi  allungata  da  una  certa  quantità  di 
quest'  ultima.  Ed  in  vero,  perchè  quell'acqua  avesse  dovuto 
si  fattamente  scarseggiare  nella  quantità  dell' arsenico^  ere- 
deressimo  necessaria  nelle  vasche  una  dimora  più  lunga  di 
quella  che  potrebbesi ammettere  quando  si  considerila  scar- 
sezza dello  stillicidio^  ed  il  consumo  ormai  estesissimo  di 
queir  acqua  minerale  ;  né  l'influenza  stessa  delle  pioggie  ci 
capaciterebbe  gran  fatto  in  ispirare  un  divario  si  notevole. 
Questi  dubbi i  sono  peraltro  da  noi  esposti  con  quella  cir- 
cospetta prudenza,  impostaci  dal  difetto  di  pruove  accertale. 
Che  se  ciò  fosse  altra  volta  avvenuto ,  possiamo  poi  in 
adesso  risposare  tranquilli  sulla  esperta  e  coscienziosa  in- 
telligenza dell' egregio  ispettore  di  quella  fonte  sig.  dott. 
Lelter,  il  quale  nulla  trascura  di  ciò  che  .possa  riuscire  utile 
al  migUoramento  della  fonte  stessa,  cosi  che  dobbiamo  alle 

(1)  Gazzetta  di  farmacia^  ecc.  N.  S7  del  4  luglio. 
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cure  di  lui  se  lo  stillicidio  sarà  quindi  inuanzi  più  abbon- 
dante di  quanto  avealo  in  addietro  ristretto  V  altrui  impe- 
rizia. Vi  fu  infatti  chi^  non  Happiamo  con  quanto  saggio 
intendimento,  avea  collocato  precisamente  a  ridosso  dello 
stillicidio  un  riparo  di  tavole  e  poscia  un  buon  strato  di 
argilla,  per  cui  non  arrivava  a  gocciolare  dalla  volta  della 
caverna  senonchè  quell'acqua,  cui  era  dato  di  superare  un 
tanto  ostacolo.  Questo  fu  levato  sino  dalf  anno  decorso 
per  ordine  del  prelodato  sig.  ispettore;  lo  stillicidio  in  tal 
maniera  aumentò,  e  la  vasca  di  efflusso  basterà  quindi  ad 
alimentare  da  sé  le  cento  e  ottanta  mila  bottiglie,  delle  quali 
si  fece  spaccio  nel  solo  corso  del  passato  ultimo  anno. 

§5. 

« 

,    Considerazioni  sulla  quantità  delC  arsenico  esistente 

nelP  acqua  di  Civillina. 

V  origine  adunque  dell'acqua  di  Civillina  è  tale  da  sog- 
giacere a  facili  variazioni  nella  quantità  dei  princlpii  mine- 
ralizzatori,  e  non  ha  dubbio  che  ciò  non  debba  attribuirsi 
a  grave  suo  difetto,  conosciuto  d' altra  parte  sino  dal  mo- 
mento della  scoperta  di  quella  fonte.  Ora,  volendo  pure  io 
vìa  di  approssimazione  conoscere  la  quantità  di  arsenico 
che  con  queir  acqua  possa  venire  somministrato,  noi  pren- 
deremo a  dirittura  a  considerare  quella  del  gennajo,  rice- 
vuta da  Padova,  siccome  quella  che  ne  presentò  la  quan- 
tità maggiore,  e  dietro  i  risultamenti  dell' analisi  instituita 
troveremo  che,  per  trangugiare  con  essa  un  grano  medi- 
cinale veneto  di  acido  arsenico  sarebbero  necessarie  libbre 
medicinali  venete  54,  oncie  4  e  grani  229,  ossia  un  grano 
di  arsenico  in  libbre  82,  oncie  1 1  e  grani  412.  Dietro  ciò 
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1100  liU»ra  medidoale  veneta  di  queir  acqua  contiene 
'VUoo  A  grano  di  acida  arsenico^  equivalenti  a  "/^^  di  gra- 
no di  anenico, 

Cbe  se  ad  alcuno  veaieee  il  pensiero  di  bevere  l' acqua 
attinta  daUa  stessa  vasca  sottoposta  allo  stillicidio,  bisogne* 
rebbe  ancora  cbe  ingoiasse  libbre  medicinali  56,  oncie  0  e 
grani  281  di  queir  acqua  prima  di  avere  introdotto  nello 
stomaco  un  grano  di  arsenico  ;  e  per  coosegAeoza  libbre  57 
e  grf  ni  250,  qualpra  si  volesse  rifiorire  il  calcolo  a  'questo 
corpo  nella  sua  condizione  di  acido  arsenico. 

Dovremo  noi  dunque  pavidi  allontanarci  da  quelle  fonti 
come  da  uno  strumento  cbe  ci  condiica  nel  lagrimevole  ca- 
90  di  bevere  a  sorsi  la  morie  (4)?  L'acqua  di  Gi\illina  non 
solo  pareggia  o  supera  di  poco  la  quantità  deli'  arsenico 
esistente  in  altre  fonti  tenute  in  grande  estimazione^  quali 
sarebbero,  per  «esempio,  le  celebra tissime  di  Vichy,  in  sei 
delle  quali  il  Bouquet  fermò  a  grammi  0,002  per  litro  la 
quantità  dell'acido  arsenico  contenutavi  ;ma  trovasi  ezian- 
dio molto  al  disotto  di  altre,  con  sommo  prof  tlo  adope- 
rate oltremonti,  quali  sarebbero  quelle  delia  Bourboule,  cbe 
somministrarono  al  Thenard  grammi  0,04302  di  acido  ar- 
senico per  litro,, vale  a  dire  una  quantità  più  cbe  quadrupla 
di  quella  da  noi  ritrovata  nell'acqua  di  GivilUna  ricevuta 
da  Padova;  con  questo  dì  pui  cbe  nella  Bourboule  è  alla 
condizione  di  arseniato  di  soda,  ben  differente  nel  suo  mo- 
do di  agire  dall'  arseniato  di  ferro  delle. acque  ferruginose. 

E  pcM,  senza  dilungarci  in  tanti  confronti,  quali  sono  le 
dosi  nelle  quali  vedemmo  già  amministrato  V  arsenico  nella 
cura  delle  febbri  intermittenti  e  nelle  malattie  della  pelle? 
Il  Gìbert,  medico  allo  spedale  di  Saint-touis;  incomincian- 

(1)  Ragazzini.  Gazzella  difarmasia.  N.  S4  del  13  giugno,  pag.  186. 
Seris  ni,  T.  il.  94 
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do  dal  ceotigrammo  dr  acido  arsenioso  per  giorno,  arrivava 
sino  ai  cinque  centigramml,  i  quali  corrispondono  ad  oltre 
un  grano  del  nostro  peso  medicinale  veneto.  Ed  il  Fuster, 
professore  di  clinica  medica  in  Montpellier,  ne  innalzò  la 
dose  dai  cinque  centìgrammi  sino  ai  dieci  nel  corso  di  ven- 
tiquattro ore,  senza  temerne  per  ciò,  né  averne  inconve- 
niente alcuno. 

Che  se  finalmente  vi  fosse  ancora  chi  titubasse  sul  fatto 
deir  ac*qua  nostra^  non  per  malefiche  sue  qualità,  ma  per  il 
danno  che  potesse  ad  essa  venirne  dal  suo  proprio  sedi- 
mento ocraceo^  il  quale  depositandosi^  come  dice  il  Ragaz- 
zini, intomo  alle  pareti  e  sul  fondo  della  prima  vasca,  non 
che  sul  canaletto  di  legno  pel  quale  passa  C  aequa  nella 
seconda  vasca,  ricco  di  arseniato  sesquibasico  di  sesquios- 
sido  di  ferro^  ed  il  quale  potrebbe  per  qualsiasi  causa  so* 
spendersi  nella  minerale  (I),  rammenti  a  suo  (50nforto  le 
sperienze  appositamente  intraprese  dal  Lassaigne  con  ocre 
di  acque  minerali  arsenifere,  dalle  quali  fu  ^li  condotto  a 
dichiarare  V  assòluta  innocenza  di  quelle  ocre,  e  per  conse- 
guente deir  arseniato  basico  di  sesquiossido  di  ferro. 

Ma  a  qual  prò  andiamo  noi  adoperandoci  in  tali  e  tanti 
sforzi  per  sostenere  le  ragioni  di  queir  acqua  ?  E  nulla  po- 
tranno a  suo  vantaggio  i  trenta  e  più  anni  di  continui  bene- 
ficii  da  essa  recati  all'  umanitft,  senza  che  una  voce  sia  mai 
sorta  ad  incolparla  di  macchia  alcuna,  senza  che  un  lagno 
abbia  giammai  ottenebrato  la  gratitudine  che  le  si  tributava? 
Sino  a  tanto  che  giaceva  tranquilla  fuori  delle  ampolle  chi- 
miche  nessun  maleficio  fu  nemmeno  per  poco  in  essa  sospet- 
tato ;  ed  ora  che  una  più  rigida  analisi  ci  fece  meglio  co- 
noscere la  recondita  sua  composizione,  dovrà  per  questo 

(1)  Gasxelta  di  farmacia,  N.  S7  del  4  luglio,  pag.  SiO. 
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solo  motivo  avere  acquistalo  le  ree  qualltù  che  dianzi  non 
possedeva  ? 

Ben  lontana  adunque  dal  tanti  danni  che  or  le  si  vor- 
rebbero altribuire,  il  danno  maggiore  sta  nelle  molle  ciarle 
che  abbiamo  diffuse  per  ogni  maniera  di  giornali  ;  attesoché 
per  quanti  e  quanto  grandi:  avessero  pure  ad  essere  i  bene- 
ficiì  recati  in  questi  ultimi  tempi  dairarsenico,  il  suo  nome 
non  sarà  giammai  pronunciato  dal  pubblico  senonchè  col 
sentimento  del  più  profondo  terrore;  e  per  infinitesime  che 
ne  fossero  le  fraiioni,  quel  nome  presso  il  volgo  non  andrà 
mai  disgiunto,  e  qui  e  altrove,  dfiir  idea  del  più  terribile 
veleno.  Il  Vaulpré,  il  quale  con  tanta  utilità  adoperava 
questo  corpo  nelle  febbri  intermittenti,  fu  obbligato  ad 
astenersene  tostochè  il  pubblico  conobbe  qual  era  la  medi- 
cina dalla  quale  traeva  la  propria  guarigione. 

Desideriamo  pertanto  che  ad  ogni  ulteriore  ricerca, 
quindi  innanzi  instituita  sopra  un  tale  proposito,  si  conceda 
DU  modo  di  pubblicità  che  oseressuno  chiamare  più  scien- 
tifico ;  poiché  se  vedemmo  a  questi  di  le  Muse  Irarre  par- 
tito da  un  tale  argomento  alle  facili  loro  inspirazioni  (I), 
vedemmo  nello  stesso  tempo  pubblicarsi  altra  maniera  di 
scritti  (2),  e  udimmo  tenersi  dal  volgo  altra  sorta  di  lin- 
guaggio che  ben  poco  si  piega  alta  dolcezza  del  poetico 
metro. 


(1)  Eeeoaro  innoceniSt  poesia  del  doti  Pietro  RoesetU  pubblicata  nella 
Gsszetfii  offisiale  di  Venexia  del  i5  loglio  corrente. 

(2)  Lettera  del  doti  Lozàcati  inserita  neirOsservatore  Triestino  N.  180, 
0  luglio  corrente. 
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^1  socio  corrispondente  Giovanni  Veludo  legge  la 
seguente  Memoria  sopra  un  frammento  di  Erodiano 
lo  storico. 

Chi  lesse  alquanto  d' istoria  letteraria  non  ignora  che 
Erodiano  d'Alessandria  visse  gran  tempo  in  Roma,  fiorito 
dall'anno  480  al  258  di  Cristo;  sostenne  carichi  pnblici 
e  gravi  e,  fatto  di  età  e  di  esperienza  già  vecchio,  si  ritras- 
se  nella  solitudine  e  nella  quiete,  separato  dai  civili  strepi- 
ti e  dalle  nefandezze  di  quella  corte.  Non  ignora  inoltre 
che  Erodiano,  riducendosr  alla  memoria  gli  avvenimenti 
che,  varii  di  successioni,  di  guerre  in  casa  «  fuori,  di  fa- 
zioni, di  crudeltà  corsero  nello  spazio  di  ben  eìnquantotto 
anni,  ne  compose  una  narrazione  in  otto  Kbri  dalla  morte 
di  Marco  Aurelio  fino  al  cominciare  del  regno  di  Gordia* 
no  terzo.  Sa  che  scrivendo  non  poteva  smentire  il  testi- 
monio d^li  occhi  suoi  proprii  e  della  coscienza,  meno 
ancora  ingannare  i  contemporanei  ;  sa  eh'  egli  è  la  più 
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grave  e  forse  ruaica  autorità  di  quer  tempo;  e  che 
la  schietta  verità,  la  franchezza  e  il  retto  giudicare  non 
solamente  lo  palesano  immeritevole  dell' accusa,  la  quale 
Giulio  Capitolino  (pur  dubitante)  gli  appone,  che  in  odio 
di  Alessandro  molto  perdonasse  a  Massimino  (I),  malo 
rendono,  più  che  ammirabile,  singolare  modello  dei  suo 
tempo.  Sa  poi  da  Fozio  (2)  che  alle  virtù  d*  istorico  aggiu- 
gne  la  chiarezza  e  la  soavità  dello  stile  e  locuzioni  né  atti- 
che  troppo,  né  improprie  alla  grazia  naturale  dell'uso;  sa 
che  quel  dottissimo  patriarca  lo  giudica  scrittore  assai 
parco  e  nei  pregi  del  narrare  non  a  molti  secondo.  E  sa 
perfine  da*  bibliografi  che  dal  4  505  in  fino  a'  di  nostri  il 
testo  di  Erodiano  fu  stampato^  se  non  ci  abbia  errore, 
quarantaquattro  volte,  ed  ebbe  traduttori  parecchi  in  più 
lingue.  Tra' quali  basta  deXatini  ricordare  f  elegantissimo 
PoKziano  ;  degl'  Italiani  un  toscano  non  nominato,  e  Lelio 
Carani,  la  cui  traduzione  ancora  testifica,  con  pace  del 
Perticari  e  del  Gamba,  quanto  vada  Pietro  Manzi,  poste- 
riore di  quasi  tre  secoli,  e  di  lingua  e  di  stile  e  di  fedeltà 
zoppo. 

Ma  da  questi  pochi  cenni  passando  air  originale  ero- 
dianéo,  di  più  studio  è  bisogno  per  sapere  come  nel  ca- 
po IV  del  quarto  libro  una  lacuna  metta  nell'animo  di  chi 
legge  acuta  curiosità  d' alcun  fatto.  Perocché,  dopo  avere 
narrato  V  Autore  succeduti  nelP  imperio  a  Severo  i  figH 
Antonino  e  Geta,  questo  mite  ed  affabile  e  d'ogni  buona 
disciplina  cultore  e  proteggitore:  quello,  sotto  apparenti 
spiriti  militari,  riottoso,  ambizioso  e,  più  per  mìnaccie  e 
terrore,  che  per  benevolenza,  circondato  da  amici;  riarsi 


(t)  /ti/.  CajnioL  in  Maximin.  e.  13. 
(9)  MyrìMbl.  Cod.  XCiX, 
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con  più  ferocia  gli  odii  scambievoli,  appena  salito  il  trono; 
preparati  inutilmente  spreti  veleni;  feiinato  tra  loro  di 
spartirsi  il  reame;  e  f  amorosa  madre  piangente  e  gridan- 
te a  pacificarli:  Prima  me  misera  fate  in  due;  poi  sparti- 
tevi il  reame,  e  ciascuno  di  voi  seppellisca  nella  sua  terra 
una  porzione  del  mio  cadqvere  —  ;  dopo  avere,  com'  io 
diceva,  narrato  questo,  cosi  prosegue  Y  originale  :  TiXcq 
a  /ili  (péft$v  0  *AvrùiVi9oq^  dh>!  vvrà  rìiq  Tnpì  riv  fA<h 
veip^ictp  ijTtSvfJuag  iXavròfJuvoqy  hiyvei  dpouratrij  ì7 
ira^tflp  yipvttiovj  hd  ^itpovq  ^(lùpiitrett;  xetì  (póvou  *  (li 
TTpo^capotjcrinq  ydp  t?$  XotpS'etvovaiiig  ivnfiooXìiqj  cèpety- 
xeLÌctp  liyiio'otro  rip  lUphvpeS^ìi  n  9^  d^eypafirfÀéptip  •  •  •  • 
rSi  fjtip  hd  <rropyiiPj  roO  ii  di  Ì7rifiovMp\  cioè:  «  Fi- 
»  naimente  non  ne  potendo  piA  Antonino,  ma  spinto  da 
»  cupidigia  di  regnar  solo,  pensò  di  operare,  o  di  patire 
»  alcun  cbe  di  grande>  fattasi  strada  per  ferro  e  per  ucci- 
»  sione  ;  e  poiché  non  gli  riuscivano  le  occulte  insidie,  sti* 
»  mò  necessaria  quella  che  perigliosa  era  e  disperata  .... 
»  runa  per  amore,  e  T  altro  per  insidia.  »  E  narra  poi  del 
fratello  trafitto  in  seno  air  insanguinata  madre^  e  di  Anto* 
nino  che,  fingendosi  assassinato,  scappa  fuori  di  camera. 

Che  il  passo  sia  manco  e  de*  più  disperati  non  è  certo 
tra  voi  chi  non  vegga.  Qui  non  di  vecchia  edizione,  non 
di  codice  aiuto  alcuno,  non  che  sicuro.  I  traduttori,  giunti 
a  questo  luogo,  tutti  concordemente  copiano  il  Poliziano; 
il  quale  di  suo  capriccio  e  contro  quanto  Dione  Cassio  e 
Cedreno  hanno  scritto  e  da  Erodiano  stesso  poche  linee 
appresso  è  possibile  indovinare,  vi  supplisce,  presentando 
Geta  ammazzalo  in  camera  del  fratello.  Ma  chi  ce  lo  inse- 
gna, o  per  quale  istòrico  fondamento  congetturarne  ?  Nul- 
la ce  ne  dicono  Elio  Lampridio  Sparziano,  Aurelio  Vitto- 
re ed  Eutropio  ;  solo  ne  accennano  leggermente  T  assassi- 


—  734  — 

nk).  Ma  rompe  il  silenzio  oumerosa  sehfera  d' interprdi } 
generazione  fecondissiiaa  di  trovati  e  il  più  delle  volte  fa- 
stidiosa e  indisereta.  Di  che  basti  a  soleiuie  prova  Tedi* 
zione  di  Erodiano,  dataci  da  Teofilo  Guglielmo  Irmiacb  io 
Lipsia  fra  il  4789  e  4805*^  nella  qoale  al  testo,  dio  ai  dis* 
tende  poco  olire  a  dugento  pagine,  segue  il  rimaiieate  ebf 
di  varianti  cavate  da  tre  manoscritti  e  note  diverse  e  in- 
dici occupa  cinque  grossi  volumi  in  ottavo,  ciascuno  per 
lo  meno  d' un  migliaio  di  pagine. 

Apriamo  non  per  tanto  il  secondo  di  quei  volani],  e 
raccogliendo  in  poco  il  molto  che  dicono  a  fac.  8S1,  udia- 
mogli codesti  interpreti.  Chi  afferma  il  luogo  evidentemen- 
te rotto  e  ti  rimette  a  Dione  ;  chi  lo  reputa  di  grave  e  inu- 
tile fatica  a  rintegrare^  chi  n^a  iofino  alia  verità  ed  es- 
senza della  lacuna  ;  taluno  vorrebbe  consigliare,  a  maggior 
chiarezza,  dba  trasposizione  di  parole;  talaltro  riempie 
il  vuoto  non  senza  iogegno,  provando  tuttavia  essera  cosi 
difficile  ad  uom  moderno  simulare  antico  dettato,  come  la 
sua  divinatrìce  virtù  andò  lontana  dal  vero.  Qua!  prò  adun- 
que di  tante  e  si  discordi  opinioni?  Qnal  luce  dai  tre  co- 
dici consultati?  Nessuna,  se  togli  quello  cberirmiseb  eb- 
be dalla  real  Biblioteca  di  Baviera,  recatovi  di  Costantino- 
poli e  ascritto  ai  decimoquarto  secolo  (4).  Ma  è  luce  pur 
debole  e  spunta^  che  mal  ti  guida  attraverso  la  fitta  oeco- 
rità  deir  originale.  Consideriamola  non  di  meno  alquanto  : 
CTQip  imi  7r9r§  fispt  rifV  fiwripa  yrùLpaytyovcreaPy  rS  fiè^ 
Véra  hÀ  g'opyiìpj  é  t  'Afrcùvì»oq  lèi  tinfiHhyivy  s^muÌp-- 
TìiTi  TOP  dhX^ày.  Le  quali  parole  suonano  :  «  Onde  un 

■ 

»  giorno  pacatisi  alla  madre,  Gèta  per  amore^  e  Antonino 

<l)  Calalog.  Codd.  MSS.  eie.  ab  Ignaiio  Hardt  Monaekiij  1805,  rn 
4."  Voi  II,  pagi.  484.  Cod.  ChYU. 
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»  per  insidia,  trafisse  it  fratello.  »  Che  Gela  andasse  alla 
madre  per  amore  filiale,  volendosi  con  ciò  significato  un 
atto  di  rispetto,  di  affettuosa  sollecitudine,  potrebbe  anche 
starci.  Ma  chi  concederebbe  che  Antonino  a  lei  si  recasse 
per  fine  d'insidia?  Quanto  non  è  vaga  questa  espressione? 
Quel  roc?  fxèw  Tèrtt  —  et  'AvtoùvIpoi;  non  ti  pare  soleci* 
smo  intollerabile  anche  io  bocca  del  Ptocoprodromo?  Non 
è  forse  proposizione  senjsa  soggetto  quel  trafisse  il  fratel- 
lo f  Assai  poco  si  richiede,  per  mio  avviso,  di  greco  a  ri- 
conoscere in  questo  passo  T  arbitrio  di  qualche  ignorante 
copista^  che  troppo  infelicemente  provvide  a  riparare  il 
danno  testuale.  Tanto  gli  è  vero,  che  gli  annotatori  dell' e- 
(Azione,  Irmischìana  se  ne  rimangono  incerti,  e  aspettano 
d' altro  codice  altro  soccorso.  Il  quale  non  venne  poi  mai 
alle  ristampe  che  di  Erodiano  furono  appresso  fatte  in 
Germania  fino  a  quella  del  4  826,  dataci  dal  Bekker  sulla 
fede  massimamente  d'un  codice  Marciano  del  quindicesi- 
mo secolo;  del  qual  codice  aveva  il  Zanetti  già  publicate 
nel  suo  Catalogo  le  varie  lezioni.  Conobbe  forse  il  Bekker 
di  non  aver  fatto  per  tale  ristampa  quanto  certo  e  i  forti 
studii  e  la  molta  perizia  gli  consentivano  (ai  quali  di  gran- 
dissimo vantaggio  vanno  pur  debitrici  le  greche  lettere); 
anzi  indubbiamente  lo  dimostrò  colla  seconda  edizione 
che  ne  ha  procurata  in  Lipsia  nel  \  855  coi  tipi  di  Taub- 
ner.  Non  è  da  negare  eh'  egli  mettesse  a  profitto  il  buono 
che  nel  corso  di  quasi  treni'  anni  s' è  pescato  a  emendare 
e  migliorare  la  lezione  del  testo;  ma  parve  da  necessiti 
indotto  a  segnare  di  brevi  punti  la'discorsa  lacuna  ;  e  nien- 
te ne  disse  nella  prefazione,  niente  ebbe  accennato  a  suo 
luogo. 

Molto  veramente  stupisco,  e  quasi  duro  fatica  a  cre- 
dere, che  all'occhio  dell'  illustre  Germano  si  rimanesse  dis- 

Serie  HI,  T,  li.  95 
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conosciuta  una  sorgente,  alla  quale  avrebbe  prontamente 
potuto  attìgnere  il  desiderato  supplemento.  Parlo  della 
Greca  Biblioteca  (\)y  già  compilata  dal  tessalo  archiman- 
drita Antimo  Gaza  ;  uomo  dotto  e  infelice;  operosissimo 
al  bene  della  greca  nazione  co'  suoi  molti  scritti  ;  contem- 
poraneo al  Goray,  al  Duca,  ai  fratelli  Oeconomos  e  al  Cu- 
ma  ;  vissuto  in  Vienna,  in  Venezia  é  in  altre  parti  d'Euro- 
pa ;  morto  poverissimo  in  Grecia,  e  pressoché  obliato,  allo- 
ra quando,  cessato  appena  il  cannone  di  Navarino,  nuovo 
ordine  di  cose  succedeva  alle  passate  sciagure.  Dichiara 
egli  in  fatti,  a  fac.  50  del  secondo  volume  di  queir  opera, 
laddove  è  parlato  di  Erodiano,  due  luoghi  singolarmente 
andarne  difettuosi;  avere  di  ciò  usato  diligente  inchiesta; 
trovarsene  i  supplementi  in  un  Codice  del  vasto  monastero 
della  Vergine  in  Elassone^  ciltà  di  Tessaglia  (lomerica  Oloos- 
sope)  (2)  ;  il  quale  soppiamo  gi&  stato  copioso  di  antichi  e 
pregevolissimi  codici,  oggimai  nelle  devastazioni  della  guer- 
ra del  4821  perduti;  tali  supplementi  avere  avuti  dalla 
cortesia  d'un  amico  che  li  trascrisse;  e  già  distesamente 
li  publica.  Or  ecco  il  passo  importante  che,  a  staccarlo 
dallo  stampato,  serro  d'uncini;  deirallro  dirò  più  innanzi. 

xaletv  liyiitraTO  tìÌf  kìpÌopcì^ìi  re  xaì  awsyveùtrfÀivìif. 
[  Th5  fJth  óijy  (Àvirpòc;  fUra^ifJt-^ctfJLéyfi^  rovq  ttoì^ùl^j  é 
(xiv  r^ Va$,  TTHa-Osìg  roìq  rtiq  (JLìirpòq  Xoyoi^^  fxopo^  dipi- 
ìttro*  ó  y  'ApTcopit'OCy  TTOynpò^  eSpj  Site  Trpò^  tìi»  (JOtripaL 
fXirci  TóSv  ^iXioip^ùfP'.  'Ep  ^é  r£  Trdpdtpup  avrèp  rwV 
fAyirépoty  pstiei  ro7<;  X^^'^PX^^^  ^^'^  "^^  TèrùL  Oapoltop.  'O 

(1)  Bt$Xio$tix>ii  'EXX»fv.  B/^X/tf  cTc/o.  EV  Bsifir/a,  1807.  (rol.  2  in  8.*^ 

(2)  Pouqaeville,  Voyage  de  la  Grèce^  T.  \\\\  p.  92.  —  Traveh  in 
Northern  Greece  hy  William  Martin  Lcake.  London.  1835.  in  8.*  (VoL5.* 
peg.  345  e  seg.). 
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T€p,  fjiaT€py  c&trov*    3^]  r Ì9^  fCfV  [  x^At/Hcrif ^  ]  J/à  rop- 

[  ópfiìia-aPTiq  ci  X^^^'^Pk^h  olÙtÒp  KctréKrUPetv.  ]  Eccolo 
anche  dèbilmente  voltato,  qual  io  seppi  fare:  «£  poiché 
»  non  gli  riuscivano  le  occulte  insidie,  stimò  necessaria 
»  quella  che  perigliosa  era  e  disperata.  [Onde,  quando  la 
»  madre  fece  a  sé  chiamare  i'  figli,  Geta,  persuaso  alle  pa-' 
»  role  di  lei,  v'  nodo  solo;  ma  Antonino,  maligno,  venne 
»  alla  madre  co'  tribunf  ;  e  mentre  eh'  essa  ammonivalo^ 
»  egli  accenna  a'  tribuni  la  morte  di  Geta.  E  Geta  cacciasi 
»  in  seno  alla  madre  e  grida  :  Madre,  madre,  salvami.  Ma] 
»  tra  ch'ella  per  amore  [impediva],  e  [Antonino]  per  in-* 
»  sidìa  [non  cedeva;  avventatisi  i  tribuni,  lo  trucidarono].» 
Si  paragoni  adesso  questo,  ch'io  chiamerò  ignoto  bra- 
no, con  quello  che  ne  lasciò  il  monaco  Giovanni  Xifilino» 
il  quale  in  parte  le  istorie  di  Dione  Cassio  ottocento  anni 
dopo  strinse  in  compendio,  0,  meglio,  copiò,  riprese,  con- 
tradisse e  talvolta  d'altri  scrittori  supplì.  In  generale  Dio- 
ne ed  Erodiano  sono  nella  esposizione  del  fatto  pienamen- 
te concordi  ;  sol  che  in  alcuni  particolari  diverso  ò  quel  di 
Bitinia.  Perocché,  secondo  lui,  Antonino  persuade  alla  ma- 
dre di  chiamarlo  con  Gela  in  camera,  affine  di  seco  rap- 
pattumarsi ;  in  Erodiano  il  cenno  della  madre  é  spontaneo, 
l'autore  coerente  a  sé  stesso.  Avea  gi&  detto  poco  prima 
ch'ella  con  vane  lagrime  procurava  di  metter  pace  tra  lo- 
ro, e  che  anzi  più  e  più  cresceva  in  casa  l'odio  e  il  tumul- 
to; e^  a  campare  la  minacciata  vita,  erano  Tun  l'altro  co- 
stretti d'avere  armati  cheli  guardassero.  Or  donde  cosi 
mite  e  subito  affetto  in  Antonino?  Poteva  Giulia  non  du- 
bitare dell'improvviso  mutamento?  non  temere  di  qualche 
inganno?  Leggi  Dione;  e  i  fratelli  entrano  la  stanza  soli; 
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le  guardie  vi  si  caceiflDo  dentro  dopo.  Tlon  si  diparte 
Erodiano  da  quanto  ti  narra  innanzi  :  Geta  è  buono,  Cacih 
mente  crede  e  va  solo  ;  nessua  tradimeolo  sospetta  egli^ 
nessuno  la  madre,  neppur  quando  l'altro  s' affaccia^  segui- 
to al  solito  da' tribuni.  Ben  poteva  il  tristo  Antonino  far 
credibilmente  comprendere  mal  sicura  la  propria  vita,  da 
cui  egli  stesso  macchinava  di  torla  ;  e  parmi  pittura  vivis^ 
sima  deir  opposta  indole  d'ameodue!  Nel  Sitino  vedi  Ge- 
ta riparare  incontro  alla  madre,  dipenderne  dal  collo,  av- 
vinghiarsele al  seno  e  alle  poppe,  gemere  e  gridare  :  Madre, 
madre,  genitrice,  genitrice,  aiuto,  sono  sacrificato^  Ma 
quanta  parsimonia  neir  Alessandrino!  quanta  naturalezza! 
Diresti  in  queir  ìttìQÌu  rolq  tw^  /Jtìirpò^  a-niO^tn  racchiu- 
se tutte  le  circostanze,  delle  quali  quella  tragica  scena  par- 
la  tacitamente;  e  di  quel  (jLarep  (latinamente  proferito) 
fÀartpy  (réoToyj  non  potere  men  di  parole  uscire  da  un  agi^ 
tato  animo  nel  supremo  momento.  Semplice  insomma  e 
breve  e  quieto  procede,  secondo  il  consueto,  Erodiano; 
gonfio^  prolisso  e  intralciato  Dione,  come  in  tutto  il  diste^ 
so  della  sua  istoria. 

Qui  mi  si  muove  opportuna  una  domanda  :  Perchè  gli 
editori  di  Germania,  che  vennero  dopo  il  Gaza,  non  fecero 
di  questo  notabii  passo  niun  caso?  Ovvio  il  rispondere:  0 
ignorandolo  non  poterono,  o  potendo  non  vollero.  Io  non 
dirò  che  in  occidente  sia  la  greca  letteratura  moderna  af- 
fatto in  dispregio.  Non  è  vile  quella  letteratura  che,  nata 
Tergine  o,  dirò  meglio,  originale  dai  dolori  di  una  nazio- 
ne, raccoglie  dalle  avversità  vigore  e  costanza  a  seguire  i 
procedimenti  della  civiltà  e  a  richiamare  alla  materna  sor^ 
gente  la  irrugginita  sua  lingua.  Ma  certo  ncm  è  tanto  co- 
Boseiuta  che  basti  ;  e  a  trarne  qualche  profitto  cosi  alla 
storia^  come  alla  poesia,  ci  hanno  pur  ripugnanze  che 
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le  false  e  òslioate  preoecupazioni  possono  jM>le  partorire, 
diversamente,  se  falche  piccola  cura  ci  si  ponesse  a  raz- 
zolarvi, non  poca  utilità  se  terrebbe  forse,  per  tacer  d'aU 
tro,  alia  storia  Aéi  tempi  di  mezzo;  né  diplomi  d' imperato* 
ri  bizantini,  né  di  sultani  ci  si  darebbono  oggidì  per  inedi- 
li, che  già  da  no  secolo  son  publicali  e  confusi  con  Laudi 
alla  santa  Croce  (4^.  Né  finalmente  gii  stessi  editori  di  Ero-^ 
diano  aTrd)bono  pur  dubitato  di  accettare  quel  suo  fram-* 
mento^  se  avessero  consultato  la  Biblioteca  del  Gaza,  o  al- 
meno r  edizione  dello  storico,  fatta  in  Vienna  del  1815  da 
Neofito  Ihiea,  e  di  giudiziose  emendazioni  arricchita. 

Ma  se  il  Bekker  conobbe  quel  frammento,  quali  cagio* 
ni^aveva  egli  a  non  accettarlo?  Sappiamo  pure  aver  lui 
riempiuta  un'altra  lacuna  brevissima  nel  Libro  secondo 
sulla  fine  del  secondo  Capo  coir  aiuto  del  codice  Marcia- 
no; dal  quale  s' impara  che  i  soldati,  acclamato  imperato-* 
re  Pertinace,  m  sul  far  dei  mattino  guidarono  nella  real 
corte  Pertinace:  iyrti^ii  ^poa-jm  ì^  rò  ^t(HOp9poif  y  §iq 
Tìiv  /ScltIT^hùp  AtìXyiv  dv^yayo»  roif  Utfyriyaxa.  Ora  l'al- 
tra lezione  cavata  dal  Codice  di  Elassoue  (innanzi  il  4  807) 
eìq  riiy  ^ctciT^uop  atìrÒF  Hyttyop  aaiX'òv  lo  guidarono 
nella  reat  cortCj  benché  nulla  accenni  del  tempo,  pur  non 
di  meno,  senza  quella  soverchia  ripetizione  di  Pertinace, 
cammina  più  svelta  e  assai  tiene  deir  espressione  siq  tÌp 
ficuri7\stop  iTTctvìiXOiP  adXiìPy  per  ben  due  volle  ripetuta 
nei  Capi  quinto  e  tredicesimo  del  primo  Libro.  £  questo 
crederei  argomento  fortissimo  a  togliere  ogni  dubbio  cir- 
ca la  legittima  derivazione  dell' altro  più  lungo  frammen- 
to. Della  quale  ampio  e  sicurissimo  testimonio  rendono» 


(i ) E'>'A:Wf /^'W  vifiix^^  ^^^^  *'•  Otxovi  fii  ror  rtfdiw  ^retvfòv eie. 

edii,  a  Chrìstopboro.  Xeropotaiueuo,  \enelii9^  i776  in  8.**  graeee. 
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loro  abitudini  e  costumanze  in  Venezia  per  eriger- 
ne r  educazione  secondo  le  particolarità  delle  locali 
circostanze.  Poscia  tocca  sulla  educazione  morale 
nelle  varie  sue  parti,  cioè  relativamente  alla  religio- 
ne, alla  società,  alla  famiglia,  al  lavoro^  e  conchiude 
questa  parte  del  suo  trattato  additando  la  necessità 
che  i  Agli  dei  poveri  contraggano  V  abitudine  del  la- 
voro mediante  gli  stimoli  e  le  insinuazioni  deli'  amo- 
re, perchè  l'amore^  come  affermava  l' antica  sapienza, 
è  ministero  eletto  dalla  volontà  suprema  alla  cura  ed 
alla  salvezza  della  gioventù. 

Il  prof.  Roberto  De  Visiani  m.  «.  legge  i  suoi  stu- 
dii  critici  sopra  V  acanto  degli  scrittori  greci  e  latini^ 
ddi  quali  fu  applicata  questa  voce  a  nominar  molte 
e  diverse  piante  pungenti.  Egli  mostra  l'acanto  mol^ 
le  e  r  acanto  spinoso  essere  le  piante  più  comune* 
mente  chiamate  acanti  dai  greci  e  poi  dai  latini^  le 
quali  tuttora  serbano  anche  in  botanica  siffatto  nome, 
e  gli  uni  e  gli  altri  aver  avuto  costume  di  fregiare  i 
veli  con  acanto  tessuto  in  oro  o  le  tazze  d' intagli  do* 
rati  rappresentanti  1'  acanto^  che  pel  odore  di  quel 
metallo  poteva  chiamarsi  croceo,  sebbene  la  pianta 
naturale  nulla  tenga  di  questa  tinta.  Accenna  come 
la  stessa  porgesse  occasione  all'  architetto  Callimaco 
d' inventare  il  capitello  corintio,  e  gli  scultori  goti- 
ci anziché  l'acanto  molle  pigliassero  a  modello  le  fo- 
glie deli'  acanto  spinoso,  e  per  le  successive  imitazio- 
ni nel  correre  dei  secoli  gì' intagli  delle  foglie  peggio- 
rassero siffattamente  che  non  sì  potesse  più  ravvisar- 
vi la  natura  della  pianta.  Gonchiude  il  collega  nostra 
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osservando  quanto  le  ricerche  di  questo  genere  gio-' 
vino  ad  aiutare  la  giusta  e  facile  intelligenza  degli 
scrittori  Ialini  e  greci. 

Il  m.  e.  prof.  Turazza  presenta  una  sua  memo- 
ria sidUi  teoìia  delk  macchine  a  vapore  della  quale 
espone  un  breve  sunto  all'i,  r.  Istituto.  E  scopo  del-- 
la  memoria  F  esame  delle  varie  teorie  proposte  pel 
calcolo  degli  effetti  delle  macchine  a  vapore  e  delle 
ipotesi  sulle  quali  le  stesse  si  appoggiano.  Dopo  al- 
cune considerazioni  generali^  in  separati  articoli  di- 
scute le  questioni  fondamentali  del  calcolo  dell'effetto 
del  vapore  durante  la  sua  azione  in  cilindro,  della 
stima  del  consumo  del  vapore,  e  finalmente  delle  re- 
sistenze utili  e  dannose  che  agiscono  sulle  macchine; 
in  seguito  alle  quali  propone  alcune  equazioni  per  la 
stima  della  resistenza  utile,  che  può  essere  superata 
dalla  macchina^  e  dell'effètto  delle  macchine  rotatorie 
a  doppio  effetto^  chiudendo  col  confronto  fra  le  formolo 
stesse  e  le  esperienze. 

Il  m.  e.  ingeg.  Antonio  Cappelletto  legge  una 
breve  memoria  sulla  robustezza  delle  caldaie  a  va- 
pore^  nella  quale  rimarca  che  non  sussistono  né  re- 
gole ben  determinate^  né  prescrizioni  sulle  dimen- 
sioni e  proporzioni  da  tenersi  nelle  pareti  piane,  e 
nellejgiunzioni  delle  pareti  cilindriche  delle  caldaie  a 
vapore  :  mostra  come  in  causa  di  ciò  possano  aversi 
delle  caldaie  che  quantunque  soddisfacenti  alle  pre- 
scrizioni]riescano  d'  un  uso  pericoloso:  e^  premesse 
delle  particolari  indagini  sulla  resistenza  laterale  dei 
metalli,  si  studia  di  conciliare  i  dati  teoretici  colle 
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pratiche  seguite  con  buon  esito  dai  raigltori  fabbrica* 
tori  di  caldaie,  per  ricavarne  le  regole  che  sarebbero 
da  seguirsi.  Finalmente  osservando  che  ad  ogni  mo- 
do in  causa  delle  giunzioni  si  devono  adoperare  nelle 
caldaie  delle  lamiere  di  grossezza  esuberante,  ne  mo- 
stra la  sconvenienza:  e  posto  il  problema  di  compor- 
re una  giunzione  la  di  cui  resistenza  alla  trazione 
non  sia  minore  di  quella  che  offre  la  lamiera  nel  suo 
campo^  ne  propone  la  pratica  soluzione. 

Il  socio  corrisp.  dott.  Valentino  Pasini  legge  le 
seguenti  : 


QUESTIONI 


DI  ECONOMIA   PRATICA 


COR   ElfiDiftDO 


ALL'MDDSIUA  AGIIGOU  DlÉItPIOfillCII  nUTE 


Q 


uar  ò  Io  stato  della  industria  agricola  nelle  provin- 
cia venete?  E  per  quali  mezzi  potrebbesi  migliorarlo?  Ec- 
co un  tema  vasto  e  complesso  di  indagini  statisticbe  e  di 
disquisizioni  economiche.  Intorno  al  quale  molte  e  pres- 
santi ragioni,  che  non  è  questo  né  il  tempo  né  il  luogo  di 
dire,  ci  spingono  a  porre  ima  seria  attenzione.  E  già  la 
operosa  Società  d'incoraggiamento  delle  scienze,  lettere  ed 
arti  in  Milano  proponeva  nel  >i854  su  questo  argomento 
nei  riguardi  delle  provincie  lombarde  un  programma  di 
concorso  che  produsse  l'opera  per  molti  rispetti  pregievo- 
le  e  a  tutti  nota  di  Stefano  Jacini.  Già  questo  medesimo 
Istituto  dubbiò  sul  finire  del  i  855  se  analogo  programma 
dovesse  proporre  per  le  nostre  provincie  al  concorso  del- 
l' anno  presente.  E  ciò  che  V  Istituto  non  fece  per  non  la- 
sciare altro  programma  per  avventura  più  lusinghiero,  ciò 
indi  a  poco  ha  fatto  V  accademia  di  Verona.  Ed  anche  nel- 
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le  Provincie  venete  alcuni  lavori  parziali,  che  accennano  a 
voler  preparare  una  soluzione  più  ampia  e  più  compiuta 
del  difficile  tema,  videro  la  luce.  Noterò  in  ispecial  modo 
molti  e  buoni  articoli  del  Raccoglitore  che  pubblica  la  be- 
nemerita Società  d' incoraggiamento  della  provincia  di  Pa- 
dova. Citerò  ancora  un  primo  ragionamento  economico 
che  il  sig.  Giacomo  Collotta  pubblicò  suir  agricoltura  nel- 
le Provincie  venete,  sul  quale  ragionamento  la  presidenza 
di  questo  Istituto  volle  darmi  V  incarico  di  farvi  rapporto. 

Ma  il  libro  del  Collotta  è  dì  breve  mole.  E  s' io  dovessi 
stringermi  a  lodaìre  le  parti  buone,  a  censurare  le  erronee, 
a  notare  le  mancanze  che  in  esso  ho  creduto  poter  avver- 
tire, mi  sbrigherei  presto  del  mio  uffizio. 

Mi  è  sembrato  pertanto  che  sarebbe  cosa  più  consen- 
tanea alla  missione  di  questo  corpo  scientifico  se,  prenden- 
do occasione  dagli  scritti  testé  citati  e  da  altri  più  speciali 
ancora,  io  mi  proponessi  non  già  di  trattare  T  argomento 
in  ogni  sua  parte,  che  ciò  alle  mie  deboli  forze  e  ai  limitati 
miei  studii  non  può  essere  consentito,  ma  sibbene  di  espor- 
re le  mie  idee  e  sulF  indole  che  un  simile  lavoro  deve  ave- 
re, e  suir  ordine  che  deve  seguire,  e  sui  principii  economi- 
ci a  cui  deve  informarsi. 

Tre  adunque  saranno  le  parti  di  questo  discorso.  Dirò 
in  primo  luogo  per  quali  ragioni  e  in  qual  fnodo  le  ricer- 
che statistiche  debbano  in  questo  argomento  venir  com- 
pagne della  discussione  economica.  Parlerò  in  secondo 
luogo  della  distribuzione  che  a  queste  notizie  statistiche  e 
a  questi  ragionamenti  economici  deve  darsi,  affinchè  in 
una  materia  tanto  estesa  e  complessa  si  proceda  per  guisa 
da  ottenerne  una  trattazione  ordinata  ed  intera.  Toccherò 
da  ultimo  dei  principii  economici  che  devono  reggere  le 
singole  questioni. 
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Evidentemente  le  due  prime  parti  saranno  assai  breyi. 
Ma  r  ultima  fornirà  materia  non  a  questa  soltanto,  bensì 
ancora  ad  altre  letture  successive,  e  per  modo  ch'io  dovrò 
solo  alla  grande  importanza  delia  materia,  se  potrò  mante 
oermi  costante  la  vostra  indulgenza. 


I. 


In  generale  si  è  disputato  molto  se  la  statistica  possa 
da  sé  sola  e  scompagnata  dalla  economia  politica  onorarsi 
del  titolo  di  scienza.  A  questa  controversia  generale  tenne 
dappresso  V  altra  speciale  se  sia  possibile  raccoglier  bene 
i  dati  statìstici  di  un  paese  senza  indagare  le  cause  che  li 
producono  e  gli  effetti  che  se  ne  possono  attendere.  Io 
non  mi  farò  da  capo  alla  questione  generale  agitatasi  tra 
Gio.  Battista  Lay  e  Melchiorre  Gioia.  Farò  solamente,  due 
osservazioni  che  più  propriamente  si  riferiscono  alla  que- 
stione speciale.  La  prima  osservazione  è,  che  quanto  pi(i 
si  restringe  il  campo  preso  a  tema  delle  ricerche,  tanto 
più  cresce  il  pericolo  di  cadere  in  errore  se  da  fatti  egua- 
li nella  loro  apparenza  si  volesse  dedurre  parità  di  cause 
produttrici  e  parità  di  effetti  probabili.  La  seconda,  che  è 
tanto  vero  questo  maggior  pericolo  di  rendere  fonti  di  er- 
rori le  statistiche  particolari  formate  di  soli  fatti  e  di 
sole  cifre,  quanto  che  lo  stesso  Melchiorre  Gioia  autore 
delle  cosi  dette  tabelle  statistiche^  quando  fu  poi  chiamato 
dal  Governo  Italico  a  discorrere  le  condizioni  dei  singoli 
dipartimenti,  o  fece  o  preparossi  a  fare  altrettanti  discorsi 
economici.  Ed  è  anche  degno  di  nota  che  Melchiorre  Gioia 
quando  compifò  il  nuovo  prospetto  delle  scienze  economi- 
che vi  introdusse  ad  ogni  passo  cifre  e  tabelle  statistiche, 
come  quando  dettò  più  tardi  la  filosofia  della  statistica,  vi 
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inserì  ad  ogni  monnento  le  dottrine  della  economia  pò* 
litica. 

Non  discutiamo  adunque  se  in  massima  la  statistica 
sia  una  scienza  a  sé,  non  discutiamo  neppure  se  le  statisti- 
che generali  o  di  un  continente  o  di  un  grande  stato  pos- 
sano presentare  una  certa  utilità  anche  se  raantengansi 
scevre  da  discussioni  economiche.  Diciamo  solo  che  le  sta- 
tistiche speciali  di  una  o  più  provincie,  che  occupano  un 
territorio  limitato,  perdono  tutta  o  pressoché  tutta  la  loro 
importanza  se  non  sieno  accompagnate  dall'  esame  delle 
cause  che  producono  ciò  che  esiste  e  dalF  esame  degli  ef- 
fetti che  da  quanto  esiste  possono  derivare. 

E  quando  pure  trattandosi  di  territorii  limitati  la  se- 
parazione della  statistica  dalla  economia  applicata  o  prati- 
ca fosse  possibile,  non  ancora  sarebbe  utile,  perchè  da  un 
canto  le  statistiche  particolari  separate  dai  ragionamenli 
econòmici  non  servirebbero  punto  agli  interessi  del  paese 
descritto,  e  dall'  altro  il  ragionamento  economico,  che  ve- 
nisse dopo,  lascierebbe  sempre  incerti  e  dubbiosi  salia  vera 
importanza  dei  fatti  raccolti  senza  il  suo  lu^ie. 

Ecco  perche  io  non  ho  mai  potuto  persuadermi  della 
milita  di  certe  statistiche  provinciali  che  si  limitano  a  ta- 
belle  e  cifre.  Buone  forse  come  elementi  di  una  statistica 
più  generale,  buone  forse  anco  quali  fonti  di  notizia  a  chi 
governa,  esse  non  possono  esser  buone  per  quella  provin- 
cia a  speciale  utilità  della  quale  diconsi  fatte.  Per  V  inte- 
resse delle  singole  provincie  i  dati  ed  i  ragionamenti,  i  fatti 
e  le  loro'cause  da  una  parte,  i  loro  effetti  dalFaltra,  devo- 
no formar  soggetto  di  un  solo  e  medesimo  lavoro. 

E^nella  stessa  guisa  che  io  non  dirò  buona  statistica  di 
una  provincia^  quella  che  quasi  riducasi  ad  una  poco  signi- 
ficativa esposizione  di  cifre,  nella  stessa  guisa  io  non  .dirò 
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buon  discorso  ecoDomico  iotorno  ad  una  previocia  qudllo 
che  noa  .premetta  i  fatti  e  le  cifre  o  solo  in  vìa  secondaria 
li  accenni. 

Il  sig.  Collotta  nel  suo  ragionamento  primo  intitolato 
f  Terreni  non  espose  altri  dati  statistici,  fuorché  quelli  re-* 
lativi  alla  ripartizione  delie  proviocie  in  Comuni  traendoli 
dalla  collezione  delle  leggi,  quelli  relativi  alle  diverse  cate- 
gorie e  al  numero  dei  Consorzii,  copiandoli  dall'  opera  del 
Bossi,  e  quelli  infine  relativi  agli  asciugamenti  meccanici 
esponendoli  cosi  come  stanno  nel  Raccoglitore  di  Padova. 

Parlò  in  genere  il  Collotta  dei  grandi  mutamenti  di 
proprietà  avvenuti  per  la  soppressione  dei  fedecommessi  e 
delle  mani  morte,  parlò  dei  feudi,  delle  enfiteusi,  e  delle 
decime  mantenute,  poteva  parlare  e  non  parlò  delle  nuove 
leggi  sulle  successioni,  accennò  T  influenza  che  sulla  divi- 
sione della  proprietà  potevano  avere  ed  ebbero  le  soppres- 
sioni dei  fedecommessi  e  delle  mani  morte.  Ma  in  tutto  que- 
sto argomento  si  tenne  sulle  generali.  E  noi  abbiamo  as- 
soluto bisogno  di  seguire  passo  a  passo  il  movimento  della 
nostra  proprietà  dal  principio  di  questo  secolo  in  poi  :  ab- 
biamo bisogno  di  conoscere  quanta  sia  la  parte  di  fondi 
entrata  nel  libero  commercio  per  affetto  delle  leggi  svinco- 
latrici,  quale  la  suddivisione  prodotta  dalle  leggi  che  chia- 
marono alla  successione  intestata  o  necessaria  si  i  maschi 
come  le  femmine  e  che  restrinsero  a  misure  più  limitate  la 
parte  lanciata  in  libera  disposizione  dei  genitori  ;  abbiamo 
bisogno  di  conoscere  quanti  siano,  e  in  quante  categorie  si 
ripartano  i  beni  soggetti  a  vincoli  feudali,  dove  il  vincolo 
sia  certo  e  dove  dubbio  ;  abbiamo  bisogno  di  esaminare  le 
origini  delle  nostre  enfiteusi  e  il  loro  stato  attuale  ;  abbia- 
mo bisogno  di  fare  uno  specchio  delle  decime  distinguendo 
le  feudali  dalle  enfiteutiche,  e  le  ecclesiastiche  dalle  laiche  ; 
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e  solo  dopò  premessi  questi  dati  :  di  fatto  potremo  da  oa 
canto  palesare  gli  eifetti  dannosi  alla  produzione  agricola 
che  da  ciascuno  di  questi  relativi  alla  proprietà  possono 
discendere,  e  potremo  dall'altro  risalire  alle  cause  produt- 
trici del  male  e  dietro  la  conoscenza  di  queste  proporre  i 
rimedii  opportuni. 

Un  discorso  economico  il  quale  si  attenga  a  cose  del 
tutto  astratte  e  generali  non  farà  conoscere  nulla  di  huuto 
e  non  potrà  suggerire  nulla  di  buono.  Sappiamo  già  da 
lungo  tempo  che  ottima  provvisione  fu  lo  svincolo  dei  fe- 
decommessi  e  delle  mani  morte,  e  che  ottima  sarebbe  quello 
dei  feudi,  delle  enfiteusi  e  delle  decime.  D' altro  canto  è 
già  qualche  tempo  che  a  torto  o  a  ragione  si  comincia  a 
temere  che  la  proprietà  s'incammini  ad  una  divisione  trop- 
po spinta  siccome  quella  che  non  è  Teffetto  di  calcoli  sug- 
geriti dair  utilità  di  chi  coltiva^  bensì  delle  leggi  che  vo- 
gliono r  eguaglianza  delle  successioni.  Ma  per  decidere  se 
gli  ordinamenti  civili  della  proprietà  corrispondano  neppur 
in  questo  momento  alle  esigenze  economiche,  e  per  met- 
terci in  grado  di  proporre  le  mutazioni  da  farsi,  bisogna 
assolutamente  premettere  una  esatta  cognizione  dei  fatti. 

Nemmeno  il  sig.  Jacinì  ha  trattato  questo  argomento 
colla  indispensabile  accuratezza.  Confrontò  il  numero  delle 
ditte  possidenti  nel  4838  con  quello  delle  possidenti  nei 
4830^  e  cosi  trascurò  tutto  il  movimento  anterióre,  e  so- 
prattutto non  distinse  qual  parte  della  progressiva  tendenza 
alla  divisione  delle  proprietà  sia  dovuta  allo  scioglimento 
delle  mani  morte  e  dei  fedecommessi  e  quale  air  introdu- 
zione delle  nuove  leggi  di  successione.  Rispetto  alle  enfi- 
teusi o  livelli  il  sig.  Jacini  si  limitò  a  dire  che  sono  molti  e 
che  dovrebbero  venire  disciolti  con  equo  indennizzo.  Quan- 
to ai  feudi  notò  che  sono  70  circa,  che  in  parte  colpiscono 
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diritti  di  acque  e  di  pesca,  e  cartelle  del.  monte,  e  che  in 
complesso  sono  di- poca  entità.  E  noi  già  sappiamo  ch^  a 
questo  riguardo  la  Lombardia  è  stata  assai  più  fortunata 
del  paese  al  di  qua  del  Mincio,  e  cbe  in  molte  sue  Provin- 
cie le  istituzioni  feudali  soggiacquero  all'  influsso  efficace 
delle  leggi  precorse  al  regno  d' Italia. 

Nemmeno  T  opera  del  Jacini  va  dunque  scevra  dal  di- 
fetto notato  in  quella  del  Collotta.  Neppur  in  essa  il  cor- 
redo dei  dati  statistici  è  quale  dovrebbe  essere.  Nò  e  me- 
stierì  eh'  io  dica  come  questi  dati  sieno  stati  assai  più 
compiutamente  raccolti  in  altri  paesi  che  pur  non  avevano 
fonti  a  cui  attingere  né  cosi  abbondanti  nò  cosi  sicure, 
quali  potr.ebbero  essere  per  noi  le  vecchie  e  le  nuove  ta- 
vole  censuarie. 

Cònchiudiamo  pertanto  che  le  cose  dette  un  qui  ren- 
dono vieppiù  manifesto  il  bisogno  di  accompagnare  le  no- 
tizie statistiche  col  ragionamento  economico,  anche  perchè 
sarebbe  impossibile  raccojgliere  e  presentare  le  notizie  sta- 
tistiche testé  accennate  sotto  una  forma  veramente  utile, 
se  a  rintracciarje  e  a  ordinarle  non  fosse  scorta  la  piena 
conoscenza  del  problema  ecoQomico,  alla  soluzione  del 
quale  devon  servire.  (Continua.) 

Si  comunica  la  memoria  del  s.  e.  prof.  A.  Mas- 
salongo  intitolata  :  Reliquie  della  flora  fossile  eocena 
del  monte  Pwtello.  Essa  verrà  pubblicata  nelle  suc- 
cessive dispense  di  questi  Atti. 

Il  m.  e.  prof.  cav.  Zantedeschi  eseguisce  dinanzi  il 
corpo  accademico  alcuni  esperimenti  con  zolfanelli 
composti  di  materie  non  veneGche^  e  incombustibili 
coi  comuni  strofinatoi  ;  li  acceude  stropicciandoli  su 
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apposite  carte.  Dice  che  parlerebbe  in  avvenire 
del  fosforo  scoperto  dallo  Schroedet*^  il  quale  fino  dal 
1848  ne  aveva  prenunciata  1'  applicazione^  e  che 
esporrebbe  i  risiiltànienti  ottenuti  in  Svezia  nel 
i8o5^  e  quelli  ancora  pubblicati  in  Parigi  nel  4856, 
e  di  quanto  egli  fece  nella  sua  scuola  sul  fosforo 
amorfo  col  suo  assistente  dott.  fiorlinetto^  sviluppan- 
do quella  parte  del  programma  risguardantC'/a  ma-- 
terìa^  le  forse  e  i  loro  prodotti.  Conchiude  essere 
r  argomento  gravissimo  perchè  col  fosforo  amorfo  si 
evitano  malattie  nei  lavoratori,  veneficii  fortuiti  ed 
accidentali  incendii* 

Secondo  l'art.  9  del  reg.  int.  il  dott  Marco  Osimo 
di  Padova  è  ammesso  a  leggere  i  seguenti  Cenni  m 
f  attuale  malattia  dei  bachi  da  seta. 

Allorché  si  considerano  lo  sviluppo  ed  i  progressi  del- 
l'industria  serica,  ed  i  vantaggi  che  da  essa  ritraggono  le 
varie  caste  sociali,  non  v'ha  di  che  meravigliarsi  se  intel- 
ligenti cultori  tante  cure  impiegassero^  affinchè  il  baco  at- 
tignesse nel  mòdo  più  completo  lo  scopo  pel  quale  nacque, 
e  se,  allo  sterile  empirismo  le  scientifiche  elucubrazioni 
succedendo^  tante  pazienti  indagini  si  instituissero  per  de- 
terminare r  anatomica  disposizione  delle  parti  di  questo 
verme,  l'uffizio,  i  rapporti  ed  il  nesso  de' suoi  organi,  le 
vdrie  sue  metamorfosi,  e  le  malattie  che  lo  potevano  co- 
gliere. 

Contuttociò  la  pratica  e  la  scienza  sono  limiiate,  né 
tutto  valgono  a  comprendere,  che  le  contingenze  possibili 
sono  di  gran  lunga  più  numerose  dei  fatti  evidenti  e  dimo- 
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strati.  Una  dolorosa  esperienza  oggidì  fa  paleso  la  veritò 
di  questo  asserto. 

Il  bombix  mori  da  varìi  anni  inferma  per  un  morbo 
terribile  non  ben  conoscinto,  suir  indote  del  quale  molti 
scrissero  emettendo  le  più  bizzarre  ipotesi  senza  maturi 
esami  e  critica  profonda,  morbo  la  cui  sola  denominazio- 
ne varia,  multiforme^  di  gangrena,  petecchie,  atrofia,  gat- 
tina, idropisia,'  ec.  esprimendo  più  un  sintoma  che  la  vera 
condizione  patologica,  mostra  evidentemente  l'inettitudi- 
ne, od  almeno  T  incertezza  dei  bacologi  nelprecisarne 
r  essenza. 

Por  piede  in  tale  vepraio,  in  questo  intricato  labirinto 
è  8enz9  dubbio  un  ardito  tentativo,  pure  io  mi  vi  cimento 
battendo  forse  una  via  più  sicura  e  meno  sterile  delle 
percorse.  E  se  nel  conlesto  di  questo  mio  ragionamento 
adoprerò,  quantunque  con  poco  rigor  di  linguaggio,  le 
voci  atrofia  contagiosa^  a  ciò  sono  condotto  per  non  ag- 
giungere altre  nomenclature  alle  già  offerte,  e  per  adottar 
quella  che  si  rese  la  più  comune  e  famigliare. 

Impertanto  trepidante,  perchè  conscio  della  pochezza 
del  mio'  ingegno,  e  confidente  solo  nella  benevola  vostra 
indulgenza,  io  sottopongo  al  vostro  illuminato  giudizio  i 
risultamenti  delle  mie  ricerche  su  questo  grave  argomen- 
to. Ma  gentili  come  siete  concedetemi  che  innanzi  tutto  io 
faccia  pubblica  la  gratitudine  e  riconoscenza  che  sento 
verso  resiinìo  professore  Paolo  dolt.  Vlacovic,  il. quale  ne- 
gli studii  microscopici  ed  anatomici  mi  fu  sempre  mae- 
stro e  duce,  ed  in  questo  lavoro  prestommi  valido  appog- 
gio e  consiglio  sicuro,  dirigendomi  colle  molteplici  e  pro- 
fonde sue  cognizioni. 

Gol. mezzo  del  coltello  anatomico,  coir  aiuto  di  potenti 
micrescopii,  e  con  esperimenti  varii  e  sovente  volte  ripe- 


—  754  — 

luti  io  itìstiUiii  pazienti  ed  accurale  iodagioi  per  delucida- 
re, e  dimostrare  tre  fatti  essenziali  relativi  alla  malatUa 
che  oggidì  mena  tanta  stcage  del  bambix  mori,  cioè  \!* 
quale  sia  la  causa,  e  quale  le  condizioni  patologiche  pia 
manifeste  che  intristiscono  e  fanno  perire  il  baco  in  ogni 
sua  età  ;  2."^  se  la  malattia  debba  considerarsi  come  epi- 
zootica soltanto,  ovvero  anche  contagiosa;  S.*'  se  dessa  in- 
fine, comunque  sviluppatasi,  si  presenti  o  meno  qual  mor- 
bo ereditario. 

É  inutile  che  io  mi  trattenga  sulla  descrizione  anato- 
mica di  questo  animale,  che  già  molti  illustri  ingegni  di- 
verse ce  ne  offrirono,  le  quali,  quantunque  alcun  che  la- 
sciano desiderare,  bastano  allo  scopo  nostro.  Del  pari  io 
PQSso  omettere  di  riferire  tutta  la  lunga  coorte  dei  sinto- 
mi che  il  baco  presenta  infermando  d'atrofia,  e  ciò  per- 
chè tanti  buoni  pratici  ce  ne  consegnarono  dettagliate, 
precise  e  complete.  Premetterò  solo  alcuni  dei  segni  pa- 
tognomonici  più  costanti,  verificabili  nelle  singole  e  mera- 
vigliose sue  fasi.  > 

'  '  [o  giudicava  ammalata  la  larva  qualora  presentava  la 
tinta  della  cute  qua  e  là  di  un  colore  giallo-bigio,  il  corpo 
gonfio^  teso  per  soprabbondanza  d' umori,  tardo  e  leoto 
ne' movimenti,  le  cui  mute  si  compivano  a  stento  od  im- 
perfettamente, che  mostrava  delle  macchie  nere  visibili  ad 
occhio  nudo,  le  quali,  aumentando  di  superficie,  confluiva- 
no assieme,  sparse  sulla  cute,  ovvero  esistenti  sulle  gam- 
be posteriori,  o  sul  codino  che  trovasi  all'undecimo  anel- 
lo, macchie  che  appariscono  come  mortificaaiioni  o  gaa- 
grene  del  tessuti  su  cui  stanno.  Il  cadavere  di  tali  indivi- 
dui si  corrompe,  e  poi  a  poco  a  poco  per  la  perdita  dei 
liquidi  si  mummifica.  Del  pari  stimava  ammalata  la  crisa- 
lide se  offeriva  taluna  di  queste  macchie  nere,  se  gli  spazii 
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e  jìTtnmmtMK  tii  il  «nafio  («^ 

gìdo  e  poro  ««KsrtiJdr  a  ròeatìiv  Tj^ìottfr  éessh  sliSKii 

eoa  cn  lo  si  lonMscsjiTa.  Coìu  dl'«lroifia  ìaése  rey^UTi 

qocBa  fuMU.  ckr  a^^AÒo  il  wbUìp  ecresàrMKBl^  txAs- 

nùacKO  daran  ir^ttiii  fkiìca.  oi  cn  ìmUj  al  «srin^  4il 

boxmlo  |feel  toro  titt  lisiduva  ti>c«|fke  jkbsSo  «le  s«e  fcì- 

sosna,  ebe rendeva  lIìb  j.ò  lecpcra  |«>essìo]ie,  o  srikraU 

preseatara  i  rentre  cadale  ^oasi  ìdropìcci.  aTcsdo  attresi 

le  ai  aecari-  ic«ìale  ed  Àccio|Ac*le,  eoa  laaeckie  aere  sìnìlì 

a  quelle  ikOiLVt  suh^  evie  delia  larra.  ortrefìo  dele  Tesesi- 

cbctte  eoBi^ncBi:  ÒA  saarue  s»tB£le  tra  le  laaiae  delie  ali 

stesse^  eoi  Irooct»  di  sa  eoloraBCBio  kìcìo  pù  o 

escsTo.  lurido,  eLe  d:crava  il  li  tato  dcOe  elitre*  e 

pocke  €à  la  UcoDe  repi:4ii  ■uacaalì,  elie  iaerle  iaiae 

conispondrYa  ad^  amctrosì  ìanlì. 

io  inoTA^a  i  bipoli  dei  sì^aorì  LeberL»  e  Frey  di  Z«* 
Tigo  allortisé  aeopenl  e  mi  aerertai  che  talli  i  fiafaapaì 
csibiU  dal  l^mi-ix  aicmablo  dopevaasl  aUnkoire  ala  pre- 
seaia  di  lainadi  di  ccr(-ascoB  dolati  di  moràBealo  kn>w- 
aiaao  «  cioè  coaLauamenle  oscìlUali  iiaehè  aootaao  ia 
OB  liquido,  corposc<4i  dì  fccma  elissoide,  pertiò  ahi^U, 
ad  estremità  per  lo  più  rotoDde^riaall.  i  quali  sembrano 
rìsidlare  da  ima  reflah  o  meml>raaa,  cooleaeate  ima  so- 
slaaia  apparentemente  omoseaea,  trasparente^  dì  naa  leg- 
ipara  tinta  paUo-Tcrde,  a  marsìai  decisi,  taKolta  piec:lie- 
Toii,  e  cederolì  secondo  le  pressioni  risentile  da^  dementi 
cireoslaatL  E  qualora  lessi  il  rapporto  del  pomo  l€  aprile 
di  quest  anno  deOa  Commissione  Bomìnata  dafislìtoto  lom- 
bardo rebtìTo  alle  inda^ni  Calle*  ed  osscrcanoni  raccolle 
iatomo  la  omlallia  dominante,  rapporto  conciso,  e  tanto 
dottamente  esleso  dal  Comadia.  io  mi  compiacqui  rileva* 
re  ehe  quegli  esperti  roicrosraO  di  Zuristi,  arerano  fatta 
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la  mcdosima  scoperta,  giacché  tale  nozione  mi  assicurala 
della  esattezza  dei  risultati  da  me  ottenuti. 

Questi  minimi  corpiccìuoli  hanno  nel  maggior  numero 
la  grandezza  assoluta  di  40  a  43  centomillesime  parti  di 
pollice,  cioè  approssimativamente  da  5-5  millesimi  di  mil- 
limetro; il  loro  as^e  minore  è  circa  la  terza  parte  del 
maggiore.  -       ^ 

Allo  scopo  di  determinare  la  natura  loro  io  li  trattai 
con  varii  reagenti  :  F  etere  solforico  a  freddo  non  li  alte- 
ra, e  soltanto  li  rende  più  trasparenti,  né  gli  acidi  allun- 
gati o  di  debole  energia,  come  l'acetico,  l'ossalico,  eserci- 
tano su  loro  alcuna  influenza.  La  soluzione  d*idrojodalo 
jodurato  di.  potassa  induce  in  essi  tale  mutazione  da  mo- 
strare nel  loro  interno  una  sferula  colorata  di  un. rosso- 
arancio  al  pari  delle  sostanze  vegetabili  amilacee,  mentre 
il  contenuto  circostante  dffresi  di  una  tinta  meno  pronun- 
ziata, cioè  giallo-rossiccia.  La  sferula  stessa  non  è  centrale, 
ma  trova'^i  costantemente  collocata  in  vicinanza  ad  uno 
dei  lati  longitudinali.  Gli  stessi  cambiamenti  di  forma  e 
colore 'succedono  trattando  questi  elissoidi  colla  tintura 
alcoolica  di  jodio. 

Qualora  si  raccoglie  tra  due  vetri  un  qualche  liquido 
contenente  questi  corpuscoli,  lo  si  diluisce  con  acqua  pu- 
ra, e  lo  si  lascia  evaporare  lentamente,  essi  si  sformano, 
presentano  un  infossamento,  una  depressione  laterale  so- 
migliante ad  un  ilo. 

Il  differente  coloramento  indotto  dalla  tintura  alcooli- 
ca di  jodio  prova  che  il  loro  contenuto  risulta  di  due 
sostanze  diverse,  perchè  si  comportano  in  modo  non  iden- 
tico con  quel  reagente,  come  pure  la  depressione  che  dal-' 
r  essiccamento  emerge  lascia  sospettare  che  una  di  queste 
sostanze  evaporabile  per  esosmosi  esca  dalla  cellula  ob- 
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volvente,  per  cut  questa  cedendo  alla  pressione  esterna  si 
avvalla,  e  rientra  nella  caTitù  risultante. 

Collo  stesso  reagente  (  jodio)  io  trattai  la  boltriiis 
ùassiana  del  bombix,  ìxtC  altra  botrite  molto  analoga  a 
quella,  e. che  rinvenni  sulle  ali  di  una  lucusta  viridiSy  al* 
cune  alghe  che  si  sviluppano  nelF  acqua  da  lungo  tempo 
raccolta  in  un  vaso,  alcune  muffe  che  mi  si  presentarono 
su  qualche  preparato  anatomico  da  varii  mesi  mantenuto 
in  una  soluzione  di  solfato  di  allumina  e  potassa,  e  che 
offrivano  molta  analogia  con  quella  del  calcino,  e  sempre 
ottenni  un  coloramento  simile  a  quello  offertomi  dai  cor- 
puscoli elissoidi.  Laonde  questi  fatti  m' indussero  a  stabi- 
lire che  queste  patologiche  produzioni  appartenessero  al 
regno  vegetale^  fossero  cioè  una  criplogama,  la  quale  in- 
vadendo un  organismo  si  delicato,  e  molteplicandovisi  lo 
altera,  lo  ammorba  e  Io  distrugge. 

Quantunque  io  abbia  esaminato  attentamente  e  soventi 
fiate  il  baco  in  tutti  i  suoi  stadii,  in  tutte  le  sue  metamorfosi, 
non  mi  fu  possibile  ritrovare  un  tallo  generatore  di  questi 
elementi  morbosi,  ì  quali  a  prima  vista  si  avrebbero  po^ 
tuto  ritenere  come  sporule,  per  cui  dovetti  convincermi 
alla  per  fine  che  ogni  corpuscolo  è  per  sé  stesso  un  ente 
completo,  un'alga  unicellulare  come  la  chiamarono  i  sud- 
detti Lebert  e  Frey.  E  volendo  rendere  ragione  del  rapido 
moltiplicarsi  di  quest'  alga  ù  gioco  forza  stabilire  che  essa 
si  allunghi,  si  segmenti  e  si  divida  in  altrettante  cellule  si- 
mili alla  generatrice;  e  sebbene  non  potei  constatare  una 
segmentazione  decisa,  pure  era  logica  induzione  T  ammet- 
terla^ avendo  osservato  più  e  più  volte  trpvarsi  frammise 
a  questi  elissoidi  alcuni  assai  più  lunghi,  della  grandezza 
di  40^  12,  45  millesimi  di  millimetro,  ora  retti,  ora  curvi^ 
con  una  estremità  appuntita,  V  altra  rotondeggiante,  ovvc- 
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ro  turgide  ambedue,  molli  foraitì  di  una  strozzatura,  di 
uno  slrignìmento  centrale,  come  se  questo  segnasse  la  seg- 
mentazione incipiente,  e  sospesa  solo  perchè  tolti  dalle  ne- 
cessarie e  favorevoli  condizioni.  Anche  questi  corpuscoli 
allungati  presentano  la  medesima  omogeneità  del  contenu- 
to, la  stessa  trasparenza  e  colore,  e  corrispondono  al  ci- 
mento se  trattati  vengono  colla  tintura  di  jodio. 

Dalle  premesse  osservazioni  chiaro  emerge  come  io 
dissenta  dall'  opinione  emessa  dalla  Commissione  lombar- 
da nel  succitato  rapporto^  che  cioè  questi  corpicciuolt  sie- 
no  di  natura  animale  anziché  vegetabile,  e  sieno  T  espres- 
sione di  una  metamorfosi  regrediente  piuttosto  che  uoa 
produzione  morbosa  introdotta  e  nel  baco  annidiatasi.  La 
Commissione  stessa  opinava  fossero  analoghi  a  quelli  che 
si  ritrovano  nel  corpo  degli  animali  sottoposti  a  lunga 
astinenza^  ma  io  pure  condannai  al  digiuno  molte  larve 
che  offrivano  i  dati  tutti  di  unq  normale  costituzione,  al- 
cune delle  quali  avendo  compita  la  terza  muta  poteroDo 
eziandio^  benché  imperfetto,  formare  il  bozzolo,  né  ini  fu 
possibile  rinvenire  i  corpuscoli  di  cui  ora  trattasi. 

É  pur  notevole  che  quesf  alga  unicellulare  trovasi  io 
quantità  incalcolabile  nei  cadaveri  dei  bachi  passali  a  pu- 
trefazione avanzatissima,  e  mentre  lutli  gii  altri  tessuti 
organici  si  spappolano  e  si  riducono  in  un  liquame  nero  e 
putrido,  Taiga  soltanto  resiste  al  processo  dissolutivo,  an- 
zi essa  in  mezzo  al  guasto  universale  vita  più  rigogliosa 
rinviene. 

Pochi  sono  gli  organi,  anzi  direi  i  tessuti  che  vengono 
risparmiati  dall'alga  slessa,  e. molte  e  profonde  sono  le 
alterazioni  e  lesioni  materiali  che  si  riscontrano  nel  baco 
ammalato.  Punto  il  verme,  e  raccoltasi  la  goccia  gemcole 
di  sangue,  esaminatala  col  mfcroscopio,  rìnvengonsi  in  essu 
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i  corpuscoli  elissoidi,  e  quasi  costantemeole  una  manifesta 
deficienza  dei  nomiaii  globuli  sanguigni^  ed  una  tendeasa 
dei  sangue  stesso  ad  aonerire  al  contatto  dell' ario. 

Le  macchie  oscure  della  cute,  del  codine  e  delie  zam- 
pe posteriori  si  presentano  come  altrettante  mortificazio- 
ni, qua!  gangrena  secca  dei  tessuti,  risultano  dalPalga  uni-* 
cellulare  coiìimista  ad  una  sostanza  granellare  simile  al 
pigmento,  e  dotata  essa  pure  di  moto  browniano. 

11  seritterio  palesa  anche  ad  occhio  nudo  la  morbosa 
sua  condizione,  perde  qua  e  là  la  sua  trasparenza,  mostra* 
si  ad  intervalli  opaco,  di  un  color  bianco  madre-perlaceo,* 
la  sua  circonferenza  apparisce  più  o  meno  gozzuta,  si  la- 
cera facilmente.  La  criptogama  si  depone  tra  la  membra- 
na esterna  e  T  interna,  giacché  trattata  una  porzione  del 
seritterio  còiracido  acetico,  od  anche  coir  acqua,  per  T  av- 
venuta endosmosi  allontanasi  la  prima  dalla  sottoposta 
membrana,  l'esterna  offresi  diafana  a  contorni  nitidi  e  de- 
cisi, e  l'interna  fosca  pei  corpuscoli  agglomerati  che  vi 
formano  collare  più  o  meno  completo.  La  materia  serica 
che  trovasi  nel  serbatoio,  o  nel  condotto  escretore,  per  la 
pressione  esercitata  dal  vetro  esce  senza  dar  segno  uellsr 
pluralità  dei  casi  della  presenza  dell' elemento  morboso. 
Se  la  malattia  esiste  fin  dalle  prime  età  dei  baco,  ed  in 
grado  eminente,  il  seritterio  in  allora  si  mostra  atrofico, 
per  cui|  la  secrezione  della  materia  sètifera  si  effettua  in 
esigue  proporzioni,  e  quindi  se  il  verme  protrae  la  vita 
tanto  da  incominciare  la  costruzione  del  suo  bozzolo,  que- 
sto riesce  spesso  esile  ed  imperfetto. 

Il  corpo  adiposo  ammala  pure  per  cagione- di  que- 
st'alga, la  quale  riempiendone  le  cellule  quasi  completa- 
mente perviene  talvolta  a  sostituirlo. 

I  tubuli  malpighiani  presentano  in  quantità  immensu- 
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r&bile  i  corpuscoli  elissoidi  della  criptogama  doq  solo,  ma 
offrono  eziandio  molti  cristalli  e  varie  tncrostacioni^  sul- 
le quali  ci  è  d' uopo  fare  .qualche  considerazione.  Nello 
alato  fisiologico  dai  vasi  renali  escono,  in  causa  della  com- 
pressione su  d'essi  esercitata,  moltissime  sferule  traspa- 
renti, quasi  colloidali,  che  scorrono  circondate  da  piccoli 
cristallini,  dotate  di  movimento  vibratorio,  a  faccie  paralle- 
logrammiche,  coli*  asse  verticale  brevissimo,  in  guisa  che 
veduti  da  uno  dei  lati  offronsi  lineari,  e  di  fronte  come 
lamiaette,  ad  angoli  smussati,  per  lo  più  omogeaei,  alcuae 
volte  centralmente  nebulosi,  alquanto  più  grandi  dei  cor- 
puscoli dell'alga,  avendo  Tasse  loro  maggiore  dai  6  ai  9 
millesimi  di.  millimetro.  Quantunque  in  poco  numero,  al- 
cuni cristalli  si  riscontrano  di  una  grandezza  notevole^ 
cioè  dai  1 0  ai  4  5  millesimi  di  millimetro,  i  quali  con  o  sen^ 
za  nubecula  centrale,  a  semplice  o  doppio  contorno,  con- 
servano il  medesimo  tipo,  cioè  quello  di  piastrelle  ottae- 
driche,  ed  hanno  talvolta  gli  angoli  si  poco  pronunziati 
da  presentare  la  loro  circonferenza  quasi  elitUca.  Alcool 
inoltre  rinvengonsi  larghi  ed  alti  poco  men  che  lunghi,  for- 
mati da  due  piramidi  riunite  per  le  basi  quadrangolari.  — 
Si  gli  uni  che  gli  altri  presentano  i  caratteri  degli  ossa- 
lati  di  calce.  Infine  costantemente  si  ritrovano  molli  glo- 
buli di  varia  grandezza,  che  devonsi  giudicare  essere  uro- 
ti,  perchè  trattati  coir  acido  acetico  presentanp  bellissime 
tavolette  esagonali  dì  acido  urico^  e  che  per  la  forma  loro 
cristallografica  si  fanno  riconoscere  a  base  di  soda.  —  Se- 
condo che  poi  si  esamina  il  principio  o  lo  sbocco  dei  tu- 
buli, ovvero  i  superiori,  o  gli  inferiori  vasi  renali,  si  scor- 
go no  nel  loro  contenuto  non  poche  differenze,  ma  la  de- 
scrizione di  tali  modificazioni  che  appartengono  ad  m 
anatomia  più  accurata,  sarebbe  in  questo  luogo  ioutile  od 
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ahneno  superflaà.  •*—  Nella  larva  ammalata  le  bisogna  pro- 
c^ono  ben  aUrìmenti:  pochi  sano  i  cristallini  vibranti,  e 
molti  invece  quelli  a  superficie  larghe  ottaedricbe,  e  per 
conseguente  in  grande  copia  si  ritrovano  gli  elementi  da 
éui  sembrano  esser  generati.  Questi  eleiùenti  consistono 
in  bastoncini  colle  estremità  fornite  d'incrostazioni  che 
Ti  fanno  cappello,  ed  allora  presentansi  come  altrettante 
lettere  /  maiuscole,  e  quando  queste  incrostazioni  acqui- 
stano maggior  incremento,  investendo  a  poco  a  poco  il 
bastoncino  centrale,  si  rimarca  una  scala  graduata  di  for- 
me cristallografiche  fino  alla  formazione  dei  cristalli  ottae- 
drici  suddetti,  i  quali  dappoi  offronsi  omogenei  e  traspa- 
renti, o  nebulosi  e  screziati,  secondo  che  le  lamine  soprap- 
poste sono  più  o  meno  complete.  A  confermare  viemmag- 
giormeale  che  tale  sia  la  loro  genesi,  si  trovano  molte  di 
queste  incrostazioni  termiodli  incipienti,  sparse  ondunque 
nel  campo  del  microscopio  che,  separatesi  dai  loro  baston- 
cini centrali,  si  presentano  come  dischi  concavi  se  esami- 
tiati  di  prospetto,  o  come  corpi  a  forma  di  fagiuolo  con 
ilo  molto  profondo  se  visti  in  profilo.  L' acido  acetico  li 
discioglie,  e  senza  dubbio  constano  dessi  pure  di  ossalato 
di  calce.  Gli  urati  poi  di  forma  globulare  o  granellare,  fa- 
cili a  scoprirsi  per  la  solita  reazione  coli' acido  acetico,  si 
rinvengono  per  lo  più  in  minore  quantità  che  nelle  fisiolo- 
giche condizioni. 

Nei  corpi  reniformi  rappresentanti  nel  maschio  il  te- 
sticolo, e  nella  femmina  le  ovaja  si  può  constatare  V  esi- 
stenza deir  alga  unicellulare  :  e  questo  è  un  fatto  nuovo,  e 
di  massima  importanza  per  le  successive  deduzioni. 

Lo  stomaco  che  nella  larva  costituisce  la  maggior  par 
te  del  tubo  intestinale  offresi  rigonfio,  contenente  molta 
foglia  mal  digerita,  e  colle  pareti  molta  esili,  e  facilmente 
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lacerabili.  La  eriptogama  travasi  taoto  nelle  tonache  quaa- 
to  Del  muco  da  esse  separato,  e  che  le  inTCste  internamea- 
te,  molti  dei  corpuscoli  di  essa  preseataosi  luoghi  il  dop- 
pio od  anche  il  triplo  di  quelli  che  riscontransi  altrove; 
talvolta  retti,  altre  fiate  curvi,  eoo  una  o  due  strozzature 
incipienti,  e  siccome  in  quest'organo  a  preferenza  degli 
altri  si  rinviene  una  quantità  maggiore  di  questi  corpusco* 
li  allungati,  si  può  sospettare  che  quivi  la  malattia  abbia 
la  sede  primitiva,  e  colla  successiva  segmentazione  quivi 
precipuamente  avvenga  la  moltiplicazione  dell'alga  infe- 
statrice. 

Anche  negli  altri  due  stadii  del  bombix  morij  cioè  in 
quello  di  crisalide  e  di  farfalla,  ci  è  dato  riconoscere  l'ele- 
mento patologico  invadere  tutti  i  solidi  ed  i  liquidi  ancora; 
non  mi  allungherò  in  minute  ulteriori  descrizioni  delle  al- 
terazioni rinvenute  :  solo  aggiungerò  che  esaminato  un 
fragmento  dell'  ala  di  una  farfalla  ammalata  d' atrofia,  si 
può,  senza  danneggiarne  resistenza,  constatare  la  presen- 
za dei  corpuscoli  elissoidi  sparsi  o  raccolti  a  chiazze  tra 
le  lamine  onde  Tala  stessa  risulta,  come  del  pari  essi  si 
ritrovano  nel  liquido  che  si  fa  gemere  ferendo  una  delle 
varici  che  talvolta  appariscono  sulle  ali  stesse  ;  similmente 
sono  essi  reperibili  negli  organi  genitali  maschili,  perfin 
tra  le  cellule  spermatofore,  e  talfiata  queste,  anziché  con- 
tenere spermatozoi  in  atto  di  formazione,  si  presentano 
ripiene  della  sola  alga  unicellulare,  come  pure  gli  organi 
femminili  addetti  alla  generazione  se  ne  mostrano  infetti, 
vedendosene  comfmisti  alle  cellule  vitelline  delle  uova  nei 
tubi  ovarici  ancor  racchiuse. 

Alcune  volte  esaminai  delle  larve  e  delle  farfalle  che 
nullo  segno  esterno  offerivano  onde  poterle  giudicare  am- 
malale d'atrofia^  eppure  rinvenni  in  esse  la  patologica  prò- 
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duziene,  il  cbe  dimostra  che  l'esaine  microscopico  solo  può 
assicurarci  della  salute  o  meno  del  bombix  mori. 

Tra  i  sintomi  morbosi  suannunziati  non  si  trova  da  me 
citata  la  concrezione-  bianco-opaca  cui  taluno  asserì  ma- 
nifestarsi incollata  sulle  squame  deirundecimo  anello  della 
farfalla,  e  che  esaftiinata  dal  Cleoni  venne  da  esso  descrit-» 
ta  come  contenente  una' materia  albuminoide,  ed  una  rete 
di  filamenti  e  sporule  simili  a  quella  della  botrìte  bassiana. 
Ciò  ommìsi  a  bella  posta,  giacché  non  fui  tanto  fortunato 
da  tk*ovarne  le  bei>chè  minime  traccìe^  e  perchè  qualora 
pure  quella  criptogama  esistesse  quale  la  descrisse  il  Cl- 
eoni,-credo  che  ninna  relazione  abbia  coli' alga  unicellula- 
re da  me  esaminata. 

In  siffatta  guisa  credo  avere  a  sufficienza  esaurito  il 
primo  quesito;  cioè  stabilita  la  causa  che  genera  questo 
grave  morbo,  e  le  alterazioni  che  si  manifestano  negli  in- 
dividui da  esso  colpiti. 

Per  risolvere  il  secondo  problema,  cioè  se  la  malattia 
sia  o  meno  contagiosa,  varii  furono  gli  esperimenti  cb*  in- 
stituit.  Presi  una  larva  d'aspetto  sanissimo,  e  che.  aveva 
da  due  giorni  compita  la  terza  muta,  e  le  recisi  una  delle 
gambe  posteriori  destre.  Questa  lesione  indusse  un'  emor- 
ragia si  pericolosa  da  render  floscio  ed  esanime  il  povero 
animale.  Il  sangue  evasalo  raccolto  su  d' una  lamina  di 
vetro  si  mostrò  nelle  migliori  condizioni  fisiologiche.  In 
seguito  venne  introdotto  con  reiterati  maneggi  nella  ferita 
un  fragmento  di  seritterio  d*  altro  baco  ammalato  per  atro- 
fia, e  mercè  una  legatura  rinserrai  queir  ospite  nemico  tra 
i  muscoli  e  la  cute  dell'  individuo  sottoposto  a  si  duro  ci- 
mento. Io.  temeva  che  V  animale  non  sopravvivesse,  ma  in- 
vece ripresa  lena  cominciò  a  mangiare,  nudrirsi,  il  vaso 
dorsale  pulsare  colla  solita  energia,  e  cicatrizzatasi  la  fé- 
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rita^  il  vidi  franco  qua  e  là  incedere:  se  poti  ^be 
giorni  dopo  sostenuta  I*  operazione  intristì  di  bel  nuoTo^ 
perdette  la  turgidezza  riacquistata^  e  colla  cute  corrugala, 
tinta  in  giallo,  perchè  insucidata  dalla  materia  che  Tomilò, 
cogli  ultimi  anelli  di  color  più  oscuro  peri  passando  a  ra- 
pida putrefazione.  Fattane  l' autopsia  si  trovarooo  gli  or- 
gani tutti  prossimi  alla  decomposizione,  e  tutti  del  pari  in- 
vasi dalla  criptogama  che  vi  si  moltiplicò  oltremisura. 

Nel  sangue  e  negli  altri  liquidi  di  un  baco  ammalalo 
Tennero  intrise  cinque  larve  sane,  e  prossime  a  svegliarsi 
dal  quarto  sonno,  in  un'  epoca  cioè  in  cui  la  respirazione 
e  r  assorbimento  sono  languidi,  e  dopo  pochi  giorni  mori* 
rono,  presentando  le  solite  macchie  nere  cutanee,  ed  altri 
segni  di  atrofia.  L* ispezione  dei  cadaveri  mostrò  come 
r  infezione  era  compiutamente  avvenuta,  si  rinvennero  i 
•corpuscoli  elissoidi  nel  seritterio,  nel  corpo  adiposo  e  nel 
sangue,  il  quale  era  altresì  povero  dei  globuli  proprii. 

Scelsi  altre  tre  larve  sanissime  e  della  stessa  età,  e  feci 
loro  deglutire  alcuni  frammenti  di  seritterio,  e  di  adipe 
contenenti  1*  alga  unicellulare.  Una  sola  di  esse  si  fabbri- 
cò un  bozzolo  sottile,  imperfetto,  mori  prima  di  raggiun- 
gere ulteriore  sviluppo,  e  presto  passò  air  organico  di- 
scioglimento, le  altre  due  perirono  atrofiche  pochi  giorni 
dopo  ingoiato  il  malefico  cibo,  i  loro  cadaveri  erano  molli 
bensì  ma  privi  di  sangue,  e  pareva  segnassero  il  principio 
della  mummificazione;  tutti  e  tre  poi  in  seguito  alla  ne- 
croscopia  svelarono  patente  T  infezione. 

Per  assicurarsi  vie  più  che,  facendo  deglutire  a  larre 
sane  la  materia  estratta  da  bachi  atrofici,  quelle  infermar 
devono,  se  ne  scelsero  tre  delle  migliori,  mature  e  dispo- 
ste a  rinchiudersi  nella  serica  loro  prigione,  e  quindi  in 
breve  da  essa  difese  e  protette,  e  le  si  condannarono  al 
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medesimo  pasto.  Tulle, e  tre  fecero  il  loro  bozzolo^  due 

morirono  prima  di  mutarsi  in  farfalla,  e  si  mummificaro-» 

no,  e  la  terza  aveva  subita  quest'  ultima  metamorfosi,  ma 

non  era  ancora  uscita  dal  suo  carcereallorcbè  Tassogget-» 

lai  alle  mie  indagini.  L' infezione  era  accaduta  in  tutti  gli 

organi,  e  coli' esame  microscopico  mi  assicurai  esistere  i 

corpuscoli  elissoidi  perfin  nelle  uova  deposte  dalla  farfalla^ 

e  senza  dubbio  non  fecondate. 

Finalmente  col  mezzo  della  punta  di  una  lancetta,  e 
«enza  che  gemesse  stilla  di  sangue,  inoculai  una  piccola 
quantità  di  liquido  infetto  dalla  cxìptogama  sotto  la  cute 
di  nn  baco  nuituro  e  vigoroso^  Esso  mutossi  in  farfallino 
completo  e  vispo,  e  senza  segni  esteriori  di  veruna  mor- 
bosa condizione.  Conluttociò  T  autopsia  dimostrò  cbe  l' al* 
ga  esisteva  nelle  ali,  nel  sangue  privo  affatto  de*  suoi  glo« 
buli,  nel  corpo  adiposo,  tra  le  cellule  spermatofore,  nelle 
vescichette  seminali,  glandule  accessorie,  e  nei  vasi  malpi'- 
ghiani,  i  quali  si  mostrarono  all' incontro  poveri  di  urati, 
e  quasi  sprovveduti  delle  grandi  tavolette  ottagonali  di  os- 
salati  di  calce. 

I  risultati  surriferiti  attestano  cbe  la  malattia,  qualun- 
que sia  la  maniera  colla  quale  primitivamente  ha  origine, 
è  trasmessibile  da  individuo  ad  individuo,  e  producendo 
alterazioni  sempre  costanti  nei  varii  organi,  ed  esiti  più  o 
meno  gravi,  ma  sempre  dello  stesso  valore  patologico,  ba 
tutti  i  caratteri  di  un  contagio. 

Arrogasi  a  questi  un  altro  fatto,  cbe  cioè  abbandona- 
ta a  sé  una  larva  morta  d' atrofia,  e  ridottasi  in  nera 
mummia,  essa  diede  vita  ad  alcuni  >ermi,  i  quali,  esamina- 
ti coi  microscopio,  mostrarono  cbe  la  crìptogama  annidia- 
va  pure,  e  copiosamente  nelle  loro  viscere. 

Poviie  cellule  di  quest'alga  bastano  quindi  a  provoca- 
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re  r  atrofia  nel  baco,  nel  cui  organismo  ne.  é  facile  l' in- 
troduzione o  coir  assorbimento  effettuato  dalla  cute,  nella 
quale  la  respirazione  è  si  attiva,  o^  colia  deglutizione  forse 
della  foglia  già  infetta  per  i  liquidi  escreti  da  altri  indivi- 
dui ammalati. 

Un  corollario  importantissimo  deriva  dalle  premesse 
considerazioni,  vale  a  dire  che  chi  presiede  al  buop  soda- 
mento  del  serico  animale  debba  accuratamente  levare  dai 
sani  qualunque  baco  che  svelasse  alcun  segno  esterno  di 
atrofla,  e  che  probabilmente  sarà  necessario  non  adope- 
rare i  graticci  è  gli  attrezzi  che  neiranno  precedente  ven- 
nero impiegati  qualora  su  d' essi  si  coltivarono  bachi  ebe 
per  quel  morbo  informarono.  E  valga  il  vero  se  la  botri- 
te  bassiaoa  ha  colf  alga  unicellulare  rapporti  oianifesli  e 
neir indole  contagiosa,  e  nello  sviluppo  rapido,  e  negU  esi- 
ti finali  diseccando  o  mummificando  il  cadavere,  sarà 
eziandio  cura  previdente  adusare  analoghe  diligenze  per 
allontanarne  i  tristi  effetti. 

Superiormente  annunziai  che  la  criptogama  venne  da 
me  rinvenuta  nelle  uova  contenute  negli  ovarii,  ed  in  al- 
cune deposte  senza  esser  fecondate.  Ora  soggiungerò  che 
pur  molte  io  ne  esaminai  emesse  da  ferfelle  già  accoppia- 
te^ e  che  erano  colpite  dal  morbo,  e  potei  constatare  qua- 
«i  costantemente  esser  desse  corrotte  per  quel  morboso 
principio.  Devo  ancor  avvertire  che  molle  prurenienli  da 
individui  sani  non  davano  seguo  della  presenza  dell' ele- 
mento patologico.  Queste  indagini  vennero  sempre  prece- 
dute da  abluzioni  ripetute,  e  da  soffrega menti  praticati 
sul  guscio  per  allontanare  il  dubbio  che  Taiga,  anziché  es- 
sor  commista  al  tuorlo^  fosse  soltanto  aderente  alla  super- 
ficie dell'uovo. 

lo  non  ho  argomenti  valevoli  a  provare  con  certezza 
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cJie  Taiga  suddescritta  conservi  per  lungo  tempo,  ai  pari 
del  calcino,  T  altitudine  e  la  potenza  a  svilupparsi  in  av 
venire,  e  che  quest'  attitudine  si  cangi  in  atto  al  germi- 
nare deir  uovo,  ma  dappoiché  essa  vi  esìste,  è  molto  pro- 
Labile  che  r  uovo  stesso  infetto  debba  produrre  embrioni 
e  larve  guéste  dalla  medesima  iabe^  per  cui  sotto  questo 
aspetto  devesi-  ritenere  che  il  morbo  appartenga  alla  classe 
di  quelle  affezioni  che  si  ereditano  fin  dalle  prime  epoche 
della  vita  inleruterina. 

Imperlante  io  credo  prestar  servigio  non  lieve  all'  in- 
dustria serica,  col  renderne  edotti  i  cultori^  che  potendo 
procedere  la  malattia  da  un'alterata  organizzazione  dell'uo- 
vo, sarò  sano  e  prudente  consiglio ,  prima  di  prodigar 
tante  cure,  e  sostenere  tanti  dispendii  nelP allevamento  dei 
filugelli,  accertarsi  coli' uso  del  microscopio,  se  la  semen- 
te che  essi  vogliono  educare  sia  o  meno  nelle  condizioni 
fisiologiche. 

Quest'ultimo  risultamento  delle  mie  indagini,  finora 
ignoto,  per  quanto  io  mi  sappia,  è  di  una  rilevanza  e  4i 
una  utilità  di  cui  ora  difficilmente  possiamo  assegnare  i 
confini. 

Le  osservazioni  ed  i  fatti  superiormente  dimostrati 
mi  autorizzano  concludere:  i."*  che  una  criptogama,  un'al- 
ga unicellulare  è  la  causa  prossima  che  genera  l'atrofia, 
e  che  essa  non  risparmia  organo  veruno  ;  2."*  che  T  affe- 
zione è  d'indole  contagiosa,  facilmente  comunicabile  e  per 
varie  vie;  S."*  finalmente,  che  possiamo  sospettare  sia  ere- 
ditaria esìstendone  i  germi  nelle  uova. 

Gli  esperimenti  da  me  tentati  non  furono  numerosi, 
ma  tutti  decisivi,  e  se  non  potei  instituire  tutte  quelle  in^ 
vesligazioni ,  analisi  e  confronti  che  si  richiederebbero 
per  isciogliere  completamente  un  argomento  si  grave,  vo- 
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gliatene  incolpare  la  breve  esistenza  del  baco,  e  quindi  il 
tempo  che  venne  meno  a'  miei  desideri!.  Il  campo  è  vasto, 
e  mollo  ancora  ci  resta  da  raccogliere;  ma  innanzi  tutto 
determinare  i  mezzi  per  impedire  o  frenare  la  iuvasione 
del  contagio,  e  per  distruggerne  la  causa  quante  volte  essa 
siasi  manifestata,  è  la.  prima  ricerca  a  cui  vorrei  fosse  di- 
retta l'attenzione  dei  naturalisti,  e  sarà  quella  alla  quale 
spero  potere  in  seguito  consacrarmi  con  nuovi  e  diligenti 
studi}. 


Dopo  questa  lettura  il  m.  e.  dott.  Fario,  lodate  le 
microscopiche  osservazioni  del  dott.  Osimo^  concordi 
a  quelle  de'  più  noti  osservatori,  come  alle  proprie, 
muove  alcuni  dubbii  sulla  natura  e  sulla  forma  dì 
quei  corpuscoli  che  ora  si  tengono  o  càusa  o  essenza 
della  nuova  malattia  del  baco  da  seta. 

Ei  crede  che  fa  forma  non  si  possa  stabilire  per 
affatto  costante^  poiché  a  mano  a  mano  che  quei  cor- 
puscoli van  presentandosi  nei  varii  umori  della  meta- 
morfosi ascendente  dell'  animale  appariscono  più  pic- 
coli e  più  semplici^  come  avviene  quando  se  ne  pro- 
segua r  osservazione  dai  sughi  gastrici  fino  agli  uoiori 
spermatiei.  Ciò  lo  conduce  ad  accennare  alla  possi- 
bilità che  quei  corpuscoli,  soggiaceiido  essi  pure  alle 
varie  fasi  della  progrediente  assimilazione  del  baco, 
j)Ossano  subire  tali  influenze  da  restarne  modificata 
la  loro  natura  ;  dal  che  potrebbe  avvenire,  che  men- 
tre quei  corpuscoli  si  trovano  evidenti  fe  numerosissi- 
mi in  ogni  parte  dell'  animale  ammalato^  non  sieno 
riusciti  in  modo  chiaro  e  sicuro  visibili  né  a  lui  né  ad 
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alcutki  altri  negli  umori  dell'  uovo  ;  laiche  ad  assicu- 
rar 1'  indtibbìa  loro  esistenza  neir  uovo  sono  des^ide- 
rabili  ancora  parecchie  ed  accurate  osservazioni. 

Egli  nota  come  quei  corpuscoli  nei  loro  movi* 
menti  vìbratorii  mostrino  una  tendenza  a  riunirsi, 
per  cui  si  direbbero  dotati  d' una  peculiar  forza  at- 
trattiva. 

11  ni.  e.  dott.  Zanardini  osserva  che  la  diversità 
della  forma  asserita  dai  Fario  potrebbe  essere  più 
presto  illusoria  che  reale,  dovuta  cioè  al  modo  di* 
verso  con  cui  possono  presentarsi  quei  corpicciuoli 
nel  campo  del  microscopio.  Essendo  ellissoide],  allor- 
ché stanno  eretti  in  senso  verticale,  rendendosi  visi- 
bile uno  soltanto  dei  poli,  simular  devono  in  tal  caso 
la  forma  sferoidale. 

Il  dott.  Osimo  afferma  di  averli  veduti  talvolta 
eretti  e  presentanti  la  forma  indicata,  e  che  tali,  cor- 
picciuoli  si  tengono  appartenenti  ad  una  specie  di  cri- 
tocoeco* 

Il  m.  e.  dott.  Zanardini  non  crede  che  possano 
^riferirsi  a  questa.  Espone  i  caratteri  diagnostici  che 
distinguono  quel  genere,  e  fa  conoscere  che  tali. .  cor- 
picciuoli  da  esso  genere  si  allontanerebbero  sia  per  la 
forma,  come  più  di  tutto  per  gF  indizii  dello  sdoppia- 
mento intracellulare  avvertiti  dal  sig.  Osimo. 

Soggiunge  il  m.e.  Miniscalchi,  doversi  anzi  ogni  cosa 
essere  grati  al  dott.  Osimo  per  la  diligente  memoria 
letta  air  Istituto,  la  quale  tende  a  confermare  le  os- 
servazioni fatte  precedentemente  da  altri  distinti  mi- 
croscopisti in  Svizzera  ed  altrove  intorno  all'  esislen- 
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za  dell'  aUja  univalva  nel  sangue  de'  bachi  colpiti  da 
quel  morbo^  che  piacque  ad  alcuni  chiamare  atropa 
contagiosa^  ma  eh'  egli  nell'  incertezza  in  cui  siamo 
stimerebbe  più  prudente  di  dire  epizoozia  del  baco. 
Lasciando  però  di  dir  nulla  intorno  a  queste  osser- 
vazioni^ e  contentandosi  di  accennare  alle  non  rare 
illusioni  nelle  osservazioni  microscopiche,  ed. al  dub- 
bio^ se,  ammesse  anche  le  alterazioni  sopraccennate, 
fossero  veramente  a  considerarsi  causa  od  effetto  del- 
r  epizoozia,  si  limita  a  parlare  delle  opinioni  dell'  au- 
tore della  memoria  intorno  alla  contagiosità  di  questo 
morbo.  Sebbene  egli  non  ignori,  che  dotti  e  gravi 
scrittori  di  Francia  e  nostrali  sembrano  incUnati  ad 
ammetterla^  pure^  senza  voler  dare  una  decisa  opi*' 
nione,  trova  di  aggiungere  alcune  sue  osservazioni 
pratiche;,  che  sarebbero  assolutamente  contrarie  ai 
risultamenti  avuti  dal  dott.  Osimo  nelle  esperienze 
fatte  da  esso  sopra  un  piccolissimo  numero  di  bachi. 
Avendo  sopravvegliato  personalmente  ad  un  aUeva* 
mento  di  bachi  di  qualche  centinaio  di  oncie^  edacò 
in  sua  casa  in  via  d' esperimento  varie  oncie  di  seme 
proveniente  dalla  Siria,  dalla  Brianza,  dalla  Cina^ 
dalle  rive  del  Piave  e  dal  Lambruschini.  I  bachi  ot- 
tenuti dal  seme  di  Siria  e  della  Brianza  mostraro- 
no bentosto  i  segni  più  gravi  del  morbo,  e  non  riuscì 
ad  ottenere  neppure  un  bozzolo,  quelli  della  Cina 
diedero  uno  scarso,  ma  sano  raccolto  ;  mentre  gli 
altri,  sebbene  fossero  allevati  nelle  stesse  stanze,  allo 
stesso  grado  di  calore,  e  nutriti  della  stessa  foglu^ 
percorsero  mirabilmente  i  diversi  stadii  del  loro  svi- 
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Uip\>o^  B  diedero  uo  prodotto  magnifico  ed  abbondan- 
te. Non  pago  a  questa  prova^  aver  egli  raccolto  al- 
cune centinaia  dei  bachi  malati^  e  postili  sopra  alcuni 
graticci  insieme  ad  un'egual  quantità  di  sani,  mentre 
i  primi  andavano  morendo  come  ali'  usato,  gli  altri 
erebbero  robusti,  e  diedero  ottimi  bozzoli  senza  dare 
il  più  piccolo  indizio  del  morbo. 

A.  questo  devesi  aggiugnere  un  fatto  non  meno  im* 
portante.  Siccome  la  massima  parte  del  seme  era  di 
quello  del  Piave  e  del  Lambruschini,  così  per  lo  stra- 
ordinario crescere  de'bacbi,  e  per  la  sfiducia  che  ave- 
vano i  contadini  essendo  mancato  il  numero  necessa« 
rio  di  graticci,  convenne  procurarsene  ove  si  poteva^  e 
quindi  averne  prese  alcune  centinaia  di  quelli^  che  in 
una  villa  vicina  avevano  servito  a  bachi  infetti  dal* 
V  epizoozia.  Malgrado  questo  non  si  ebbe  a  ritrovare 
alcun  segno  del  morbo,  e  tutti  compirono  i  loro  sta- 
di! nel  miglior  modo  possibile.  Essere  egli  però  in- 
clinato a  reputare  ereditario  piuttostochè  contagioso 
il  morbo^  e  che  V  ultimo  risultato  che  si  otterrà  sarà 
di  dimostrare  che  le  cause  attribuite  dal  Lambruschi- 
tti  al  morbo  attuale  saranno  c*omprovate  dalle  ricer- 
che scientifiche,  come  pure  dalle  osservazioni  prati- 
tiche  le  più  .simili  al  vero. 

Dopo  alcune  discussioni  chiede  al  dott.  Osimo  se 
abbia  estesi  ì  suoi  studii  microscopici  anche  alle  fo- 
glie del  gelso,  ed  avendo  questi  risposto  negativa- 
mente, soggiunge  che  quello  sarebbe  un  campo  non 
meno  importante  che  nuovo,  sebbene  egli  sia  convin- 
to che  i  risultati  saranno  negativi  non  essendosi  di- 


—  772  — 

mostrata  mai  la  foglia  più  sana  e  rigogliosa  che  que- 
sto anno  anche  nei  paesi  più  colpiti  dall'  epizoozia. 

Il  dott.  Osimo  disse  che  i  fatti  esposti  dal  co.  Mi- 
niscalchi meritano  molta  considerazione^  ma  che  de- 
vesi  porre  a  calcolo  la  suscettività  o  la  mancanza  di 
questa  a  prendere  la  contagione,  la  quale  nella  ma-* 
laltìa  del  baco  sembrerebbe  dimostrata  eziandio  da- 
gr  innesti  accennati  nella  sua  memoria. 

Il  dott.  Gera,  rallegrandosi  delle  accurate  ed  este^ 
se  osservazioni  porte  dal  dott.  Osimo,  soggiunge  che 
tutti  sono  con  lui  d'accordo  sulla  presenza  innormale 
nel  sangue  de'bachi  di  corpicciuoli  particolari.  I^ehert, 
nel  prezioso  lavoro  pubblicato  in  argomento^  disse:  che 
egli  ed  il  Preis  li  ritengono  altrettante  alghe  unicellu- 
lari^ e  cosi  spiegano  i  diversi  fenomeni  della  malattia. 
Il  dott.  Gera  poi»  come  espose  specialmente  in  una 
memoria  pubblicata  nella  decorsa  primavera  dal  Co- 
lombo in  Milano,  e  prima  nella  Gazzetta  veneta,  non 
potè  allontanarsi  dall'  idea  che  essi  corpicciuoli  siano 
identici  ai  così  detti  corpi  vibranti  od  oscillanti,  i  quali 
veggonsi  nel  sangue  delle  farfalle^  come  lo  confermava 
la  giunta  dello  Istituto  lombardo.  E  riguardo  al  con- 
tagio osserva*  essere  primo  riuscito  ad  inoculare  il 
morbo^  siccome  leggesi  ne'due  sopra  ricordati  lavori. 
E  crede  appunto  che  i  bachi  sani  possano  contrarre  la 
malattia  camminando  sulle  feccie  emesse  dagli  amma- 
lati, quando  escono  inquinate  da  qualche  briciola  del- 
l' anista  che  si  spappola  o  dai  corpicciuoli  oscillanti 
(alghe  unicellulari  di  Lebert),  i  quali  in  gran  numero 
ad  essi  vengono  dai  vasi  malpighiani. 
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Domanda  poi  il  dott  Gera  se  il  dott.  Osimo  tro* 
vasse  nei  sangue  dei  bachi  e  delle  farfalle  ammalate 
una  qualità  sola  di  corpicciuoli  particolari,  ossivero 
oltre  a  questa  anche  i  così  detti  corpi  oscillanti^  come 
scrissero  alcuni. 

Il  dott.  Osimo  dichiara  che  riguardo  ai  corpic- 
ciuoli innormali  non  trovò  che  quelli  rappresentanti 
appunto  r  alga  unicellulare  di  Lebert. 

Al  dott.  Gera,  che  osserva  potersi  vedere  di  consi- 
mili corpuscoli  anche  nelle  farfalle  sanissime,  rispon- 
de il  m.  e.  dott.  Fario^  che  mancando  la  scienza  dì 
osservazioni  microscopiche  fatte  sulle  farfalle  sane 
anteriormente  all'  attuai  malattia;  non  possiamo  af- 
fermare se  essi  corpuscoli  sieno  sempre  esistiti  in 
quegli  animali,  o  se  vi  regnino  solamente  dopo  lo  svi- 
luppo del  morbo  presente.  Ad  ogni  modo  avverte  co- 
me^ data  l'esistenza  nei  tessuti  e  negli  umori  delle 
farfalle  snne,  o  che  noi  almeno  crediamo  tali^  d'alcu- 
ni corpuscoli  d' apparenza  non  gran  fatto  lontana  da 
quella  de'  corpuscoli  che  si  reputano  oggidì  causa  od 
essenza  della  nuova  malattia,  sia  mestieri  d' ogni  più 
sottile  cautela  per  non  esser  tratti  in  inganno  dalle 
troppo  facili  illusioni  del  microscopio  in  si  notevoli  in- 
grandimenti. Ad  assicurarsi,  per  quanto  sia  possibi- 
le^ della  differenza  che  può  esistere  fra  l'una  e  l'altra 
specie  degli  accennati  corpuscoli,  il  dott.  Fario  pro- 
pone lo  sperimento  da  lui  fatto,  eh'  è  il  seguente. 

Si  ponga  ad  esame  uno  degli  umori  d' una  farfal- 
la sana^  o  che  almeno  si  possa  credere  tale  con  buon 
diritto,  e  si  notino  le  forme  di  quei  corpuscoli  che  ap- 
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pariscono  in  esso.  Si  mescoli  poi  a  quel  primo  umore 
uoa  minima  quantità  d' eguale  umore  d' una  ferialia 
ammalata^  e  si  vedrà  tosto  comparire  una  forma  di 
corpuscoli  che  li  faranno  distinguere  facilmente  da 
quelli  che  prima  osservavansi. 

Il  m.  e.  Bellavitis  domanda  se  nelle  fpglie  del 
gelso  siensi  mai  riscontrate  crittogame  parassite. 

11  dott.  Fario  risponde  non  essere  a  sua  «cogni- 
zione che  siasi  mai  verificata  l' esistenza  sulla  foglia 
del  gelso  di  quei  corpuscoli  che  esistono  nel  baco  am- 
malato^ anzi  poter  asserire  che  tutte  le  malattie  della 
foglia  del  gelso  descritte  finora  sono  di  natura  affatto 
diversa  da  quella  di  cui  si  ritiene  vittima  il  baco. 

Il  m.  e.  Zanardini  riferisce  che  nel  gelso^  come 
in  molti  altri  alberi^  bene  attecchiscono  più  sorta  di 
crittogame.  Ricorda  che  fino  dall'  anno  i842  il  col- 
lega Sandri  presentava   alla    sezione  botanica  del 
congresso  di  Padova  foglie  di  gelso  con  chiazze  che 
si  riconobbero  costituite  da  un  micromiceto.  Altre 
crittogame  del  gelso  furono  già  descritte  dagli  autori; 
dopo  tutto  ciò  dichiara  che  ove  si  volesse  attribuire 
r  attuale  malattia  del  baco  ad  una  causa  consimile, 
resterebbe  sempre  a  farsi  una  domanda,  che  difficil- 
mente otterrebbe  soddisfacente  risposta;  perchè  cioè 
la  malattia  del  baco  siasi  sviluppata  in  quésti  ultimi 
anni  soltanto  e  non  fino  da  quando  le  foglie  del  gelso 
si  riconobbero  inquinate  dalle  medesime  parassite  che 
oggidì  qua  e  là  talvolta  si  osservano. 

Da  ultimo  il  dott.  Zanardini  interrogò  il  sig.  Osi- 
uio,  se  e  quali  osservazioni  avesse  egli  attivato  collo 
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scopo  di  scrutare  la  germinazione  dei  corpicciuoli  da 
lui  descrìtti,  e  sentita  la  inutilità  dei  già  intrapresi 
t.cntativi^  conehiude  coi  dichiarare  che  fino  a  quando 
1^1  on  sia  bene  rilevata  la  facoltà  gerniinatiya  di  essi^  la 
pretesa  loro  natura  vegetale  resta  per  Io  meno 
molto  dubbiosa. 

Si  annuncia  T  acquisto  di  un  turbine  idroforo  per 
le  collezioni  tecnologiche  dell'  Istituto^  e  per  le  natu- 
i^ali^  di  una  raccolta  di  uccelli  delle  provincie  venete^ 
e  di  imdici  specie  d'iltioliti  di  monte  Postale  e  monte 
Bolca. 

E  accolto  con  riconoscenza  il  dono  fatto  dal  m.  e. 
€^o.  Miniscalchi  de'seguenti  uccelli:  Ardea  nycticorax, 
es.  2.  —  Mergus  serratar  fem.  —  Anas  fiucOj  es. 
2.  —  Anas  ruffina,  es.  3.  —  Anas  meriUa. 

Il  presidente  partecipa  con  dolore  la  morte  del 
socio  corrispondente  principe  Carlo  Luciano  Bona- 
parte,  di  cui  il  m.  e.  dott.  Nardo  aveva  presentato 
alcuni  opuscoli  indicati  nell'  elenco  seguente. 

Elenco  dei  libri  presentati  all'  Istituto  dopo  quelli 

indicati  nella  Dispensa  8.^ 


BuUettino  delle  Mciemze  mediche  di  Bologma.  N.  44  — 42, 

A  857. 
GiormUe  agrario  ioseano.  Di^.  II  del  4857. 
VEducalore  Israelita.  Punt.  6—7,  48S7. 
La  specola  d^  Italia.   N.  25—^33. 

//  Crepuscolo^  di  Milano.  N.  25 — 33. 

///,  r.  //.  100 
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Oaervalore  Mestino.  N.  457—489. 

Gazzetta  ufficiale  di  Verona.  N.  444 — 496. 

Nozioni  elementari  di  fisica  celeste^  del  m.  e.  dott.  Antonio 
Pazienti. 

//  Pungolo.  Milano.  N.  46—24. 

Revue  agricole ^  industrielle  et  litteraire  ;  avril ,  mai  et 
juin  4857. 

Viia  del  dott.  Appotonio  Maggi,  dettata  dal  cav.  6.  A.  del 
Chiappa  prof,  di  medicina. 

Comptes  rendus  hebdomadaires  de  F  Académie  dee  sciences 
de  Paris:  N.  24  a  26  I.  semestre,  et  N.  4  a  6  II.  se- 
mestre. 

Annotatore  friulano.  N.  26 — 54. 

Sulle  più  alte  e  ptft  basse  temperature  assolute  osservate 
netl'  emisfero  boreale  e  sull'  esistenza  di  un  mar  polare 
libero  da  ghiaccia  Memoria  dell*  ab.  Francesco  Nardi. 

Giornale  della  R.  Accademia  d' agricoltura  di  Torino.  An- 
no II,  Tom.  IH,  N.  4—5. 

Leon  Ménabrea.  —  Torino  4  857  (Extraite  du  Currier  des 
alpes). 

Sitzungsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschafien  (Re- 
lazione delle  adunanze  delfimp.  accademia  delle  scien- 
ze). Classe  mot.  e  scienze  not.  Voi.  XXIII,  Disp.  I  eli 

fiios.  Yol.  XXIII,  Disp.  I. 

Monumenta  Habsburgica. 

Archiv  fùr  Kunde  oesterreickiscker  Geschichts  Quellen  (Ar- 
chiv.  di  cogniz«  risguardanU  le  fonti  stor.  aust.).  T<h 
mo  XVIII,  pari.  I. 

Fontes  rerum  Austriacarum.  Tom  X,  parte  II,  e  Tom.  XV, 
parte  II. 

Gazzetta  di  farmacia  e  di  chimica.  N.  26—52. 

Giornale  delle  scienze  mediche,  di  Torino.  N.  44—44. 
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M:  Écko  médieal.  N.  6—7. 

TI  Colera  morbus  neUa  città  di  BologfM  l*  anno  4  855.  Re- 
lazione, della  deputazione  comunale  di  sanità,  prece- 
duta da  notizie  storiche  intorno  le  pestilenze  nel  Bo- 
lognese. 

Za  Cronaca^  pubblicata  da  Ignazio  Gantù.  Fase.  42,  fS»  45. 
—  Milano  4857. 

Sopra  due  tlrumenli  di  oètetrieia.  Memoria  di  Aurelio  Fi- 
nizio.  —  Napoli  4  857. 

Letture  di  famiglia.  Puot.  6 — 7,  4857. 

Relazioni  degli  stati  europei  lette  al  Senato  dagli  amba" 
sciatori  veneziani  nel  secolo  decimosettimo  (Francia). 
Fase.  2,  pubblicati  dai  sigg.  Barozzi  e  Berebet. 

Àcad.  imp.  des  sciences  de  S.  Petersbourg. 

Bulleltin  de  la  Classe  kistorieo-p^yl.  Tomo  XI,  XH,  XIII. 
»       de  la  Classe  physico-mathématique.  Tom.  XIV,  XV. 

Nouveau  Mémoire  sur  la  question  relative  aux  Aegilops 
triticoides  et  spellaeformis  par  àteads  Jordan. —  Pa- 
ris 4857. 

Sulla  malattia  bronzina  o  dell*  Addison  e  le  capsule  so- 
prarenali.  Osservazioni  del  m.  e.  dott.  Oiaciato  Namias. 

Lo  SpettMor^.  N.  27—55,  4857. 

Bevòlkerungder  Stàdie  Buda-Pest  und  ihre  Bewegung  in 
Jahre  4  854-55  (Popolazione  della  città  di  Buda-Pest  e 
suo  movimentò  nel  4  854*55)  del  dott.  Carlo  Tomay. 

Reichs'Gesetz  etc.  (BuUettino  delle  leggi  per  l'impero)  anno 
4855.  Dìsp.  XXV  a  XXIX. 

Sulla  eziologia,  e  cura  della  scrofola^  del  cat.  Carlo  Spe* 
'    ranza. 

Osservazioni  geognostiche  sul  coloramento  di  alcune  pietre 
e  sulla  formazione  di  un'  agata  che  si  trova  nel  Museo 
Ginanni  di  Jlavenna, 
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Sulle  branchie  transitorie  dei  feti  plagioetomi.  Memoria 
del  dott.  ^  Emilio  GorDalia,  con  tre  tavole.  —  Milano 
A  857. 

Bullettino  dell'  Istéo  di  Suez.  N.  42—45. 

Manuale  del  regno  Lombardo-Veneto  per  l' anno  4857. 

Manuale  di  veterinaria^  del  m.  e.  Giulio  Sandri. 

Guida  allo  studio  de'  contagi^  dello  stesso. — Milano  4857. 

Ricerche  sul  calorico  raggiante^  del  m.  e.  cav.  prof.  Zaa* 
tedeschi. 

Rivista  periodica  dell'  i.  r .  Accademia  in  Padova.  Fascico- 
lo XI. 

Flora  fossilis  formationis  oolithicae^  del  barone  Achille  de 
Zigno,  m.  e.  Punt.  I. 

Observations  sur  diverses  espéces  d' emberiziens  et  reparti- 
tion  en  genres  de  cette  sous  famille  de  passeraux  chan- 
teurs  conirostres,  par  S.  A.  le  prince  Charles  Bonaparte. 

Notes  sur  le  genre  moquinus  nouvelle  forme  intermédiaire 
aux  Fumides  aux  Laniides  et  aux  Musciapides^  sur  le 
nouveau  genre  myiagrien  schwaneria  et  sur  le  calalo- 
gue  des  oiseaux  d' Europe  et  d'Algerie,  dello  stesso. 

Catalogne  des  oiseaux  d' Europe  offerts  en  4  856  aux  or- 
nitologistes^  par  M.  Emile  Parzudaki  etc.  dirìgo  par 
Bonaparte. 

Conspectus  systematis  ornithologiae^  dello  stesso. 

Faune  frangaise  etc.  par  Bonaparte  et  Meunier. 

Tableaux  paralleliques  de  l' ordre  des  gallinaceSy  par  Ba- 
naparte. 

Atti  della  distribuzione  de'  premii  dell'  i.  r.  Istituto  lom- 
6ar(/o,  nel  4857. 

Hiomale  dell'  i.  r.  Istituto  lombardo.  Fase.  55. 

Archivio  storico  italiano,  Tom.  V,  Disp.  I,  Fase.  IX,  nuova 
serie. 
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Concùur»  deVAeadémie  Imp,  Leopoldo-^Caroline  des  natnra 
Ihies  de  Breslaw^  propose  par  le  princs  Anaiole  de 
Demidoff. 
Rivista  contemporanea  di  Torino^  maggio  i  857. 
Verhandtungen  des  zoologish-^otaniscken  Vereins  in  Wien 
(Relazioni  della  società  zoologico-botanica  dì  Vienna). 
Voi.  VI. 
JT.  JT.  Geologiscke  Eeichsanstalt  (Relazioni  dell'i,  r.  Istituto 

zoologico  pel  mese  di  agosto  4857). 
Memorie  della  Società  medico-chirurgica  di  Bologna.  Volu- 
me VI,  fase.  I. 
del  Museo  di  storia  naturale  della  ì.  r.   Università  di  Pa^- 
dova^  €  de'  suoi  Direttori.  Cenni  storici  del  dott.  Gio- 
yanni  Batt.  Ronconi. 
Giornale  .veneto  di  scienze  mediche. — Marzo  4857. 
Frammenti  anatomici^  fisiologici  e  patologici  sul  baco  da 

seta  (Bombix  morì,  Linn.).  del  dot^.  Angelo  Maestri. 
Bacologia^  nuove  osservazioni  falle  nel  decorso  dell'  alle- 
vamento dei  bachi  nel  4857.  Due  trattati  critici  ai  due 
suddetti  argomenti,  dello  stesso. 
iuUetin  de  la  Societé  imp.  des  naturalistes  de  MoscoUy  an- 

née  4  857,  N.  4  avec  4  planehes. 
>iiintt^/  statement  of  the  Trade  and  navigation  of  the  uni- 
ted  kingdom  with  Forcing  Countries  and  Britishposses^ 
Sion  in  the  Yeare  4  855  (Annua  statistica  del  commer- 
cio e  navigazione  ecc.  del  regno  unito  per  Tanno  4  855). 
Census  of  Creai  hrilain^  4  85 1 ,  Population  tableSy  /.  Nvm- 
ber  of  the  inhabitants,  Report  and  Summary  Tables.  — 
London  4852  (Censo  della  Gran  Bretagna,  ecc.). 
Slalisticat  abetract  for  the  United  Kingdom  in  each  of  ihe 
last  Finfteen  Ycars  from  4842  to  4856.  N.  4— Lon- 
don 4  857  (Statislica  sulla  stessa  dal  4842  al  4856). 
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Atti  deW  Accademia  pontificia  de'  nuovi  Lincei.  —  Roma, 
Se88.IVe  y  deN857. 

Altre  ricerche  eull'  arsenico  nelle  acque^  del  prof.  F.  Ra- 
gazzini.— Padova  4857. 

Considerazioni  sul  nuovo  processo  per  dosare  l' acido  ear^ 
tonico  nelle  aeque  minerali^  proposte  dal  sig.  Buigaet 
di  Francesco  prof.  Ragazzini.  — Padova  A  857. 

Cenni  tratti  dall'  Orazione  letta  nella  Basilica  di  sasUa 
Giustina  in  Padova  dal  chiariss.  prof.  Francesco  Ragaz-- 
Zini  nel  4857. 

Jahrbuch  der  k.  k.  Geologischen  Reichsanstalt  (Annuario 
dell'i,  r.  Istituto,  geologico).  Anno  VII,  il  trimestre  4. 

Anno  Vili,  il  trimestre  À . 

Smithsonian  Report,  anni  4854-1855  in  Voi.  2.  Washing- 
ton 1 855-1 856  (Rapporti  dell'  Istit.  Smitsoniano). 

Proceedings  of  the  American  Philosopkical  societff  (Rela- 
zioni dell*  Accademia  di  Filadelfia).  Voi.  VI,  Jannuary- 
jum4856.  Disp.  N.  55. 

Proceding  Acad.  Nat.  Sci.  of  Pkiladelpkia  (Filadelfia  4856). 
Tom.  Vili,  disp.  Ili  e  IV. 
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